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DI SENOFONTE ATENIESE 

FILOSOFO liD 1STORICO ECCELLENTISSIMO. 
MOLTO UTILI A* CAPITANI DI GUERRA 
ED AL VIVERE MORALE E CIVILE . 
TRADOTTE D L GRECO 

DA MARCANTONIO GANDINL 

' a **t*dtU‘ Autore ti t ferita dii nttdefimo G andini ittm dui Tavole co phfiffimt , una dalie 
viabili , e l' altra de' nomi antichi ridotti a' moderni , con alcune annotazioni netefarie fi 
l intelligenza di tutta l' offra ; aggicntovi in tjuefia nuova imfrefjione la Cronologia 
feguente a quella di Tucidide , quattro Tavole di Geografia entità di Crifloforo 
Cellario , e la Storia di Gerii, lo Vinone noto vomente tradotta • 

A SUA ECCELL. IL SIC. 


ANTONIO GIANCIX 


TENENTE GENERALE DELL* ARMI 

della serenissima repubblica di Venezia, 

parte prima. 

E QUESTO i il quarto ANELLO della Collana Iftorica Greca 
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ANTONIO GIANCIX 

TENENTE GENERALE DELIBARMI 
DELLA SERENISSIMA REPUBBLICA DI VENEZIA. 


Gni suo studio ed attenzione pen- 
fi io , Eccetlenz. ,a> che applicar debba 
colui che ad altri far voglia onore , o 
/bienne dono , in ricercare che l ’ onore 
convenevole fa 3 ed aggradevole il do - 
no . Avendomi per tanto fijfato nelC 
animo di voler a Voi apprefentare,e /otto il nome vofiro 
far da miei torchi novellamente u/cire /’ opere dt Seno- 
fonte Atenie/e Oratore ed Ijlorico Greco non men che il - 
luflre Capitano $ dono gradito e condegno onore infieme - 
mente farvi punto non dubito. Impercioche qual materia 
piu nobile ed utile ed alla dignità vojlra conforme offe- 
rirvi poteva io mai della pr e finte ? Dove il famofo Au- 
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tore s) giovevoli forte di sì varia e moltiplica erudizione 
e cop nobili idee ed ni ili ammaefiramentt di pubblico e pri- 
vato governo , di civile e morale Militare difciplina vi 
porge;quap dolce pafcolo alla voflra elevata mente appli- 
cata fempre in sìfattecofe • Ma non tanto dolce e foave 
al genio voftro f ara qttefto mio dono guanto al nome vof 
tro d'onore immortale. Mer cecche coloro che della vita ed 
anioni voflre informati fono in leggendo le belle virtù , , 
rare doti dell'animo egloriofe imprefcdi Ciro, e quefte in 
Voi rifcontrando , voi ejfere diranno una vera e viva 
idea dì un ottimo Duce t pccome egli fu bella idea d'tsn ot- 
timo Principe . Ne temo che fufpizjione nafcer vi pojfa , 
che quefio mio dire parto pa dì animo pmulato , mentre 
feudo mi fanno e apprejfo Voi ed appreffo al mondo tut- 
to li egregj fatti vofiri: alcuni de' quali per giufipc anione 
dell'ingenuo e p acero animo mio mi permetta La voftra 
modefiia di qui narrare . Voi adunque da chiaro f angue 
nafeendo e da Padre che fu valorofo Capitano generop 
e marciali f piriti ricevepe,onde pno dalla più verde età 
mofrando indole elevata e virile nell'anno 1 6 8 4., dell’età 
vojlra ì anno decimo ottavo fofe alla milizia col grada 
d Alpere arrotato ; e topo fomma virtù e valore mofir an- 
dò, e po fedendo molta perizia nelle matematiche je maf- 
pme nelle forti pc anioni joen preflo degno vi rendefle e me- 
ritevole dì e (fere eletto Ingegnere e Capitano de' Mina- 
tori e fujfeguentemente dì una Compagnia dì infanteria • 

j Quali cariche quanto lodevolmente fofienute abbiate a 

fronte 
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fronte di tanti pericoli ed anioni , chiaro tejlimonio ne 
fono qttef uperiort gradi a'qualifofie di poi innalzato e di 
ferente Colonnello e pofcia di Quartier Mafiro Gene- 
rale dell’ Armata, e Sar gente Maggiore del Campo, e pof- 
cia di Colonnello , di Sar gente maggior 'di ‘Battaglia , e 
fucceffivamente di Sergente Generale, e diTcnentc Gene- 
rale . Gradi tutti condegni al vofiro fublime fpirito ed in - 
vittavofira fortezza ad ogni incontro dimofir a, ma par- 
ticolarmente nel fervigio prefiato fiotto il Comando del 
fu Marefciallo Conte de Stenau di glorio fa memoria nel- 
la famof t battaglia d' Argo s, la quale fìccomcfu bagnata 
dal fangue vofiro per rilevata mortai ferita , cosi non fi 
rammemorerà già mai fenza molta lode dell' inclito va- 
lor vofiro ;il quale nafcendo dall alt a pompo fa idea d' im- 
mortai gloria e d' onorato fedel fervigio al Sereniamo 
vofiro venerato Principe, nulla curando la frale e cada - 
ca fpoglia,coftante e forte fempr e vi volle e mantenne nel- 
li ajfedj e diffefe di Piazze , e nelle Campali e marci- 
rne battaglie ed incontri. Tra le quali fovra ogn altra 
amara e dolor ofa fu quella di Modone, dove eroicamen- 
te a diffeja combattendo cadde nelle mani di quei Barba- 
ri la dolce liberta vofira . Nè in mezzo a tanta calami- 
tà punto fi f ranfie nè frninuì l’animovofiro,il quale mai 
fempr e intero e lìbero mantenendofi mofirafie fino a' popo- 
li Barbari qual ricco fondo avevate di ammirabili vir- 
tù • Ma perche mi dìfondo io tanto ne' fatti vofiri, quan- 
do encomiarli non pojfo nè pure è mia intenzione di t e fi- 
fa** 
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fere ne vofira tfiorta, ne voflre laudi /na folo giufiificar- 
vi la Ji inceriti * del mio animo ì Perciò pajfando [otto fi - 
le ozio ognaltra cof * eh' a Voi , all' illufir e famiglia vof- 
tra e preclare vojlre virtù appartener poteffe , dirò folo 
della prudenza , fedeltà e defirczza ne maneggi ancor 
piìi ardui, per le quali belle doti fietc flato fpeffe fiate con 
pubbliche commtffioni a Principi E fieri fpedito , e ne ri • 
portafie fempre e fito felice , onore e laude . Debbo anco- 
ra per ultimo dire dell' affabilità , cortefia e gentilezza 
in accogliere benignamente tutti quelli che al favor vof- 
tro ricorrono , quali partono fempre confortati e conten- 
ti • Il che fi andò avanti la mia mente mi die coraggio a 
determinarmi al prefente dono, ed ora mi fa ardire a pre- 
fentarvelo in fegno di quella fiima e venerazione della 
quale ho ripieno l’animo . Accogliete per tanto con lieta 
fronte l'onorevole e faporito dono che vi prefento , e me 
degnate della grazia e favore vofiro , aggradendo la fin- 
cera venerazione dell'animo mio > con cui m inchino. i 
Verona li z . Ottobre 1 736 . 


Di Voftra Eccellenza 


UmiliJJìitio Dhciijfimo Obblìgatiflimo Servitore 
Dionigi Ranianzini. 
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AL SERENA PRINCIPE 

DELLA VENEZIANA REP. 

V ILLUSTRISSIMO SIGNOR 

PASCALE CICOGNA* 

MIO SIGNORE COLENDISSIMO. 


Vettoo io con or ambi e tUNCRH 
fatiche tradotto di Greca in Italiana 
favella tutte l’ opere di Senofonté 
Filofofo ed Iltorico onoratilfimo , 
dovendolo a preghiere degli amici 
palefare al mondo, c/Tendo ficuro 
che egli non potrà fuggire le calun- 
nie de’ molti troppo rigorofi cenfori 
delle cofe altrui, non potendoli al- 
cuna cofa , benché perfetta, in terra ritrovare che non lìaopcr 
invidia fchcrnita , o per ignoranza fprezzata , come iodaco- 
si fatto perìcolo potelfi di fenderlo, fono Rato lungamente pcn- 
fofo, e finalmente un folo rimedio a quello bifogno ho giu- 
dicato opportuno , ch’è il farlo ufeire lotto la protezione di 
V olirà Serenità > percioche fe gli antichi da qualche pcrfecu- 

zione 




zione afflitti alla fola (tatua di Ccfarc correndo erano fìcufi , 
molto maggiormente quella mia opera che per avventura non 
ha altro peccato che d' efler troppo arditamente comparfa 
ruvida ed incolta alla fua degniflima prefenza , in protezio- 
ne e fotto la gloriofa mano d' un Principe vi vo , e per molte 
regali virtù ampliflìmo, potrà ripofar ficura ad ogni finiftro 
accidente: il che tanto più volontieri ho fatto, quanto che 
mi conofco legitimo debitore di confecrarea Voftra Serenità 
tutto quello che in ogni tempo da me fuodevotiflimo fervo 
può prov venire : perche avendole io già tanti anni dedicato il 
cuore,come quelle cofe che da me procedono non pofTono non 
efTcrfue, ed a lei come fuo centro non venire? Voftra Sere- 
nità è (lata Tempre, la fua mercè, favorevole alla perfona 
mia , ha protettala mia famiglia , amata e gratificata la mia 
carilfima patria, che fu già da lei giuftamenre e prudente- 
mente retta , e finalmente per divina provvidenza , e merito 
delle fue fingularillìme virtù, innalzata fopragli altri , è fat- 
ta mio Principe, fiche per tutti i gradi d'obbligazionc cfTen- 
dole obbligatiflìmo,come averei mai potuto negarle quello 
che viene da me ftcfTo che nacqui , che vivo e che morirò 
fuo ? folo mi rincrefce che per la umiltà c debolezza mia , 
da me non pofTono provvenire còfeche fianoin alcun modo 
proporzionate non folo airaltilfimo fuo grado ed a’fuoi gran 
meriti, ma neanco di gran lunga agli obblighi , ne i quali 
mi trovo incatenato, nè al defiderio dell’ animo mioiche fele 
mie forze andaflèro del pari con la mia buona volontà , certo 
Principe benigniamo da vivi e molto più chiari effetti vof- 
tra Subblimità non mi conofcerebbe fuo indegno fcrvitore, 
ma mi confolo ch’ella imitando Dio, dalla cui benedetta ma- 
no è fiata per benefizio de’ fudditti prcpofta in fi felice c glo- 
riofa Repubblica a regger col fùo Senato tanti popoli , ri- 
mirerà più alla finccrita della mia mente, onde quella mia fa- 
tica è nata, ed alla candidezza del mio cuore, dal quale ella 
procede , che alla fua ofeurità ed imperfezione : e ficomc 

per 
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pef naturai benignità della Serenità Voftra fotto l’ombra fua 
vivo io e miei figliuoli che da quello mio terreno corpo fono 
flati generati, benché indegni fuoi fervi, cosìqucfti mici fudo- 
ri che fono parto della mia mente confido che faranno con non 
minor pietà dalla fua grazia e dalla fua cortcfia raccolti: il- 
che così fuccedendo, mi accenderà di maggior ardire a dar 
compimento alla traduzione di tutte Topere moralidi Plutar- 
co, che tuttavia ho nelle mani. Accetti adunque Voftra Se- 
renità quello picciolo tellimonio della grande mia devozione 
verfolei, e poiché maggior cofa da me non può venire, ri- 
guardando l’interno del mio animo, lo ricevi, come è loli- 
ta di fare tutte le cofc virtuofe, benignamente e gratamente 
che a quello modo lo preferverà da ogni pericolo, c lo farà de- 
gno dono d’un tanto Principe , c così accumulerà in me gli 
obblighi miei infiniti verfo Voftra Serenità .alla quale doni Id« 
dioluiga , efelicilfima vita, epoi il fommobene 
Di Trivigi alli xii. di Settembre 1587. 


Di Voftra Serenità, 


Umilifs. ed obbligatifs. Servir. 


Marc'Antonio Gandini. 




S 2 


MARC’ 


MARCANTONIO GANOlNI 



AI LETTORI. 

tanco per LO LUNGO STU- 

dìo da me impiegato fin dalli primi an* 
ni nelle vagbifime e fotùliffime ma- 
tematiche \ deliberai per mia ricreazio- 
ne di tr affiliarmi alquanto tra li dolci 
diporti dell’ Jfioria e della mora le Fi- 
lofofia Je quali fenz* grandemente fian- 
care l'intelletto de’fiudiofi infiememen- 
. te giovano e dilettano ; e perche Se- 

nofonte e Plutarco meglio di quanti mai fcrijjero hanno abbrac- 
ciato ugualmente quefie due profejfioni , fervendone con facondia 
veramente mirabile , * mof rancio nelle dotte loro compostomele 
li fatti con le parole , le arme con le lettere ; li negozi con li enfigli, 
e l'oprare con lo fcrìvere parimente congiuro; tralafciat, gh al- 
tri forici e gli altri fini tori della morale F, loffia a qucfU due fo- 
li tutto mi rivolfi or in Greco, or in Latino , ed or netta faveto nof- 
tra Italiana leggendoli, e rileggendoli: non m, fodd, facendo tal- 
ora a Pieno il mio tefìo Greco ; * rendendomi tal volta la varietà de- 
oli altri te f i dubbiofo eìrrefoluto ; mi d>ed, a paragonare, nfieme 
% traduzioni paffute ; * potendo ne anco in quefo modo cbiarir- 
nu compitamente ; cominciai come da ficheto ,n alcun, luoghi, p,u 
difficili a far prova di me fteffo ; non tanto perche avejfi penfiero de 
formare una nova traduzione , quanto per cavare a mm utili - par- 
ticolare d vero e legitimo fentimento d, tutti li concetti d, quefi, due 
hdatffm autori : nel che non contento del mio giudeo, boncer 
cato bene fpeffo il giudizio anco degli altri , f muffirne di quelli 
quali di (oda dottrina e di felice ingegno magg or grido avevano. 
Mi parve in alcuni libri piò ofeuri e men bene degl, altri dal Greco 
pelo innanzi tradotti tffer meglio tifare fatiche continuate , «- 
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spretandoti da capo a piedi, cbe il tradurli a pezzi ì e moftraì 
la mia fatturagli' Hlufirijfimo Signor Arimondo Commendatore di 
Trivigì ,edal ClarìJJimo Signor Aluigi Michele gentiluomini fenza 
dubbio di giudizio raro e molto /limato, fi per la cognizione che 
di tutte le belle feienze in eccellenza poffedono-, fianco per lo fide 
del quale fono molto bene intendenti i efercitandofi l’uno già tempo 

in mettere eloquentemente incartale gloriofe imprrje che li Veni- 

Z)ani principalmente contra li T urch't per la guerra di Cipro fecero', 
e rendendo l’altro feftejfio fopr a molti altri cbiari/fimo ed onorat [(fi- 
mo per la fiupenda facondia fua i con la quale non fol muove , ma 
eziandio rapifee , e a fuo piacere fcuote mirabilmente gli animi de- 
gli af coltanti. Non bafiò a quefìi miei due Signori e padroni lodare 
le mie fatiche ; ma con la loro autorità mi eccitarono a tradurre il 
rimanente di quefii libri ; onde perciò ingagliardito in pochi mefi 
pò fi fine a tutta la traduzione di Senofonte, la quale ora mando in 
luce a benefizio univcrfalejosì da quefii miei Signori perjuafo . Con - 
fi fio che la mia intenzione è fiata di tradurre piut lofio le fentenze, 
che le parole di Senofonte', il che dì non poca fatica mi è fiato , ej- 
fendo cola difficili ffima il rejrìngere la purità grave e la copia ner - 

vofa di oratore fi eloquente dentro all! termini angnfti del povero t 

ha fio mio fide . Nondimeno nìuna parola , o ftllaba dell’ autore ho 
d, (prezzato . Oltre li tefti Greci fiampati in baffi a mi fon fervilo 
anco di quelli che da Aldo e da Arrigo Stefano furono fatti 
f lampare . No paragonato la traduzione Latina di diverfi con quel- 
la di Giovanni Leuven Klavio;edho con fiderato affai attentamen- 
te l’interpretatone Italiana del Poggi, del Domenici , e dello 

Strozzi i H q uali mi hami ° dat0 aBl ‘ ardtre ’ cbe n0 ” a tradurrt 

Senofonte dopo loro ; ficome potrà giudicare ognuno che vorrà fin- 
te mente farne giudizio i fi mifia attribuito a temerità-, feto ar- 
dilo di gloriarmi cbe nella mia traduzione fi dt Senofonte , coma 
anco di tutte le opere morali di Plutarco la fedeltà e la facilità 
del nari c aminano ; perche a niuna fatica ho nfparmtato , accio li 
concetti dotti e ingegnoft di que/h due cbiari/fimi Ftlojofi compa - 
ri/fero nella nofira f avella febittti, aperti e non punto alterai. 
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DI MON S 1GH01{E 
ALBERGHETTO RINALDI. 




E de V opre mortai dopo l’onore , 

Che aver fi deve a Dìo , la più importante 
Non è che altrui giovar di tante e tante 
Che fon qua ne la vigna del Signore . 


Ben merli (V ognun t-ame , ognun t’ onore 
Alma gentil , che tue fatiche fante 
In mille modi moftri al Mondo errante 
D’ingegno , di virtù, fenno , e valore 


Ma come in quelle alcun ti fojffe uguale ; 

In quefia non hai par , che Senofonte 
Fai che fi legga nella volgar lingua . 

Quefia di tutte l’ altre affai più vale , 

E fia fola cagton eh’ in piano , e n monte 
Viva il gran nome tuo , nè mai t’ efiingua , 


IN 
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IN XENOPHONTIS OPERUM 

i ver/ìones per Marcimi Antoniutn Gandi- 
, num viTum clarifs. Bartholom^i Bur- 
j. ; chellati Phyfici 

Hexaftichon. 

Efta invitta Cyrì Xcnopbon celchravìt , tderque 
ÉCiH Pro P tcrea <tkbris moribus , arte, marna 

Percelcbrii Xcnopbon alia ammiranda repandens 
J Quii (<eclis cunttis profitti, atque vini. 

C andini! jiudio celeberrima! , atque labore , 

Qui bai Gracas Itali! tranjlulit unta opet. 

C * • 

Eiufdem Tctrafticon 

«i- ' ' « • 

Debuti b<ec folui Xcnopbon compone re , folus 
Vertere G andina i debuti ifta ftmul. 

■Attica Mufa fuo mirabili! baie tutti avo, 

Ret tutti bac fulgeat nojìr'a Ti amarra fio. — ~ 

DELL’ ECCELLENTISSIMO SIC. 

BARTOLOMEO 

BURCHELLATO FISICO, 

* * * \ , * 

Hi è quel ebe i gejìi e l'opre 
Di Ciro il grande , e del minor ci [copre ? 

Chi apporta a' nojìri lidi 
L' Attiche merci in tanta copia rare ? 

Egli è un cui non vi è pare. 

Egli è fpirto divino 

Egli è Marc o, egli è Antonio , egli è C andino. 

: ■ GAS- ‘ 
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GASPARIS NASCIMBENU 

DOCTORIS PA'RISIENSIS 


Viri optimi , & omni doftrin*gcncreprasftantifliia»4 



LLE nt tu Xenopbon patrijt àeveliut Atbeuàt 
- Intima ad Adriaci , ditta regna /musi 
g|j A quo tam ielle Italica s te promere vocet | 
Nojìratem quivit prorfus ut effe puf et ? 
illevit ne futi fuccit G aneti nini , uttus 

Quicquid agat, numquam ferpere gnarus burnii 
Sic certe efl i cultum agnofeo , moremque loquendi 
Sic quoque Plutarcbum farier ille docet . 

O tot Graiugenum clarijfima lumina, qui non 
Affurgat vobis hoc duce nullus erit » 

Hoc duce quifque fuis laribui /accedere coget t 
Seu tir , feu cupido foemina cara viro : 

Hoc duce quis metus ? bunc ego cum citnitartr euntetn^ 
Mi puniti tellus unius injìar erat ; 

Speli ab am volucres Solis Lumequc meatus ; 

J Errabonda loco estera quove fiorenti 
Quia, ub in immenfum fe fundit ftgnifer , andati 
Caìcabam alterno fingala monjira pede: 

Quarc agite externo jam nunc effueficite cacio i 
Cuique fua bic etiam gloria certa manet 
At tu mi Xenopbon , fub quo luftrata reclufit 
Eloqui) riiof Grecia delia fui , 

N un) quid ut ad Me dot me & Pctfida duxeris , & tr,o* 
Mania ad Aff baiti glutine fìntila , tene j? 

Vajìam , lativìam , turritam ubi ditidit utbem , 

Nulli f Eupbrates cedere prcnui aquii : 

Nnm-i 
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Numquìd Soiraticut fermo ut de mente fugaret 
Qurecumque ingrucrent fenfibus atra , tenti ? 
Ufque tuo Uteri brerentem cum Academia ferrei 
Me quacumque fuis ire re dire vili, 

Retibus , & pedicis numne quo f altere pojjem 
Et cane de fpecubus follicitare feras ? 

Atque b*c y planìties cum te peragranda magiftro , 
Tentandone aut afpne rupit acume n erati 
lite ego quem cernii vetus bofpes fum, ornine dentro 
Hofpitis bofpitium jam novus bofpes adì . 

Quid cejjas? angufìa quod b<ec fint clauflra ? vetujlos 
Certatim bue veniunt , Grecia quctquot baiti: 
Seu carie s abfumpfit , adhuc feu te fera vivit , 

Ne dubita : b<ec femper janua aperta borni 
Ingredere . hoc ftrato ingreffus requiefee parumper 
Mox adero . beus fueri meafa paretur age. 



Senofonte T. I* 


f 


DELL* 


DELL’ECCELLENTISSIMO S1G. 

GIOVANNI BONIFACCI. 




AVE d’ebano fino co» li forte 
Di feto e d’or la velo •» alto more , 
Carco di merci pregiofe e rare. 

Scorre a Trivigi , e fa di Grecia porte , 


Seco ba la vita , & ba P ingegno e l’arte 
Di Ciro Re , le cui vertuti chiare 
Lo fero in Per fi r e fuor ù ben regnare 
Che’l fuo gran nome fplende in mille cortei 


Saggio e dejho nocchiero al fuo governo 

Siede il G andino , eh’ a lo Patrio giunto , 
Si fa del giunger fuo giubilo eterno. 


Et navigò , {lento , nè potò un punto 

U ofeure notti , in mar. turbato , il terno ; 
Or lonor co’l ripofo ba in tè congiunto. 


DEL 
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DEL SIGNOR; .TE ODOR. Oii 

I * 

ANCELUCCL 


LTRl tefori che d argento e doro» 

O di candide perle orientali 
Senofonte lafciò ne gl’immortali 
Fogli vergati con elrvìn lavoro: 

, » ’ * 

Ma la ruggìn del tempo levò loro 

Parte dello fplender , e troncò l’ ali 
Al grido che gli aveva fatti eguali 
Al più pregiato e più famofo alloro . 

Or tua mercè dattìffim Candivi 
Scuopre lì ben f Italica favella 
guel che la Greca e la Latina afeofe » 

■\ 

Che con lì / enfi illuftri t pellegrini 
Va del pari lo ftif e la novella 
Lingua contende con Cantiche co/e. 

■v 

. fi IN 
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IN - XENOFON T 1 S OPERA 

A Marco Antonio Gandino in Ita- 
licum fermoncm converfa 
Vincenti! Giliani. 



n e W,a tvriyfdfcr vr*to) %<tiptm{ fod'jf j 
n fU7 ilrtyiur xt/Aoi mmycfiKtt. 

Xm) TaJt ernie ntyÓKvs H trtfìv mrjyp*i*r A' Stai tir , 

K*J t«A r ut fi n { ernie (i*7 tttyit A“V . 

XV TeMj're oùA/f I J»T*/ , IHtA« 

•t nyypdfijAtydi , »f • 

Aliud ejufdem Vincenti! Giliani in idem « 


IV rf tnunJki ttiur Ztiofùrr* rpmryè; 

©J #d»t|t i A'iiìe n«AA«V itW^JIK. 
OiVi iimf>min visir Ir Tff Ufpnvtu ivi il 
A'vvvn'i A’ Meri ? virtrm pavrn AÓy? . 
Jvn ip infrripft W puree itti' Siiti , 

1 U< MMAai iV/i" • 
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DUO ALIA, QV& SEQUUNTUR. 
Epjgramraata in eadem Xenophontis opera a 
Marco Antonio Gandino in Italicum 
fermonem converfa , lunt a fuperio* 
ribus longe alia eiufdem 
Vincentii Giliani. 




VAM genuit Xenopbon cultu , formale nìtrntem 
Atque auro, & gemmis Pallada confpicuami 
Hanc tandem compì am Tbufcum Gandinus ad Arnum 
Duxit ab ufque tuo , pule ber Hymette » jugo . 
Quid plus Gandino, hoc ottundo munere prtfflet 
Alipes <ft berta miffus ab arce Deus ? 

Aliud cjufdem Vincenti jGiliani in idem . 


Quem Xenopbonta dìu fruftra euplere per undas 
Arnus , Sebetbus , T bybris , & Er'tdanus » 
tìunc ltaìas pajjim ofiendis Gandine per urbesi 
Et das telluri, fiuminibujque fruì . 

Felix, qui virides inter labenùa myrtos 
Curio /equa! Sdir {aera fiutata fui. 
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VITA 

DI SENOFONTE 

raccolta 


DA DIOGINE LAERZIO, 

DA S V I D A 

£ dalli librt iftejji di S eaofoHte. 


Enofonte figliuolo di crilio eb- 
be per patria Atene città principa- 
liflima della Grecia. Fu della Tribù 
Archiefe ,di fchiatta illuflre , e bd- 
liltimoe modefliffimo quanto fi può 
dire. E’ fama che incontrandoli una 
volta incerta flrada fenzacapocon 
Socrate, gli fbffe da lui con un baf- 
fone traverfato il camino e vietato 
il paffar piii oltre j dappoi dimanda- 
to dove fi vendeflero le cofe che venivano portate nella cit- 
tà , ed a quello avendo rifpofio: Di nuovo fu interrogato da 
Socrate, dove fi facefiero gli uomini virtuoli ; ed egli «andò 
a ciò fopra di sè: Dunque feguimi, dilFe, ed impara. E da 
quel tempo in poi divenne afcoltatore di Socrate. Egli fu il 
primo che diftendefle in fcritto la dottrina di Socrate, come 
fin a- di nollri fi può vedere in quella parte titolata . DE' FAT- 
TI 
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TI E DETTI DEGNI DI MEMORIA. Fu il primo filofofo 
parimente che fcriveffe iftorie . In che guifa egli divenilTe a- 
mico di Ciro il minore figliuolo di Dario , Io racconta egli ftef- 
fo nel terzo libro della imprefa di Ciro contra Artaferfe il fra- 
tello. Si trovava in Sardi favoriti ITimo apprelfo Ciro Proflèno 
Beozio già difcepolo di Gorgia Leontino . Proflfenoc Senofon- 
te erano amici per io paffuto : laonde Proflèno fcrifle di Sar- 
di in Atene a Senofonte, invitandolo ad andarlo a trovare, dlP } oB '- 
con protneffa di fargli acqui dare l’amiciziadi Ciro. Senofon- "°»’ò f *5ì 
te lette le lettere andò a configliarli con Socrate, fe doveva 
far quello viaggio, inoltrandogli l’invito di Proflèno. Egli , r.cói». 
dubitando che l’amicizia di Ciro dovefle nuocere a Senofon- 
te, per aver Ciro favorito tèmpre mai con tutte le forze i La- 
cedemoni contra gli Ateniefi, lo perfuafe ad andar in Delfo 
e dimandarne rilpofta ad Apolline. Giunto ivi adunque Se- 
nofonte, pregò Appolline che gli manifeftaffe a qual Dio egli 
dovefle facriheare e porgere le preghiere, acciocb: il viaggio 
che aveva in penfiero di fare, gli luccedeffe felicemente. La 
rifpofta d’Apolline, fu che egli facriticalfe a certi Iddj, aqua- 
ri era convenevole di facrificare in quella occafione. Ritor- 
nato con quello oracolo ad Atene, andò a trovar Socrate e 
gli raccontò la rifpofta Jìgliil riprefe; perche non aveva 
piuttoflo dimandato fc doveva far quello viaggio, o nò. Ni- 
entedimeno dille che non per tanto, avendo fattala fua di- 
manda in quella maniera, dovefle rimaner di effettuare quan- 
to gli aveva comandato Apolline . Onde Senofonte montato s e nof<,«. 
in nave arrivò a Sardi; e trovato Proflèno, andò feco inficine '««coir? 
a far riverenza a Ciro, il quale flava d’ora in ora per partir- tns*uu 
fi alla volta d'Afu. Qiiivi molto lodato da Proflèno a Ciro , 
fu pregato da ambidiie a dover feguitjre 1 efercito in quella 
imprela, velatamente contra i Pifidi ;mada dovero contra il 
Re Artaferfe . Allora Senofonte cominciò l’arte del foldato 
per compiacere a Ciro , a cui era caro non meno che fofle 
Proflèno ifteflo . Effendo poi flato uccifo Ciro nel fatto d' ar- 
me ad Eunuffu luogo lontano da Babilonia poco più di quat- 
trocento miglia , c troncato il capo a’ Capitani Greci traditi 
da Tifaferne , fu il primo che configliò i Greci J li qua- 
li erano tutti sbigottiti , a far nuova elezzione di Capitani; il 
che piacendo a tutti , egli fu uno degli eletti per condur i 
Greci a cafa infieme con gli altri . Quanti foflèro i configli 
e le afljzie militari di Senofonte in quel ritorno: quanta la 


e * 


fortezza d’animo e di corpo; quanta la pazienza , fi può leg- 1 
gerc negli ferirti fuoi. Onde fu così amato da Chiriiofo La- 
cedemoni uno degli altri Capitani, che loia una volta in 
quel camino furono difeordi inficme. Giunto a Bizanzio po- 
tè tanto con la fua autorità, che acquetò i faldati , li quali 

E er certa alterazione contra Anaflìbio Generale di mare vo- 
vano metter la città afacco. Andò poi con 1’ eferc/to a 
£'uT.“n'l rimetter Scute nel regno paterno, del quale era flato fpo- 
Rejno- gliato dalle nazioni Barbare della Tracia . Ma ettendo per 
configlio di Eradide malamente da Seute ricompenfato , de- 
liberò di conlègnare le genti a* Lacedemoni, li quali fatto 
il Capitanato di Vimbrone guerreggiavano in Afia contra 
Perii. £ prima che rinonzialTe l’efercito già traghettato in 
Afia fece prigione Afidate PCrfiano inficine con la moglie, 
co’figliuoli, con la famiglia e con molte cofe di gran pre* 
gio. Tutto il viaggio che egli camino per paefi nemici fu 
di miglia quattromila trecento e più. Dapoi certo fpazio 
di tempo feguitò Agefilao inclinatiflìmo verfo di lui alla guer- 
ra d’Afia ; ma effendo impedito ad Agefilao un fèlicittìmo 
«/"hindi! principio di vittoria che gli prometteva la ruina di quell* 
todiAte imperio, da’Tebani corrotti con danari; bifagnò che tornaf- 
■* ’ fa inficme con lai alla volta di Grecia per metter freno a* 
Tebani li quali fi erano morti con grandifiìma gente contra 
a’ Lacedemoni. Nondimeno per aver favorito la parte di Ci- 
ro, gli Ateniefi cosi attente lo sbandirono . Si trovò anco 
nel facto d’arme di Coronea con Agefilao contra Tebani >• 
e dopo fu perfuafo da lui a dover mandare fuoi figliuoli in 
E fitto Sparta per imparar quell’arte così eccellente fopra tutte le 
cittadino a j tre art j ; c j 0 £ d, faper obbedire e comandare . E così da in- 
diìcà" 0 di innanzi fu donata la cittadinanza di Lacedemone a Seno- 
'*!?; fonte; ed egli infìeme con Grillo e Diodoro fuoi figliuoli 
na°. andò ad abitare in Scilunte; dove, ficome egli fteflb fcri- 
ve, comperato un certo terreno , fabbricò per voto a Diana 
un Tempio fimigliante a quello che era dirizzato in Efielo 
benché minore affai , e di materia meno importante; ed at- 
tendeva alla caccia cd a far accoglienza agli amici che an- 
davano a Vederlo; ed a pattare il tempo virtuofamente fcri- 
vendo. Ma nata che fu la guerra fra gli Elei e Lacedemo- 
ni, ed affaltando gli Elei Scilunte, egli, tardando troppo il 
foccorfo Laccdemonio; fi fuggì in Lepreo co’ figliuoli . pof- 
cia in Corinto fano e falvo, dove abitò poi fempre. Indi a 

certo 
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certo tempo deliberando gli Ateniefi di (occorrer i Tacede- 
moni, Ji quali erano fiati quafi diftrutti affatto dagli Argi- 
vi, Arcadi , e Tcbani, inviò ad Atene Cuoi figliuoli Grillo 
e Diodoro, accioche fi trovaffcro a quella imprefa. Fucom- 
battuto a Mantinea , e Diodoro , fenza far alcuna opera fé- Moff# 
gnalata, fi falvò nel fatto d’arme ; ma Grillo trovandoli pof- gior „r» * 
to contra la cavalleria Tebana, uccifo di fua mano Cefifo- 
doro Generale della cavalleria, ed Epaminonda Generale di <n ‘sino* 
tutto l’efercito, fàmofirtìmo Capitano , venne tarato a pez [“**' • 
zi. Quando fu portata la novella della morte ael figliuolo iui‘ ,cn 
a Senofonte in Corinto, per avventura egli fàcrificava con 
una ghirlanda in tefia : ma udita la novella e cavatafi la 
ghirlanda, dimandò in che maniera egli forte morto; ed ef- 
fendogli rifpofio. Combattendo valorofamente , ed uccifi mol- 
ti nemici, finalmente ancor erto è flato ammazzato. Si ri- 
pofe la ghirlanda in capo , e fenza che gli ufcifle pur una 
lagrima dagli occhi feguitò il facrifizio, così dicendo . IO 
SAPEVA DI AVERLO GENERATO MORTALE. Grillo 


poi fu lodato co’verfi di molti, così per la virtù di lui jCo-q^,,^ 
me per defiderio di gratificar Senofonte . Si dice che Seno- fiuti 
fonte fiorì principalmente nell’anno quarto della Olimpiade f*" ofon ' 
nonanta quattro. Morì l’anno primo della cencefima quin- 
ta in Corinto^ eflendò in et* xlt ncrng p eac più anni. Fu 
uomo Valorofo, e fi dilettò dell’arte del cavalcare .della cac- 
cia , della milizia, della religione e de’facrifiz; . Ebbcgran- 
diffime contefe contra Ariftippo filofofo , come fi vede nel 
fecondo de’fatti e detti degni di memoria , quando introduce 
Socrate a difputar contra di lui de’piaceri . Meritò grandini 
ma lode; poiché ertendo in arbitrio fuo di attribuir a Teme- p 3 |i]‘ ' ,• 
defimo le iftorie di TUCIDIDE da lui trovati in certo luogo 5'" fol f* 
nafcorte; volle piuttofto con notabile fegno d’animo inge- te."° 
nuo farle ufcir in luce fotto il nome del proprio autore . 

Fu fopranominato dalla foavità“'deIla fivella , Mufa Attica; 
ovvero, come altri vogliono, Ape Attica. La qual cofa die- 
de occafione di molte contefe fra lui e Platone e che mai 
non fi nominaflero apertamente l’uno l’altro negli fcritti lo- 
ro. Perche Platone tacitamente riprende Senofonte nella vi- 
ta di Ciro maggiore; dicendo che veramente Ciro fu uomo 
notabile dell’età fua, nondimeno che non era auale è fiato 
deferitto da altri. Similmente Senofonte riprende Platone , 
il quale ne' Tuoi dialoghi introduce Socrate a difputar delle 
Senqfonte T. I + Y cofe 
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Senofbn- 
•t quanto 
Himatada 
Scipione ; 
c quanto 
giovato ì 
Cuculio • 


cofc naturali, e nientedimeno afferma che Socrate non ra- 
gionale mai d’altro che de’coftumi degli uomini e delle co- 
le civili. Egli fcriffe molti volumi, cd in tutti riufei eccel- 
Ientiffimamcnte. Ma quelli che trattano della uita di Ciro, 
dove forma un perfetto Principe c Capitan Generale , fu- 
rono così cari al famofiflìmo Scipione Africano, che li por- 
tava fempre addoflo. E con efli Lucullo del tutto inefperto 
dell'arte della guerra, inviandoli all’lmprefa contri Mitri- 
date Re di Ponto, potè leggendoli per viaggio imparar 
tanto, che riportò molte vittorie di quell' inimico fagaciffi- 
mo e valorofiflimo l’opra ognaltro 
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MISURE GRE 

Delle quali fi firvivano 
Affilo. 

DogmaDattilo dog- 
ma. 

Palella , c Dorone che fo- 
S. . nol'ifteffo. 

& Lica. 

Ortodoro. 

Spitama. 

Piede. 

"Pigma. 

Pieone. 

Cubito. 

Orgia,ovvero Palio. 
^Pietro. 

Stadio. 

Diaulo. 
fppicone. 

Dolico. 

'Parafanga,miruraPerfiana. 
Dattilo , dì tutte le miTttre 
Grecherà più picciola è 
di larghezza d’un dito. 
'Dogma c l’alrreche dinota 
no l’ifteffa quatità, è di- 
ta quattro , quello che i 
Romani dicono Palmo'. 
Lica. è di x. dita, quanto li 

- trova dalla congiuntu- 
ra della mano col brac- 
cio fin alla cima del dito 
di mezzo , però in uo- 

- mo non (proporzionato. 
Spitama.è di xii. dita, cioè 

tre palmi, quanto può 
Rendere uno dall eflrc- 
mità del dito picciolo 
‘ airefiremitàdel polli- 
ce ; chiamata anco a' 
tempi noltri da noi Ita- 


H E A NT I C H E . 

a mifurar le Difiunze . 

limi quali con la ifteffa voce 
fpanna. 

Piede, è di Tedici dita, cioè Dog- 
mi iv.di cui la metà li ve- 
de qui a canto . Ed è d’ av- 
vertire che il piede Greco 
antico era mezza oncia 
maggioro del piè Romano. 
Pcrcioche col teftimonio 
di Erodoto e di Suida , of- 
fendo lo Radio mifuraGre- 
ca di piedi Greci D C ; ed 
affermando Columella e 
Plinio, che eglieradi pie- 
di Romani DCXXV.bifo- 
gnadi neceflicà che il piè 
Greco lia maggiore del Ro- 
mano mezza oncia fola- 
mente; perche DC.mez- 

oncie fanno quei xxv. 

piedi Romani di più, che 
entrano nello ftadio; poi- 
ché il pie Romano oltre il 
diwiderfi in xvi dita, fi di- 
videva anco in oncie do- 
dici. 

Pigma.è di xxii.dita, prela al- 
le volte per lo cubito pic- 
ciolo. 

Pigione, è di xx. dita, ancor ef- 
fa prefa per loctbito pic- 
ciolo. 

Cubito vale dita xxiv. cioè 
Dogmi lèi, ovvero piede 
uno e mezzo, quanto dal 
gombitodcl braccio fin al- 
l’eftremità del dito di mez- 
zo della mano - 

Orgia , ovvero Palio , è mifura 

* * z di 
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di piedi vi. ovvero cubiti 
iv. 

Stadio, è di piedi D C. ovvero 
orgic C. ed otto ftadj fan- 
no un miglio; la qual mi- 
fura ( parlo del miglio ) 
non è Greca, ma Romana. 

Diaulo. è di due ftadj. 

Ippiconc. è di iv. ftadj . 

Eolico • è di xii. ftadj. Equef- 
ta mifura è poco differente 
dal miglio Italiano moder- 
no fecondo il coftume del- 
la mia città. 

Parafanga . Non è mifura Gre- 
ca , ma Perfìana , e vale , 
come dice Erodoto nel 
primo Capitolo del fecon- 
do libro,trenta ftadj,il che 
fi cava da Senofonte iftef- 
fo nel fecondo libro della 
imprefadi Ciro iquanrun- 
que Strabone affermi nell* 
undecimo, che alcuni la 
facevano anco di quaran- 
ta , ed alcuni altri di fcf- 
fanta ftadj. Diceadunque 
Senofonte, che il camino 
che fece l’efercitoGreco 

f iartendoG d ilfcfo , final 
uogo della giornata , fu 
in nonantatre alloggia- 
menti di cinquecento tré- 
tacinque parafanghe, cioè 
ftadj fedicimi la cinquanta. 
Dal che fi vede , fe noi da- 
remo ad ognuna delle cin- 
quecento trécacinque pa- 
rafanghe trenta ftadj , che 
averemo giufto Tedici mi- 
la cinquanta ftadj.Da quef- 


to luogo fìmilmente fi 
conchiude che il cedo del 
medefimo Senofonte nel- 
la iftefTa imprefa di Ciro 
nel quinto libro fia vizia- 
lo; perche dove dice che 
dappoi lagiornata a Babi- 
lonia fin a Coziora fu in 
cento venti due alloggia- 
menti di feicento venti 
parafanghe, cioè dieciot- 
to mila ven ti ftadj ; bifo- 
gna mettere ftadj dieci- 
otto mila feicento , per- 
che tanti vogliono c/Tere 
a trenta ftadj per parafan- 
gha . Similmente nel fine 
della detta imprefa di Ci- 
ro, dove dice che tutto 
il viaggio nell' andare e 
tornare ( e «pii fi dee in- 
tendere da Efe/o fin alla 
giornata, e dalla giorna- 
ta fin a Coziora cittàGre- 
ca } fu in duccnto quin- 
dici alloggiamenti di mil- 
le cento cinquanta Para- 
fanghc; cioè ftadj trenta 
quattro mila ducento cin- 
quanta: il tcfto nel nu- 
mero degli ftadj e delle 
parafanghe è viziato; Per- 
cioche , feda Efefofin al- 
la giornata ci furonocin- 
quecento trentacinque 
parafanghe; e dalla gior- 
nata a Coziora fei cento 
venti j di neceftità elle fo- 
no in tutto mille cento 
cinquàtacinque parafan- 
ghc, che fono cinque par 
rafan- 
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rafanghe di più; c per con- 
fegueote (ladjtrentaquat- 
tro mila feicento cinquà- 
ta che fono di più cccc. 
fladj. 

•Di tutte le mifure Greche fu- 
dette vedi Luca Peto in 
quei libri ch’egli ha fcrit- 
to delle mifure antiche 
Romane e Greche a fac- 
cie otto e nove , che ivi 
troverai le autorità con 
le quali egli le conferma. 

Teft Greci <Atenicfi. 

* i * • 

Talento picciolo. 

Talento grande. 

Mina Ateniefe antica. 

Mina di Solonc . 

Dramma. 

Obolo. •" - 

Areolo , ovvero Calco. 

Lepta, ovvero minuto. 

Talento picciolo pefavamine 

fdTanta. 

Talento grande pefava mine 
ottanta . 

Mina Ateniefe antica pefava 
dramme fettantacinque. 

Mina di Solone era di dramme 
cento. 

Dramma era di oboli fel. 

Obolo pefava Arcoli , ovvero 
Calchi fci. 

Areolo , ovvero Calco pefava 
fette lepti , ovvero minu- 
ti . 

Dice Suida . Talento vale 
mine fdTanta. MinaDram- 
mc cento Dramma obo- 


li fei . Obolo A reoli fei . 
Et Areolo minuti fette. 

In quello luogo dobbiamo 
con fiderà re che la Dram- 
ma antica Greca e la Ro- 
mana erano d'un medefi- 
mo pefo ; e che dramme 
otto facevano un’ oncia 
Romana antica , ed oncie 
dodeci facevano una libra. 
Ma dal calcolo per me fat- 
to nelle mifure e pefi an- 
tichi Romani fopra l' A- 
gricoltura di Palladio, fi 
vede che una libra alla 
grolfa Trivigiana moder- 
na vale oncie venti Ro- 
mane antiche . Dunque 
una libra Trivigiana vale 
cen to fdTanta dramme an- 
tiche Greche . Nondime- 

— —««elicendo Giulio Pollu- 
ce che il Talento Atenie- 
fe era di fei mila dram- 
me, feguedi nccefiìtà che 
il Talento folTe di libre 
trétafetteed oncie feiTri- 
vigiane moderne allagrof- 
fa: ovvero libre fdTanta 
due ed oncie fei Romane 
Antiche. 

£ quello balli a dichiarazio. 
ne delle altrecofeche ri_ 
mangonoa dire in quello 
propoli to. 

Mifure Greche adoperate nelle 
cofe aride . 

Medimno. 1 

Chcnica. 


Sef- 


MISURE 

Settario . 

Cotiia . 

Ofibafo. 

Ciato . 

Cocleria. 

Medimno. ValeChenichequa- 
rantaotto > e Sedar j Gre- 
ci fettantadue. 

Chcnica. Vale Colile tre, ov- 
vero Settario uno e mez- 
zo. 

Settario . Vale ii. Colile . 
Cotiia. è di Ofibafiiv. ovve- 
ro Ciati lei. 

Ofibafo . Vale Ciato uno c mez- 
zo. 

Ciato. Vale Coclerie dicci 
Ci era anco un altra manie- 
ra di Checca, quella ap- 
punto che fi chiamava di 
contado, e s adoperava 

E iena di tormento per ci- 
9 dedicato un giorno ad 
una perfona , e valeva 
quattro Cotilc e mezza r 
ovvero due Sedar; e un 
quarto . 

Confidenti dunque il tetto di 
Senofonte nel primolibro 
della imprefa di Ciro , do- 
ve, mollr andò egli Jaca- 
reftia che era entrata nell* 
cfercito di Ciro , dice cosi. 
Dove ogni Capide di farina 
fi vendeva quattro Sicli . 
Un fido vale a moneta A- 
teniefe fette obcli e mez- 
zo: ed una Capide tiene 
due Cheniche Ateniefi. 
Capide era mifura > e Siclo 
moneta Perfiana. 


greche. 

La Chcnica Ateniefe di coll- 
udo valeva, come ho det- 
to di fopra , due fettarj ed 
un quarto. Dunque la Ca- 
pide valeva quattro fefla- 
rj e mezzo. Ma il Tettar» 
pefava pieno di cglio on- 
de quindici . Però la Ca- 
pide pefava piena di oglio 
oncie feflantafette e mez- 
za . Nondimeno 1’ oglio 
pefa la nona parte meno 
del vino p ovvero acqua 
pura . Dunque aggiunta- 
vi la nona parte del fuo 
pefo , cioè oncie fette e 
mezza , la Capide pefava 
piena di vino, oacqua pu- 
ra oncie fettanta cinque. 
Ma perche oncie venti 
Greche antiche fono ap- 
punto libra una alla grof- 
fa Trivigiana moderna > 
fegue, che oncie fettan- 
tacinque Greche antiche 
fieno libre tre oncie nove 
Trivigianemoderne.Tan- 
to pelava la Capide a pe- 
fo Trivigiano piena di vi- 
no, o acqua pura . Ma il 
formento, o farina medio- 
cremente condenfata, pe- 
fa la quarta parte meno 
del vino , o acqua pura. 
Dunque la Capide piena 
di farina pefava oncieTri- 
vigiane trenta tre e tre 
quarti d’oncia. E fi vende- 
va quattro Sicli, li quali 
vagliono , comedice il tef- 
to a moncca Ateniefe oboli 
trentaj 
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trenta; ma ridotti alla nof- 
, tra moderna fanno mez- 
zo feudo appunto : On- 
de a ragione del noftro 
ftaio, il quale fu p pongo 
.» pelo mediocre di libre 
Trivigiane cento trenta; 
lo ftaio noftro fi vende- 
va feudi ventitré poco 

S iù. Ho fatto menzione 
i libra Greca ; benché 
quello pefo non .folle 
proprio de’ Greci ma 
portato in Grecia da Ro- 
mani, per far quello pa- 
ragone più manifeftocon 
la noftra libra. 


. ' Mifurc sAtmiefi adoperate tulle 
toft liquide. 


Metreta. Geramio. Cado 
i ed Anfora fono d* una ca- 
pacità iftefla. 

Coa . Sedano. 

Cotila , Emina .ovvero Tri- 
bilio, che fono il mede- 
; mo. 

Qpartario . Ofibafo Ciato. 

Conca. Miftro . Chema . 

Coderia, ovvero Ligula. 
Metreta. Vale dodeci Coe,e 
pefa. piena di oglio libre 
nonanta. Ma 1’ oglio pc- 
fa la nona parte meno 
, del vino, o acqua pura; 

onde la Metreta piena di 
, vino, o acqua pura pe- 
fa libre cento. Nondime- 


no libre venti Greche an« 
tiche vagliono libre dodi-* 
ci Trivigiane moderne , 
come ho detto nel difeor» 
fo de' peli : onde libre 
cento Greche vagliono 
libre fefianta Trivigiane. 
Tanto pefava la Metreta 
piena ai vino , o acqua 
pura; che viene ad eue- 
re due fecchi e due quin- 
ti di fecchio,di fei che 
et vogliono a far il noftro 
martello Trivigiano. 

Metreta dunque pefa a pelo 
Trivigiano grò Ho piena di 
vino, o acqua pura , al qual 

f >efo ridurrò anco le altre 
eguenti mifure. 


L. 5 o on — q. — 
Coa. vale vr.Seftarj, ovvero 12. 

CotiIe,e pefa L. y on. — q. 
Sellarlo .vale u. Co- 
ti. L. — on.ioq. -*■ 

Cotila. vale 11. Qyar- 

tarj I on. 5 q. •* 

Qyartario. vale 11. 

Ofibafi, ovvero iti. 

Ciati -L. — on. aq. 2 

Ofibafo. vale un 
Ciato e mezzo L. — on. 1 q. - 
Ciato, vale 1 1. Con- 
che , ovvero un. 

Miftri, ov. elleni- 
che^ Coclerie die- 


ci — — L. — on. 

-q. 


Conca, vale 


* 4 

11. Mif- 



tri L. -.on. 

— q. 

Iyff 

Miftro . vale 




11. Cocleric‘ 


e mez- 
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MISURE 
e mezza L. — on. — q. -ir 
Chcma. vale i i. 

cocle . L. — on. — q. tt 
C ocleria . va- 
le — L. — on.— q. W 


Monete Cretht 


Talento. Mina. Dramma . 
Obolo . Calco . Denario . 
Terunzio , ovvero minuto . 
Talento Ateniefe valeva fef- 
fanta mine . 

Mina. Dramme cento. 
Dramma. Oboli fei. 

Oboli. Danarifei,oweroCal- 
chi otto. 

Denario. Terunzj, ovvero Mi- 
nuti fette. 

Se il Talento Ateniefe vale- 
va , come tutti affermano, 
feicento feudi moderni, 
il Talento ridotto a mo- 
neta Veneziana valeva 
L. 4100. f. — p* — 
Mina feudi x. L. 70 fi — p. — 

Dramma L. f 14 P ~ 

Obolo L. f- 1 P- 4 

Denario L. C — P- 47 

Calco L. f. — p-jr 

Terunzio, ov- 
vero minuto — f. — p. 2. 
Darico moneta Perfiana detta 
cosi da un Dario più an- 
tico del padre di Serfe , 
valeva , come fi cava dal 
tefto medefimo di Seno- 
fonte nel primo della im- 
prefa di Ciro, feudi due 


GRECHE 

moderni . Perche dice ; 
che Ciro donò a Sillano 
Ambraciota indovino tre 
mila Darici per certo an- 
nunzio &c. avendogli 
promeflò dieci Talenti , 
e cosi gli diede i dana- 
ri. Dunque dieci Talen- 
ti fono uguali a tre mila 
Darici ; a però effendo 
dieci Talenti feudi fei 
mila , un Darico valeva 
feudi due . Il che viene 
confermato dall* autorità 
di Suida e di Celio Rodi- 
gino. 

Ci erano anco altre forti 
di monete , come dice il 
Volteranno e’1 Budeo. 

Simbolo , che valeva oboli 
due. 

Core , che valeva Dramme 
quattro. 

Bue cosi detta dall' impronto 
d‘ un bue , e valeva due 
Dramme. 

Didramma. 

Tridramma. 

Tetradramma, Se 

Pentadramma. Cioè moneta 
di due Dramme , di tre 
Dramme e di quattro 
Drame e di cinque Dram- 
me di valore- 

Similmente. Diobolo. 

Triobolo . Se 

Tetrobolo che erano monete 
di valore di due Oboti , di 
tre Oboli e di quattro O- 
boli ; Se quella de’quattro 
Oboli aveva da una par- ( 

te 


1 
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te la imagine di Giove, & 
dall' altra due Civette . 
Si come il Triobolo det- 
• t to anco mezza dramma , 
aveva una civetta fola , 
infegna della città d’ A- 
tene . 

Statered’ oro, dice il Volter- 
rano, valeva quanto la 
mina , e tanto farà dire 
aureo d' oro , quanto fta- 
terc - 

Statere d'oro, "dice Celio Se- 
condo Curione, ci era in 
Atene di pefo di due 
Dramme, il quale valeva 
feudi due. Onde venivano 
chiamati ftateri Filippi- 
ci; Darici ed Aleffandri- 
ci . 

Statere anco valeva quanto il 
Core, cioè Dramme quat- 
tro, fecondo la opinione 
dell* ifttffo Celio Secon- 
do , & di cui accrebbe il 
nuovo Calepino di fette 
lingue. 

Statere fimilmente d'argento 
valeva, dice il Volterra- 
no, col teftimoniodi Giu- 
lio Polluce , quanto la 
Dramma. Quelle fono ap- 
punto le fuc parole. 
'Hpndimeno vi erano anco ftateri 
tf argento ^ dicci de'quali valt~ 
vano un Chrifo , detto da noi 
feudo d'oro. Di quelli Cbrift a 
far una libra ne volevano già 
fettantadue , come fi vede ne 
libri della ragion civile , cd 
e/ra ne vogliono nonantacinque. 


CHE; 

Onde fi può conofeere quanto 
maggiore foffe lo feudo d' oro 
antico del noflro. 

Di uno di due ultimi ftateri' 
crederò io , che intenda 
Senofonte nel quinto li- 
bro delle iftorie de'Greci, 

; [uando dice. Efe vi fof- 
e alcuna città che ricu- 
falTe d’andareaqucftaim- 
prefa.fteffe ad arbitrio de* 
Lacedemoni di condan- 
narla, e farla pagare per 
ogni foldato un ftatercal 
giorno . 

Percioche avendo Senofonte 
* detto poco prima, che fof- 
fe in elezione delle città 
in vece di foldati dar tan- 
ti danari, cioè tre Oboli 
Egineti al giorno che va- 

gliono, come dirò qui fot- 

to f, 1 1 . p. 8. a moneta 
Vinìziana , non é da cre- 
dere che la condannagio- 
ne foffe dello ftatcre mag- 
giore , cioè di feudi die- 
ci , ovvero feudi ti. al 
giorno per ogni -faldato ; 
ma di uno de’ minori. 

Che tre oboli Egineti valef- 
fero 'i'.i i. p. 8. conchiudo 
con I' autorità del Vol- 
terrano, il quale afferma 
che la Dramma Egineta 
valeva quanto dieci obo- 
li ( io intendo Ateniefi , 
cioè L. t. f, ?. p. 4. ) on- 
de fe ancor eflà li divide- 
va in fei oboli Egineti , 
di neccflità tre oboli Egi- 
| neti 
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reti valevano cinque o- 
boli Atenicfi ; cioè £• 1 1 . 
p. 8. 

Cizicenocra moneta d’oro bat- 
tuta in Cizico,-ma di coli 
purgato metallo , che va- 
leva trentaotto Dramme 
Atcniefi che fanno L. ig. 
^n.Era fimilmentediec- 
cellcnciffimo cugno,eda- 
veva prontata da una par- 
te laimagincdiCibele ma- 
dre degl’iddi, con ia fac- 
cia di donna ; e dall altra 
un Leone* 

Qui non voglio rimaner di no- 
tare f a giudizio mio,) un' 
errore del Pierio Valeria- 
ne Bellunefe nei diciotto 
delle Geroglifiche all’ulti- 
mo capo. Scrive egli che 
l’obolo Ateniefe ridotto a 
noftri tempi valeva quan- 
to il baiocco Romano ; e 
la Dramma era del pefo 
che è il Giulio moderno, 
che vale dieci baiocchi, 
ovvero MarcelloVenezia- 
no che vale dodici foldi 
omarchetti: del qual pe- 
lo fimil mente è lo feudg 


IL F 


d’oro moderno, che vale 
foldi cento quaranta. Per- 
cioche fe il baiocco vale 
quanto l’obolo , fei baioc- 
chi folamente doverebbo- 
no valere il giulio, e’1 mar- 
cello ; perche fei oboli fa- 
cevano la Dramma, la qua- 
le era a modo fuodel me- 
de fimo valore del giulio , 
o marcello: cofa che non 
può (lare. 

Quello è quanto ho {limato de- 
gno di mettere indente 
coli fuccintamente delle 
mifure , pefi e monete an- 
tiche Greche, riducendo 
il tutto a’tempi noftri mo- 
derni, cavato da Ateneo. 
Celio Rodigino* CelioCu- 
rionc. Giorgio Agricola. 
Giulio Polluce. Gugliel- 
mo Budeo . EnrkoGlarea- 
no . Erodoto . lfidoro. Lu- 
ca Peto. Rafaele Volater- 
rano. Strabono. Suida ed 
altri per intero intendi- 
mento di Senofonte. Chi 
defidera avere le cofe più 
diftefamente, legga glia- 
tutori fuddetti. 


I N E. 
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INTERPRETATE. 



C HOC ORINTO. 

Monte nell Ift- 
mo della Morca 
che da fopra 
Corinto; ancor 
che Plinio per 
a bado di 


muraglia, il nomini per 
la rocca di Corinto. Stra- 


bene nell’ottavo libro.C<e- 


pubblica che non ha ma- 
gi firato alcuno . Erafmo. 
Signipcat Anarchia huiufmo- 
di multitudmit licentiam , 
quando nulli paretur , fed prò 
fua qui/que libidine rem gerir, 
malum pene Tyrannidc p ini. 

Anfio. Coli nominata la con- 
trada, ovvero il luogo da 
Anfione edificator di Te- 


terum Alejfena Corinti fìmilis 
tjl , utrique enim barum urbium 
mons ìmmintt exctlfus , atque 
praruptus, communi contentus 
muro, arnfque u/umpraftam, 
liboma Mcfftn * , laocorin - 
thus Corimbo. 

Agrotera . Cognome di Diana, 
quali dica felvaggia , ov- 
vero cacciatrice- Paufa- 
nia nelle cofe d’ Atene . 
Rfgno ìtaque potitum , tgro- 
tert , id eh , Vemtricit Diurne, 
cr migrai bipoli, m s templum 
dedicale. 

AkaMinerva. Perchefiera un 
tempio di Minerva predò 
Alea città d' Arcadia , do- 
ve era venerata . Paufania 
nelle cofe Laconiche . 

T egea:* fupplicem in stiea 
Minerva receperunt, templum 
illud fuit antiqua religione &c. 

Anarchia . Stato tale della Re- 


be. Plutarco nella operc- 
ta della liberazione di Te- 
be. trebias autem accerfito 
Theocrito , adduSoque feor- 

• fum +4 Lyfanoridam , longo 

fpacio loquebatur , paululum 
ex itinere fub u impbion defit- 
ti ens . 

Apoditerij. Luoghi dinanzia' 
bagni, dove le genti li 
fogliavano per lavarli . 
Plinio ad Apollinare. In- 
de „ dpodyterium balnei laxum , 
& hilate excipit cella frigi- 
daria , in qua Baptifio'ium 
ampium , atque opacum. 

Arconte. Nove erano gli Ar- 
conti , a’ quali era data 
la fomma poterti nella 
Repubblica d'Atene.Car- 
lo Sigonio al capitolo v. 
del primo libro della Re- 
pubblica Atcniele . Tr in- 
cipit fucre ix. qui Grate no- 
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ver» lArchcnUs dicurtur . Te/- malefici conitele bandir t fieni 

motbeta feti Cen/ores vi. Trator , / parta in Ccadam . ‘ In hoc fpe- 

I{ex,Tolemarchus. ^tc ante So- cuerant uncini alij/uperne, alij 
Ionio leges non licebat &c. inftrne. &c. 

Areopago. Senato di numero Bendedio. Nome d' un Tempio 
non cerco, il quale era di fecondo la opinione del 
uomini eccellcntiflìmi ed Levuenklavio nella fu a 

approvatilfimi in Atene: traduzzione. 

ed aveva carico di mirare C 

a’ portamenti di tutti i ma- Admea. Rocca di Tebe il 
gillrati della città , e di V-< cui nome derivato da 
giudicare le pene capitali; Cadmo che la fabbricò,, 
ed anco fe cosi la necellìtà Strabone nel libro ix. Et 
ricercava, di trattare i ne- Cadmus munita muris Cadmia 

gozii pubblici. Carlo Sigo- fygnnm pofleris reliquie . 
nio nel fecondo lib. della Camacine. A ile coli dette da* 
Repubblica Ateniefefa un Camaci popoli fra gli Sciti. 
Capitolo intiero intorno Plinio nel fedo libro al cap. 
ciòedc il quinto di quel 17. 

libro. Vedi anco Luciano Carpea. Sorte di ballo, il quale 
nell’ Anacarfì. ciò che Ha è dichiarato da 

Averounci.Cofi nominati que- Senofonte ifteifo. 

gli loro Iddi j che tenevano Ceramico. Due luoghi principa- 
le difgrazic lontane, det- li di Atene. Suida.Cerjmfc.'« 
ti da Averruncare, che di- loms ^ithenis, ubi bello perem - 

nota troncare. Paufania ptor fcpeliebant , e funebre sora- 

nellc cofedi Corinto. Tro- t:oncs habebant,ut Mene elesse 

pcfcpulerum divifuntur ^trcr> Calliflratus in fenptis de ^ithe- 

runci , qui bus Grati eodetn ritti , nienfibut tradunf Jlatuis pajfim 

quo foltnt mala de precari, rem cretti;, qua, quoquique lotooc- 

divinam facilini . cubuif)cnt,iodicartnt.Efl et Mu- 
li nicipmm Ceramicus. Ceramhut 

B Aratro. Fedo a fimiglianza .Attica loius editis, ubi ^itbe- 

d' un pozzo con uncini che nienfes quotannis facularumeer- 

guardavano in sù ed in giu unr.cn agebant. Erat autem ibi 

porta nel paefe d’ Atene, alta turris, qua confcenfa monet 

dovegettavano i condanna /pittare faces , qua cum ia- 
ti. Suida. Bar.it bruni, hiatus , ctantur,& ipfe fife praiipitet In 

Jcufoffaefl in/Lr pi-tei, loctts Ceramico etià /corta profiabant. 

prófundus , & tentbrofus , Hip- Cinque. Intcde degli Efori, che 
pothoontia Tribù in Mticaqn tanti erano. Suida Ephori 
r - “ - e/ud 
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INTERPRETATE. 
apud Laitdamnios fuerunt l 'interprete d’ Ariftofanf. 
quinque, ex e o diffi , quoti ef- E 

(ent fiatus pulii ci infpeiiorcs. T Dcti . Magiftrato , quali 
Circo dell - Accademia. Ateneo *—• preludente del coniglio 
nel lib: j. Dicitur eliam lo- pubblico, come vuole il 
chs in quopopulus ludos [pedane Levven kla vio . 

conftdebat . Egofpotamo. S'inrerpreta fiu- 

Cofo porto. Secondo il Levven- me delle capre. Vedi Do- 
klavio protebbefi intende- menico Mario Nero, 
re tranquillo e queto. Eloti. Servi pubblici volon- 
Compagniadi faldati; Detta in tarii fuperati in prima in 

Greco ju^*ed in Latino, guerra, detti con da EJò 

cobors , alcuni facevano di città della Laconia. Pau- 

D. fanti; altri di DCC.ed fania nel terzo ex eo ipjfò 

altri di CM. Plutarco nella oppido quod Helos dici- 

vita di Pclopida Erantdu a mus vocari. Suida. Lace- 

Lacedamoniorum cobortes,qu;s damonij Helotas bos T beffa - 

appellane Morasi&cam cooor- ir, su iets nominane . Vfur~ 

Sem Ephorus aie militum quin. panini r.ueem hoc rocabttlum , 

gcntorum effe , Calli fibencs fc- ee Lacedemoni j, & Thcffali de 

ptingenionm, nonnulli (in qui- ijs qui btl'.o vidi effetti, & 

bus Volybius') no i t g e i rtor m n . — vidoribus firvirene . 

Cranio. Nome dì fcuole in fac- Epariti . Erano certcgenti d’ 
eia della città di Corinto. Arcadia. Vedi Stefano 

Diogene Laerzio nel fedo. delle città. 

Degebat enirn in Cranio id erat Eucleri • Nome di giorno fefti- 
Cymnaftum ante Corinthum. vo, come ilLevvenklavio. 

D Quella voce, come 

D Aduco. Si nominano con vuole Giulio Polluce , 

quella voce alcuni facer- ufano i Greci per coloro 

doti di Cerere. Celio Ro- che vàr.oa convito, e prin- 

digino alcap. 1 6. del lib. t cipalmente in pubblico. 

28. Eum vero Calli am Tlusar- Celio Rod. nel lib. 9 a cap. 
(bus Dadutbum appellat , id lì. dice coli . Scribit Xeno- 

efi , ietAC'/n ointiflieem red- pbonlib. 3. de faiìis didifque , 

die interpres , quum samen Socratis trini De ijs prc - 

JdJhv/ìrdt fignet , xdfcaainfo- nunciari ,qu<e parabilia fint,nec 

ùo*t dal portare le faci. animo gravia, -pel corpori -, 

Digma. Luogo nell' pirco d’At- quique fobiic vivant, rede 

tene, dove fi faceva la dici evochiftas ex verbi pror 

inoltra delle merci. Vedi frittate. 

‘ Fa-; 
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F AIangi. Specie d’aragnia- 
nimali velenofi. Vedi Pli- 
nio al cap. 4. del lib. 2 9. 
Tbalangium e/l Itali * ignotum 
e pi unum generami unum fi- 
ntile formica , fed multo nu- 
git rufo cap te , reliaua cor- 
por ! parte nigra, albisinter- 
- curf antibus refperfum guttis . z 
quel che fegue. 

Fave. Eleggere i magiftrati con 
le fave , dinota eleggere 
a forte. Perciochenel ca- 
vare i voti adoperavano 
fave nere e bianche. Le 
nerericufavano, e le bi- 
anche accecavano cotoro 
che erano proporti . Sigo- 
nio nel libro fecondo al 
cap. terzo . Suffragio, vero 
fabds Mas , nigraftfue fuiffci 
illas ad iubendum , bit ad vt- 
tandum . &c. 

Fidizio. Convito de’ Lacede- 
moni fatto in pubblico, 
ma parco , fra gli amici; 
dove mortravanola parfi- 
moniaioro, eia modeftia 
de’giovinetti che vi fi tro- 
vavano. Ateneo nel quar- 
to, al capit. 4. Q«f cumin 
'Phiditiis convivirentur , me- 
rito profitto robuflifftmi funt 
Lattiamomi , dùciti quisquis 
enim fona mentis , dteies mil- 
ite s mori prius digeret , quarta 
bujus partitati s effe parti - 
teps . 


G 

G Animede. Etimologìa del 
nome. D’ affetto pieno 
foavemente afcolta . Nel 
primo verfo Greco ci è 
quella voce e nell’ 

altro fidalo , di ambedue le 
quali fi forma il nome Ga- 
nimede . 

GeaocoNettuno. Cognome di 
Nettuno, quali protettor 
delle città , ovvero mo- 
vitor della terra. Paufa- 
nia nelle cofe Spartane. 
2/pn multum bine ab /i Uep- 
tuni templum cognomento , 
quod terra in ejus poteflate fit , 
C caucbi . 

Giacintine felle. Erano fede 
noturne trovate da' Lace- 
demoni in onore di Gia- 
cinto fanciullo uccifo da 
A polline col tiro del Dif- 
co. Ovid. neldecimodel- 
le Trasformazioni . 

“Npc geniti ffe pudet Sparton Hyi- 
eint 'on : bonorque. 

Durat in hoc avi: celebran: ’a- 
que more priorum . 
jtnnuo pr alata redeunt Hyacht- 
t bin pompa . 

Gimnici givochi. Ne] quali li 
efercitavano unti alla lot- 
ta, e furono ordinati pri- 
mieramente da Licaone in 
Arcadia , come afferma 
Plinioal cap . 5 6 . del fet- 
timo libroFuronoanco fe- 
condo Suetonio quelli gi- 
vochi celebrati la prima 
volta da Nerone in Roma; 

come 
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interpretate; 

come egli ferivo nella vi- vano di Olivo, 
ta di lui. « PITTI. Uno fra’ quattro co- 

Giove Milichio. S* interpreta me di fopra celebrati in 
Piacevole , o placabile . onore di A polline perla 

Paufania nelle cofe di Co- morte del ferpente Pitone, 

rinto. Simulacrum pruttrcx ovvero di Pitone uomo Tee - 

confpkicuT Jovit M lithij , leratilfimo . I vincitori lì 

cjuoi tH , ac fi mutfucti diets. coronavano di Lauro ag- 

GIVOCHI Illmici . Uno giuntivi pomi prelì dal 

fra quattro givochi facri. Tempio d' A polline . 

li quali fi celebravano in QyiNQVERZII , ovvero 
onore di Nettuno ogni Pentatli , erano givochi 
cinque anni in Grecia; e di cinque maniere , come 

quelli furono ordinati pri- negli Olimpici ; cioè del 

mieramente da Tefco, e CESTO. Del CORSO . Del 

cosi nominati perche fi ce- DISCO. Del SULTO . e del- 

lebravano prefo il tempio la LOTT^i . E coloro che 

di Nettuno pollo nell ili- rimanevano vincitori in 

modella Morea. I vinci- tutti cinque fi nominava- 

tori fi coronavano di Pi- no Quinquerzioni , ovve- 

no. ro PetatliAi . Cello era 

Nemei, Uno fr*’ quattro, -una certa lama di rame che 
come di fopra, celebrariin fi legava alle mani con cin- 

onore di Ercole dapoi am- te di cuoio coperte di grop- 

m a zzato il Leone Nemeo, pi, con le quali fi legge 

i vincitori fi coronavano in Virgilio, che combat- 

di Appio. telTero infieme Darete ed 

OLIMPICI. Uno fra quattro Entello; e Brotea , cd 

come di fopra celebrati Ammone . Vedi il Mercu- 

da’ Greci ogni quinto an- riale nel fecondo della 

no, e da quelli fu prefo Gimmallica. DISCO era una 

il novero degli anni per certa mafia di fallò, ov- 

olimpiadi,in(lituiti da Er- vero di piombooferro, ro- 

cole in onore di Giove do- tonda e piana a trarla qua- 

po vinto Augca Rè di eli- ] c i n alto , ovvero di lon- 

de , con ordine che lagio- tanoi giovani fi efercita- 

ventù Greca contendclfe vano; ecoluiche la tirava 

in tutte le cinque contefe, più alto e più lontano, era 

cioè al cedo, al corfo al giudicato vincitore. COR- 

falco, al difco edallaLot- jo, sjlLTO e LOTTAI , 

ta . I vincitori fi corona- ogniuno sa ciò che è. Ve- 

di 
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VOCI OSCURE'- 


di Ermolao nel libro 
xxxiv. al capitolo ottavo 
che Qyinquerzj c Panerà* 
zj fiano il medefimocon- 
tra l’altrui opinione. Di 
tutti quelli efercizj e con- 
tefe parla difulamente 
Luciano nell'Anacarfi. 

I 

I Ddj Gemelli . Caflore e Pol- 
luce, perche erano nati ad 
un parto. 

Jmge. Nomedi un’uccello a- 
matorio ; il quale vicn 
tolto alcuna volta in luo- 
go de'vezzi che fi fanno 
gli amanti. 

Vogliono alcuni che egli fia 
quello che in Italia fi no- 
mina Squafiacoda. Vedi 
l'interprete di Teocrito, 
neU'Idil. ii. 

Ippa greto il più vecchio.Capi* 
(ano delle ordinanze de- 
gli armati di corazza . 
Vedi Efichio. 

Vedi anco Senofonte ifteflo 
nella Repubblica de’ La- 
cedemoni • 

Ippodromo . Giuoco ordinato 
in Atene ad onore di Te- 
feo, onde vien prefoper 

3 uel luogo, dove contea* 
ono i cavalli al corfo. 
Marziale. 

Tulvereum^ut fu%ax Hippodro- 
mus ungula pulfat . 

Ifimici giuochi. Vedi a 'giuochi. 
L 

L iceo . Luogo vicino alla 
città , dove i foldatj pri- 


ma che ufcilTeroalla guer- 
ra, fi armavano, e fi ra- 
fegnavano. Suida. 
Cymnafium ^ itbenit , rei a 
Ti filtrato , ut Tbeopompus:vtl 
ut Pbilocorus , Teriilt curan- 
te fattimi , ubi ante bellum e - 
xercebaniur . u tntequamenim 
&c. M 

M Agade . Citara di venti 
corde. Ateneo nel cap. 
xiii. del xiv. libro. Ce- 
no righiti choidis Magadin 
baleni o Lcucafpis. 

Mitra. Ornamento del capo in 
forma di faccia .Celio Ro- 
dig. nel cap. decimo del 
lib. decimo fello, verfoil 
fine. Mi tram H omero po fi e- 
rioret t ani am effe dicunt^ua 
obligetur caput, fi ve fafeiam 
malia dicere , unde & mitro - 
plori &c. Benché alcuni 
altri vogliano che folle in 
forma di Capello curuo. 
Vedi nel Tcfor© della lin- 
gua Latina di Celio fecon- 
do Cu rione. 

N 

N Emei giuochi. Vedi a* 
giuochi . 

Neodamodi . Servi dive- 
nuti liberi, detti da'Latini 
liberti. Ateneo nel fetti- 
mo,dd fello libro. Lace- 
dèmoni ftrres in iibertatem 
refiituerunt quorum alios ap- 
pellabant 'K codamodcs . 

O 

O Dco. Luogo fimigliante 
a un Teatro, dove fi re- 
cita- 
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INTERPRETATE 


citavano i Poemi prima 
che nel Teatro fi rappre- 
fenta fiero . Paufania nel 
primo. In T bea tri vero,quod 
odeum vocìi , quifi Cantile- 
nar um dicas &c. 

Olimpici giuochi. Vedi a' Gi- 
uochi. 

Ortia Diana. Cosi nominata 
dallo (lare dritta. Paufa- 
nia nelle cofe Laconiche. 
Sic trat anttm vi t ice unde- 
cunque vinfta , ut nihil a re- 
do fìatu declinarci , unde 
Orthiet nomen ind'tum. 

Orgia. Vedi nelle mifure Gre- 
che Antiche. 

P 

P Aleflra. L uogo dove fi C- 
fercitavano nelleforzc del 
corpo e nella gagliardi ; 
e principalmente nella 
lotta. Virgilio. 

Tars in graminpis exercent membra 

paletflrìs . 

Vedi Vitruvio nella fua Ar- 
chitettura . 

Panatenee felle. Solennità in 
Atene . Suida . Tanatbemea , 
OuimjuatriaJeJlum ^ttbeni en- 
fi» ob urbis coniunflionem in- 
flitutum-, e poco più bado. 
Panitbeneca dnplicia ^ttbenis 
fune , alia fnigulis aimis , a- 
lia lujlris penàis : qua & ma- 
. gna vocabant . 

Pancraziafti. Atleti, che con- 
tendono infieme con le 
mani e co' piedi. Suida. 


Tancr atiaHee Mhletit pugliesi 
qui minibus , & pedibus pu - 
gnant . 

Paralo. Nome di nave in Ate- 
ne. Suida. Taralus,& Sala- 
mina . Hit fuere triremes it- 
er et , & publicet , quei am 
celeres effent ad ufum Bpip. 
mi t te b an tur . 

Penefti. Serui volontari vinti 
in battaglia , voce parti- 
colare di Teflàglia. Ate- 
neo nel cap. fettimo , del 
lib. fedo . li ex B.-otis qui 
vdrnaam coluerunt , qui non 
recejferunt in Beotiam proptet 
avu» tm i cgivnì*,fi ip/vt i bef- 
fali s in fervitutem aederunt ex 
flipulatitne , ex quo ncque fe 
extra regionem rteip'ent , nc- 
que occident , ipfiquee regionem 
ìltis cotenres Tributa perfoluunt. 
Qui ftc ex ftipulatione minfc- 
runt , feque ipfos dediderunt 
tane Menefla vocati funt , ac 
rune Teneftx. Poco prima 
anco dice. Tbeffali pertecfias 
vocent , nonfervos quictem ge- 
nere , at in bello captos. 
Pirrica. Maniera di ballo fimi- 
gliante al Satirico . Ate- 
neo . Similiter vero lirice Toe- 
fis tres funt fpccie : Vyrrbica, 
Gymnopcdica , Hyporchimati- 
ca : atque Tynciica Satyric * 
perftmilisj ambte ftquidem cunt 
veloalate exercentur . Pp rhi- 
ca vero mil'taris effe videtur y 
quatn pueri armati faltabant. 
Pitj giuochi. Vedi a' giuochi. 
Plinterie fede, coli nominate 

1 1 da* 
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da’bagni. Celio ifbi. nei V-e , quartini alterum Ephorì 
libro x; v. a capi ìx.^ttbc- rctìntbant , alterarti du.iflucm 
ms inter nefajlos diespraiipue ad btllum ablegabant , tra- 
tuberi Dea Cereri Tlynteria , debant. Et cum aliquid man- 

fubnotatum ninnali l-ut cfl. dare ti volcbant , eorrigiam 

Pritani. Erano prefittemi del albam in fcytala complica- 

Senato Ateniefe I. in tilt- tanti in taque [cribcbant ■,& 

to; V. per ogni Tribù , inno! ut am tabellario tradc- 

ficome il Senato era dì D. Santi boc vero faiiebant, ne 

cioè L. per ogni Tribù. tabellari) cognofcerent , quid in 

Suida . vfv 7 tlrn(. Derima pars eti fignificarrtur . AuIoGel- 

Senatus Quingcntorum Tryta- lio nel lib. 17. al cap. 9. 

nes dicebantur , quinnuageni fpiega particolarmente 

de ftngulis tribubus , qui mu- quello modo di fcrivere 

nera Senatus omnia per fuc- in zifera. 

cefjìonem fortito obibant. Scitala nel neutro. Maniera d* 
Ptunub*. f colei clic accom- arma da foldato fatta con 

{ lagna , ovvero conduce fuoco artificiato. Suida . 

a fpofa a marito. Ilìdo- Scytalia tormenta ignem eia- 

io . Pronuba dilla , e'o quod culantia, lignea , alia pedtr t 

nubentibus pratili. ■' ' alia abiti maga sudine , a- 

cuta , qua fummo digito vix 
. . : • auris attingere , & -in capi - 

tibus diftinfla fetreis Jlimu- 

Q Uinquerzj giuochi. Vedi lis , qui bus implicita erat 

a’giuochi. J hppa , & faies , eadmquc 

perjuja p ie , ac alti qutdem 
S ine nfa porrigebant &c. 

S. I Sicioii avevano ne'Io- 

S Ciriti popoli . Coli detti da ro feudi la lettera S. fi- 

Sciriride regione confinan- come i Lacedemoni laL. 

te alla Laconica, come fi e gli Argivi la A. prima 

cava da Senofonte ifleflo della vece della loro pa- 

in diverfi luoghi delle 1- tria. 

fiorie de’Greci. Sitalca. Maniera di canzone, 

Scitala . Maniera di lettere La- come fi cava da Senofon- 
coniche fcritte in zifera. te illclfo. 

Suida. Epiflola Laconua . Sinne . Scirone, Procufte det- 
Fuit autem fiytbala ligm tn to anco Polipomene . Tre 

politum oblongum . Dutc agud aflafiìni di firada. Paufa- 

Lacedztnonios fucrunt fcyta- nia nelle cole d* Atene 

par- 
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INTERPRETATE 
parlando di Telco . Cum • nid<t. 

& Ltrones a- or, Asinina Talento. Vedi nel difcorfo de' 
Tiitbeo materno avo [ibi prò- peli Greci Atenieli. 
pinquum occidijjet. E di Sci- Talofori . Significa portatori 
rone . Quod cum tu accole- di rami . Celio Kod. nel 

rct Sciron , inde quqfcumque cap. ip. del ibvo dtiode- 

naflus elj'ec bofpites in mare cimo. Tbalopboros dicebanty 

denuderei ; c poco più baf- qui in Tanatbenais cle<t ra- 
to . Sed eodem po.Hea Sciron mot geflarcnt . 

morti s genere fcelus tuie , a Targelie fede . Solennità in 
Tbefeo in idem abiellus ma- onore di Apolline e Dia- 
re . E di Procufte. >Ad na, nelle quali offeriva- 
te Ccphiffi alveum Th.fcut no le primizie cotte de' 

latronem Tolypemonem , Tro - frutti. Celio Rod.nellib. 

cusiem cognomi ne , occidit &c. 17 . al capitolo jO. Quip- 

Vedi anco di quello Piu- pe jt pollini J aceri s , 6' Dia- 
tele co nella vita di Te- n<e cenfebatur , quod Tbarge- 

feo. ha comprobarunt fella , olla- 

Siilo o Xifto. Loggia grande atte Tbargelus dilla , id efl t 
ove il verno fi elercita- tdfynxx. in qua paioqueren- 
vano gli uomin^allcbrac- tur frucluum primitive u tpol - 

eia. Ovvero anco luogo . liaU bonari , qui apparerent 

da palleggiare . Guielmo iam &c. 

Filandro l'opra Vitruvio Tallo. Fatto nellTfoIa diTa- 
nel libro 6 . fo . Ateneo nel primo li- 

T{am xiftos Latini vocant por- bro al cap. 21?. De Cbio,e 

tìcus tectas , ubi ^ithletre per Tbafio vino meminit Epily - 
bymem exercebantur . Xifla cut : Chium , e Tbafium vi- 

au tetri fubdiales ambulationes t num defacatum , <&c. , 

ubi fudo calo fuas exercebant Tindandi Cafiore e Polluce 
paUjìras . per effer nati come vo- 

gliono i Poeti , delle ova 
T partorite da Leda, la qua- 

le fu moglie di Timbro. 

T Ago. Voce Greca, la qua- 
le lignifica predo Teffa- V 

li Capitano e principa- 
le nel governo - Suida . "TTEcchi. Coli erano chia- 
t*>oV. Dux. Homerus. ?<o- V mali da’ Lacedemoni i 
bijium manente duce &c.Dic Senatori , li quali erano 

Ducis monìmentum eflc Leo - a8. Plutarco nella vita di 

tt a Ei-r 
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Licurgo . Quum multi a Ly- 
curgo novarentur , primum 
fuit , Cr potifiimum infiitutio 
Senato} , &c. c poco pii» 
ballo. Quia o!ìo,& vigili- 
ti fcnts , ita vocabant Sena- 
tore} . 

^Vergini. Dove era lafepoltu- 
ra di quelle Vergini, di- 
ce il tefto. Pauunia nel- 


ras luifii e. Scedafo Lcuflrìt 
domicili. tm babenti fili a Jue - 
re Molp’tt , & Hippò . Eat 
iam nub lt} Laiedecmoni) ho- 
mines Vara temuta} , Thru- 
d archid ai , & Vartheiius,per 
vim vitiarunt , e quel che 
fegue. 


le cofe della Beozia . Di - 

contar etiam Lacedemoni) fi- "^7" Irto • Vedi 

liarum Stedaft (lode illa di - iV 

a sifto.; 

CARTE GEOGRAFICHE 

Folle in queilo Primo Volume. 



Mefopotamia e Babilonia 

Pag. 178. 

Siria 

Pag. 

Oriente, Perfia , India ctc. 

Pag. 249,- 

Alia minore 

Pag -> 3 S- 


MOtyE- 
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MONETE GRECHE 

Ridotte a moneta piccola Veneta , confìderato l’accrefci- 
mentodel Ducato effettivo Veneto, che nell'an- 
no 1588. valeva lire fei e foldi quattro, ed 
in quell’ anno 1736. lire otto . 


T Alento 

Mina — 

Dramma 

Obolo Ateniefe 

Denario 

Calco 

Terunzio 

Darico 

Simbolo — — 

Core 

Bue 


Didramma — - 
Tridramma — 
Tretradramma 
Pentadramma - 
Diobolo — 
Triobolo — — - 

Tetrobolo 

Statere d’oro - 


drico 

Detto di 4. Dramme 
Detto d’ argento — - 
Detto fìmile — — 
Ciziceno 


Obolo Egineto - 
Dramma Egineta 


L. 

5419 f. 

7 ■}• 

— 

L. 

90 fi 

6 d. 

s — 

L. 

fi 

18 d. 

A 

“““ I O O 

■ L. 

- — — f. 

3 d. 

T 0 0 

L. 

fi 

— d. 

* - 1 - 4 - 
5 100 

L. 

fi 

— d. 

3 100 

L. 

fi 

— d. 

2 

' 4 

■ L. 

18 fi 

1 d. 


• L. 

fi 

6 d. 

To 0 

L. 

3 { - 

1 2 d. 

3 — — 

L. 

1 fi 

16 d. 

1 i 

L. 

1 fi 

16 d. 

1 V 

-L. 

2 fi 

14 d. 


L. 

3 f- 

12 d. 

3 

L. 

4 f. 

io d. 

» 0 

— 7 ,°, y 

I_ 


6 d. 

— 7 <T 5 “ 

L. 

fi' 

9 d. 

— roo 

L. 

f. 

12 d. 

To’ 0" 

■ L. 
1 _ 

90 fi 

6 d. 

5 — 

l 

L. 

18 fi 

1 d. 

2 - 

. L. 

3 r- 

i2 d. 

3 -- 

• L. 


18 d. 

circa 

• L. 

D. fi 

18 d. 

circa 

• L. 

2J fi 

5 d. 

IO ■ — 

* L. 


< d 


i-t 

L. 

1 fi 

5 a - 
io d. 

1 

T 0 


— — — - — f — — — — ■ / 

fupofto però che il Ducato effettivo Veneto valeffe al tempo 
del Gandini L. 6 : 4, ed ora vaglia, come vale L. 8. Chefe 
li voleffc confiderare che Io Scudo d’ oro Veneto, il quale 
al tempo del Gandini valea com’egli afferma L. 7 , ed in og- 
gi L. 14, feguirebbe che il valore dell’ oro foffe aumentato 
il doppio, a differenza dell'argento, e cosi le fudette mone- 
te antiche Greche dovrebbero edere confiderà te il doppio. 

JN - 
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/ U D I C E 

Delle opere di Senofonte 


Ella Pedia, ovvero Vita di Ciro il maggiore» 
nella quale fi el'prime la vera Idea di un per- 
fetto Principe Lib. Vili. 

Della lmprefa di Ciro il Minore Lib. VII* 

Delle Iilorie de'Greci Lib. VII. 
razione in lode di Agefilao. 

Repubblica de’Lacedemoni. 

Repubblica degli A teniefi. ^ 

Ditela di Socrate ai Giudici. 

Detti e fatti Notabili di Socrate Lib. IV. 

Del Governo Famigliare. 

Sympofio, ovvero del Convito, 
lerone, ovvero deliavita del Tiranno. 

Delle entrate pubbliche. 

Dell’arte di Cavalcare. 

Del cai ico del Generale della Cavalleria. - 
Della Caccia. 



Le cofe aggiunte dall ‘ Interprete . 

La vita di Senofonte raccolta da diverii. autori Greci e da? 
libri iftdTi di Senofonte. 

La dichiarazione delle mifure, de’ peli e delle monete Greche. 

La Interpretazione delle voci ofeure & 

Due Tavole . 

Una delle Città , Provincie, Popoli , Regioni , Monti , fiumi» 
porti» Ifole, promontori che fono mentovati ne’libridi Se- 
nofonte» co' nomi antichi e moderni per quanto ha conce- 
duto l'antichità di poter ritrovare. 

L’altra delle cofe Notabili di tutta l'opera. 

Le eofe aggiunte in quella nuova impresone- 

La Storia di Gemifto Pletone . 

La Cron.ilogia di Senofonte e Gemi ilo . 

Quattro '1 avole di Geografia antica. 

NOI 
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NOI REFORMATORI 

DELLO STUDIO DI PADOVA. 


Vendo veduto per fa fede di Re- 
vifione ed Approbazione del P. 
F.LauroMaria Viccinelli Inquifttor 
di Verona nel Libro intitolato:/* 
Opere di Senofonte tradotte da IGre- 
co da Marc Antonio Gandini : non veder cos’- 
alcuna contro la Santa Fede Cattolica, e pa- 
rimente per Atteftato del Segretario Nollro 
niente contro Principi e buoni coftumi , con- 
cedendo licenza a Dionigi T{aman%ini Stam- 
patine in Verona che. polli efler Rampato, of- 
fervando gli ordini in materia di Stampe, e 
prefentando le folite copie alle Pubbliche Li- 
brarie di Venezia e di Padova • 

Dat. 3. Giugno 1735. 

P Z- Tietro Taf qua Ugo 7 (ef. 

£ Michel Morofwì K . 

{ 



Agoftino Gadaldini Segr. 

LO 


LO STAMPATORE 

I LEGGE. 

Uesto trimo volume dell'istoria 
di Senofonte è indirizzato in par- 
te al (ine di formare full' Idea di 
Ciro maggiore un ottimo Principe; 
e veramente è piena di morali e fa- 
vj infegnamenti quanto altro libra 
o di Filofofo o d Idoneo veruno; 
e forfè più che alcun' altro ancora. 
Non c d' uopo ch’io molte cofe di? 
ca in lode del libro, perche è da si 
famofo e noti fórno . Solamente av- 
vertirò il lettore, che nella Edizione prefente, oltre l'effe re ef- 
purgata dagli errori e mancanze feguite nell’antica del Dufi- 
nel!i, r abbiamo ridotta all’ortografia moderna, e vi abbiamo 
inferiti quattro rami di figure Geografiche appartenenti all’if- 
toria di Senofonte, tratti dal dottifómo Cellario, Cosi pari- 
mente fi è raccolta anco dall’iftoria medefima una efattaCro- 
nologiaa comodo di chi vuole con un’occhiata vedere il giro 
dell’itìoria prefente? la quale abbiamo divviiàin tre Volumi 
per maggior comodo de' Lettori. Inoltre fi è aggiunta lido- 
ria c vita di Gemitìo Pletone volgarizzato dal Rev Sig. D. An- 
tonio dalla Bona Sacerdote Veronefc, come opeia congiunta 
a quelle di Senofonte. E’ da notare che le cofe raccontate da 
Senofonte nel fecondo volume feguono immediatamente l ittoria 
di Tucidide; cofi pure , che l’iraprefa di Ciro minore quantun- 
que inferita in quello Primo volume , deve feguire fubito dopo 
il fecondo libro delle ftoriedc’Greci , poiché le cofe in effa nar- 
rate feguirono poi. 

Quanto al Gandini che fu il Traduttore univerfalmcnte ap- 
plaudito, e con ragione, io trovo che il Bonifacio nella fua 
Ifloria di Trevigi racconta come la FamigliaGandini per mo- 
tivo delle fazzioni Guelfa e Gibcllina venne da Gandino ad 
abitarein Trevigi l’anno 13*7. ecome poi l’anno 1J87. mori 
in cotetìa città il noftro Marcantonio Gandino, uomo dottif- 
limo e di principal profeffione matematico. Traduffe iK an- 
dino anco quafi tutte l’opere morali di Plutarco con egualbcl- 
lezza di flile che quello Senofonte. Qycftc cofe ho voluto, 
lettore, che tu Tappi , c vivi felice. 

. ; PROE- 


A C H 
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MONETE GRECHE 

Ridotte a moneta pìccola Veneta, confiderato l'accrefcimento della 
Scudo effettivo Veneto , che adiranno i.- M. valeva lire fette, 
ed in quefl'anno iy} 6 . lire dodeci e [oidi otto. 


T Alento 
Mina - 
Dramma 


Obolo Ateniefc 

Denario — 

Calco ■ ■■■ 
Terunzio ■ 

Da rico — 

Simbolo ■ — 

Core ■■ 

Bue 


Didramma — 
Tridramma — 
Tetradramma 
Pentadr anima • 

Diobulo . 

Triobolo — — 
Tecrobolo — 


Statere d'oro — 
Detto Filippico, 
drico 


Detto di 4. Dramme 

Detto dargenfo 

Detto limile — — 

Ciziceno 


L. 

7440 f. 
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— 

E. 
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1 f. 

4 d. 
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L. 

34 £ 

14 d. 

4 i 

L. 

f. 

6 d. 

io i 

■ L. 

f. 

— d. 
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Obolo F.gineto — — - 
Dramma Egineta ■ ■ — 

Tanto rifui tono ttmfi no Bri It monne miche Greche , ragnogliando le Seie. 

io renne dell» Croce » L. 1 * .* 8. che nel Ij88. valeva L. 7 •• eo.,c aferma il 
Caudini -, il che r’ accorda anche col ragnagUo del Veccione , 0 fa Giuflina, che 
col Te /limonio di Gioì Vaiati 1 in fme litro faflì Dnc atei re nettatura fag. il}. 
>14 . £d,\ : jfibn\\i 1696. afferma tffer fiato fiamfato nell'anno l}7«. nell ‘ <t- 
cafione della celebre vittoria manale ottenete da’ Veneti contro Torchi ai Curtfler 
ti it giorno di S. Ginfiina detto anno , che fi it follo a 1 . 6 : a ed in oggi vale 
l- 1 1 chiamalo col nome di Vacatone 0 fa Ginfiina , a di/firen^a dell’altro Vacata 
fittolo fiamfato come vie n collantemente affetto fola tuli' meafient dilla guerra di 
Camelia follo al. 6.4 che oggi vale L. 1 
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Onsiderando io HTH 
volte quanti popoli che fignoreggiavano y . 
Siano dijlrutti non per altro che per voler 
governare la Repubblica altrimenti che cor 
lo fiato popolare i e ùmilmente quanti Re- 
gni e quanti "Principati di pochi pano dal- 
le congiure de' popoli fiati ridotti a nien- 
te j e di quanti ji fono faticati a far fi Tiran- 
ni , alcuni pano mancati in brevi fimo tem- 
po : ed altri che fono durati qualche tempri 
regnando , abbiano dato ragione di meravi- 
glia , quantunque per altro fofltro uomini molto favj e fortunati . Ed 
oltre ciò avendo imparato che anco nelle cafe private , così dove 
ù è molta ferviti , come dove ce n è poca , che neanco quefla po- 
ca fi lafcia dominare con dolcega , ed apprejfo decorrendo fra me fief - 
fo , eh: così i bifolchi fono principi de" buoi , come de' cavalli , quelli 
Senofonte Tom, J- A ohe 



NELLA 

VITA DI G 



Digitized by Google 



Y 


PROEMIO. 

che li pafcono ; e tutti coloro che da persi fi nominano pi fori di que- 
Jti animali chi governano , non dover fi tenere fuor di ragione primi-' 
* pi loro . E parendomi vedere eh: tutti quelli armenti fi titano più fa- 
cilmente all' obbedienza de' pallori , che non fi fa l'uomo al fio Signore',, 
perche gli armenti vanno dove vengono indirizzati da' pallori , e pafeon - 
fi in quei luoghi dove da quelli fono condotti , e fi guardano da quegli 
altri che lor J otto vietati, e lafcianofar ciò che vogliono a' pafiori di tut- 
to l’utile che lor danno . fapendo che mai fia fiato alcun'armento il 
quale fi fia levato comra il fuo pallore , che non lo volejfe obbedire „ 
o nm gli permettefie valer fi di tutto i utile che può trar da lui ; an- 
Z> > che gli armenti fi governano con maggior difficoltà da perfona non 
conofciuta , che da coloro li quali tengono per cufiodi ed hanno cura de' 
loro parti ; ma gli uomini non far follevamcnti di maggior impor- 
tanza , che contra quei tali che [intono tentare di governarli : Difcor - 
rendo , dico , / òpra di qirfie coje , venni in quello parere , che la natu- 
ra dell' uomo fia tale, che più agevolmente può dominare ogn altra for- 
te d' animale , che l'uomo . Nondimeno ricordatomi che Ciro Tcrfiano- 
faceva obbedire a' fuoi comandamenti gran quantità d'uomini, di città 
e di nazioni , mi fu forza mutarmi di opinione : confefiando che non fia 
Noh cofa imponibile da effettuare > nè anco dificilc il fignoreggiare aglruo- 
Sfnrtn?» mini pur che fi faccia prudentemente . Virciodte noi fappiamo che al— 
bulli. «;i . cu „i li ij U jH quantunque ave fiero i loro alberghi lontani da lui lo fpa- 
Zio di molte giornate , ed alni anco i mefi intieri ; e fimilmtnte certi 
che non lo viddero mai, e ceni altri che erano ficuri di mai non dover- 
lo vedere : nondimeno tutti gli obbedivano volonticri . Conciofiache egli 
avvan zaffe di così gran lunga tutti gli altri Re, non tanto quelli eh: ave- 
vano ereditato i Regni da' loro maggiori , quanto quegli altri che li ave- 
ano acqui flati con l'armi, che allargò grandemente i confini dell' Impe- 
rio laj datogli dal Vadre , non volendo in quello afiomigliare gli Sdii, 
li quali benché ftano di gente numerofijjimi , nientedi manco non pojfono 
Soggiogare altri paefi , contenti foto di poterli godere l'antico flato loro ; 
nè come fanno i T rad e gl' lilirici con le loro nazioni ; nè fimilmcn- 
te come ho udito effere fiati za d'altre genti ; ftercioche è fama che fi tro- 
vino fin al dì d'oggi deuni popoli in Europa, li quali vivono in libertà 
cd ognuno diverfamente a fuo modo . Ma Ciro accettando le provincie 
d’ lAfia, e lafciandole vivere co’ loro co fiumi e con le proprie leggi , uf- 
cito fuori con un picciolo cfercito di Tcrfiani , fu obbedito da' Medi e da 
gl ‘ lrcani fenza contrailo ; ma per forza Soggiogò la Soria e l’ u tjfiria , 
l'Arabia , la Cappadocia , /' una e l'altra Frigia , la Lidia , la Caria , 
la Fenicia e la Babilonia. S'injignorì parimente de' Battriani , de gl'in- 
di , de Cilici, ed anco de Saci , de' Taf agoni e de’ Mari andini e di tan- 
• te 
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re altre naz'tni , che farebbe lunga cofa raccontarne folamcrrte i nomi. 
Oltre di qucfìo comandò anco a' Greci che abitano in ^ific ; e facendo 
le imprefe per mare , aggiunfe al fuo imperio Cipro e l'Egitto. . A tutte 
cjy.cfle genti egli fignorcggiò , differenti da lui e fra femedeftne di lingua 
e di coltimi. E nondimeno folamentc il fuo nome era per tutto il mondo 
in tanta Stima , (he ognuno tremando di lui non fi trovò mai chi ar- 
di ffc di movergli guerra . *Awgi invitò gli animi di tutti così fattamen- 
te a gratificar fefteffo, che fecondo il dejiderio fuo ognuno bramava efi ere 
fotto il fuo governo . Tirò fotto di sè tanti popoli e feceglifi afe lionati, 
che incominciando dal fuo flato principale e feguendo ove fi voglialo verfo 
Oriente , ovvero Occidente ,o Settentrione , o pur mezzogiorno, farebbe difficile 
annoverarli. Dunque decorrendo io d’ intorno quell'uomo degno di 
meraviglia . Donde /offe difeefo , quali erano ifuoi cofiumi : 

. e con che forte di ammaejlramenti allevato y fi che 
fi lafciaffe tanto addietro ogni 
altro uomo vivente 
in 

Caper governate : Mi è partito conve- 
nevole di fare ogni prova per 
difendere', tutto quello che 
ho udito di lui, e che 
io nt fento . (a) 


fi] Li viti di quello fi <110 fi Hi mo Principe viene raccontata inrhe da Erodoto ma 
Iflai diverfamente da quella di Senofonte , dicendolo IlelTo Erodoto «(Tete a* lui 
note altre vie di raccontarla, e onde nella fua rtorla Coli di Ciro favella t Crii pe- 
ri le ferrvrri par eafe reme le narrano alenai Perfinni , / putii non fi findrana già di rrn- 
drrr più granii i fatti dì Ciré rea Ir parale, ma la eafa dire rame jtà , ter, fa penda „ ,,, 
altre T/ir e /Tri vi di rare amar e di ella Ini eie. E nel medefimo libro pag. 9 6, coneluden 
do foggiunge : Cerai fine ette Cita, del panie diverfamente rarennlandafi , io èo eia rifa' 
tir volita, eht più piotatile a me parve. Erod* lib. x. Cap.ps- 1 14. 7 * 
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Ambisi Re de’ Persi fu padri 
di Ciro. Qticfio Cambife è fama che di na- 
zione fofie Terfiano . I Terfiani derivino 
la origine del none loro da Taf co . Man- 
dane per opinione univerfale fu fui madre, 
nata di -dfiìage B,e de' Medi. Diufi che Ci- 
ro fu da natura a cato tale , e fino a nojlri 
tempi vien celebrato da' Barbari nelle can- 
noni, che era belliffxmo di preforma, dolci / - 
fimo nel converfare , ed avidi/fimo dello Au- 
dio e dell' onore , di mani eriche non avreb- 
be ricufata fatica ni travaglio alcuno per cagione di acqui fl.ir lode. Ciro 
adornato così eccellentemente di animoedi carpo, fu , come fi trova ferino , 
allevatofcttolc leggi Terfianc . Il principal fine di quelle leggi tendealben 
pubblico. Tercioche , incominciando da quefio, non permettono, come fan- 
ceiiunVdt’ no molte altre città, che i padri allevino i figliuoli a lor modo, e che i padri 
pxriijar.i . i/tejfi vivano come pine loro 5 vietando il furto, la rapina , l’entrare nelle cafe 
altrui violentemente, il percuotere alcuno fienai ragione, l'adulterio, la d.f ub- 
bidienza verfo i Trincipi e altre cofefimiglianti , le quali [e ci è alc uno che non 
efiervi vien cafligato . Ma le leggi Terfianc ini enunciano così per tempo, che 
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al bel principio fanno tali i lor cittadini , che non fi Ufi ano prender da 
defiderio alcuno di cofe trifte o infami. E a ciò fare tifano qucfla dilì- P'» 7 n j}. 
genga . Hanno una piagga da loro chiamata libera , dove ci è il palagio 
del Pe egli altri luoghi principali . Quivi non vogliono che vi venga ccf a anl ' 

alcuna da vendere , né ciarattani , ma hanno po/lo altrove il luogo loro [epa- 
rat amcnte , accieche i tumulti e le goffaggini di quefla forte di gente non 
fi mefcolino con le creante de' virtuofi . Quefla piagga ha divifc le fue fab- 
briche in quattro parti , delle quali una è afiegnata a 'fanciulli , l’a lira a ’ gio- 
vani i la terga agli uomini che oggimai fono giunti all’età compiuta , e la 
quarta a coloro li quali nonfono più obbligati andar fuori allaguerra. Ogn' 
uno di mmii fa bìfogno che fi riduca al fuo luogo degnatogli dalla legge: i 
fanciulli e futilmente gli uomini di perfetta età del continuo fubito nel far 
del giorno , ma i più vecchi quando non hanno altro che fare , fuori 
pero certi giorni deputati , ne' quali bisogna che fi trovino prcftnti ; ma 
i giovani dormono anco in quelli luoghi pubblici con quelle armi appreffo con 
le quali fogliano efercitarfi , noncomprefi quelli che hanno moglie , li quali 
quando non fono fiati avvi fati primardi non dover fi partire, finga a! traticcnga 
fe n; pojfono andare; ma tengono per di fonare andarvi troppo fpefiò. 0?n 
una di quefle corti ha dodici prefidenti , perche i Verfiani fogliano divider fi in 
dodici Tribù. Fra quefii vengono feelti fuori de’ più vecchi al governo de' 
fanciulli, quelli che paiono più atti a farli riufeir eccellenti. Similmente per 
governare i giovani, alcuni altri eletti della univerfiràdegli uomini che paio- 
no dì poterli m/lruire perfettamente . Ma al governo degli uomini fi met- 
tono governatori , li quali co’ loro arnmaefiramenti valga firmato che fac- 
ciano imparare fopra ogni altra co fa a fa) • tutto quello che dif pongono h 
leggi e che dal fommo magi flrato viene impoflo . -Ci fono anco iprtfid enti de' 
vecchi ; perciocbè vogliono che anco qu.fli non manchino del carico loro. 

Ma ora io racconterò gli c ferci^i che per legge fono affienati a ciaf cuna età, 
accioche fi vegga più chiaramente con quanta diligenza s’ affatichino in 
far che i lor cittadini divengano uomini da bene . Dunque mentre i 
fanciulli vanno ad efercitarfi , ittendeno ad imparare gli effetti della 
giufìigia", e vien detto che efii fono cosi diligenti d intorno aquefio,come 
inofiri nell'andare ad imparar lettere , perebei loromaefiri confv.mam una 
gran parte del giorno in dargiudigio /aprale toro contcfe. Conciofiache anco 
tra fanciulli nafeono, come fra gli uomini, delle liti di/urto, di rapina, disfor- 
mo, d’inganno, di maldicenza e di altri delitti , come è uf&nga: e fe cièchi 
fece eia alcuno di queili errori, lo cafiigano . Similmente fe trovano chiaccuh 
il compagno falf amcnte, punì f cono anco queflo . E fepra tutto fono diligenti f- 
fimi in giudicare quei delitti li quali fono cagione che gli uomini fiperfegui - 
t.no ediofamente l uno con l altro , quantunque vengano {limati altrove co- 
si poto eoe non fi ne faci ia inquifigione; e queflo è il peccato della mgratitu- 

. dine . 
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ditte. Onde "venendo in cognizione che alcuno pofi a rendere la rìcompmfa de * 
benefit ricevuti e non la renda, il caligano ftveriffimamente . Perche fo- 
no ficuri che gl' ingrati non tengono conto alcuno degl’Iddj 
immortali, de’ padri, della patria , nè degli amici j perciochela 
ingratitudincvicn feguitata dalla sfacciatezza principio ed ori- 
gine d’ogni male. Efercita.no oltre ciò i fanciulli a vivere tempera! a- 
rnentc , alla qual cofa giova moltoche hanno tutto il giorno avanti gli occhi 
l'ej empio de' vecchi, che vivono fempre a quefo tuodo. Di più li ammaestrano 
ad obbedire i magijlrati ; ed anco in quefo toma loro a grandi fimo giovamento 
il vedere che i maggiori di età obbedifeono a magi frati con ogni diligenza. 
Li avvedano ùmilmente con poca difficoltà adeficre continenti nel mangiare 
e nel bere , perche non tanto mofrano loro i vecchi, li quali non fi partono mai 
per andare a empir fi il ventre, fe prima non hanno licenza da'/uperiori, quan- 
to perche anco non lafciano che i fanciulli mangino con le madri ma co' mac- 
eri quando i prendenti lo comandano ; e portano il cibo da cafa , il quale 
non è altro che pane , e per vivanda naflurgo . Ma per bere fo! àmen te un va- 
fo , col quale cavano acqua dal fumé . Imparano appreso ciò a faettare e 
lanciar t'armi. Ditelli fono gli efcrcigi de' fanciulli fin a‘ fedeci ovvero 
dicifette anni ; nel qual tempo pervenuti alla gioventù , attendono a que- 
Jli altri. Verciocbc ufeiti dalla fanciullezza, dormono , come ho detto di 
fopra,pcr dieci anni continuine' luoghi pubblici , e qttejlo panno, così per fi- 
curezz * della città , come per efcrcitarf ad efere temperati ; conciofiache 
quefia età abbia grandi fimo bifognodi e fiere cujìodita e confcrvata. Si pre- 
jentano oltre ciò ogni giorno innanzi a‘ prc fidenti per vedere fe vogliono valer- 
li di loro in qualche azion pubblica j e , così ricercando la necefità , tutti fi 
fermano a’ intorno il palazzo. Quando il I{ó va alla caccia , come fa molte 
volte al mefe, conduce feco la metà della guardia , e tutti quelli che efeono 
bi fogna che portino feco l'arco e 7 turcafio ed infieme la feimittarra nel fodero, 
ovvero una feure , ed oltre ciò uno feudo e due afe, una per tirar da lungi, l'al- 
tra in occafione per adoperar da prejjo .Ver quefo attendono pubblicamente a 
farfi eccellenti nella caccia , e l'iflejfo I{é , fi t come nelle guerre è Capitano di 
tutti gli altri, e non folamente fi mette egli a cacciare , maufaogni diligenza 
in far che ognuno fi ef crei ti nella caccia, perche tengono per fermo che quefo 
fta il vero efercizio del fidato ', percioche avvezz a &!* uomini a levare per 
tempo ed a patir freddo e caldo , acuminare ed a correre, fabifogno anco 
faettare le pere, ed a fattorie confarmi da lanciare dovunque s’ incontrano , 
ejpcfevolte bifogna pernecefìtà che prendano ardire da fefeffi quando veg- 
gono qualche fiera terribile pafar oltre, percioche pafando fono affitti a 
) trirUi ma fe ella vicn loro addo fo fchifarla : onde poche cofe fi trovano nel 
n.eSiicr dell' armi, ebenen fiano anco nella caccia. Quando efeeno a caccia- 
ri portano feco da pranfo , e quello (come è convenevole) un pocopiùvan - 

faggini 
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Uggititi da fanciulli , ma però delle meiefime cofe , e mentre la caccia 
dura, non mangiano ; pur ,fepcr avventura fa bifogno trattenerfi per ca - 
gione di qualche fiera , ovvero paffar il tempo in altra maniera cacciando , 
mangiano, e qutflo fuppiifee loro per cena j e la giornata [cguentc non ce- 
nano fin cl>e la c acci adura , facendo a quello modo di due giorni un / olo, poi- 
ché confumano il cibo di un fol giorno; E fan no coti per avverar fi a poter 
f offerire il medefimo alla guerra quando veni fi e l' occafione , e le loro vi- 
vande fono quello che hanno prefo in caccia. E fe nulla prendono , man- 
giano folamente del nafiurgo . E fe alcuno crede che non gufino con gran 
diletto quello che mangiano non avendo per vivanda altro che nafiurgo; 
ovvero che non beino foavemcntc beendo acqua', ricordi fi con quanta dol- 
cegga fi mangia polenta, ovvero [empliee pane quando fi ha fame, e quanto 
avidamente fi bea dell' acqua in tempo di fete ■ Ma le altre Tribù che rima- 
nendo a cafa r.tn efeono alla caccia ; ora fi eftr citano da per ti nelle cofe che 
hanno imparate da fanciulli ;ora tirando d'arco e maneggiando l’armi; nelle 
quaicofe fi provano continuamente a concorrenza 1‘ una dell' altra , t fopra que- 
lle anco fi fanno alcuni giuochi, e vengono propojli premi pubblicamente. E non 
foto il prefidente che governa allora quella Tribù nella quale vi è maggior 
quantità di quefli cbt fono efcrcitattfiìmi , valorofifiìmi e fommamente fe- 
deli, vien lodato e tenuto in pregio dalla città , ma eziandio quello che gli 
amma fir'o da fanciulli . Di quelli giovani che fiannoacafa fi vagliono i 
magi lira ti ,fe alle volte b fogna o cufiodir alcuna cofa , o cercare i trilli , o pi- 
gliare i ladri, ovvero far altro dovefaccia mefiierodiforza o di prevegga • 

ÌA quefii efercizi attendono i giovani ,mà attefo chevi hanno dieci anni in- 
tieri, vengono polli nel numero degli uomini di età perfetta , dove [lannì an- 
cora venticinque anni . .Al principio, fi come fanno i giovani, fi trovano fem- 
pre apparecchiati al fervigio de' ma fi frati ,accìothe[e ne vagliano, facendo 
bifogno, a benefizio pubblico nelle cofe ihericercanogiudigio eforga . Ma fe 
inecefiàrio andar all a guerra , quelli che fono ammaefirati inquefia guifa 
nonadopranopiù archi, ovvero armi da lanciare , ma quelle che angemach- Angtm». 
fono chiamate per combattere daprejfo J perche fi armano il petto di cor agga^ffff^. 
con un feudo nel brocciofinijlro,in quel modo che fi dipingono iTerfiani , e 
nella man delira con una fpada, ovvero una feimittarra . Del numero di qutfli 
uomini fi eleggono tutti i magiflrati,laJciando pero i maefiri de fanciulli . 

Ma poi che hanno fornito i venticinque anni , e già fi trovanof affati oltre i 
cinquanta, vengono pofli nel numero di quelli che fono e fi chiamano vecchi , 
nè hanno più obbligo di andar alla guerra fuori del paef arativo] ma riman- 
gonoacafa, e giudicano tutte le caufe ,e pubbliche e private . Danno fenten - 
ga parimente fopra le pene capitali e qu:Jli iiìeffi eleggono i magi firati. 

Onde fe alcuno della compagnia de’ giovani ,o degli uomini farà qualche er- 
rore cantra le leggi , un Tribuno , o altri , fi a chi fi voglia t loaccufa; ed i 

vecchi 
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rei chi udite le ragioni lo caffeina i e quello che è cajfato , tutto il rimanente 
di fua vita è tenuto infame. Ma accioche ognuno veggi più chiaramente 
come fi governi la Repubblica Terjiana , ripiglierò un poco più alto , perche 
prejjo quello che ho detto fin ora ce nefpcdiremo in un tratto. La Repubblica 
de'Terfi è fama che Jia di centoventimila uomini dal più al meno . ninno di 

quejii per legge fono vietati gli onori ed i magi firati, ma tutti i Terfiuni pof -■ 
fono mandare iloro figliuoli alle f ernie pubbliche, dove la giu figlia s‘ infogna 
Tuonai meno quelli che hanno il modo di allevarli mandano i [noi , e quelli- 
chenon hanno il moiononli mandano . Quelli parimente che fonoammae- 
Jlrati nelle fcuole pubbliche hanno libertà di efercitsrft in quelle cofe che fi 
efercitano i gì ov ani , gli altri non i hanno.. Oltre ciò a quelli ebeaveranno 
fattoli debito loro fi a giovani, è conceduto entrare nel numero degli uomini 
e partecipare con e -fi loro de' magiflrati e degli onori. Ma fie per avventura in 
fauci ullngZ* o in gioventù fanno qualche mancamento non vengono pofii mi 
numero degli uomini . Di più,. quelli che fra gli uomini fono vivuti virtuo- 
furiente fi annoverano nell'ordine de' vecchi . Onde quifii vecchi fono tutti 
di quelli che hanno pafiata la lorvita per ogni grado di onorerolcgga . 
Qrujlaè la regola del viver loro, echilafcguc è tenuto per uomo perfetto., 
fin anojlri tempi fi vede il fegno,nonfalo che vivono temperatamente , 
ma che confumano quafi del tutto il nutrimento in continuo (fenicio . Ter- 
cicche anco al preficnt e è cofxfgtqa preffo t Tcrfiani cosilo fputar in pubblico,, 
il nettarfi il nafo , e lafciarfi vedere p. aio di ventofitd , comepartirfi in pre- 
fimga altrui per orinare , o per altra cofa fìmgliante ; le quaicofc non po- 
trebbono fare in modo alcuno fe nonmai;giaj]cropoco,e non coufuma/lero di 
manierai foverchi umori ton Tefeni^io , che li purgaffero per altra via. Que- 
ll o è quanto io pofjb fai contare in univcrfJc d'intorno i cofhcmidc'Terfiani.. 
Ma torniamo a Ciro, la cui vita e li cui collumi fono cagione che io ferivo al 
preferite, e cominciamo dalla fanciullcoggi .( Ciro dunque amrr.atìlrato in 
quefii efori Ì7j fin all'età di dodiii anni opaco più , avvampava di gran lun- 
ga tutti i /noi compagni, così ad imparare agevoliffimamentc quelle cofe che 
f acevano bi fogno , come a portarfi leggiadramente e valorcfamentc in ogni 
forte di tftrc.Rio. In qr.cl tempo ^ifiiagt mandò a chiamare la figliuola ed il 
figliuolo di lei } pcrcioche avendo udito che egli era di bellezza e di virtù co- 
sì eccellente, dejiderava vederlo . Ter la qual cofa Mandane andò a trovar il 
padre , e condufj’e il figliudofeto . Dove giunto Ciro in pochiffimo tempo , cd 
avendo intefo che „4ftiagc era padre di [ua madre , fubito , come quegli che 
per natura crariverentevcrfo il padre tlamadre, corfe ad abbracciarlo, quafi 
egli abbracciale uno con cui egli foffe allevato fempremai , ed a ve fi e amato 
lungamente. Toi vedendo come egli era adornato aifufmxa Meda con gli 
occhi dipinti, col vìfo flroppicciato da’ colori, e co' capelli peflieci (pcrcioche 
i Medi coflumano di far tosi, portando Uveite di porpora, la Jopraveflc bian- 
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ca,la colimi al collodi manilii alle braccia ; ma in Vcrfiaqueì che fi anno a 
cafa, fin a queflo tempo veftono menpompofamente, e vivono più parcamente ; 
vedendo dico C itogli adornamenti dell'avo ,fij[ando gli occhi in lui : 0 madre 
mia, di fie, quanto è bello qu.flo mio avo . Ma interrogandolo la madre, quale 
gliparevapiù bello, o quello , o il padre ; RfifpofcCiro. fra tutti i Ter fi ani a 
madre, il padre mio è di gran lunga più bello d'ognaitro , ma fra i Medi , per "/nienti 
quanto ho vedutoperlevieefuleporte,mi par che quello mio avo avvalici i ' n ffi n t4n _ 
grandemente tutti gli altri di beitela . La qual nipoti a udendo ^fjliage , di à u li 0 ! 
nuovo abbraccio/io e bacchilo egli pofe indojfo una bel!i{Jìma velie , adornan- 
dolo con la collana e co' marnili > e quando cavalcava in ali un luogo , il mena- 
va 1 eco lopra un cavallofornito col freno d'oro nel modo islefio che telava an- 
cor egli a cavalcare . Onde Ciro , come fanciullo , e chef dilettava di vcllir 
leggiadramente ed onoratamente, aveva unagrandifjima allegrerà di quel - 
Uvefie, c fi dilettava fuor di modo d'imparar a cavalcare . Ver.ioche in Ver- Li C*v,il 
fi a, all e van do fi icavallic cavalcandoficon difficoltà, perefier il paefe mon- ?” p*»5a* - 
tufo, fi veggono anco rare volte cavalli . Mafaccndo ^Afi.ge cenar feco la 
figliuola e l nipote, edefiderando apparecchia)- al fanciullo una cena delicata , 
acciai he tanto meno gli rincref ceffi di effer partito da cafa , gli pofe avanti nè 
piatti ogni forte di vivande e di cibi . Ver la qual cofa è fami che Ciro dice fie. 

O .Avo quanta fatica dee effere la tua mentre mangi ; poi che fe vuoi gallare 
di cct ante vivande e così diverfe che fono in tavola , bifognache tudijiendi le 
mani tante volte da queflo canto e da quello . Che cofa di tu ? di fi e ^ Ajliage . 

?Jon ti pare clte quf fa maniera di convito fi. t più bella eh: non è quella de' 

Ver fi. vuì Macglirifpofe. Mi par certo dina, o .Avo uro , perche noi do- 
vendoci empire il ventre, ce lo empiamo afiai più facilmente e convenevol- 
mente ; poiché a queflo fiamo invitati dal filo pane e dalla carne , ma voi per 
giunger là dove noi r cirandodi fu c di git, c girandovi qua e là , pervenite ap- 
pena dopo alcun tempo a quelfegno al quale molto prima noi fiamo arrivati 
'Nondimeno o figli uol mio , dijfe . A fi lag e , quelli i rrori a noi non difpiaccrcno 
punto, efe ancor tu guferai di quelle cofe {veder ai ebe ti piacer anno. E pur.rif- 
pofeCirOyio veggo, o .Avo, che qu-Jlc vivande fanno fallidio anco a tc>*A 
cuefioyVicit detto che ^tfiiage gli dimandale. E come te t:e accorgi tu di que - 
fio? Vere he, di fie, io veggo che quando tocchi il pane non ti netti le mani con 
ccfa alcuna, ma quando tocchi al: un'altra di queflecofe r incontinente ti netti 
le mani alla tovaghvcla, quafi che 7 tingerle a quel modo, ti fate : ajaliidìo. *4 
A*qt efiofoggiunfe [Afliage . Se dunque ti par coti , o figliuolo, aiw.no mangia 
de.la carne ,accioche tur itomi a cafa piùgagliardo: E coti dicendogli por] e in- 
n.ngì di molta carne d'animali fai vati hi cdorn fiici . MaCiro, vedendo tanta 
c.rn:,dific . Mi dai quella carne, o _ Avo , accio < he io ne faccia quclche voglio? 

Io la ti dò,rifpofe, per Ercole o figlino! mio. Allora Ciro, acc ettandola , dijpen-- 
filla (come dicono) fra’ minìfirt dell'alvo, dicendo così . Ioti dono qu fla,pcr - 
Scnof. T. I.. B- cloche: 
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cìochetu m inferni volomieri a cavalcare. EJ a te quella , perche ni hai 
donato un dardo , il quale ho confervato finora. Ma a te, perche tu fervi 
l'alvo mio eccellentijfimamcnte . Ed anco a te , pcrcioibc fai onore amia 
madre . E così è farnetiche andava feguendo ,fin che difpenfava tutta la 
carne che aveva accettata . Ma Mfiiage, tu non dai niente, di (le, a Sacca il 
mio coppiere, il quale mi è cotanto taro . Qucjto Sacca era belli (fimo di pre- 
fienosa, ed avevai effigio di maeflro delle udiente, facendo entrare coloro che 
avevano bifognodi negoziar con Mlìiage, e licenziando quegli altri che ve • 
vivano fiordi tempo . Ma Ciro il quale come fanciullo non temeva nulla, fen- 
ga pen farvi fopra, dimandò all’incontro ad Mjliage . Che cagione ti move,o 
J ivo, a fartantoonore a colini ? M cui Mfh'age per tentarlo, non vedi tu r 
dijfe, con quanta dcfirtgga elcigìadria fa l'officio di coppiere * Tercioche i 
coppieri di quefli Re fanno l'officio lorogragiofiffimamentc , e verfattoil vino 
leggiadrijfimemente, portando la coppa di maniera con tre dita, che quel tale 
a cui la porgono può pigliarla con gran comodità, allora Ciro, comanda 
un poco, dijfe, o (Avo , a Sacca che mi porti qui la coppa , acciocheanch’ io 
verf andati da bere leggiadramente, faccia che tu mi vogli bene. E così co- 
mandando M finge . Ciro prefa la coppa versò il vino tanto politamente che 
pareva Sacca ifleflo :e di tal maniera co' movimenti mede fimi affaticandoli 


diimitarlo in tutti igeiti, por fi la coppa in mano all' Mvo, che la madre ed 
Afiiage non poterono tener le rifa . Onde Ciro poflofi a ridere ancor efio, corfe- 
(come è fcritto)verfo l'Mvo, c bocciatolo , dijfe . 0 Sacca tu fe fpedito. lo 
ti torròi ojfigio che hai, perche anco nei rimanente farò il copfr ere meglio che 
non fai tu ; nè beverò il vino. Conciófiache i coppieri del Re quando porgono 
la coppa,verfandoneunforfo in una tagga che tengono nella ni an fini /ira lo 
beano , accioche non vi pongano dentro del veleno fenga lord anno. Qiiindt 
prefa occafivne A Jftage , per tentarlo, diffe . Che vuol dir Ciro , che hai imi — 

. tato Sacca in tutte le altre cofe , fuorché nel bere quelforfo di vino f 1 Terche r 
ri fpofe, per Ercole ,io dubitavache dentro della coppa vi fvjfe mrfcolato del 
veleno ; percioche quando invitata abanchetto nel giorno del tuo nafeimento 
gli'aniict tuoi, ni. u cor fi chiaramente che il vino era velenato .Ih che manie - 
ra ,o fìgliuol mio,diffe,ti accorgefli di qucflo ; perche , rifpofe,pcr Giove ve- 
devo che voi avevate perduto l’intelletto e le forge . Trimieramente voi face- 
vate cofe che fin a noi fanciulli fono vietate di fare ; percioche ufi iva davoi 
tutti infume un flrepitograndiffimo , dinunierachc al ficurononvi intende- 
vate l’un con l'altro. Cantavate a un certo modo da ridcrc ; e benché non wó;/?*X. 
colui che cantava, pur giuravate che egli cantava cccellcntijfimamente.O: tre, 
ciò, vantandovi ciafcun di voi della vcflragagliardia,in un tratto vi levava- 
te per ballare ', e non fot amente non ballavate a tempo, ma agrari fatica vi pote- 
va: e reggere in piedi E vi eravate dimenticati affatto, tu di effer Re, egli altri 
di ejferc f additi tuoi. Allora conobbi la prima volta, che la cagione di quel- 
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lochefacevatenoneraaltro [ertoti che ogn' imo dueva quello che gli veniva 
i ti bocca ; pcrciot he non tacevate mai . E M stinge, tuo padre , dìfi'e , o figliuolo , 
cj uando bee non fi rif calda mai dal vino ? l'Jon per Ercole , rifpofe Ciro . E co- 
me fa egli ? B:cfin tanto rifpofe, che / caccia la fete, nè fonte alcun" altro dif- 
piacere, perciocbe ( credo io) Sacca non è quello che gli ferve di Coppa . Ma la 
madre foggiunfe . Che vuol dir , o figliuol mio, t Ite Sacca ti è venuto in tanta 
difgragia è Gli vuomale, rìfprfe Ciro; perche queflo ribaldiffimo uomo , defi- 
tlerando io di andare fpefio a trovar mio avo , nonmilafiia andare. Ma, o 
avo, io ti prego e fupplico a darmi almeno autorità tre giorni foli / opra di Sac- 
ca. Ed Mjìiage. Cne coja farceli dilui ? rifpofe. Starei , difìc Ciro, fu la 
porta, fi come fa egli ; e quando volt fife entrare a pranfo, direi, non ci è mego 
che tu venga a pranfo , perciocbe mio avo fi trattiene con alcuni gentiluomi- 
ni . Toi, quando venifie a cena direi che l’avofoffe nel bagno. Ma quando 
egli avejfe grand ijjìma fame direi che l'avo fi trova dentro la ftanga delle 
donne. E finalmente lo trattenirei qualche volta tanto in lungo , quanto io 
fon trattenuto da lui quando io voglio venirti a trovare . Con nuefle dolceg- 
ge mentre mangiavano , Ciro era il loro trattenimento . Ma fra ilgiornofe 
per avventura ci era chi avefie bfogno di udienga dall'avo, ovvero dal Zìo , 
egli era il primo che faceva l'ambafciata . ‘Perciocbe Ciroftntivagrandiffima 
allegregga quando poteva far fcrvigio ad alcuno. Ora apparecchiandofi 
Mandane per ritornare in Terfia , Mfiiagc lapregò a Infoiargli Ciro ; ed el- 
la defiderando gratificare il padre in tutto ciò che poteva rifpofe che volen- 
tieri, quando il fanciullo fe ne contentale perche non volea violentarlo . al- 
lora Mjliage chiamando Ciro , o figliuolo , d ffe,fe tu vuoi rimaner qui meco , 
voglio che tu abbi libertà fopra ogn ’ altro di venirmi a trovare J biga lice nga 
di Sacca; angi quanto più fpejfo verrai a trovami, tanto maggior piacere fi- 
vero. Di più voglio che tu ti vagli di quanti cavalli vorrai de'miei ed anco d" 
altri. E quando ti verrà in pcn fiero di partirti potrai pigliartene quella quan- 
tità chi ti piacerà più da condur reco . Oltre ciò fon contento che tu ordini co- 
me fi debba a tuo modo apparecchiarti il mangiare modefiamente. sindacai do- 
ve vorrai . Ed apprefio oueflo faranno tue tutte le fiere le quali fono al prefente 
ne" giardini ,cd anco quelle che io farò afiembr are (fogni forte. E quanto pri- 
ma faprai cavalcare andarai a cacciarle, e le fionderai in terra con le faete e 
con al tre armi da lanciare, come fanno gli altri uomini vai orofi . Troverotti 
fimilmente de ' compagni co" quali potrai darti piacere , ed avera i tutto ciò che 
faprai dimandare///? inito eh" ebbe Afliage, la madre dimandò a Ciro fe vo- 
leva rimanere o partir fi . Maeglifenga penforvi fu , rifpofe che farebbe ri- // / 
mafo. Dì nuovo dìcendoglila madre . E perche? è fama che rifpondejfe; per- / 

che madre mia a caf a io fono, e coti vengo tenuto più valorofo di tutti i miei 
compagni nel maneggiar Tarmi enei tra d arcò ; e qui veggo di eflere da meno 
di tutti quelli delT età mia nel cavalcare; la qual cofa mi da grandiffima noja . 

B 2 Onde 
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Onde fe mi lafi inai qui , e che io impari a maneggiar cavalli , quando farò in 
Terfta di leggeri avvamperò ognaltro che fu eccellente nel n. cSiicr dell' armi a 
piede ; e quando verrò qui in Media , cioè f ■ a cavalieri eccellenti anch'io caval- 
catore eccellenti [fmo , m a fati durò di far qualche giovamento all'avo . E jy 
chi ti eferciterà poi , difie la madre , o fgtiuol mio , negli effetti digiufligia, 
effondo i tuoi maejlri in "Per fu ? £ Ciro , madre mia , rifpofe , di quella io fon 
già fatto pratico in eccellenza . Come te ne fe‘ accorto ? di fé Mandane . Ter- 
cioche, r ifpofe, il mio maeflro mi faceva , come perfona che fapeffe ciò che fof- 
fe giuflizja,pcrfettamcntegiudicare in caufe altrui ; e già in una certadiffc- 
ren^a fui battuto , perche io non aveva faputo fentengiar giuflamente : eia 
differenza era quefìa . Un fanciullo grandedi perfona, il quale aveva la vefle 
corta , aveva f pagliato un altro fanciullo picciolo che la aveva lunga e fi era po- 
Jlo quella indofiv, e la fua data a quell ' altro . Jo dunque , come giudice, afcol - 
tate le lor ragioni , pronunziai , chctornajfe meglio ad ambidue lo avere ma 
velie che lorjl effe bene. Ter queflo il maeflro mi cafligò , dicendo che s’ io 
[off flato creato giudi ce per determinare quel ibe fi conveniva a ciafcuno , la 
fentenza era buona , ma doyendefi giudicare di cui [offe la vefle, allora era 
da confida are chi ne foffe IcgitijKo padrone o colui che 1‘ aveva tolta per forza , 
o quell ’ altro che f aveva fatta di fua mano , o comperata . Dunque , foggi m: - 
fe , quella è cofagiufta che è conforme olle leggi , e quell' altra che fifa con tra 
le leggi fi dee ftimar violenza. Onde voleva ihe fempre il giudice nel fenten- 
II far con. pietre aveffe riguardo alle leggi. Qj'indi nacque madre mia , che io imparai 
tu le i<g - eccellentemente a concfccre ciò che foffe giufliz'a . Tur , fc mare affi in qual - 
finii?' thè palle, la imparerò qui da mio avo . fiondinolo , o jìgliuol min, ella rif- 
pofe , le. leggi di tuo avo fono molto differenti da quelle de' Tcrftani ; perde 
queflo tuo avo è Signore afoluto di ogni cofa-.ma fra' Terfiani le leggj vo- 
gliono ihe tutti furio eguali ; e tuo padre ifìeffo prima d‘ ognaltro offerva 
'tutto ciò che giova al ben pubblico , e fi fottomctte anco alle leggi ; t le fue 
azioni non sii l' appailo, ma f òpra la legge fono fondate . Dunque averi' bene, 
thè quando ritorni a cafa tu non rimanga fotto le sferziate , feti uf crai a vi- 
vere con quefli cofhtmi da Tiranno e non da Kg. Terchei Tiranni tengono 
percofa moltooncrata effer pili ricchi di tutti gli altri. Tfientedimcno tuo 
padre, di ffc egli ,o madre miai molto dii gente in far che ogn’uno pofieggx 
piuttpflopcco , chemolto. Tfon ti fe’ forfè accorta che cg! i h.t inftgrato a tut- 
ti i Medi contenta rft di a vere meri di lui? E però non ti dui tare; percioch •* 
tuopadre non lafcierà che ah un" altro, nè io ancora , impari ad effer più 
Van<U«e ricco che egli non J . Mentre Ciro favellava l beroaqutfo modo , finalmente 
^ madre fi partì : ed egli rìniafo e allevato prefio l'avo , in breve tempo , con- 
verfandocon tutti quelli dell'età fua , divenne loro amico > e andando a tro- 
vare oltre dò li lor padri , diceva loro , che voleva grandiffmo lene a 
br figlinoli , di tal maniera die meravigliati delle fue creanze toù bel- 
le. 
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t e , li fi facevi affegionatijfmi . Onde fe avevano bifogno di alcun.crra- 
gia dal f{e, ordinavano < v figliuoli che pregaffero Ciro ad intercedere per 
loro • E Ciro a preghiere de' fanciulli, e feudo così amorevole e defiderofo eC 
ono re , faceva pajfare la maggior parte di qucfle grafie , perche ^t f in- 
ge , quando Ciro il pregava non fapeva dirgli di nò , tanto era defi- 
derojo di compiacerlo . Couciofiacbc ancor ejfo dalt altro canto non fi partif- 
femaida prefj'o fervo in una infirmiti che egli ebbe; angi fempre pianfc , e 
moflrò manije'lamente quanto gli farebbe rincrcfciuta la morte fua . Ter- 
cioche fe bisognava la notte cofa alcuna ad Afliage , egli era il primo delio 
ed il primo a levar fi per provvedere prontijjìmamcnte a tutto ciò che giudi- 
cava ejfergli grato . Con le quali maniere egli fi obbligò Afliage fuor di 
modo. Ciro era filmato un poco loquace , la qual cofa nafieva così dall 
efercigio , perche gli bifognava render la ragione al maeflro delle cofe che fa- 
ceva, cd afcoltare le ragioni altrui quando era fatto giudica così eziandio 
perche per lo deftderio ardente </* imparare , egli dimandava continuamente a co- 
loro li quali erano preferiti , lalor opinione fopra quefla e queiraltra cofa ; t 
rifpondeva fimilmente con prefiegga , fi come era pronto d’ ingegno , a 
quanto gli era dimandato . Ter la qual cofa da tutte qucfle cagioni egli 
abbondava un poco troppo nel favellare . Ma ficome in quei fanciulli , 
thè crefccndo in grandeggi di corpo fuor di tcmpo,riluce un certo che di 
fatte iullegga , che dinota d poco numero degli anni loro , così dalla lo- 
quacità di Ciro rifplendeva non già temerità di forte edema , ma una cer- 
ta fnnplicità e piacevolegga-, dal che avveniva che ognuno defiderava 
piuttoflo la fua compagnia per fentirlo ragionare , thè quando taceva . Ma 
arrivato che egli fu col tempo a qutllaetà ed a quella grandegga che oggìmai 
eravicina alla gioventù , ailora cominciò a parlar meno e con maggiorgravi- 
tà\cft vergognava di tal maniera, che anco fi arroffiva quando s'incontrava 
ne' vecchi . T^èera piu cotanto licengiofo ad ufanga de' cagnolini di volerfi 
framttere dapcrtutto. Dunque fi adirava meno, e nel convcrfare era gra- 
gioft/fimo e piaccvolifjimo ; percioche non invitava mai i compagni a far co- 
fa alcuna di quelle che egli fapeva far meglio di loro , ma quelle altre le 
quali era certo che effì f apevano far meglio di lui, con fperanga, diceva di 
vincerli un giorno . Onde era il primo a montar a cavallo , ovvero a trar d'ar- 
co e lanciar tarmi fìando a cavallo , benché non fapeffe ancora flarvi accon- 
ciamente fopra ; e quando era vinto, fimetteva da fefleffo a far le magpior rifa 
del mondo. Ma non per queflo la/ dando di contendere in quelle cofe che rimar.ea 
vinte, angi tentando di nuovo di portarfl meglio, in breve tempo imparò tanto , 
quanto ogn 'uno defuoi compagni-, e fimilmente non pafsò molto che li fupcrò. Ol- 
tre di queflo in pochi giorni confumò, cacciando, tutte le fiere che erano rinchiu- 
fe ne’ giardini feguitandole, ferendole e uccidendole di tal maniera, cheAfiiage 
non poteva ratearne tante. Ter la qual cofa vedendo Ciro, che all'avo era impof- 
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fi bile fup pii rgli (quantunque vi facefft metter diligcnga) di tante fere quan- 
te uccideva io avo , dfse, a ebefine ti affanni tu cotanto in far cercar delle 
fere ? Se tu mi lafci andare infume con mìo Zioftiori alla caccia , non dubito 
punto , che tutt. le fiere che io vedrò, non fi nutrii bino da te per conto mio. Così, 
^ cnc,K defnler affé fuor di modo andar nelle forefìe alla caccia , nonp:r tanto fi 
metteva apregar l'avo con quella baldanza che faceva quando era fanciullo , 
ni ocelli?" ma ^‘ ent P ar ^ ava P ! “ mo '- tl fi amente ; equello che già riprendeva in Sacca, 
niente di non la] ciarlo entrare dall'avo, oggi mai fac va da femedefimo in fifleffo. 

Terciocbenon andava mai a trovarlo, fenoli a tempi comodi , e pregava Sac- 
ca, thè di graziagli facefie intendere quando gli pareva occafionè di intro- 
durloe quando nò . Ver le qual cofa finalmente venne in grandiffima gragia 
di ogn uno c di Sacra medefimo . Maavendoin efo ^ffliagc il grandiffimo defi- 
dcrio che teneva Ciro di andar alla caccia fuori in campagna , lo mandò inficine 
col gio, egli diede certi altri cavalieri de vecchi in compagnia, che aveffero 
cura di lui, così in non lafci arlo a dare in luoghi periiolofifcomcin difenderlo 
dalle fierefalvaticbe , fe ne avefiero trovato. Dunque Ciro , dimandando con 
gran prontegga a coloro che il feguitavano ,quali fiere erano quelle che bi fo- 
gnava fthifat -e e quali quelle altre che fi potevano aff olire fenga paura ; effi ri - 
fpofero, che molti avendo avuto ardire d" appreffarvifi troppo, erano fiati ucci- 
fi dagli orfi, da' cinghiali, da' leoni e da pardi-, ma che i cervi, i capri, i 
daini ed anco gli afini falvatichi , non erano peri c ol ofi . Soggiunfcro di piu , 
che bifognava guardarfi con non meno diligenga dalla difficoltà de' luoghi , 
che dalle fiere, perche dìverfi erano caduti in queiprecipigt inficine co ‘ cavalli 
ifieffi. Tutte le quali cofe Ciro afcoltava attentiffimamcnte . nondimeno ve- 
dendo] aitar fuori un cervo , dimenticandoli di tutto ciò che aveva udito fi po- 
fca feguitarlo, non avendo l'occhio ad altroché a vedere dove egli fuggiffe, 
quando il fuo cavallo cadde con le ginocchia interra; fi che Ciro ebbe che jare 
a non ufeir di fella . Tur egli fi tenne [aldo ancor che con difficoltà , e dappoi il 
cavallo fi levò. Indi giunto che fu in una pianura atterrò con un dardo il cervo 
hello veramente e grande ; della qual cofa trovando fi Ciro molto allegro, fopra- 
giur.gendo coloro che gli erano flati dati per cufiodi, cominciarono arren- 
derlo, dicendo che traflato in un gran pericolo, e volevano riferirlo ali avo . 
Ter la qual cofa Ciro fmontò da cavallo e fermoffi tutto me ilo per qu:fle parole 5 
ma fenrendo un gran romore, quafi ritornato infejlc fio, fallò di nuovo a caval- 
lo e vedendo un cinghiale che veni va cacciato alla fui volta, fpinfe il cavallo a 
quel dritto, e vi' rato un dardo feriscila fronte giuSli Almamente il cinghiale e 
Jermollo. Quivi fimilmente vedendo il Ziolafua temerità, lo riprefe’, nondi- 
meno egli benché fentiffequefle riprenfioni non rimaneva però di pregarlo ad 
effer contento che portafle tutte quelle fiere che aveva prefo a donar aliavo. 
^Al che rifondendo il gio ( così vien detto) . Se tuo avo faprà che tu abbi fe- 
guitatequefte fiere, non fol amente farà a te una buona riprcnfione , ma anco a 

me 
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wt che ti he laftiato andare . Mi conta#* « ant o,dpj'e Ciro che qgli ani co fighi , 
purché le ovetti i . £ tu liofumlmente fu di me ciò che noi c compiace imi in 
qutjio . Finalmente Citi oratosi a neon nomc4 Dofijpojc • Yannefa quello che £j* jVq. 
ti fina ; psiche oggi mai egli pare cht tufi il nostro tifi . Dunque Ciro condotte n°. ' 
lepore le dono di' avoduindo che le aveva prede fcr amor iuoyion perogii mqf- 
ttòi dindi mah pofteou buttai dengue in fiigo duvefpcrapa ebej opero ve- 
duti daini. i Ed ^djii-tge, vuoine ute o pgUuolo^\o accetto molto volentieri totip 
■fusilo che mi vico do t epurai redi manco non ho biiogpo al • uno di qufit ufi chf 
tu prendi con tanto pericolo . MaCiroJè dunque jiiffc-, noo ne bai btfagno,io ti 
frtg* t (applico quanto p ùpojjou danarLmi aceioche ioledivvidda Jrt i miei 
-tmnpagnr. Ul che -Afiagc prendi pr, fpojcfigiiuol miog qu fi pere t t ut lo cip 
ohe vuoile dividdia tuo piai ere . Cosi Ciro dopo accettate le pere (partili e fra 
■quei giovani dicendoloro . 0 fratelli , come facevamo da feber^o quando anda- 
vamo a cacciane ’g ia uh ni . Mi por che quello tra quali un cacciar pere legpte. 
spereioche primieramente elle erano inluogo nfiettoipoi .mag re e deboli, : quale 
ora troppo c quale Jìropiata . Ma qucjìc di montagna e del, piano, o quanto foga 
ielle grandi egrofie.Icsrvi coi folto fi levano aguJaÀlucif III quappn al cit- 
ilo puoi cinghiali. fi fanno innanzi t vengono aW incontro come uomini valoroft, 
oquelt i fono tanto grqffi che non è pepi bile falliteti colpo. Veramente òhe queffe 
■fiere così morte come fono mi piacciono più ibenonjanno quelle^hem bevivi^ 
le quali fino ibcufe fra muri de giardini . ì padri voliti non vi darebbero Ut, in- 
crudì ■vinnr-a cuccia l Ipon cì é dubbio ,effirifpo/ ero forche „ djluge il coman- 
dale loto. (ibi fia dunque di voi % diffe Ciro t cbe ne faccia moto ad u tjliagcì Chi 
•puògifpoferogiffer migliore di te a ptrfuadnio i , blpndimcpoulipe i per Gtuno- 
-ue non fociò che mijiu avvenuto in queflactàycbe non ho ardimento di parlar 
-can-mioavo, mance. di guardarlo in facciacele anderòcref tendo piqporgjona- 
-tamtnte dubito d. diventare una cofadapoeo ed aftnfata ; quantunque dapìc - 
■ ciclo io ctanaaffì tanto. audio rtfpcftro i giovanetti . Stiamo male a quel 

‘4hettcdì,poicheaneo nc’mjfn bifogni ti par di non poter intercedere per noie 

• (heatoi dobbiamo pregaraltri a fare qurUocbtpm far tu. il che udendo Ciro 
■m prendeva uograude affanno partendeft ftnza dir altroff atto animo daft - 
mede (imo entrò all 'avo# confederato prima quei che dovtffe dirgli a nonio al- 
cteuar -punto e nondimeno impetrare quanto egli ed. i compagni depderavano.Cc- 
>mùuìò a qutfto modo. 'Dimmi jiifl • % oa,vaffcalcunode\tuoi fervi fuggifieit 
tdimuovoegh tivtnifft nelle mani fcbefarefiidi luii Chealtroj fpoJi t dovt- 

• ni fur ioy che mettergli i ferri a*. piedi e tenerlo in contìnnefatiche f Ma [t t- 
■glitonuffe fptnuneamtntc-itbe ftrefti? 'Fio tifarti altro, rifpo/ejc non dargli 
■delle sferrate acciocbe non fi avve^affe più ajar cosile me ne vaierei come 
'prima. -Apparecchiati dunque ,diffe Ciro» di peri j are il modo come hai da 

battermi poiché io fio fui confiderai di fuggir date e andarmene co' miei 
compagni alia caccia. Hai fatto-bene fifpefe Mfiagiyadawf atlonu. prima . 
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Guai j te fe metti il piè fuori . Sarebbe certo una bilia cofa che per cagione 
di quefle carni io perdcffi il figliuolo di mia figliuola . Udito Ciro il voler dell' 
avo obbedì e rimafc ; e nondimeno fe ne flava tutto melancolìco e dolente , nè 
parlava mai. Ma veduto ^fliage che egli cominciava ad affannacene fuor 
del dovere , e defiderando di compiacerlo il condufie fuori alla caccia infiemc 
con molti pedoni e cavalieri , e volle che vifoffero ancoi fuoi compagni. Ed 
avendo fatte ridurre le fiere in luoghi comodi a cavalcare ordinò una bclliffu 
ma caccia , commettendo che in preforma fua, fecondo l'ufan^a flegia t niun al- 
tro le fcrifle prima che Ciro Joflc f afflo di cacciare . Ma non J offerendo Ciro che 
gli altri Steflèro indarno ; Se brami , o avo , di/le, che io goda appieno di quefia 
caccia , lafcia che tutti i mici compagni poffano correr diei ro le fiere ed afj Ton- 
farle ognuno al meglio che fa . Onde Afltagcfe ne contentò , e fermatofi flava 
o vedere la loro concorrenza addo/lo le fiere , il contendere, il fegui farle ed il fe- 
rirle: efentivagran tonfolaffone che Ciro peri' allegrezza non potè fle flar che- 
to ma an d affé come un cagnuolo ger.erofo , gridando, quando {‘avvicinava al- 
la fier a, e chiamando ciaf cuno per nome, e dandogli animo . Godeva parimente 
quando fenriva c>K Ciro ora burlava am fio, ed ora lenza alcun fegno d’ invidia 
lodava quelli a'tro . Finalmente Afliage ritornò a cafa con una gran quantità 
di fiere ; ma tanto contento di quella caccia, eh; fempre , purché non foffe oc- 
cupato , andava fuori infieme con Ciro ed altri molti, e per amor fuo menava fe- 
to diverfi fuoi compagni . Ciro adunque vi fle un buon tempo a qucflo modo , 
facendo p acere e fcrviz'o a ciaf cuno ; nè mai dando cagione altrui di ri afe ir 
tri fio . Ma giunto all'età di quindici ovvero fediti anni ,il figliuoldcl fle de- 
gli Afjir/ , dovei dominar moglie cominciò ancor effo a dilettarli in quel tem- 
po ad andar alla caccia. Onde avendo intefo che fui co fi>,i Uguali divviddouo 
gli Afliij da' Medivi era una gran quantità di fiere ; percheniuno percagio- 
ne delle guerre aveva cacciato in quei luoghi ; gli venne uuagran voglia di an- 
dar a quella volta . Vero ,per aflicurarfi alla caccile per cavar fuori de' bof- 
chi piùfelvaggi le fiere in luoghi coltivati e piani , fece andar feto una buona 
quantità di gente a cavallo ed a piè armata difendo . Magiunto a certe fue caf- 
fè! la dove manteneva alcune guardie ceno , con intenzione di far la cauiail 
giorno dietro . Tffmdimcnooggimaifacendofifera arrivarono dalla città mol- 
ti altri pedoni e cavalieri per dar cambio alle guardie prime . Ter la qual cofa 
parendogli di aver un buon efercito , effendofl due man di guardie unite infiemc 
ed avendo egli condotto [eco una buona quantità di cavalli e fanti ; d. liberò , 
credendo far una bella imprefa , di predare fui tener de' Medi', giudicando a 
queflo modo che la fua caccia diverrebbe più famofaafjai ed acquisterebbe 
una grandiflìma quantità di vittime da facrificare . Dunque levatoji la mat- 
tina ordinò le fue genti in quella maniera. Lafcio tutta la fanteria fu i con- 
fini , ed egli entrando con la cavalleria verfo le caflella de' Meni fìjCimò con 
la maggiore e miglior gente de' fuoi cavalli, aciioche le gu.rdie de' Me - 
. j di 
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di non andaffcro ad af] altare i fuoi faldati qui e là fparfi . Voi mando i 
più [pedici , acciocbe a compagnia per compagnia andaJTo o a predare, quefli 
in un luogo e quelli in un altro , ordinando loro che entrando da ogni canto , 
doveffero condur alla fua volta tutta la preda. .A quello efjì [lavano inten- H finti» _ 
ti. Ma venutala novella per diverfe vie ad A {I urge , che gl' inimici eranoÌ‘- Arti'.;” 
già entrati ne' fuoi pacft , egli s'inviò verfo i confini perfoccorfo ; e fece l'i- roipry.je 
jle fio il figliuolo con tutta quella cavalleria che poterono raunare in un trat- * 

to ; facendo intendere al rimanente che doveffe fegui tarlo in queflo bìfogno. 
Nondimeno vedendo i Medi che gli Affivi fi erano polii in ordinanza con una 
gran quantità di fanteria , e che la cavalleria non fi moveva di luogo , fi fer- 
marono ancor effi . Ma Ciro fiondo a vedere che ogu ’ uno fi a faticava con tutte »} 

le forge di correr in aiuto , ancor cjfo fece il mede fimo, mcttcndofi allora quel- % . 

le armi indoffo , che mai più non gli era fiato permeffodi vefhrfi per lo papato , 
dubitando pur , che nonvcniffcmaiil tempodi armarfr, percioche le armi che 
a fua infanga aveva fa: te far l'avo, erano belliffime e gli (lavano dipinte at- 
torno. Dunque ^ifiiage , vedendo cavalcar Ciro armato in quella maniera , 

». cravig iatofi di cui gli avefie data quefla comminane di venire; non per tan- 
to rima/e di fargli intendere che fifermajfe prejfodilui . E Ciro mirando tan- 
ta cavalleria che gli flava all’ incontro, dimandò l'avo dicendo. Quelli , o 
avo ,li quali fono fermati dirimpetto a noi color cavalli , fono inimici ? Tni- 
miciveramente , rijp.fe Afliage . E quelli, diffe, dx fono entrati n: confini f 
lirico quelli ,r fpofe . E come, di ffe Ciro. Dunque gente cosi da poco e [opra 
cavalli così trifii ruberà il noflro paefe t Mi par ebe bi fognerebbe mandar lo- 
ro addoflo parte de’ noflri . "Non vedi, rifpofe , o figliuolo ,che [quadra grò fi a 
di cavalleria fi è pofla in ordinanza s* Se noi ci moveremo cantra cofioro , ella 
fi chiuderà in mego , perche le nofire genti nm fono ancora arrivate . Inondi- Ciro mn- 
meno , rifpofe Ciro,ft tu ti fermaffi , e racogliefli coloro che ve tiranno qui per ** 

fot correrci; cofioro temeranno né fi moveranno di là > ma quegli altri ih: fono 
a predare , quando veder armo di e (fer affai tati abbandoneranno la preda. Var- 
ve ad Mftiage , che Ciro difeorreffe bene , e meravighatodella forga e dell' a- 
cutegga del fuo ingegno , comandò al figliuolo Ciaf art , che con una parte del - 
la cavalleria ufi i ffe fuori adio ffo cooro che faccbeggi avano . Ed iodi fi;, af- 
follerò quefli altri ,fe fi moveranno alla tua volta. Onde per forga bi fognerà 
che attendino a noi . DunqueCiafare prefa una porte della cavalleria la mi- cuore e 
gliore , fi [piccò verfo gl’ mimici. E Ciro veduto che egli fi moveva , ancor ef- 
fovolle andar con lui mettenlofi innangl tutti, e così Ciafare il fegui fava , |lì Aifitj. 
nè gli altri fia vano punto a bada . Ma quando coloro che predavano , livid - 
dero avvicinarli , fubito , abbandonata lapredafipofero in fuga . Ma i fot dati 
di Ciro coltili in m go, davano fubito adoffo tutti coloro ebe giungevano, e Ciro 
iflefio più d'ogn altro , efeguendoa briglia fciolta tutti quelli che con la loro 
velocità f cappavano lor dalle mani, non fecero mai fine, che ne prefero alquan- 
Senofonte T. I. C ti. 
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ti. Edinquclla guifache un Can valorofoma non uf.it o va ad ajal'are ht~ 
confideratamenteun cinghiale; cesi parimente Ciro da va a coloro la caccia, 
non mettendo mente nè curandoft d'altro che di giungerli e ferirli. Ma gl- 
inimici vedendo i fuoi in tanta jìretta , mofierola loro [quadra per far ritira _ 
re coloro da’ quali erano feguitati . 'Nondimeno Ciro non rimaneva per que . 
J lo , augi dando animo allegramente al Zio, feguitava gl * inimici egl 1 
incalvava fuor di modo , fiche non attendevano ad altro che a falvarfi. 
Ciafare non gli fi partiva da prefio , forfè vergognandofi per la prefengadet 
padre-, e così facevano ancogli altri, dando tutti la fuga agi inimici vigoro- 
J 'amente , quantunque a loro/ afferò dif uguali di forge. Ma accorgendofi ~4flia- 
ge che cofiorofeguitavano troppo ingordamente / else gl inimici fi facevano in- 
nanzi con tanta gente in ordinanza ; dubitando else intervenifje qualche male 
al figliuolo ed a Ciro ,fe fi avefiero in quel difordine incontrati in loro, così 
bene in punto , ancor egli fi mojjc con le fue genti alla volta degl * inimici . Ma 
effi quando viddero di nuovo else i Medi s erano mofjì , pofero i lanciateri e 
gli arcieri in fronte , quafi avefiero deflinatodi vietar loro il farfi più in- 
nanzi mentre foffero giunti vicini al trar d’un arco , ficome folevano fare 
il più delle volte ■ Dunque poiché fi furono appresati cominciarono a fcara- 
mucciare ,e durò quella fazione degli armati alla leggiera fin al tardi . Mtt 
quando fi accorfero gli Stffir] cbcifitoififalvavanoverfol’cfercitofuggcn- 
do, e che i faldati di Ciro erano loro alle [palle ed andavano moltiplicando ognor 
più , e else ^tfliage era oggimai là con la cavallerìa vicino al tiro dima 
faetta, cedendo fi pofero in fuga » ed i Medi Jeguitandoli coni tutte le for- 
ge, fecero una gran quantità di prigioni ; ed avanno ad offe così a cavalli 
come agli uomini cioè prendevano,e tutti quelli cioè cadevano tagliavano tt 
peggi. Jfè rimafero di dar loro la caccia, finche giunfero alla fanteria 
degli ^iffirj . Dove temendo di qualche imbofeat a fi fermarono. Dunque ^t- 
ftiage ricirandofi con l’efercitotutto allegro per la vittoria del' a cavalleria ,e 
tutto meravigliato di Ciro , come quello chefapeva efiere flato autore di que- 
fia fazione, e che aveva menato le mani valorofamente ; ritornando gli 
altri verfo cqfa, folo Ciro, cavalcando intorno non guardava altro eh: i 
morti, ed appettai fuoi cuflodi potendo indi levarlo il conduffero ad ^èfliage, 
ma egli fi flava dietro di loro , perche aveva veduto in faccia , che l’ avo- 
era alterato contro di lui . Queficfonole fagiani clx paffavanoin Media . E 
Ciro non folamente era lodato , celebrato e cantato da tutti gli altri, ma dal me- 
defimo ^tfliagtydal quale per lo paffuto foleva tffere ono ato, allora venivi 
tenute in grandifftma fiima. Onde pervenuta la fama di quefloaftiopadre- 
Cambife, ne flava tutto allegro. Ma vedendo, eh’ egli aveva cominciato ad o- 
perat cofe da uomo valorofo, volle che ritomafftacofa , accioche dafic com- 
pimento ad imparare i cuflumi della patria . Ver la qual cofa Ciro , è firn* 
aver detto allora, che voleva andare, accioche il padre non fi dolejfe, nè 
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7* Città fparUfle di lui . Onde parve anco ad ^ifìiage non poter far dime- 
no di rimandarlo. Ter la qual cof a, datigli tutti quei cavalli che egli fi con-C'^f^ 
tentò di pigliare , il licenzio con grandi fflma pompa, non tanto per l'amore che Wili*. 
gli portava qu-nto per lafperatvga che aveva polla in lui , che dovefie riufeire 
giovevolijjìtno agli amici, e dannofìffimo agl' inimici . Tacila partita di Ci- 
ro tutti lo accompagnarono fuori a cavallo ; i fanciulli ,i compagni, gli uo- 
mini , i vecchi ed ^iftiagemtdeftmo . E vien detto che non vi fu alcuno il 
quale non torna fé addietro piangendo . Abbiamo anco intefo che 1‘ ifleffo Ci- 
ro fi partì con le lagrime agli occhi . Oltre cioè fama che nel partire egli di- 
videre fra' fuoi compagni diverfi preferiti che gli erano fati donati da ^ifiia- 
ge ; e che finalmente, fpogliatof una ve/le fatta all'ufanga Meda, la do- 
nafe ad uno per mojhare quanto lo tenejfe raro ; nondimeno ejfi accettati i 
doni, fi dice che li portarono ad ^ifliage , e thè Ajliage di nuovo li mandò 
a Ciro. Ma Ciro , rimandando in Media, commife che /offe ditto all'avo » 
feegli bramava che ritornale volentieri a vederlo ftn^arofjore , che fi con- 
tentaffe di lafciar godere a ciaf uno i doni che aveva fatti. Il eh: udito da 
<Afliage , lo compiacque . Or, fe debbo far menzione anco di certe cofe piace- 
voli, vien riferito che nella partita di Ciro, prendendo licenza l'un dall'al- 
tro , Ciro baciò in bocca tutti i fuoi parenti all’ ufanga Terftana ; percicche 
fin a quefii tempi in Ter fi a s'ufa così. Ma un certo Medo , uomo afì ai ono- 
rato e da bene , il quale era lungo tempo rimafo come flupìdo della belletta 
di Ciro, mentre ì parenti lo baciarono fi fermò da parte ; nondimeno partiti 
che furono , s'apprefsò a Ciro ,edife. Fra tutti i tuoi parenti , o Ciro ti fe' 

J cordato di me folamenteì cui rìfpofe Ciro . Se’ ancor tu mio parente ? Io 

ci fono, difie . E per queflo , rifpofe Ciro, tu mi guardavi? percioche mi 
par averli veduto far a queflo modo affai fate. Quando io voleva , diffe , 
apprefj armiti , per gl' Iddj immortali, che io mi vergognava . "ì^on acca- 
deva , rifpofe Ciro , che ti vergognaci effondo parente j e così avicinatogli fi , 
lo baciò . Il Medo poi eh' ebbe rie evuto il bacio, è fama , che dimandò : è 
quefla ufamra Terfiana di baciar i parenti ? Così i , rifpofe Ciro , quando fi ri- 
veggono i nfieme dopo qualche fparfo di tempo ; ovvero quando hanno da al- 
lontanaci i uno dall' altro . Meramente farebbe ora, diffe il Medo , che tu mi 
Jornaffi a baciare ; percioche , come vedi , mi parto . E così di nuovo Ciro 
baciandolo il licenziò ,ep partì ancor effo. Ma non efltndoda loro fatto mol- 
to viaggio', il Medo ritornò di nuovo a Ciro col cavallo tutto fidato: e Ciro 
vedutolo ; ti hai forfè , diffe , dimenticata alcuna cofa da dirmi ? 'Hpn 
veramente, rifpofe ; ma fon venuto dopo qualche fpagio di tempo, cui 
Ciro, nondimeno ; diffe, per Ercole egli i molto breve , oparentemio. Co- 
me breve ? rifpofe il Medo. 'bfon fai forfè Ciro , che anco un batter <f occhi mi 
par troppo, quando non ti veggo, uomo fingolare che tu fe’ ? ^ queflo Ciro , 
benché prima avejfc pianto ^fipofea ridere , e nel Partire , fìa di buona vo- 
ti i $fi* t 
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glia, diffe; perche non palerà molto tempo che io ritornerò a godervi . allora 
ft vorrai tu potrai anco guardarmi fijjo a tuo piacere ■ Dunque Ciro partitofi 
a queflo modo e ritornato in Terfia,ji dice che flette ancora un'anno tra' fan- 
ciulli li quali al principio fiavano fu' l beffarlo, qiuft egli fifofie ufato a viver 
delicatamente all' ufan\a Meda; ma accorti fi, che ani o e/lo ma g -ava e beerà 
come effi faporit amente , e vedendo di p : ù f che ne giorni folcnni ,feper avven- 
tura Ji faceva banchetto , egli angi diflribuiva del fuo piatto, che dimandar 
altro , e fimilmetite conofccndo che in tutte le fue anioni egli li arrancava, an- 
co quivi ifuoi compagni cominciaronoa riverirlo. Finito poi il tempo di ilar 
tra' fanciulli, ed entrato nella gioventù ; anco fra giovani fi vedeva che egli 
fuperava tutti gli altri, così negli efercigj a/legnati a quella età, come nella to - 
leranga delle coffe e nella riverenza verffo i vecchi ed obbedienza co’ magiflra- 
Mrite d’ W» "K° n varcomolto tempo che in Media sfinge morì , e daffare figliuolo di 
Afiuge- lA/liage , e fratello della madre di Ciro fuccedette nel Regno de'Medi . Ma il 
cu fare Re degli idjfirj avendo ffoggiogat a tutta la Seria, provincia molto grande, ed a- 

principu [irttto il Re d“ ^ir*bia a conofccrloper ffuperiore ; vinti gl' Ircani ed affaltati i 
Battriani, giudicando, fé dcbeUaffe i Medi nazione fra tutte quelle che confi - 
CrtCo Re 1uvano f eco > valoroftjfima , che di leggero s’ impadronirebbe di tutte le altre 
vicine ; mandò a tutti i ffuoi J oggetti , ed a Creffo Re di Lidia, al Re della Cap- 
padocia,aquelli dell" una e l'altra Frigia, a ' Vafl agoni , agl'indi , a'Carj ed a 
Cilici , non folamente alamentarfi de' Medi e de'Terfìani, ma eziandio a farli 
avvertiti che que/ic due nazioni erano grandifffme e potentifffime e firmlmcnte 
et una iflefla intenzione , congiunte T una con l'altra di parentado , ed in ffom- 
ma unite inftemedi maniera che fé non erano prevenute da alcuno, e tenute baffo , 
tutte le altre nazioni correvano pericolo di effere affaltate ffeparatamcnte e ri- 
dotte inffervitù . Onde alcuni perffuafi da quelle parole, alcuni altri corrotti 
con doni e con danari, perche era rie chiffimo, fecero lega ffeco . daffare figliuolo 
di vdfliagc intefi gl inganni chi gli venivano orditi egli apparecchi chegli ft 
fai evano cantra, non ffolo ancor e fio incontinente ft peffe in ordine con tutte le fue 
genti, ma inviò in Ver fa alla Repubblica ed a Cambi fe, come quegli che ave- 
va fica fforclla per moglie e regnava in quella provincia. Invio anco a pregar 
Giro dtt- Cirofeparatamcnte , c he voleficfar ogni diligenza fi è pur la Repubblica Verfia- 
G f nt tàu na Sl‘ mandava fot co\ffo,di venir egli Capitano di quei ffoldati . Tercwcbe Ci- 
dcii'amia- ro oggimai avendo fornito di ftarli dieci anni fra’ giovani era entrato nell' ordì - 
u r«fia- ne degli uomini di età perfetta. Dunque approvando Ciro quefia delibera- 
zione, fu per con figlio de') cechi eletto Generale dell' fere ito che ft mandava 
in Media . Di più gli diedero autorità di elegger fi duccnto di coloro che dalla 
uguaglianza della dignità vengono detti Ornatimi, li quali parimente volle 
che avc/lcro libertà di eleggerne quattro altri per ciaf amo di cuci medefitni’, 
per la qual coffa quefto numero era di mille. Ordinarono di piti , chcogn'uno 
di quefii mille cìeggefffe del popolo Ver fi ano dieci armati di feudo, dieci con le 
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fronde, e dieci arcieri . Onde a quello modo gli arcieri erano diece mila, gli ar- 
rt ad di feudo dieci mila, e fimilmcnte i fiondatoti diece mila , oltre i mille 
Ornatimi . Qucjfo era il numero deir efercito confegnuto a Ciro, il quale fubito 
eletto, dando principio dagli Iddi facrifiiò ; ed avuti buoni auguri chiamò i 
ducevi o, li quali l auri ati ancor effi li loro quattro, furono da lui ridotti tutti 
infume e ragionò loro la prima volta in quefta forma . 

Amici cariffmniiovihoeletti, nor.già perche non abbia fatto 
prima che ora efperienza del valor volìro, ma perche ho co- 
nofeiuto che fin da fanciulli avete attefo prontiflfimamente a 
quelle cofe che fono fiate dalla noflra Città ordinate a find’ 
onore , c vi fiete contenuti affatto dalle vergrgnofe ed infa- 
mi .Ora vogliomanifefiarvi la cagione la quale mi Ha fpinto 
ad accettar volontieri quefio carico di Capitano: ed a far ele- 
zione di voi altri . Confiderava che gli antichi noftri non 
fono fiati in cofa alcuna da meno di noi; percioche ancor effi 
fi travagliavano del continuo in quelle cofe che ci conduco- 
no alla virtù : nondimeno io non fo vedere quello che effi 
abbiano acquiflato in particolare a fe fieflì, ovvero in univer- 
fale alla Repubblica de’ Perii ; e pur gli uomini onorati, pei 
creder mio, non attendono a forte alcuna di efercizio virtuo- 
so con intenzione di non effer in alcuna cofa a trilli fuperio- 
ri ; perche coloro che Hanno faldi contra i diletti repentini , 
non fanno quefio per mai non dover flar allegri, ma accioche 
da quella continenza nafea loro nel tempo avvenire maggior 
contentezza. Similmente quelli che s' affaticano di fupcrar 
gli altri nell' eloquenza, non fanno 1* efercizio loro a fine di 
non ceffar mai di parlare, ma con fperanza mentre fanno per- 
vadere agli uomini ciò, che vogliono, di acquifiarecolme- 
zo loro grandifiìme facoltà. Di più coloro che attendono al 
mefiier dell' armi non fi mettono a quelli travagli, per non 
finir mai di combattere, ma perche diffegnano ancor elfi , vi- 
vendo famofi nelle cofe della guerra, di acquifiar molte ricchez- 
ze e molte felicità 5 ed anco grandillìmo nome non folo a fc 
fleffi , ma alla patria loro . Percioche fe ci fono di quelli che 
avendoli efercitati diligentemente in quelle cofe prima che 
ne abbiano cavato giovamento alcuno, fi Iafciano indebolire 
dalla' vecchiezza; mi par a giudizio mio che fi portano affo- 
migliare a colui che affaticandoli di fàrfi eccellente Agricol- 
tore col feminare e piantare convenevolmente, quando è per 
raccogliere i frutti delle fue fatiche non li raccoglie e mette 
da parte , ma li lafcia di nuovo cadere in terra. Parimente fc 
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efcrciterà lungo tempo nc’giuochi , ed allora, che fia atto a ri-’ 
portarne vittoria, finalmente manchi; mi par che anche coftui 
debba ragionevolmente effer tenuto per pazzo. Onde bifogna 
avvertire jOcariffimi fratelli di non aflomigliarfiacofloro. Ma 
perche noi Tappiamo affai bene da noi ftefiì la diligenza, che 
abbiamo ufata fin da fanciulli in attendere alle cole utili ed 
onorare , andiamo contra gl* inimici , li quali ho veduti in- 
nanzi clic ora , e fon ficuro che rifpctto a noi nell’ arte della 
guerra Tono rozi , ignoranti c quali inutili affatto . Elfi non 
laranno buoni di venir con noi al fatto d arme; conciofiache 
quantunque fapiano trar d’arco, lanciar T armi, e cavalcar 
bene; nientedimeno quando fia Infogno di faticarli non po- • 
tranno flar laidi , perche non fanno ancora ciò che fi fiano 
fatiche. E parimente fe è neceffario vegghiare ncn poffono 
farlo, pei che fin ora non hanno provato ciò che fia Tonno. 
Ma poniamo che alcuni di loro fiano ballanti a far quanto ho 
detto, non rimane però, che cfsendo poco pratichi a fa perii va- 
lere delle lor genti , c ad offervare le azioni degl’ inimici, non 
fiano parimente del tutto nudi dell’arte più importante. Ma voi 
fapetc cosi valervi de la notte , come gli altri del giorno, e le 
fatiche fono giudicate da voi per vera guida del viver felice. La 
fame vi è in luogo di vivande , e fofferice affai più agevolmen- 
te la Tctc, che non fanno i leoni. E fopra tutte le altre cofe 
vi avete propollo nell’animo, che non ci fia la più bella ric- 
chezza al mondo, ne più convenevole al foldato , che alle- 
grarvi della lode. Onde avviene che bramando voi di effer 
lodati , fiete afiretti per quello a far cofe per le quali meri- 
tate di effer lodati , ed accettate più che volontieri ogni fatica , 
edogni rifehio. E s’ io Tento, ragionando di voi , altrimen- 
ti di quel che dico, m' inganno da me medefimo. Perche fe 
1’ effetto non riufeirà fecondo le mie parole, tutta la colpa li 
rovefeierà fopra di me. Nondimeno io tengo per Termo, cosi 
per la virtù vollra e per l’amore che mi portate, come per la 
ignoranza degl’ inimici, che le mie fpcranze non mi ingan- 
neranno . Dunque mettiamoci in viaggio con quello buon 
animo ; percioche già quello è chiaro , che noi non fiamoqucl- 
li che cercano di Ipogliar altrui del Tuo violentemente, ma 
gl' inimici nollri Tono i primi a molcllarci c noi fumo dagli 
amici per difefa chiamati in foccorfo. Che cofaèpiìi giuda della 
difefa, ovvero più lodevole dell' ajutare gli amici ? Bifogna per 
creder mio, che vi confidiate anco in quello, che non ho vo- 
luto 
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luto ufcir a quella imprcfa fe prima non ho facrificato . Pcr- 
cioche voi ben dovere laperc , conofcendomi , come face, che 
non fidamente nelle colè importanti , ma anco nell’ altre io 
foglio Tempre dar principio dal configlio degl’ Iddj . Final- 
mente foggiunfc . Ma a che fine voghodirtendermi tantoolcrc^ 

Voi con quei foldati valorofiflimi li quali da voi ftcrtì vi ave- 
te eletti, e con ogni altro apparecchio inviatevi alla volta 
de‘Medi. Io voglio ritornar a mio padre, c farò torto con 
voi , accioche informatomi degl’ inimici in un tratto io fac- 
cia gli apparecchi ncccllarj , e combattiamo col favor degl’ 

Iddj felicemente. 

quefto dunque effì attendevano. Ma Ciro dato volta i cafa , e fatto [acri fi- Velia a 
t^/'o a y cfla , a dove e agli altri Iddj protettori della patria , fe ne ritornò all ‘ ' ove * 
tf eretto accompagnato dal padre . Vfciti che furono di palalo, vien detto che 
alla deflra loro fi viddero alcuni lampi , e fi [entirono alcuni tuoni . Onde non 
cercando altri augurj che quefli,fi pofero in viaggio ; perciocbe era manifcjto a 
ciaf uno, che quei fegni erano mandati dal grande Iddio, vendo oggimai Ciro 

(aminato alquanto fil padre cominciò [eco un ragionamento di quejfaforta : Patnì( i( 

Figliuolo cariffmo, egli è manifejlo che gl'lddj immortali così ne'facrifizj, CamMf. 
come ne fegni cheti hanno mandati dal cielo, promettono di ejferti favorevoli ■* Ci, °* 
e benigni ,ficometuiJlcflo bai potuto vedere , avendoti io fatto ammaefìrare 
Jìudiofamente in quelle [eie Z c ; accioche tu nonavefji bìfogno di altri inter- 
preti ter confccrc la volontà degl' Iddi , ma che da te fleflofofii atto a vedere 
e conóf ere tutte lecofe c he fanno bìfogno feng t a fof petto , che gl’ indovini, vo- 
lendo poffano ingannarti, e farti relation diverfa da quella, che hanno figni- 
ficatagl' Iddj ; e fimilm(>: tc accioche in cafo che nonavefii l'indovino appref- 
fo, tu non flij in dubbio di quello che con quelli fegni gl’ Iddj vogliano annun- 
ciarti , ma intefi per vìa della divinazione r configli loro, tu li obbedifea . 

"Padre mio, nfpofe Ciro, non rimunerò di mettere continuamente ogni dii:- f,» cilót 
gcn^a in far quel che mi ricordi, accioche gl' Iddj mi fi ano favorevoli. Tercio-'- tmb ' ( * • 
chemifoviene averti udito dire che più agevolmente fi ottiene una grazia 
così dagl' Iddj , ( ome dagli uomini, quando carezzai da noi in tempo che fia- 
mo in felice flato, veggono c he ci ricordiamo di loro , che quando ci troviamo 
miferi ed a) fi itti ;c che il mede fimo fi dee fare con gli amici . E però di fi e , o 
figliuolo, fij certo che avendoli onorati a quello mòdo , ed inclinatili alle ccfe 
tue,tupuoipregarl piùallcgramcntc , ed anco [perire cheti compiaccia- 
no in tutto quello che dimanderai i poiché tu fai di non aver mai mancato dì 
riverirli cd adorarli. Veramente o padre, io tengo quella cura degl'Iddt, che 
de più tari amici ch’io m’abbia. Ma che, foggiunfc Cambife, non ti ricordi fi- 
gliuolo di quello che gà altre volte io ti raccontava chegli uomini fono più fe- 
lici , conofcndo lecofe eh: ci vengono dagl'iddi, che non le conof arido; e fimil- 
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mente che travagliando pervengono piuttojìo al fine deficiente, che fi andò 
in 07J0 ; e f e fono diligenti , i negozi paffuto piu fic un che efi'endo negl igei- 
ti} La onde mi pareva thè fi dovefiero dimandar grafie da$l' ludi immortali 
di riufeir così fatti, quali fi conviene . Così è ,rifpfe Ciro, mi rico> do aver- 
lo udito da te. £ non è dubbio , else bifogna crederti ; peri he ti ho anco fen- 
tito, che non era lecito dimandar agl" Iddi , che coloro che non fanno cavalcare , 
debbano rimaner vincitori combattendo a cavallo; ovverochi non conofio le 
J dette .debba fuperar tirando d'arco quegli altricbe non fono macjlri, nèjintH- 
mciite dai non fa nulla dell'arte marinarefea , defederi governarla nave per 
falvarla in porto ; nè coloro che non hanno femmato biade ,g!i preghino a far 
nafetre belli fiimoj omento; uè che dimandino di rimaner f alvi quelli che 
guerreggiando non fono accerti ; perocché tutte qt-.i fic cofegi Udì hanno la* 
UCielo /ciato in arbitrio altrui. Ma chi de fiderà cofe,che non fhano bene, dicevi, 
-‘l- non e/fer meraviglia che non fia efaudito dagl' Idd] , nell' i/lefSa maniera 
•i ingiuri! che non ottiene dagli uomini , dimandando cofe in giuflc : Ma ti Jeìf cor- 
dato figli noi mio de ’ difeorfi che facevamo infittaci che il reo e [ce- 
devole officio di ciafeuno era di metter ogni fiudio in efier tenuto un icorno 
da bene , e provvcd.re abbondantemente ,ed a fefìefso,ed alla fica fami- 
glia le cofe che fanno bifogno ; e perche quefii effetti fono i più importan- 
ti che faccia l’uomo , dicevamo apprcfso che colui che fa dominare gli 
altri in maniera che non manchi mai a ninno cofa alcuna necefsaria , e 
che tutti filano quali fi conviene , ci pareva veramente un uomo meravi- 
gliofo. Coti è veramente per Ercol:, o padre mio: l'ho udito dire. Muco a me 
pareva che il dominare prudentemente fofse cofa d fficilijfima, e cosi tengo al 
prefente, quando confiidcrail carico di colui che governa. Ver la qual cofa de- 
correndo fra mejlefio % mentre mi giro col pen fiero d' ogni intorno, che forte d ' 
uomini fiano quelli che fignoreggiano, ed anco quegli altri che hanno da com- 
battere connoi,mi par cofa vergngnofafuordi m fura il tcmcrh,cnm effernei 
quelli che li vadano a trovare ; conciofiache incom nciando da quefii nojlri a- 
micieffieengmo efier necefiario che il Rf avvangi i fudditifuoi nella delica- 
tegga e fpkndorc della ta vola enti pofieder molto oro nel dormir più lunga- 
mente ',e finalmente nel viver con affai minor penfieri e difagi che effi non 
fanno . Éd io fon d'opinione che l'offigio vero del principe fia di fuperar 
otUtioMgH altri non nell ogio e ne He vanità, ma nella prudenga e nell' induftria. 
*ero Piìn- 'nondimeno- figliuol mio ,difle,cifom certe agioni le quali , non avendo ri - 
«f! qul guardo agli uomini ma alle cofe ifleflc , con gran difficoltà fi mandano ad ef- 
fetto. Come per ef empio, fai certo, quando mancano a' follati le vettovaglie, 
che toflo quel principato è forga che vada in mina . hi quello , nfpofe , o pa- 
dre, Ciafare hapromefiodi non lafiiar mai mancar al nofl ri perviaggio, fiano 
quanti fi vogliano. Dunque ,difle,ofigtÌHolo ,feitu p. fio in camino fondato 
i n quefia f peranga delle ricchegge di Ciafare ì Così è ,rifpoft Ciro. Hai 
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certa cognizione, foggiunfe del T cforo di Ciaf are? ? <on per Ercole , difie Ciro . 
E nondimeno ti fidi in coft incerte? Hai confiderai che in quella occafione ti 
fta perbifognare una gran quantità di danari , ed altre provijioni d' importan- 
za t L' ho conftderato, rifpofe Ciro. Se dunque, difie egli, avvenire che i da - 
turigli mancafiero, ovvero che fingere di non averne , in che flato fi troveran- 
no le tue genti ? "Hpn è dubbio i bela farebbono male . Eper'o dijje,o padre , 
ricordami , fe tu fai , qualche via, con la quale mentre ci troviamo in luo- 
ghi amici, io pojfa farne provifione. Tu mi dimandi dove tu dei provvederti 
de’ danari f *4. cui fi conviene investigare , come fi debba farne provi fione , 
più che al Capitano dell' ef eccito. Tu conduci teco una fanteria , la quale fo 
che non cangerefli con un'altra maggiore affai . Similmente ti accompagnerai 
con la cavalleria de’ Medi, la quale è eccellentiffima . Terò chi penfi che ab- 
bia ardire delle genti circonvicine di non gratificarti, cosi per deftdirio di effer 
folto il tuo comando, come per paura d.l c alligo ? Tutto quefìo bi fogna che 
tu communichi con Ciafare , acciocbe non vi manchi mai cofa alcuna di quel- 
le , che fanno bifogno . Mngi dovete confederar alcuna volta come poffiate 
tucrefcer le rendite e le gabelle . E fopra tutte le altre cofe fa di me fiero che 
tu ti ricordi non dover fi mai indugiare a provedere di vettovaglie , quando 
ftamo sforzati dal bifogno , ma quando ne abbiamo abbondantemente , allora 
fame l'apparecchio , prima che elle manchino . Terciocl/e più facilmente ne 
farai accomodato da ciafcuno ,fe fi faprà che la nccefjità non ti ccjlringa . Ed 
oltre di queflo i tuoi faldati non fi lamenteranno di te; e quindi nafeerà che 
anco gli altri ti averanno in maggiore I lima . E quando i faldati abbonderan- 
no delle cofe neceffarie , tu li arerai del continuo più obbedienti , venendoti vo- 
glia col mezo loro di far qualche giovamento , o danno ad alcuno . E potrai 
agevolarti meglio la via a perfuadere ciò che vuoi, quando fia in tua pojfanz <* 
farmanifeflo che ilgiovaree'l nuocere fu in arbitrio tuo. Tadrcmio, rifpofe 
Ciro, mi par che tutti quefli ricordi fiano cccellcntifjìmi, e potrebbefi aggiunge- 
re eh; i faldati non mi fent iranno obbligo alcuno di quell/; paghe, le quali toc- 
cheranno al preferite, perche fannola cagione che b a moffo Ciafare a farli venir 
qui . Ma fe oltre di quelle verrà dato loro alcuna cofa , allora riputandolafi ad 
onore, non fia meraviglia fe rimarranno grandemente obbligati a colui che farà 
loro il dono. Se parimente alcuno chefofie fornito di molte forze , e con quelle 
avelfe il modo di far qualche benefizio agli amici , potendo ancor efio all'incon- 
tro ricever da loro qualche comodità e vendicarfi de’fuoi ni mi ci ; non fi curafle 
delle rendite de' danari ; chi credi ,dijfe, che meritale maggior riprcn fione, co- 
jlui , ovvero quell' altro che poffedendo molti terreni, ed avendo molti lavo- 
ratori , lafci finalmente che per pura negligenza vadano a male ? Però 
(lafutaofopradi me , cheti miopenficro principalefaràjcmpredinonljfiiar 
mai mimare a foldati le cofe neceffarie, così quando mi troverà in paefe ami- 
co , come nemico. E ben figliuolo, nontiricordi, foggiunfe, quando io ti /«* 
Senofonte T. I. D ceva 
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tcva menzione di quelle crfe , che mi parevano dover fi tenere a memoria conti- 
nuamente? Meramente fi, e he io mi ricordo ri/prfe Ciro, quando venni a diman- 
darti danari per pagar colui che diceva avermi infignata l\ rte dell a guerra ; e 
tu dappoi che me ne defti,mi facefii fubito certe dimande in qtteflo m< do. Benfi- 
gliuol mio, queflo uomo che tu vuoi pagare , quando ti ha mfegnata l'artedel- 
la guerra, batti mai detta ccfa alcuna d-.lmodo di governare una cafa ? Vercbe 
non ci è dubbio , che al ]oldato non facciano tanto b fogno le crfe neeefiaric al 
vivere, quanto alla famiglia in cafa . Ma poicheti ebbi rifpcjlo non tinafion - 
dondoli vero , che di quefio egli non mi aveva detto pur una parola . Di nuovo 
mi dimandafii, f e ne fuoi precetti aveva fatto menzione della fanità, e della 
gagliardiadel corpo, poiché ncn è men necejfario al Capitano ricord arfi di 
quefio, che del proprio officio fuo . E rifpondendeti di nò anco allora. Sog - 

f i unge Hi , fe mi aveva infegnato la via di fare che i collegati diveni fiero 
uoni faldati ad ogni forte di fazione . E negandoti filialmente quefio .Dinuo- 
vo interroga fìi ,/e mi aveva nwflrato come fi doveva dar animo a’ foldati e 
farli arditi ', affamando che la pronuba in tutti gli effetti era fuperiore al- 
la dappocaggine ed alla poltroneria . Efaienditi amo d'intorno ciò la mede- 
firna rifpòfla } mi chiedefti più particolarmente , fe aveva ragionato mai del 
proprio officio del Capitano a perf uaderc l'cfercito all’ obbedienza . E dicendo- 
ti che affatto non ne parlò mai . Finalmente facefii quifta dimanda. Con che 
forte S infrazione ti ha egli infegnata Carte delta guerra ? »4l che rifpondendo 
io , col mctt re l 'ef cretto in ordinati ra ; tu ti mettefli a ridere , e mi andafli 
raccontando ogni particolare con quefie parole : Cbc giova all'arte del Capita- 
no faper mettere un efenito ben in ordinanza , quando gli mancano le vettova- 
glie ? Che cofa, s • egli t mal favo ? Che fimilmente, fe egli è poco infinito nell' 
altre cofc pertinenti all’arte della guerra ? E che fe non ci i l' obbedienza de' 
foldati ? Onde, avendomi fatto toccar con mano, che il metter le genti in bat- 
taglia era una poca parte di quefiafeienza militare , e richiedendoti io che tu 
foffi contento infignarmi alcuna cofa di quelle che fapevi , mi ordinafii che in- 
na> Z‘ 1“ m ' a partita doveffi ragionarne con coloro, che hanno fama di efierne 
efper ini aitati più degli altried imparar da lorominutamente tutti queflipar- 
ticolari . Terò da quel t.mpoinquà ho voluto fempre apprefio qualcuno di 
quefti tali , che fono tenuti di efierne intclligentifiìmi . Delle vettovaglie poi 
mipareva baflaie affai la promefla fattami da Ciafare. Ma della fanità Ra- 
pendo e vedendo che le città , le quali bramano di fiat fané, trovano de" me- 
dici, e che i Capitani adinfianza de" foldati conducono ancor effi de’n.ed'ui fo- 
co ; così ho fatto ancor io dappoi che mi è fiato dato quefio carico , perche 
fubitome ne prov.ddi , e fpero veramente, o padre mio, di condur meco uomi- 
ni che fono eccellenti in quefi'arte del medicare. "K ndimcno , o figliuolo , 
foggi un fe Cambi fc , nel modo ifleffo che alcuni fanno profeffìone di rifarcirle 
velli firacciate, così fanno anco i medici . Quando gli uomini fono amalati , 
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allora li medicano. Ma il pcnficro ebe dorerai aver tu in farli Har farti i di 
affai maggior jlìma . Terebe tu devi metter ogni (ludio in procurare thè al 
principio [ efercito non t’ infetti . £ come potrò io , 0 padre , confeguir quello} 

Se quando bai da fermarti lungamente in qualche luogo , tu porrai ogni dil:- c » me . n 
gema di piantare in fito f -no gli alloggiamenti . 'bfon eflendo tu negligente in “ "og'hi"* 
quello, arerai il tuo intento . Terciocbe ogn uno fuol dire ebei luoghi e fini 
pellilenti e foni , fi conofiono chiaramente col tefitmonio de' corpi e del co- 
lore degli abitanti. Ma non Infiala bontà del luogo; bifogna che tiricardi del- . 
la diligenza che metti ancor tu a confervarti fatto . Mi che Ciro, prima d'ogni JiVonf^T 
altra cofa,diffe, quando mangio mi levoftmpre non [agio affatto , perche tanto »» ivomo 
cibo farebbe troppo difficile egrave. Toicon l'cfcrcigjo confumo quel che mi r * no ' 
è entrato in corpo ; e così mi pare di slar fatto più lungamente, e farmi più ga- 
gliardo della perfona. Dunque 0 figliuolo , bifogna thè tu rovedi che ancogli 
altri facciano a quello modo . Ci farà tempo, 0 padre mio, di efercitart i faldati ? 

Mogi rifpofe egli , nonfolamente ci farà tempo, ma necejfità di efercitarli, per- 
che fc un efercito non vuol mancare del debito fuo,è neceflario che non ceffi mai 
0 di far qualche datino agl' inimici, 0 di giovar a fe fte fio .Non èdubbio ,0 
figliuolo, che non fiacofa no jo fa molto il farle fpefe ad un'uomo 
cne (ha femp re indarno, e più grave affai ad una famiglia intera: 

Ma nutrircun’cfercico dappoco, travagliofiflimafopra tutte le 
altre . Terciocbe nell' efercito fono molte cofe che mangiano , com nei ondo 
dalle meno importanti ,e che fi vogliono di ciò che trovano, fi nga rifparmio al- 
cuno . Onde non deve mai l' efercito [tur indarno .Tudì,o padre mio drffe Ciro, 
fc ben intendo, t he nellijhfìa maniera che l' agricoltore, il quale fi a ogiofo, non 
è buono da nulla : così il Capitano , qando non fa qualche cofa, non è di alcun 
giovamento . M me piace, ripigliò, quel Capitano il quale, fe non ha qualche 
Dio che gli contrafl jappia provvedere di vettovaglie i faldati, e che fliano fa- 
nte gagliardi . Ma per tenerli ia eferdgio di tutte le cofe alla guerra perti- 
nenti, mi par, 0 padre, f e li farò contender in firme, proponendo qualche premio 
4 chifarà meglio la parte fua , che li efert iterò eccellentemente , fiche in ogni 
occafione, quando mi faccia b. fogno , menevaleròfcmpreinunfubito. Tu 
parli benijfimo, diffe , 0 figliuolo. Terciocbe fc farai così , fii certo, che tu 
vedrai del continuo le tue ordinante , qua fi compagnie, le quali non peni ano 
mai ad altro che a far l'officio loro convenevolmente . Ma per far va- 
io* ofi i foldati , mi par difie Ciro , ebe non ci fia cofa più giovevole , che 
empirli di buone fperange . Nondimeno, fogiunfe Cambife, 0 figliuol <a noubil 
mio, quello effetto fi affomiglia a quello del cacciatore , il quale dàfempre ani- danno • 
mo a' cani con quelle fhfie voci che fa, quando vede la fiera. Terciocbe al prin- 
cipio obbedirono prontamente ; ma feegli l'inganna più e più volte ; final- 
mente anco, quando vede veramente la fiera, e li chiama , non vogliono ob- 
bedirlo . Così parimente avviene della fperanga. Se uno ingannerà fpeffo 
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altrui con fperange dt afpettar quali he bene, egli fi nal mente non farà più credu- 
to, eziandio chele fue parole non f off ero vane. E però non fi conviene, 0 figliuo- 
lo , dir cofe che non fiano vere-, ma potrà fingere alle volte quel che gli verrà 
meglio, efar chealtri faccia quello officio di dirle . Tcrcbc bifogna che egli 
rifarvi ne' cafi d’importanza le fue parole piene di fede e di fmeerità . Tu 
parli per Ercole , rifpofe Ciro, eccellentiffimamcnte, e quello mi piace affai più. 
"nondimeno d'intorno il farmi obbedire Sfaldati ho f oeranga che /apro fare; 
percioche lo ho imparato da te fin da fanciullo continuamente, quando incomin- 
ciafli tu ifieffoa farmi effere obbediente , e poi mettendomi alla cura de'mat- 
ftri, ancor ejfi mi infognarono il medeftmo ; ma arrivato alla gioventù il pie fi- 
dente d'intorno quello era diligentiffimo . E finalmente fra tanta quantità di 
leggi, mi par, che quelle due fi ano il fondamento di tutte le altre. Saper do- 
mi nare, e Saper obbedì re • Onde mentre io vi penfo ingenerale , mi par che 
' quelle maniere fiano cagione principale di far che gli uomini obbedivano , le 
quali lodano ed onorano gli obbedienti, e vituperano e cafligano i difobbe- 
dienti . Quefla via , 0 figliuolo, per farfi obbedire violentemente è buona ; ma 
perfarfi obbedire fpont eneamente, il che è molto meglio, ve ne è un'altra più 
breve . Tercìoche tutti gli uomini del mondo obbedii fono più che volonticri a 
quel tale che conofcono avvamparli di prudenza nelle cofe che lor fono di gio- 
vamento. Di quello fe ne vede l'efempio in molti altri, ma principalmente 
negli amalati , perche chiamano volentieri coloro li quali fimo ordinare 
quel che fa bifogno. Ed anco in mare , che i paftaggeri fanno allegramen- 
te tutto quello che comandano i marinari . E fimilinentc che molti non fi 
fiaccano mai da quelli ebe I limano faper la ftruda meglio di loro , come da 
guide ammaelìratijfime . Mafepcr avventura dubbitano,che facendo c lor 
modo abbiano da patii qualche danno , non vogliono renderfi per calìighi % 
nè lafciarfi indurre per pronte fe ad e fere obbedienti . Perche non ci è al- 
cuno,che accetti volontariamente doni con fuo danno. Dì tu, rifpofe, o 
padre, che non ci è cofa alcuna più pofsente a far elei fidati fiano obbedien- 
ti , che l’el sere il Trinche tenuto più favio,e prudente defudditi fuoi ? Co- 
sì dico veramente ■ In che modo, padre mio potrà uno far d'improvifo che 
gli altri credano quefladi lui è Tfpn ci è , dìfse , figliuolo , vìa più vicina , 
ovvero più breve, che efiere prudente nelle cofe ciré defideri di efser tenuto 
prudente ; e fe di formai particolarmente d'intorno ciaf cuna vedrai ch'io di- 
co il vero . Terche fe bramerai di parer buon agrii attore non ci ejfendo ; ov- 
vero buon cavalcatore, 0 medico, 0 mufico od altro tpenfa un poco quante cofe 
bifogna che ti apparecchi di fuggire per parer tale . E fe per acquiflar ripu- 
ta 3 fione tu perf tarlerai a di ver fi che ti vadano celebrando, e la cofa ti fucctdda. 
con ciaf un di loro felicemente ; nondimeno per allora queflo farà un 'inganno » 
e poco poi venuto in prova, non fidamente fi vederi quel che fai fare, ma di 
neceffità farai conosciuto un vantatore . Madellc utilità che hanno a venire 
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come poffiamo farci dotti ? Tn quel modo ifleffo , diffe , o figliuolo , tu impa- 
rerai venire in cognizione di tutte quelle cbe ci fono permeile di fapere , che 
bai imparato a metter l’efarcito in ordinanga . E di quelle cbe non fi pedono 
antivedere nè per dottrina, nè per providenga umana , feti con figlierai per 
via della di viriamone congl'Iddf, riufeirai più favio degli altri ; pri nei pal- 
meti te procurando dar fine a negogj tuoi in quella maniera cbe tu conofeeraà 
la migliore. Terciocl/e Cefier diligente nelle fue agioni mofira maggi or pru- 
denza nell'uomo , che l’ejfcr negligente . Ma perfarfi amare da’ fudditi fuoi 
( cofa a giudigio m : ofopra tutte le altre import antifiima) bi fogna far nè più , 
nè meno , come fe fi defiderafle acquetarla benevolenza degli amiti ? Terciocbi 
fa di mefiiero (penfo io) giovar loro in fatto . Tfiondimeno , o figli itilo , rfpofe, 
è cofa malagevole cbe uno pojfa del continuo far benefizio a coloro cioè egli de- 
fidera . Tuo ben egli far queflo; allegrarli con cjji loro quando incontrano in 
qualche bene ; e quando in qualche male, dolerfi . Cercar cT aiutarli prontamen- 
te nelle loro avverffità; avvertirli a non ingannar altrui ; ed affaticarli pari- 
mente che effi non fiano ingannati ; in tutte le quali cofe fa bi fogno a un certo 
modo , che egli fia loro piùthe compagno . Ma nelle fazioni è neccjfario quan- 
do è la fiate, che il Capitano f offri più degli altri il color del Sole, e faccia que- 
llo paleftmente; ma nel verno toleri il freddo', e nell' affaticarli, le fatiche ; 
perciocbc tutti quelli effetti invitano i fudditi ad amarlo . Dì tu , faggiuole 
Ciro, che il Capitano deve effert più pagirrte a fopportar tutte quefie cofc , citi 
non fono i faldati ? Credi, e fu certo o figliuolo, che quantunque il Capitano, 
t'ifoldato privato fiano duna robufiegga medefima, nientedimeno in un me- 
defimo travaglio non patifeono ugualmente , perche la dignità fa , che il Capi- 
tano fente le fatiche pi ùleggeri , principalmente f apendo che tutte le fue a- 
gioni fono negt occhi di ciafcuno . Mafei faldati, o padre , faranno fomitidi 
vettovaglie ,J ani, atti a fa ferir ogni travaglio , efercitati nelle cofe pe finenti 
alla guerra , defiderofi di effer tenuti uomini prodi , e bramino angi di mo- 
firarfi obbedienti , che difobbedienti , non ti pare che ogn uno farebbe ac- 
conciamente potendo, venir quanto prima al fatto d'arme con gl’inimici? 

Cosi è , rifpofe , per Ercole ,quandoperòfperi di effe re fui vantaggio , per- 
ette fc non ha quella {peranga , quanto più giudicaci avvongarlì in me flef- 
fa ,t nelle mie genti, tanto maggiormente me ite guardo e J ficome damo fatiti 
di fare in tutte le altre cofe che abbiamo in grande filma procurando con ogni 
maniera poffibile di metterle in ficu ro . In che modo, o padre, può mecterfi uno 
fu’l vantaggio con l'inimico ? T u dimandi, o figliuolo ,di(lt una cofa di grande 
import an gauche ne abbracciamo' te altre. Bifognache tu! appi che chi vuo- Coo<?lll | 
le afiicurarfi , è necefiario che fia infidi itorejUffimulatore, fraudolente, ingan • modi fi 
natore, ladro, rapace, e fuperiore agl’inimici in eia fauna cofa . M quello Ciro, Pj^ f co " 
difier d;ndo,o Dìo 'mono eh: forte d'uomo, o padre dici tu, che mi bfogna ef- 
fere? Qual: , rifpofe ,o figliuolo? Giufiilfimo^dofiervantijfimo delle leggi. 
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"Nondimeno, perche ,d fle, quando eravamo fonciulli , c‘ infegnavate tutto il 
lontrario ? Cosi i ,rifp >fe,pcr Giove', ed anco al prefentc l’iHeflo co n gl' amici, 
t con quei della città. Ma per poter fare de’ danni agl' mimici ti fe’ if~ cordato 
forfè di aver imparato molti modi per fame? N onn r itordo certo rifpoje , o 
padre . che fine , dijfe egli avete imparato a tirar d’a reo ? che fine lanciar 

l’armi ? Tercbe imparar l’arte di prendere i cinghiali con le reti , e con le f offe? 
"Perche i cervi co’ lacci ? Perche non andavate ad affrontare i leoni, gli or fi, ed 
i pardi ad ugual partito ? ma fempre v’ ingegnavate di combatter feto vantag - 
giof aniente ? N on cl>e tutK fftt/le cofc tendono in danno altrui , e che fo- 

no inganni e fraudi per metterfi fu ’l vantaggio ? Coti è per Ercole, diflc, ma 
con tra le fiere . Vere beffe alcuno fi avefie accorto che io maihinaffi d'ingannar 
un uomo, farei flato cafligato acerbi ffimamente. anco, nfpofe il padre , vi 

Infilavamo tirar d'arto,olanciar l’armi negli uomini : ma v' infegnavamo a 
drizzar il colpo in un berfaglio ; non già al Jicuro , perche al prefentc facciate 
dif piacere agli amici . Ma fe per avventura aveffe Infognato guerreggiare, ac- 
ciodu [optile tirar dritto verjogli uomini . Similmente v’ infognavamo il mo- 
do dì ingannare t di metterfi fu ’l vantaggio non contragli uomini , ma contra 
le fiera accioche anco d’intorno a ut fio non offendette gl' amici , ma venendo l" 
occafione di combattere, voi [offe ammaeflrati in quelli efircizi- Se dunque, di- 
fi o padre, ambedue queffe cofc, il faperjar baie , e male giovano tanto, b fogna- 
va ebenoifoffimo ammaeflrati anco in quefl: ver fi gli uomini . NondtmtnOyi 
f ama o figliuolo, i he già fu al tempo denoflri avi un valcnt' uomo ette infogna- 
va giuflizia af aiuiulli, ftcome vuoi ancor tu che fi faccia. Cof lui moflrava dir 
ilfalfi,diril vero, ingannare, non ingannare-, calumi me, non calunniare , bra- 
mar poco, e bramar affai * Ma difiirtgueva quali di q.ejìe cofc doveri ro far fi 
verfigli amici, e quali verfi gl’ inimici* Ed a qw fio propofito diceva ed in- 
fegnava , che era cofagiufla ingannar anco l’amico , quando ne Ita da ritifiiv 
qualche giovevole effetto; e di più rubar il fuo a fin di bene . Onde colui che in - 
legnava queflo, era neceffario che a un tempo ifleffe cfercitaffiel’unocon l’altro 
i fanciulli a metterlo in opera ; ficome vien detto cioè fanno i Greci , lì quali 
ammollirono i giovinetti ntUalota ad ingannarfi hi ficme, eli tengono in efer - 
tizio fra loro, accioche fe ne vagliano. ‘ Nientedimeno riufiendo alcuni a qut- 
fio modo tanto ingegnofi così ad ingannare , come a dominar gli altri , e forfè 
anco non goffi in faptr l'arte di guadagnare ; cofloro non avevano neancorif- 
petto agli amici ,perfarfi ricchi etti l'aver loro . Onde ebbe origine da qutffo 
quella legge la quale offerviamofin al prefente , di ammattir are i fanciulli 
fimplieemente nel modo ifteffo , che mi figliamo i noflri fervi a portarfi verfo di 
noi * Dirci il vero , non c’ ingannare , ni rubarci, nè fimilmente attendere ab 
lor proprio intertffe ;efe fanno altrimenti, li caflighiamo, accioche avvezza- 
ti a quejfi coflumi , i cittadini divengano più facili da governare . Ma quando 
fono crefiiuti all' età nella quale orafe’ giunto; tu allora ci par tempo dìinfc - 
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gnar loro aneo quegli altri precetti che fi devono ofìervart cantra gf inimici. 
Terciochc non temiamo più , che vi Inficiate allettare a divenir uomini di mala 
natura , tfiendo allevati infume di tal maniera , che vi riverite fcambievol- 
mentel'un con l'altro . E così facciamo co" giovani d'intorno i piaceri del cor- 
po, perche non ne parliamo mai , ac cicche aggiungendo q uè fi a dappocaggine 
a quella età inclinai ifima alla libidine , ejji non vi attendino fiauga mifura . 
Dunque per Ercole , di j]e Ciro , benché io fia fiato tanto a venir ad imparare il 
modo di provvedere quefle comodità : non voler , 0 padre mio ,fie tu ne fai cofa 
alcuna tene) lami afeofa , accioche io f oppia mettermi fu 7 vantaggio contra gl" 
mimici . affaticati con ogni pojfibile diligenza , foggi unfe il padre , diaflal- 
tar con l'efercito in ordinanza gemmici d; fa datati ; armato , idi/ 'armati; de- 
fio , quei else dormono ; li veduti da te, mentre tu non fei veduto da loro; e quan- 
do fono in qual che filo malvagio, allora incontrarli da qualche parte cl>e tifa 
comoda . In che modo , o padre , fi trovano gl’ inimici far di qucfti errori ? 
"Perche, rifpofe 0 figliuolo , per necejfità bifogna che voi , e gl' inimici ne diate 
molte occafioni. Terneceffìtà l'una e l'altra parte va a provveder fi di vettova- 
gl i e", l'un a, e l' altra dorme -, bi fogna , che ambedue la mattina vadano fuori a 
procacciarli le cofe necefarie e c aminare per fe firade , quali elle fi fune. 
Tutte quefle cqfe fa di mefliero che da te fi e fio tu ti metti a decorrere nel tue 
penfiero ; efetu vedi in alcuna di trovarti debole, fchif aria affatto ; ma fe ti 
accorgerai che in alcun’altra gl’inimici fi poffano cogliere con facilità , pur 
jtllora afialtali . Fa bi fogno , d ifieCiro, ufar diligenza folamente di efl'erfu- 
periorc in quefle cofe agl' inimici , ovveroanco inaltre ? ^ inco in altre, ed 
ajfai più, rifpofe ò figlivolo . Terciochc quaft in ciafcuna di quefle, tutti 
mettono le f colte con ogni pofifibile diligenza , come co/a couofciuta da loro ne- 
ceflarifiima . 'nondimeno quelli che vogliono ingannar gl’ inimici ,poflono 
0 col farli tonfidenti, coglierli d'improwifoio col finger che i fitoi fi mettane 
in fuga difordinarli ; ovvero col fuggire tirarli in luoghi malagevoli , ed ivi 
afial tarli . Ter la qual cofa egli è necefiario , pofiiche tu abbia a memoria 
tutti quefli particolari, che non folo tu ti vagli di loro, ma che col tuo ingegno 
penfi anuove invenzioni contra gl' inimici \ ficotne fanno i mufici, li quali 
non folamente fuonano le cofe che hanno imparate, ma s’ afiaticanocompor- 
nedi nuove. Onde, f e nella muftea le cofe non più udite ,e mentre quafifio - 
rifeono , vengono tenute m gran pregio ; nell' arte militare f invemjoo nuo- 
ve faranno ftimate molto più iilufìri ; perche elle pofiono ingannar gl'inimici 
più facilmente . 1 ^on penfi , 0 figliuolo, quando bene ti valefii contragli 
uomini di quelle fole invenzioni , le quali ti andavi imaginando contra 
certi animai uzzi ,che anco nel perfeguitar le rane non trovcrcfti cofa che 
ti farebbe efiere a miglior partito drgC inimici ? Terciochc nel cuor del 
verno te ne andavi di notte ad uccellare : e prima che gli uccelli’ fi mo- 
ve fiero , (tendevi le retti in tal maniera, che 7 piano moffo , non ere punto 
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differente dal non moffìo. vivevi oltre di quejlo certi altri uccelli ammaes- 
trati , li quelli ti fi rvivano per giovar a te, e per tirar negl" ingannigli al- 
tri uccelli della lor medefima fpegie . Ma tu ti nafeondevi negli aguati in mo- 
do che vedevi gli uccelli , e tu da loro non potevi effì r veduto . Ti affaticavi 
fertilmente piuttoflo di prevenire gli uccelli , che dar loro tempo di fuggire. 
Maconle lepri , perche elle vanno alla paflura di notte ,t di giorno fi naf- 
condono , allevavi certi cani li quali le trovano col fiuto : efe per avventura 
alcuna fuggiva con la foli t a velocità, avevi un’ altra forte di cani, eh' erano 
efcrcitati a giungerle . £ fe anco da quefli ella fi [stivava, invefligando le lor 
orme ed il fatto ,ed a che verfo elle fuggivano, ivi tu fendevi delle reti di naf- 
cofio,acciochein quella furia di correre elle fi prendeffero da femedefime . E 
perche anco quindi non potè fiero sbrigar fi, tu vi mettevi i cuflodifi qual ifle fie- 
ro là vicini , e fubito foffero loro addoffso’, e tu. Seguendole alle [palle congran- 
diffime grida, le [paventavi talmente del continuo, che comejlupidc vi davano 
dentro-, ma ordinavi a coloro thè fi erano nafeofìi dinanzi le reti, cheftefie - 
rochcti. Dunquefetuvcrrai,comehodettopur dianzi penfare ,cmac binare 
di far anco l’ijiefio contragli uomini , non fo come tu poffi in cofa alcuna efiere 
inferiore agl’inimici. Ma fe farà bifogno di combattere in luoghi piani a 
campo aperto , e con le genti dall' una e l'altra parte in battaglia ordinata , in 
quello caffo, figliuolo, colui che fi averà apparecchiati miglior Vantaggi ha 
da fperar meglio. Quefli fono, fe ifuoifoldatijaranno robufii e ben efcrcitati 
nelle fatiche , arditi, valorofi ed ammaefirati eccellentemente nel mtjiier dell’ 
armi. Oltre di quefto bi fogna ffcpra tutto, che tu [appi colocoli quali ti pare- 
rà convenevole che ti obbedfeano , tutti aver queffta opinione, che da te ffolo 
dipendala lor ffalute. Dunque è neceflario che non ti efea di mente dipenfar 
la notte con ogni diligenza quello ,che debbono fare i foldati il giorno fegu en- 
te -, cd il giorno, che ordine tu debbi dare , accioche le fazioni della notte paff- 
fino bene ; fimilmente come tu abbi da metter f efercito in ordinanza , ovve- 
ro in che modo marciare, così di giorno come di notte, non tanto perpafffi Jiret- 
ti , quanto p. r aperti o montuofi o piani : in chemaniera tu debbi piantare gli 
alloggiamenti j o cerne ordinare le [enuncile della notte , o quelle del giorno : 
ovvero in che modo fi debba condur T effercitocontragl' inimici ,o farlo riti- 
rare: o come fi dee cu minareavvicinandcfi ad una città nemica : ovvero guidar 
l' effercito all' affatto delle mura, o pur levarlo : come puffi are ib > [chi ovvero i 
fiumi: in che maniera affeurar la cavalleria, o i lanciatoti, ovvcrogli arcieri. 
E fe verrà il < affo , che guidando tu un corno dell'efcrcito ffcprawengaro gr 
inimici, cerne fi cttbbano ordinar le [quadre. Similmente, fe ruminerai in bat- 
taglia quadi a, et begl’ inimici fi lafciano vede re da' fi ara hi o dalle f palle $ co- 
rno fi debba in quella occ afone affrontarli co' foldati: come fipoffa provedere 
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volte / piegare quanto io ne fo , ed appreflo di quello hai convocato con altri 
che erano in opinione di fapere , e d' ingegno non fei punto r»z° , però 
in ogni accidente è necefiario(per opinion mia ) valer fi di quei ricordi che 
fecondo le occasioni, più giovevoli ti pareranno. Impara oltre di ciò figli- 
vol mio , [opra ogni altra cofa quefla che ora diro • Tsjon tentar mai cofa 
alcuna nèfolo, ni accompagnato dall' ef ere ito , [en^a Jacrificare , edaver- 
ne il conftglio degli Iddj , con quella credenza , che gli uomini fondano le 
loro anioni folamente nella congettura , perche non poflono fapere in ninna 
guifa , onde abbia a riufeire quel che dcjiderano . E delle cofe avvenire vo- 
glio. darti quejli efempi . Vercioche alcuni hanno perfuafo alle lor città (.uo- 
mini per altro giudicati intcndentiffimi) a mover guerra contra certi altri, e 
fono fati autori della mina loro. Altri fimilmcnte hanno aggrandito dagli 
uomini privati e dalle Repubbliche , ed effi poi da quella riputazione han- 
no patito de' gran travagli . Di più certi altri che potevano valerfs de- 
gli amici col giovarft all’ incontro l un con 1‘ altro } t hanno voluto piut- 
toflo adoperarli per fervi, che per amici , fono flati c alligati da quei mc- 
defimi. Apprejjò questi, alcuni non contentandoli di quella felicità divi- 
vere nella quale erano pofti, bramando ejfer padroni di ogni cofa, hanno 
perduto anco quello che pofjcdtvano prima . Ancora molti deftderando di 
pofledert grandijjìme ricchezze ,acquiflate che le hanno fono caduti per loro 
cagione in miferia cftrema. Così la umana fapienza fa conofeere la migli- 
or parte non altrimenti che le uno prendere a fare ogni cofagettata a 
forte. Magi ' Iddj immortali, o figliuolo, fanno tutte le cofe e paffute e 
prtfentii e che fine deve e fere quello di ciafcuna. E gl' ifleft rive- 
lano a quegli uomini a quali vogliono ejfer favorevoli , quan- 
do ne dimandano il configlio loro, così quelle eh? debbono 
fare come quelle che debbono fuggire . E fe non 
vogliono rivelarle a tutti non bifogna mcra- 
vigliarfi , perche ejji non fono «fretti a 
prender cura di quello che non 
piace lóro. 

FINE DEL PRIMO LIBRO. 
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ON Q.UESTI DISC OR SI GIUNTI 
a’ confini della Terfia , comparve loro un * 
Aquila da man dejlra , come guida del ca- 
mino } ed elfi pregando gl' Iddi , e gli Eroi 
protettori dc'TerJiaitijJjc voi e fiero accom- 
pagnarli e f avorirli , ujcirono de ' confini . 
Entrati poi nella Media , e di nuovo fatti voti 
agl’Iddj li quali abitano in quei paefi , /ap- 
plicandoli a riceverli favorevolmente e be- 
nignamente abbracciandoft l'un i altro con 
grande aff etto , come era convenevole ,Cam- 
Ciro irti. ^'f e ^ pud™ ritorno in Terfia, e Ciro andò in Media a trovar Ciafare. Dove 
va in Me- giunto , primieramente nel modo che fi conveniva ,fi abbracciarono infieme 
-I1 • amichevolmente ; poi Ciafare dimandò a Ciro quanta gente egli avcjf'e condot- 
ta [eco, a cui rifpojc C.ro,c he conduceva trentamila fai. ti di quelli , che erano 
già fiati altre volte al fuo folio ; ed oltre di quelli ali uni altri del numero de- 
gli omotìmi , che non fogliono mai andar fuori. Quejti quanti fono ? di file 
Ciafare. Tanti ,rifpofe Ciro , che s'ioto ti dirò non ne rim.nerai troppo con- 
tento-, nondimeno vorrei che confiderafli quello , che pochi gentiluomini , 
o inorimi ^ dalla egualità degli onori fi chiamano omotimi , fignoreggiano a 
thifimo tutta laTerfia provincia così grande . Hai tu bifogno di loro ? opur ti fei 
Uri.*" f tn 7. a cagione , e non vengono gl' inimici} Tengono alficuro, difle, 

ed in 
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ed in grandi filmo numero . Come lo fai i Verghe molti li quali fi fono partiti da 
quei paeft , benché chi a ut modo e chi ad un'altro , tutti nondimeno mi ri- 
ferirono l’iflcffb . Bifogna dunque che noi combattiamo con efii loro f T^on fi 
può far di meno . rifpofe Ciafare . Vero, difie Ciro, perche non mi racconti tut- 
te le forfè degl' inimici che vengono ad affai tacci , ed anco le nofl re ; ac c io- 
che bilanciate ben: quelle infiem: con queste , deliberiamo di combattere col 
maggior -vantaggio che noi po 'fi amo ? Ecco dijfe Ciafare, che io le ti raccon- 
to . Crefo R,e dt Lidia è fama , che venga con diecimila cavalli e con pii di 
quaranta mila fanti fra armati di feudo ed arcieri . u irtami che fignoreg- 
già nella gran Frigia ,vien detto , che conduce da ottomila cavalli, e fanti 
parte armati di picca e parte di feudo , noumeno di quarantamila . ^ iribeo 
Re delta Cappadoda fei mila cavalli, e fra arcieri edarrnati di feudo niente 
meno di trentamila. Maragdone Re dell" Arabia , fi diceche meta feto d'.c- 
ccmila cavalli , cento carri, ed unagran quantità di fondatori . I Greci , che 
abitano in Afta , non fi fa ancora di certo fe fa vorifeono quella loro imprefa j 
ma quelli che fanno in quella parte di Frigia, la quale confina con l’Ellefpon- 
to ,vien detto , che faranno in compagnia di Gabeo, il quale montica nelle 
campagne dì Caifirofeimila cavalli e diecimila armati di feudo. ICarj , iCi- 
lici e Vaflagoni,fi ragiona che quantunque fiano fiati richic fii , nientediman- 
co non vi faranno . Ma il Re degli A fjfir / , il quale è padrone della Babilonia 
t dell' altra A [pria , io giudico che non condurrà fccomeno di ventimila ca- 
valli ; carri non più (e quefio lo fo di certo ) di ducento ; ma {credo) unagran 
quantità di fanti , perche queHo è il [olito fuo quando afialta il nofiropaefe. 
Tudici , ripigliò Ciro, che gl'inimici faranno fefi'ontamila cavalli , c fra ar- 
mati di feudo ed arcieri duceti tornila fanti. Mail tuo efercito quanto farà- 
egli? 1 Medi faranno più di diecem -la c a valli, e farò nel mio fiato fra armati di 
Jcudoed arcieri almeno feffantamila fanti . Gli Armeni li quali confinano con 
noi, far anno quarantamila cavalli e ventimila fanti . Dici tu ,foggiunfe Ciro y 
che noi averemo di cavalleria meno del tergo di quello else averanno gl'inimi- 
ci, e di fanteria la metà in circa* Tgon ti par dunque, difie Ciafare, che la fan- 
teria Vcrfiana , la quale bai condotta ,fia poca ? Scaveremo, rfpjfe Ciro , bi fo- 
gno ancora di altra gente, o nò,'difcorreremo poi . Ma dimmi un poco, con else 
forte d'armi fuol combattere ciaf cuna di quefie nagioni ? Quafi tutte, rifpofe 
Ciafare, con le medefime . Verciochee lefue , elcnofire fono tutte di arcieri 
e di laudatori. Dun jue, dijfe Ciro, offendo armati a quefio modo, bifognerÀ 
combattere alla lontana . Quella è la loro ufanga , rifpofe Ciafare . Dunque y 
foggiunfc Ciro,la vittoria penderà da quel canto, che il numero farà maggiore. 
Terche affai più preflo i pochi faranno feriti e confumati dai molti t chei 
molti dai pochi . E però fe la cofa fià così o Ciro mio , chef può far meglio , 
che mandar in Verfia e mo/trare,fc a' Medi incontrerà qualche finifiro , che ne 
attedi Verfiani potranno fuggirla tdinfìeme dimandar loro maggior quan- 
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DELLA VITA DI CIRO 
tità di gente ? "Nondimeno rifpofe Ciro , tubai da fapere che quantunque 
tutti i foldatiTerfìani venijjcro qui , non potremmo arrancare di numero gl' 
inimici . Che rimedio adunque vedi tu migliore di quello ? Meramente , dtjfe 
Ciro, fe io foffi come tu farei fabbricar dell’ armi in un tratto a tutti quei 
Terfiani chcvciran qui , fimigliantia quelle de' faldati vecchi , li quali da 
noi fono chiamati ornatimi .Qucfle fono una corata da vdtir il petto, uno 
feudo nel ftnìflro braccio , ed unafeimitarra , ovvero una f cure mila mandi- 
Jlra. Se tu apparec birrai quefle cofe farai cagione ihe ejji onderanno ad 
affollar gl' inimici più confidentemente, e gl' inimici brameranno pi uttoflo fug- 
gire , che Jlar faldi . 'Hoi ci armeremo a quello modo contea coloro che vo- 
r anno fartela, elafeieremo il carico a voi altri ed alla voflra cavalleria , di 
quelli che fuggir anno , accioche non trovino luogo ni di flarjaldi nè di fuggi- 
re. ToicbeCiro ebbe detto così e Ciafare lodò la fua opinione, non fi parlò 
più di dimandare maggior quantità di foldati ma ft flava fu l'apparecchio 
delF armi , le quali già erano fornite quaft del tutto quando giunf ero gli omo- 
timi infteme con l'efercito che mandavano i Terftani . Dunque Ciro chiama- 
tili a parlamento, fi dice che ragionò loro in quella maniera . 

Mentre io vi veggo, o amici cariffimi , così bene armati e 
così bramofi di venire alle mani con gl’ inimici; e Capendo 
oltre ciò che quelli altri Perfiani li quali feguono le voftre 
infegne, fono armati in quel modo che fi Cuoi ufare a com- 
battere di lontano; ho dubitato che voi,eflèndo pochi ed ab- 
bandonati da coloro che doverebbono accompagnarvi in quef- 
ti conflitti, incontrandovi con un' efercito numerofiflimo di 
nemici, ncn v' intervenga qualche Anidro. Ma ora voi fleto 
così robufti di corpo, che nulla fi può aggiungervi; ed efli an- 
cora faranno armati nel modo che fiete voi. Onde fia carico, 
voflro d’ inanimarli e farli defiderofr di combattere . Per- 
cioche non bada a colui che comanda di efler lui lolamen- 
te un' uomo valorofo , ma bifogna che metta ogni Audio in, 
fare che anco i foldati fiano valorofiflimi . 

Dette che ebbe Ciro quejle parole, e fi fi rallegrarono tutti canftderamio che 
doveano aver feco una buona compagnia combattendo. Onde uno di loro 
favillò in qitefla guifa. 

Forfè dirò cofa che non fi conviene, s' io ricorderò a Ci- 
ro di dir quattro parole ad inftanza noftra, quando fi confc- 
gneranno 1' armi a coloro che hanno ad edere noftri com- 
pagni nel menar le mani contra gl" inimici. Nondimeno io- 
fon di opinione che le perfuafioni di quelli che fono fu pe- 
rfori agli altri così nel giovare come nel nuocere , facciano 
di grandi effetti negli animi di coloro che le afcoltano. L £e 
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quelli tali fanno alcun dono, bench’ egli _ fia di molto minor 
importanza di quello che dagli uguali di quelli che lo rice- 
vono, vien prelentato , nondimeno egli e tenuto piu caro • 

Onde fe Ciro farà quello che conforterà quelli Pernani li 
quali fono adunati qui, non è dubbio che non abbia a far mag- 
gior impresone che noi non faremo. Evenendo poluncl nu- 
mero degli omotimi , (limeranno di molto maggior merito queU 
to benefizio fe lo riceveranno dal figliuolo del Rè e dal Oe- 
nerale, che fe lo ricevcffero da noi. Non nego pero che an- 
co noi non dobbiamo efortarli, anzi tengo che non li lai- 
ci da parte cofa alcuna che polla farli arditi j percioche ten- 
ga fi che maniera fi voglia in migliorarli , tutto ci giova.. Dun- 
que Ciro fatte portar l’ armi in pubblico e ridotti mjicme tutti i Jo.datt 

Terftani ragionò loro in qucSlo modo. . . , . 

Poiché, oPerfiani, voi fiete nati ed allevaci nel mede- jone d( 
fimo paefe che fumo noi , ed avete 1 corpi yoftri robalti al c,r.» »■ 
par de' nollri , egli fi conviene che anco nella fortezza d’a- - 
nimo non vi lafciate avanzare. E benché elfendo tali non ab- 
biate goduto nella patria de' mede li mi onori che noi, nien- 
tedimanco non per quello ne eravate fpogliati per cagion 
no(lra,ma perche vi Infognava lavorare a guadagnar il vivere 
é'1 vellire. Orafe piacerà a Dio, voglio che tocchi ame 
<*di fare che fiate provveduti di tutte quelle cofc. Ma al pre- 
fente Ha a voi di armarvi in quel modo' che fiamo noi ; c ben- 
ché affòlutamente non fiate nollri uguali, nondimeno tutti 
correremo un medefimo rifehio/e d'ogni acquino che fi fa- 
rà ne averece la vollra parte. Ne’ tempi panati la profdTton 
vortra era di trard’ arco e lanciar 1’ armi , ficome era anco 
la noftra; e fe non eravate così eccellenti come noi in quef- 
ti efercizj, non è da meravigliarli , perche non avevate quel- 
la comodità di tempo ad efercitarvi con diligenza , che noi 
avevamo. Ma con querta forte d’armi non vi avanzeremo 

{ (unto. Percioche ogn’uno averà il petto armato di corazza, 
o feudo nel braccio finirò, fimigliante a quelli che noi fia- 
mo lol iti di portare, e nella man dritta una ipada, ovvero una 
feure, con la quale fa bifogno che noi uccidiamo gl' inimici, 
avvertendo di non calare i colpi indarno. Che differenza dun- 
que ci farà fra noi dall’ uno all" altro, fé non nell ardire,; 
del quale però voi dovete effere non men forniti , che fi fia- 
mo noi? Percioche non è tanto offizio voftro, come nollro 

il deliderar la vittoria , con la quale fi vien ful’acquifto di 

tutte 
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tutte le cofe utili ed onorate? Non avete ad eflère cosi voi 
padroni di tutti i beni di coloro che faranno vinti , come 
noi ? Finalmente foggiunfe. Avete udito ciò che ho detto. 
Eccovi Farmi. Chi ne hi bifogno ne prenda, c vada a farli 
notare nella lillà del fuo centurione in quell’ iftelTo ordine 
che liamo noi . E le ci c alcuno che voglia piuttofto rima- 
ner nel numero de’ foldati pagati, egli fi fornifca d* armi 
convenevoli a’miniftri . 

Così parlò Ciro. Udito qucflo i Ver funi giudicarono di dover vivere conti- 
nuamente in m feria , quando confortati alle mele fune faxioni , ed a premi 
iftffi , non avefero obbedito. Tutti dunque andarono a farftfcrivere , e tutti 
ji armarono . Alain quel mentre che fi ragionava della venuta degl’ inimici , 

* che non erano ancor/t comparfi, Ciro faceva ogni diligenza per efer citar i 
fuoi,c per infegnar loro diverfe maniere di battaglie , t per injlruirli ne' pre- 
cetti militari . E prima d’ogn’ altra co] a fatti (i dar e certi miniflri a Ciaf are , 
Ciro fa ordinò loro che non lafci afferò mancar niente a foldati di quello , che lor face- 
frrciilo u bifog,»* • Il che poflo ad effetto , non rimaneva altro che fare a' foldati , fe 
auiùia . non efercitarfi nelle cofe pertinenti alla milizia . Terche gli pareva theogn * 
un di loro diverrebbe affai più eccellente , non avendo la mente diflratta in al- 
tro, che ad efercitarfi in una cqfa fola. Onde fatto loro metter da canto le face- 
te , e dardi ; volle che penfaffero folamente d‘ aver a combattere con la fpada , 
con lo feudo , e con la corata . Quindi nacque che li fece così animoji in un 
tratto, che pareva loro neceff ario o di efser condotti contra gl’ inimici , o 
confeffare che non fofjero di giovamento alcuno a’ compagni . Ma qucflacofa. 
è troppograve da confeffare a coloro , che fanno di effer mantenuti non per al- 
tra cagione , che per combattere ad infiamma di quelli, che li mantengono . 
Tonfando oltre ciò , che gli uomini s'affaticano volonticri in quelle cofe , dove 
gareggiano inficine : propofe prem j in tutti quegli eferci^ì militari che gli pa- 
reva bene di ammae/trar foldati. Le cofe che pubblicò erano quelle . ^4l fol- 
dato privato obbedire il fuo capitano, effer diligente e bramofo di metter fi ad o- 
gnirifebio ,intal gufa però, che muntene ffe il fuo luogo; intendente delle cofe 
della milizia ipoli to in annaffi ; edambiriofo di lode in nate le cofe di quella 
maniera . Quincurioni che ancor effi fi por t afferò bene, come ogn’ altro fi- 

dato privato, ed infegna fiero a tutto lor potere di far il medefimo alle loro Quin - 
Qnincu- curie. Decurioni le lor Decurie . Trimipilari li lor Manipoli . Ed a 
Datario" Centurioni il f migli ante . Ed adegni altro Capitano , che non folameate pro- 
ni. curaffedi far il debito fuo , ma adopraffe diligenza cht anco gli altri Capita- 

u'V*'* 1 "' ni fotto di lui non lafciaffero mancar i proprj foldati del debito loro . Ipremj 
Cento. erano , a’ Centurioni che avefferoammaejlrato meglio degli altri le loro centu- 
rioni. |rj e> di farli Tribuni. M'Trimipilari che avefero in/iruto li lor manipoli , 
tome ft conviene , di fuccedere nel luogo de'Centurioni . Ed a Decurioni che 

fi 
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fi f afferò portiti meglio degli altri , di farli Trimipili . Efimilmcute a' più va- 
lore]} Qiiinciirioni di dar loro il grido di Decurioni. Ed a quei faldati privati 
thefifacefferoconofcere fra gli altri , di crearli Quincunoni . Il fondamento 
principale di tutte quefe forti di capi era di farft amare da quei faldati , li 
quali erano folto di loro . Dopo quefe dignità ne acquisivano anco dell' altre, 
come era convenevole a ciaf cuno . Oltre di ciò, agli uomini onorati veniva 
raddoppiata la fperan7 x a e la lode di cofe più alte , quando nel tempo avvenire 
fi fofje fatto qualche acquiflo importante . Tromifeanco ad ogni forte digi ado, 
a tutti i Mani pulì , a tutte le DccurieeQuincuriei premj della vittoria quan- 
do fi avefforo mofìrati obbedienti a' loro Capitani ,edefequito prontamente 

! manto fojle lor Jiato comandato . Ed erano tali i premj quali fi convengono al- 
a moltitudine. Quefe erano le cofe eh' egli pubblicava e nelle quali fi efer- 
citavanoi faldati. Cirofimilmentc providde loro di tanto numero di tende 
quanti erano i Centurioni , e così capaci, eh ' ogni f quadra la quale era di cento 
uomini l'una , poteva albeigarfi fotta comodamente . Ed a quefto modo ogni 
Centuria piantava lafua tenda . Da queflogli pareva che cjfi ne ricevefìero un 
tal giovamento , che vedendo di fare alle medefime fpefe, non potevano ifcu- 
farjidinon andare contea gl' inimici così vuorof amente l'un come l'altro, 
per effer peggio trattato quefi , che quegli . Giovava ancora, che albergando 
unitamente fi conofav ano infieme -, Perche laeonofeenza fa gli uomini Conofce*- 
piu modelli affai ; e la ignoranza quafi trovinfi allo feuro, gl' in- 
dina alla dappocaggine. Stimava parimente Ciro, che doveffe giovarli più.mode- 
grandemente il farli albergar infieme per poter ordinar d.ligentiffimamcnte còli r°* 
ogni forte di battaglia ; pcrcioche ogni Centurione aveva la fui f quadra, quando !■«'« #*»• 
f aceva ìa moUra feparat amente , vi fiita tutta a una medefima divi/a ; ed i 
Trimipili li lor manipuli ; li Decurioni le lor decurie e li Quincurioni le 
quincurie loro . Quella così diligente difpofrgionc di ordine gii pareva che 
tornaffe molto comoda, così per far che non fi rompe fiero, come e fendo rotti per 
riordinarli in un tratto ; ficome avviene quando fa bifogno di fabbricare, per- 
che i {affi e le travi fimo fparfi dove fi vuole , fi mettono in opera affai più a- 
gevolmente fe fono fognati dove hanno ad andare ci afeun di loro. Dal man- 
giare che facevano infieme traeva anco quefl' altra utilità, che non fi ave- 
rebbono abbandonati così di leggiero epoche anco gli animali allevati unita- 
mente fi vede ,f e per avventura fono condotti in diverfe parti , che non poffono 
{offerire di far lontani l’un dall'altro . Oltre di queflo Ciro faceva quefla di- 
ligenza, di non laf ciarli mai andata pranfo , ovvero a cenafie prima non fu- 
davano. Comiofiacbeoraliconduceffe,acciochefudaffero,alla caccia, ora s" 
imaginaffeq ualche efercigio convenevole a queflo affare ; ovvero s'era necef- 
fario operar alcun altra cofa , egli f offe talmente il primo ad entrarvi dentro , 
che non la abbandonavano mai fin che non avevanofudato . Terchefapeva 
che l'efercigio facevi mangiar più faporit amente , e giovava affai a mantener 
Senofonte. TI. F • • la 
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la janità , ed a / offerire ogni forte di fatica . Confederava appreffo che tra- 
vagliandoli a quefio modo , farebbero vivati a vicenda più amorevolmen- 
te, perche anco i cavalli che del continuo fi adoperano infume ,fglicno al- 
bergare più volontieri e più domefli coment e l’ uno ccn 1‘ altro. E perche 
onderebbero a trovar gl’ inimici con molto maggior confidenza quando 
fofiero certi di ejfere efcrcitati còme fi conviene. Ma Ciro fi aveva appa- 
recchiato un padiglione così grande che poteva capire tutti coloro che in- 
vitava a mangiar feco. Quelli eh' egli invitava, quando non fi trovava- 
no impediti in altro , erano per lo più i Centurioni e qualche faldato . ^tlle 
volte anco invitava i Trimipili , i De urloni e i Qiùncuricni , fimi! men- 
te alcun' altra tutta una Quincuria, tutta una Decuria, tutto un Mani- 
pulo c tutta una Centuria intera. Invitava. apprefio quefio alcuna volta 
e onorava coloro i quali fi adoperavano a far l' effigi o ‘ cr °i fecondo il cuor 
fuo . E le vivande che fi mettevano in tavola così per lui come per gli 
altri convitati , erano fempre eguali . E voleva parimente che i miniflri 
dell’ efercito fempre fofiero trattati come gli altri, perche gli pareva che 
qucjli miniflri degli alloggiamenti non fi doveffero tenere in meno (lima di 
quel che fi fatinogli Araldi egli uimbafeiadori ; poiché era ueceffario che quef- 
ti tali fofiero fedeli, pratici dell' arte del campeggiare , intendenti , affati, 
pretti, vigilanti e arditi, .Appreffo quefio, Ciro voleva che i fuoi miniflri 
fapefiero e fi cfcrcitafiero in tutte quelle cofe delle quali fanno profeffone 
gli uomini da bene, acciochc non rieufaffiro di adopcrarfi in ogni occafio- 
ne, ma faceffero volontieri tutto quello che lor foffe ((mandato dal Capi- 
tano. E metteva ogni diligenza fempre mai , quando fi trovava nel pa- 
diglione accompagnato da' fuoi , che fi ragionale infu me di cofe allegre e 
Tarde di c ^ c incitafiero a fazioni onorate. Onde una volta favellò in quefla guifa. 
tiro jfli Che vi par dific , o amici miei, di coloro che non fono ammacflrati come 
•min . fia/no noi ? Credete in certi particolari , che non' pepano flar al nofìro pa- 
ragone , o pure che non ci debbano ceder punto così nel converfar infìe- 
inaffa fa me ,on ‘ e n£ l mtnar l £ man > con gl' inimici? Qiiivi Jflafpa fi levò e diffe. 
un piace- Io non fo ancora veramente in che maniera ccfloro fi abbiano da portare 
giona'* centra gli avverfar ; ; ma per Erede fo ben quefio, che alcuni di loro a ta - 
memo, vola fono faslidiofi cd infopport abili . 7\on è molto, che Ciaf are mandò a 
ciafcuna J quadra tanta carne delle vittime , che portata attorno ne tocca- 
va tré pezZ‘ c pù per fidato. E cominciò primieramente da me il cuo- 
co che la portava a difpenf aria . Ma quando entrò dentro la feconda volta 
per difpenf arne ancora , io gli ordina: che daffe principio dall' ultimo e 
andafl'e girando al contrario . Onde un certo faldato il quale fedeva a mez- 
zo il cerchio gridò forte dicendo . Ter Giove , che ninno di quefli ordini 
nel difpenf are non ferva egualità, percioche non fi comincierà mai da noi 
che fiamo nel mezz 0 - Ed io udito quello veramente m alterai, dubitando 
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che efiìfoflero difvantaggiati , e così lo chiamai incontinente appreso , cd egli 
obbedì modeflijjìmamente . "nondimeno giunto a noi quello che veniva por- 
tato attorno ,per efiere , come credo , gli ultimi a pigliare la parte noflra , ci 
toccarono ipiùpiccioli peg^i . Ver la qual cofano» potendo egli contenerft di 
dolerfene; difieverfodifemedefimo . lih fortuna maledetta , tu mi hai pur 
fatto venir qui con quello invito in mia mal" ora. Ed io dicendogli , non ti pren- 
der pen fiero , peri he quefì' altra volta comincierà da noi , e tu te ne piglierai 
prima degli altri un peggo dc'maggiori. fra tanto il cuocoincomimiò adifpen- 
fare la ferola fiata quel che era avvan-gato,edegli dopo di me prefe il fuo ; ma pi- 
gliandone il tcr 7 g> il fuo pe 3; 7 ^o, e parendo a lui che il fio fofle minore lo pofegiù 
per pigliarne un altro; nondimeno credendo il cuoco che egli lo ave fi e poflo per 
nonne voler più fi feofiò e andò feguendo attorno prima che coflui prendere l'al- 
tro ; onde egli fi dolfe di quello accidente in fi fatto modo, che avendo già confu- 
mata la fua parte di vivanda per efser in quella colera coroci iato con la fortu- 
na, gettò per terra anco il brodo che gli era avvampato. Veduto quefio quel Tri- 
mipilo il quale fedea vicino a noi ,' cominciò a batter le maniinfieme e far le 
maggior rifa del mondo . Ma io fingeva di toffirt, perche non poteva contenermi 
di ridere anch' io . Di quefia forte, 0 Ciro ti ho dipinto uno d.'noflri compagni . p 
Quivi tutti, come fifuole, ridendo, un' altro Centurione, cofhu , diffe, 0 Ciro, c/n- 
fi è incontrato in uno difficile da contentare ; ma io avendoci tu dato C ordine e tunone - 
comandato come doveva ciaf un di noi ammattì rare le nofiref padre nel mo- 
do che avevamo imparato date\ ancor io facendo quello che facevano gli altri, 
mipofi ad efercitare un manipulo . Edavendodatoviailluogodi Trimipilo 
pr;mo T c dietro di quello pojìo un certogiovane robuflo , e fimilmcnte gli altri 
dove io giudicava che flafjcro bene: mipofi poi dinanzi il manipulo a guardar- 
lo, e quando mi parve tempo comandai che maniafiero invanii. Tvi quel gio- 
vane gagliaido fi mofle e fi lafciò il Trimipilo e gli altri addietro ; ed io ve- 
dendo quello, diffi: Che fai tu ? Ed egli, io mi faccio innanzi, rifpofe,fìcome hai 
comandato . Ed io ;non comandava, diffi , che tufolo ma che tutti infiemevi 
mo effe . Udendo egli quefio fi voltò verfo I manipolari e d : fie : Tfon udite che 
egli vuole che ci moviamo tutti uniti ? Onde tutti abbandonando il primipilo , 
vennero verfodi me . Mafacendoli il Trimipilo ritornare a" luoghi loro , fi 
[/segnarono , dicendo che non f apevano a cui dove fi ero obbedire, poiché uno 
voleva che fi moveffero, e l’altro non voleva, "fondimelo [offerendo io il 
tutto lietamente , di nuovo fubitoli riordinai , commettendo a ciafcuno che 
non fimovefie prima che vedefie moffoilfuoeapo , e che tutti avejferol’oct b o 
fclamente a quefio di feguitarlo . Dunque, effendo venuta occafione che un t er- 
to tale andava in Verfia , e dimandando che io gli da fi certe lettere le quali io 
a v eva fritte a’ miei , rd io avendo comandato al mio Trimiplo , perche egli 
fapeva dove erano allogate , che andafle a pigliarle correndo e le mi por- 
tafic; egli fi pofe a correre, e dietro lui fi wofie quel giovane con la cortag-ga in- 

Fj éofib- 




Digitìzed by Google 



4 i DELLA VITA DI CIRO 

doj]o e con la fcimitarra al fianco , onde tutto il manipulo , vedendo co- 
sì , unitamente ft pofe a corrergli dietro , e tutti infteme mi recarono 
le lettere. Tanto il mio manipolo, diffe, ofierva dilìgcntiffimamente tut- 
te le cofe che ci hai comandate . >A qu fio gli altri, perche colloro co- 
sì armati avevano portate le lettere, fi pofero , come è ufan^a , a ri- 
dere tutti quanti. Ma Ciro ,o Cove Ottimo grandiffimo , di fé, e voi tut- 
ti Humi celejii, che forte di foldati fono qu.-fii noli ri compagni , poiché 
fi accommodano talmente ad ogni cofa , che col me^o di poca vivanda 
molti di loro benché difuguali fi piegano a far amicizia infieme ? e fono 
anco talmente obbedienti , che prima fi mettono ad efequirc , che fappia- 
no le cofe che vengono lor comandate ? Meramente non [o mag narmi qua- 
le altra forte di foldati fi debba defiderar più di quefia . In cotal modo 
AVu 'af' OVo ridendo ancor effo , lodava i fuoi foldati. Vi era allora per avven- 
ire, io. tura nel padiglione un certo Centurione nominato ^iglaìtada, uomo in 
quanto a' co/lumi rigorofo molto . Coflui, cominciando così . Credi forfè , o 
Ciro, difle, che cofioro ti dicano il vero ? -4 che fine, rifpofe Ciro , vuoi 
tu che m abbiano detto una menzogna} M che altro , diffe, thè di far ridere 
gli altri f e con quefia occafitone parlando così , vogliono vantarfi . Ma Ci- 
ro , non dir più di grafia , rifpofe , quefie parole ; che cofioro fi ano van- 
tatori ; Percioche mi par che quello nome di vantatore ricon- 
venga meglio a coloro, che fingono di edere più ricchi e 
più valorofi di quel che Tono > e fimilmente a quegli altri che 
promettono di far cofe le quali poi non poffono efequirc , principalmente 
quando fi vede chiaro che non lo fanno per altro che per acqui fi are , 
o per guadagnar qualche cofa . Ma quando uno s' affatica di movere a 
rifo i convitati non per utilità oropria \ nè per danno di quelli che 
afcoltmo ,o dì alcun' altro: perche non fi debbono cofioro più ragione- 
volmente chiamar fateti e piacevoli, che vantatori ? -A quello modo 
rifpofe Ciro in difefa di coloro che facevano ridere gli altri. Ma quel 
Centurione che aveva raccontata quella piacevoleggia del manipulo. O 
.Aglaìtada , diffe , quando noi ci affaticaffimo di far piangere altrui , 
ficome fanno alcuni , li quali cantando ne' lor verfi e recitando cer l e 
cofe degne di compajfione , cercano di cavar a' compagni le lagrime da- 
gli occhi , tu ci riprcnderefii ben più afpramente ; poiché ora fapcndo tu 
che noi proviamo di farti fiar allegro , non di offenderti , tu ci fai 
tanta ingiuria. Ter Ercole rifpofe ..Aglaìtada , non fcn\a cagione. Ter- 
che io fon nfoh.ro che colui che fa ridere gli amici faccia cofa da fii- 
mar affai meno che fe li faceffe piangere ; e fe tu vi penfarai b.n fo- 
pra , troverai che io dico il vero . Conciofiache i padri facciano che i 
figliuoli imparano ad effe re temperati , ed i maefiri infegnino a' fanciul- 
li col pianto. E fimilmente le leggi , mentre sformano gli uomini a 
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piangere , li fanno vivere giallamente. Tuoi tu dir forfè che quefìa forte 
d'uomini ridicoloft giovi alla finità, ovvero acuifca gl' intelletti , così 
a govemtre il privato , come il pubblico ? Quivi Ijlafpa : fu, difie , 
o ^iglaitada , fe farai a mio modo lafcierai agl ‘ inimici quella parte 
che tu flimi cotanto,' acciocbc abbiano cagione di piangere, ed a noi 
che ti fumo amici , il tifo, cofa che non hai in alcuna confideragio- 
ne. Terche di quello io fon Jicuro che tu ne hai ripofla una gran quan- 
tità; poiché non adoprandone tu mai, neanco volendo darne volonta- 
riamente a noi conv.tati , non i poffibile che tu lo abbi confumato 
tutto. Onde non puoi fcufarti di non volerci far ridere, quello ^t- 
glaitda : tu ti affatichi , rifpofe , o ijlafpa , di far che io rida ? allo- 
ra quel Trimipilo che abbiamo detto ; Così è p.r Ercole , diffe , egli 
è pagro , perche non è dubbio che più agevolmente da te fi fc notereb- 
be il fuoco , che il rifo. Onde tutti fi pofcro a ridere , conofcendo la 
fua natura', ed anco siglai tada medefimo forrife un poco. Ter la qual 
cofa Ciro vedendolo- rallegrato alquanto , tu offendi , diffe , o Vrimipi- 
lo il tuo grado , poiché tu ci contamini e guafli un uomo così fevero e 
da bene , cercando di farlo ridere quantunque fia cotanto nimico del 
tifo . Così terminò quello ragionamento . Ma Crifanta propofe dappoi Crifmt». 
una cofa di quella maniera . Io , o Ciro, mentre confiderò che vi fono a- 
cuni di cojloro li quali venuti a quejla guerra infieme con noi meritano 1‘ un 
più dell' altro ; e nondimeno fe faremo qualche acqui/lo , tutti vorranno efìcr 
premiati egualmente ,fon di opinione che nelle azioni degli uomini 
non fi-pofsafar peggio che permettere al trillo di contendere 
in materia de’ premj col valorofo . qucflo, Ciro, dunque , rifpofe , 
per gl’ Idd) immortali farà buona cofa dimandar ali efercito il fuo pa- 
rere fe venendo oc cafone che noi non mancando del dover noflro la for- 
tuna ci faccia qualche bene , fi debba dar a diafeuno la parte fua o 
piuttoflo confiderai il merito di quefii e di quegli onorarli come fi con- 
viene. -d che fine difie Crifanta , vuoi tu eh e 1 efercito decida egli 
quefto dubbio , e non pubblicar tu che quella è la tua intensione ? 7\on 
hai fatto così quando proponefli i premi a chi fi portava meglio efer- 
cìtandofi I 'Nondimeno per Ercole , difie Ciro, vi è una gran diffe- 
renza da una cofa all' altra. Terche io filmo che tutte le cofe che ac- 
quifleranno in quefia imprefa , leniranno tanto fue quanto mie ; ma il 
generalato dell ’ efercito fanno che è proprio mio , come cofa datami 
dalla Repubblica ifiefia. Onde quantunque io vada difpcnfando i cari- 
chi de’ Capitani, non per ciò fe f hanno a male. Credi dunque, dif- 
fe Crifanta , che una coppia di gente così fatta poffa difeernere che i 
premi e gli onori abbiano ad e fiere dfpenfati proporzionatamente , e 
e i più valorofi guei rieri debbano efier vantaggiati così negli uni 
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come negli altri ? Coti credo , rifpofe Ciro ; non tanto per li ricordi che io 
darò loro infime con voi, quanto perejjer cofa vergogntfa volcrfi opporre che 
chi t affatica più degli altri e fa maggior giovamento all'univerjale , ronfia 
ragionevole che ftmilmentene riporti maggior mtrccdc. ~4ngi tengo certo , 
che anco i più codardi faranno di quefìa opinione , che gli uomini valorofi dcb- 
banoefier vantaggiati dagli altri. Onde Ciro di fiderava appunto difar que- 
Jla deliberazione a beneficio degli Ornatimi , perche fperava che ancor effi do- 
vefiero farfi valer affai più quando fapefjero che avevano da cficr giudi- 
cati e guiderdonati fecondo le opere loro . eli parve dunque allora di non 
lafciar paffare quell' occafione di proporla ; po.ihe vedeva che gli Ornatimi 
dubitavano che il volgo fentifie di [partire egualmente . Laonde tutti coloro 
che fi trovavano nel padiglione erano del medefnno parere , che la cofa[ dovcfse 
configliarfi ; e degli dovefie perfuadere a far vantaggiati ipiù valorofi, quan- 
do un certo Centurione forridendo , io cono fio ,diffc,uno di bafsa condizione 
il quale non può comportare ciré fi deliberi difpartire egualmente . Ma diman- 
dando un altro chi f òffe colìui . Ter Ercole , rifpofe egli é uno della noSlra. 
f quadra , che cerca fempre di aver maggior porzione degli altri . Edun' altro 
dicendo ; anco nelle fazioni 1 Meno , rifpofe , di tutti . Ed in queflo particola - 
re ho detto la bugia , per cioè fempre cosi nelle fatiche come in altre cofc [mi- 
gliami fi contenta volontieri che ogni altro che vuole, abbia più di lui. Ed 
io ,diffc Ciro, o fratelli , delibero, fila intengion nojlra è che i noflri faldati 
[ano valorofi ed obbedienti , di cafsarc tutti coloro li quali fono della manie- 
ra che or ora ha detto cofitti. Terche mi pare elicla maggior parte delle gen- 
ti noflre fia così fatta, che non debba ricufar di and..rc p:r tutto dove fa- 
rà condotta . E benebenon vi fia dubbio alcuno che gli uomini valorofi cd 
illufiri non accendano gli altri a fazioni onorate e grandi y fìcon.o all' in- 
contro i vigiofi a co fe trilli cd infami ; Houli meno par che adivenga per lo 
più , che i tritìi fianofegu itati più volontieri, ciac gli uomini da bene . Pcr- 
cìio 0i ' c *° c ^ e fondandofi il vizio (òpra i preferiti dil«iti > pcrluadc altrui 
di tal maniera, che ne tira molti dal canto Tuo. Ma la virtù, 
tentando fempre cofe dificili , non fia portanza tale che li tiri 
fubito fenza penfarvi fopra; principalmente quando ci è dall' 
altra parte chi fi opponga e perfuada andare a feconda c darfi 
piacere . Onde fuggendo la fatica ,. e divenuti da peto , io fon f olito af- 
Chi fimo jemigliarii a' fuchi dell' *4pi , perche nuocono a' compagni filamento nelle 
non nitri 8 'fai* ' ^ trt di 1,0 ‘l uet che nelle fagiani non fanno la parte loro cc- 
tano'Af* tne gli altrie nondimeno per jarji ricebi non guardano di effere sfacciati ed 
fa follia- arroganti , fino quelli che divengono capi altrui d’ ogni federa teg ga i 
percìoche fpeffe vclte è in poter loro di far credere che con multarti gli 
acquijli fi fanno più importanti. E pedo qmjla forte di uomini al tutto 
fi deve cajjarc . Uè per qtcflo avete apenfar molto in che maniera dobbiate. 
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rìnnpir le /quadre; ma nel modo, che cercale provedervi di buoni cavalli, ben- 
ché non flano nati nel noflro paefe, così fate degli uomini i prendetene di ogni 
luogo, pur che /periate che posano giovarvi e farvi onore. Quejlo mi rende 
buona rejlimonianga , che la cofa debba [accedere felicemente J che i carri non uomiV 
poficno caminar velocemente quando hanno [otto cavalli pigri; e che nonfo- 
no uomini da bene colon che praticano co'trifli. Ncfa caia è mai gover- car.o co* 
nata bene quando i fervitori fono da poco; Anzi farmcgliofcn- " u,i • 
za , chequando è travagliata da trilla fervitii . Dovete faper oltre di 
ciò fratelli miei cari , che i ribaldi ca/ati non folamente ci daranno quejla uti- 
lità di non aver alcun federato nel nojlro t] ercito , ma queff altra ancora, che 
coloro t he rimarranno prejfo di noi verranno di nuovo a purgar fi di quei vi 7 j 
de' quali cominciavano a macchiar fi 5 egli uomini da bene , vedendo i tripli 
cafligati così vergognofamenteft accenderanno ognorpiù afeguire le opere vir - 
tuoje . Ciro favellava a queflo modo ; e tutti lodarono la fua opinione e poferla 
ad effetto . Dappoi Ciro di nuovo tornò fu le burle , perche effer.doft accorto 1 he 
un certoTrimip lo aveva condotto fteo a cena e fi faceva federappreffo un pe- 
loftfjìmo c bruttiamo uomo 5 chiamalo il Trimipilo per nome ; 0 S amboni a , 
diffe,vuoi tu' are all'ufanga Greta: farti accompagnar come l'ombra dovun- 
que vai, da queflo giovanetto cosi bello che ti [tede appreffo? E Samba uh ; 

Così Giove m ami, rifpofe, che io fono inamorato della converfaghnc e della 
bellegga di cojlui. Udito quejlo coloro eh' erano nel padiglione Ji voltarono ver- 
fo colui, ma veduta quella faccia così difforme, tutti fi pofero a ridere ; ed uno 
foggi un f e . ^4 c he fine porgli Idd / immortali, 0 Sambaula ti perdi dietro cedui? 
ed egli, lo vi dirò per Giove, diffe. Ogni volta che io il chiamo, fi a di notte ov- 
vero di giorno , mai non prende feufa alcuna per non venire , nè mai lo veggo 
andar di paflo ma fempre correndo ; e fimilmente quando egli fa quello che gli 
comando fuda fempremai . Di più ha infognato atuttiquefli altri dodici, con 
gli effetti ifìeffì non con le parole, come debbano far il debito loro . Qui diffe 
un'altro. E perche dunque non batti tu cofluicomeft fatimi parenti effondo 
tale , quale egli è? ^4 queflo , quell' uomo così brutto, non lo farà per Ercole , 
i‘ffe ; egli fugge la f atica, perche fe egli voi effe bocciarmi , queflo fologli ba- 
llerebbe per quanti ef rag; pot effe far almondo. Con quefli motti piacevoli e 
gravi paf cavano il tempo allegramente folto il padiglione . Finalmente fatta 
la terga, offerta nel facrifi’gio , 1 pregati gl' Iddj che volefsero favorirli cam- 
biarono il padiglione col letto . Ma il giorno feguente , avendo Ciro fatti rau- 
nare tutti i faldati, alla loro prefen^a parlò in queflo modo : 

Fratelli miei cari , oggimai farà qui il tempo tli menar le ma- O/mìom 
ni , perche gl'inimici fi avvicinano.Ipremjdella vittoria faran- soU*u* 
no, fe noi vinceremo , come è noto aciafcuno, cosi gl'inimici 
iflefli, come tutte le cofe loro; ma fe faremo vinti (perche bi fogna 
ancopenfare a quello continuamente ) confidente , che tutto 
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ciò che noi vinti avcremo al mondo farà de’ vincitori. Dun- 
que fa bifogno che ogn’ un di voi tenga per fermo di non effer 
mai per ottener il fuo intento, nè riufeir con preftezza a fa- 
zioni onorate ed illuftri, fc non farà pronto a far il debito fuo 
fenza confidarli ncll’ajuto del compagno; perche non bifogna, 
che lafci per negligenza cofa alcuna addietro di quelle che 
s’ hannoa fare.Conciofiache feuno darà penfandoche ci fia un* 
altro il quale mena le mani valorofamente , cnon fià indarno, 
manchi egli in che guifa G voglia ;|nientedimeno tutti inficme 
avete a fofterire ogni miferia ellrema ed ogni ruina. Dio ifìcf- 
fo ha porto a un certo modo fopra gli uomini quella legge, 
perche coloro che non vogliono affaticarfi comandando quefio 
a femedefimi per benefizio proprio loro, fa che fervano gli 
altri. Dunque ogn’ uno dica il fuo parere, in qual maniera eli 
uomini fi accendono meglio ad operare virtuofamente j o la- 
pcndo di riportar maggior premio ed onore, fe faranno mag- 
gior cofe ed entreranno in ri fc hi più importanti , ovverodiv- 
videndofi il tutto egualmente fenza differenza alcuna , benché 
ve ne fiano di vili e da poco. Qui fi levò Crìfanta il quale era del 
numero de gli Omotimi, uomo veramente non già per grande^a di corpo 
ri io i 0 per ferocità d' afpetto , ma per acute^a d' ingegno filmato affai ; e difie . 
enfimi. Veramente, io credo o Ciro, che tu abbi fatta quella propofta, 
non già perche tu fenti che la porzione degli uomini pigri e 
lenti debDa efler uguale a quella de’ valorofi c prodi, ma piuttoflo 
per tentarci e per vedere fe ci è alcuno che non polfa nafeon- 
aere la fua intenzione , di voler parte eguale di quelle cofe 
che fi faranno acquiftate con la virtù altrui , quantunque egli 
non abbia fatto alcuna fazione degna di lode. Io non mi tro- 
vo così gagliardo ne piedi, o con tanta forza nelle mani, che 
io non lappia per le cofe le quali opererò co facti, di non ef- 
fer tenuto nè primo, nè fecondo, nè anco millefimo, e forfè 
nè anco ultimo in diecimila. Nondimeno fo parimente quello 
al fìcuro, che fe gli uomini valorofi e bravi faranno il debito 
loro a vero tanta parte dell’ acqui fio che fi farà, quanta mi ver- 
rà di ragione. Che fe ì poltroni fi ftaranno fenza far nulla e 
gli arditi e prodi fi portino più rimedi e lenti, fio in gran 
dubbio che mi tocchi maggior parte che non vorrei d’ altro 
che di bene . Quefio fu il parere di Crifanta . Quando levoffi dopo 
lui Feritala uomo popolare fra Terfiani , il quale così per beitela di 
corpo come per gencrofttà d’ animo e ptr piaeevolc^a era fin nell* 
patria molto famigliare a Ciro , favellò in quefia guifa : 
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Io tengo per fermo, o Ciro , c voi tutti Perfiani che vi tro- 
vate qui prefenti, che non ci fìa alcun di noi il quale a gara 
non fia per fare il debito fuo valorofamente . Perche veggo 
che liamo allevati ad un modo iftelfo, e giudicati egualmente 
degni di una comune a tutti convenzione. Abbiamo anco 
ciafcun di noi gli obblighi medefìmi , perche è comune a tutti 
noi l'obbedire a' noflri maggiori. Ed ogn' un che fa quello di 
buona voglia , fi vede che vien onorato da Ciro. Egli è ma- 
nifello parimente che tanto fi conviene a quefii come a que- 
gli, il mofirarfi ardito contra gl'inimici, ed e fiato determi nato 
prima che ora, che tutti debbono mirare a quello fine. Ora fa- 
petc che vi bifogna combattere , ed ogn' uno per natura ne fa la 
parte fua; ficome tutti gli altri animali fanno farlo a un certo 
modo, benché non abbiano imparato quello da niun altro che dal- 
ia natura ifielfa ; come per eferapio ,i buoi ferir con le corna, i 
cavalli co' calci , icani col morfo,i cinghiali co' denti. I quali 
animali Umilmente fanno tutti guardarli dalle cofe che dobbi- 
amo guardarci, benché mai non fianoandati al maefiro. E nell' 
iftelfo modoancor ioquandocra fanciullo fapeva trovarqual- 
che riparo contra le battiture che mi venivano date; e fe non 
aveva altro, cercava a tutto mio potere d' impedir con ambe- 
due le mani colui che mi batteva; nè feci quello perche mi 
folfe fiato infegnato da alcuno a far cosi; anzi quanto più 
io voleva difendermi , tanto maggiormente veniva battuto. 
Oltre ciò fe io vedeva un* arma quando era fanciullo ben 
picciolo, fubico le dava di man fopra , e pur non aveva im- 
parato da altri come fi tenefiTero 1* armi in mano, che (co- 
me io credo) dalla natura . Anzi io faceva anco quefii effetti 
quando mi erano vietati , non infegnati ; ficome era vio- 
lentato da natura a far molte altre cofe le quali mi erano 
proibite dal padre e dalla madre. E veramente, così Giove 
m' ami , che quando io poteva farlo di nafeofio non fa- 
ceva mai altro che ferir con quell’ arma fopra qualche cofa 
nafeofamente . E non tanto io era incitato naturalmente a 
quello, come fiatilo a caulinare ed a correre, quanto che oltre 
una propria inclinazione, da una eftrema dolcezza che mi ag- 
giungeva nel farlo. Ma poiché vi s è rapprefentata quella oc- 
cafione di combattere, nella quale ci è piubifognodi ardimen- 
to, che d' ingegno, perche non vi mettete allegramente a 
conrendere con quelli Omotimi; poiché i premii del valor vo- 
ftro fono propofti eguali agli uni ed agii altri: e nondimeno 
Senofonte T. I. G fap- 
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Tappiamo che le cofe amichiate da noi Tono difuguali ? Cioè 
da loro una vita onorata, cofa dilettevolilfima Copra ogn' al- 
tra; e da noi una vita, benché facicoTa,nondimeno vile e baila, 
cofa a giudizio mio cravaglioliffìma ? Quello principalmente 
m’ invita o fratelli a dover combattere allegramente, che Ci« 
ro ne farà il giudice, il quale non fi lafciera vincere da paf- 
fione alcuna. Mi par di averlo veduto giurare che egli non 
meno affettuofamente amerà coloro che vederà portarli valo- 
rofamente, di quello che ami fem„*defimo . Perche veggo che 
egli dona altrui più volontieri , che ritener per feftcITo tutto 
ciò che egli ha. Non mi è nafeofto veramente che gli Omo- 
timi non fiano d' animo ardito, per dler ammaeltrati a patir 
fame, fece, caldo e freddo; ma fo anco, che elG non confìde- 
rano che noi abbiamo imparato quelto da miglior macftro , 
che fatto elfi non hanno. Perche io non trovo il più eccel- 
lente maeftro della necelfità , la quale ci ha ìnfegnate tutte 
quelle cofe diligentiffimamente. Eglino li fono avvezzati del 
continuo a portar 1’ armi indoflo, invenzioni tutte penfate da 
gli uomini per portarle comodamente . Ma noi eravamo alìret- 
ti alcuna volta cosi fattamente a caminare e correre fotto peli 
grandiffimi, che con quelli guernimenti d* armi mi par piut- 
toflo aver d’ intorno le piume, che altro pefo . Onae, o Ci- 
ro, (là ficuro che io combatterò, e che quale io mi (ìa di- 
manderò di riportar premii eguali alle opere mie. E voi tut- 
ti, o foldati privati viconliglio in quella guerra a concorrer con 
quelli altri cotanto efercitati nell’ armi . perche quelli Omoti- 
mi non pofibno fuggir al prefente quella occalione di conten- 
dere con noi altri di balfa condizione. Quelto fu il parere di Fe- 
raula . 

Molti altri fi levarono , ed approvarono il raggionamento dell ’ uno e 
l’altro . Onda fi deliberò che ognuno f offe premiato fecondo il fuo valore , 
e Ciro ne foffe il giudice . Così pafsò la cofa. ^pprcjjodiquefto Ciro in- 
vitava le genti fue a fquadra a Quadra ad efr citar fi, dividendole per 
metà e facendole combattere l' una contro 1‘ altra ; e le armò tutte con 
la coagga indoffo e con gli fiudi al finiflro braccio 5 ma ad una par - 
•re diede certe ferge affai ben groffe nella man dritta, e diffe all’ altra, 
che adopera ffe delle gel! e contra gli avv r/arj fuoi . Dunque fermatift in 
ordinanga, diede il fegno della battaglia; quando quelli cominciarono 
a percuoter quegli altri con le gclle ora nelle coragge e negli Audi, 
ora ne’ fiancai e nelle gambe. Ma fatti più vicini l’uno all’ altro , que- 
gli altri che avevano le fergeff pofiro a ferir gli avverfarj chi ne' tal- 
, _ Ioni , 
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Ioni , e chi nelle brucia e nelle gambe', e fe ci erano di quelli che fi 
pitgafien per pigliar di erra da nuovo le gel le , ano fui collo e fu 
le (palle. Finalmente quellkdalle (erge , pofli gli avv.rfarj ,~n fugagli 
andavano percotendo cosi per ifchergo con grandiffime rifa de' circo - 
J lanci . Ma di nuovo cambiate C armi quelli che s erano fai vati fug- 
gendo , fecero il f migliarne con le ferge contea coloro che adoperavano 
le -zplle . Onde Ciro prefo grandi fimo contento così del Centurione che 
aveva pofia la cofa a campo , come della obbedienza de' faldati , ve- 
dendo che fi efercitavano e fi davano animo l' uno con l'altro >e fimil- 
mcnte che la vittoria p rideva fempre da quel canto dove erano armati 
all' ufanga 5 tutto allegro li invitò a cena feco. Ma accortoft nel padiglio- 
ne , che alcuni avevano fafeiate le gambe , altri le mani , dimandò 
quel che loro (offe accaduto , ed e fi nfpofero che erano fiati offefi dalle 
Zolle. Di nuovo foggiunfe Ciro fe erano Siati feriti mentre furono vi- 
eni, 0 pur quando fi trovavano lontani. Quando lontanici fiero quelli 
che portavano le (erge, perche avi anaci cioè fummo, fi fece un bellif-, 
fimo giuoco. Ma qui coloro che avevino avuto le sferzate, foggiunfero 
che queflo non pareva loro troppo bel giuoco a combattere da prejfo ; 
t tutto a un tratto mofiravano le piagne nell" una e l'altra mano nel 
collo , cd alcuni anco nella faccia , che avevano ricevute da quei dal- 
le (erge c con tutto ciò , come i ufanga , facevano fra loro le maggior 
rifa del mondo. Il giorno feguente fi vedeva il campo pieno di gente la 
quale fi efercitaVa nella medèjima guifa; ne mai, quando però non erano 
impediti da cofe più importanti , facevano altro che attendere a quella 
giuoco. Ma vedendo anco un' altra volta Ciro un certa Centurione che 
conduceva la fua f quadra da far acqua , a parte a parte verfo pranfo , 
e che quando gli pareva tempo , comandava all’ ultimo manipul 0 ed an- 
co al tèrzo c quarto, che fi mettejfero nella fronte ; dovi giunti i Tri- 
mi p li ordinava che guidajj'ero la J quadra divifa in due parùi . Da poi 
i Decurioni mettevano li lo» foldati nella fronte, e di nuovo a tempo 
faceva fpingtre innanzi la (quadra divifa i* quattro parti . Tqi in di - 
vrfa maniera i Qumcurioni facevano conte genti loro ,divtdendo inquat - 
tro parti e marciando con la loro / quadra . Ma. quando furono vicini al- 
le porte del padiglione, comandando che t aciompagnaficro a due a due , 
faceva entrar dentro il primo manipolo, e così il fecondo alla coda del 
primo , e fimilmente il tergo e ‘l quarto dietro quefli ; c nel modo , 
che entravano dentro li faceva federe a tavola; cioi in quella guifa che era- 
no entrati ; Ciro ebbe un grandiffimo piacere della destrezza , dHT in- 
gegno e della diligenza del Centurione f e volle che egli infieme con la 
Jua (quadra andafj'c a cena con lui . Quivi trovandofi a tavola un’ altro 
Centurione che era flato in vitato ancor cjfa a cena , Tu non inviti difft, 
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o Ciro , la mia [quadra [otto quello ino padiglione ? Meramente ognora 
che ella mangia fa tutte quelle cofc , perche finito di mangiare , il ca- 
po dell’ ultimo manipulo conduce fuori il [no manipulo e l’ordina in mo- 
do che le ultime file vengono ad ejf 'cre le prime tu battaglia ; doppoi il 
fecondo fa in quel modo ijlejfo e così parimente il tergo ci quarto , e que- 
Jlo acciocbe imparino come fi deve fare quando fi chiama la ritirata . Ma 
fe faremo pojìi in ordinanza per marciare , e vogliamo inviarci verfo 0- 
nente , io farò quello che guida gli altri: e cosi il primo manipulo ha il 
primo luogo , il fecondo il fuo e di mano in mano il tergo e‘l quarto ; e 
finalmente le Decurie e le Quincurie de manipuh ,fin che pare a me. Ma 
fe diriggeremo il camino verfo Occidente allora l’ ultimo che ferra la bat- 
taglia , farà quello inficmc con l’ ultime file, che guiderà l’ ordinanga , e 
nondimeno fanno quel che dico io benché mi trovi alle J palle , acciocbe 
fi avveggino con la medeftma deftregga ad obbedirmi così marciando nel- 
la vanguardia come nella retroguardia. qiicjlo , Ciro folci e dijf'e ,f ai- 

così fempremai ? Lo facciamo per Giove , rifpofe , ogni volta che mangia- 
mo. Dunque , i iifie io v invito così perche nel vefiiree nell' andare of- 
Jervate l’ ordinanga-, come perche fate il medefimo non tanto il giorno , 
quanto la notte; e perche esercitate le membra a laminare , e con quelli 
ammanir amenti divenite più arditi. E certo, poiché fate le cofe vofìre 
doppiamente , egli è onefto che anco vi fi dia da mangiare il doppio di 
vivanda . JQm far così per Giove , rifpofe il primipilo , in un Jol giorno ; 
fe però non vuoi raddoppiarci anco il ventre. Quejlo fine ebbe il convi- 
to . Ma Ciro invitò ftcome aveva detto , quella [quadra non Solamente il 
giorno dietro ma il Seguente ancora ; la qual cofa efiendo veduta dagli al- 
tri, tutti fi pofero ad imitarla. ^Avvenne per avventura che facendo Ciro 
la rajfegna di tutte le fue genti , ed ammaefirandole arrivò un\Ambafcia- 
dore di Ciaf are, il quale porto novella che era giunta una ambafeiaria del 
»™*to d»* Mi-, e dovefie andarlo a trovare; ed acciocbe , difje , tu fii 

Ciafiic , avvertito di comp.irire alla tua venuta davanti gl’ hidi onoratamente e 
magnificamente , io ti ho portato di commijfione di Ciafare una belliffima 
veste. Udita Ciro 1‘ ambaf data , prima d" ogn altra cofa ordinò a quel 
Centurione che era il primo dell’ ordinanga , che fi mettefle nel lato de- 
flro e fi ordinale la fua [quadra alle [palle co’ Soldati ad uno per fila J e così 
comandò che diceffc al fecondo ; e di mano in mano fojfe fatto intendere il me- 
defimo a tutti gli altri. Onde ejfi obbedirono e comandarono il tutto con tan- 
ta prefiegga , che ogni cofa fu efequita in un tratto ; fiche in breviffxmo [pa- 
rodi tempo la fronte fu fatta di ducento file (tanti erano i Centurioni , e le 
[quadre) e’I fianco della battaglia di cento. Quando ebbero finito di ordinarfi, 
comando a tutti che lo feguitaffero, efubito fi pofe a marciare di buon paJSo. 
tU intefo che la Jirada che menava al palaggodelRp era più firma che 
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non bifognava a caminarc tutta la largitela della fronte ; ordini» alla pri- 
ma / quadra di mille che fi m. tre fi e al fuo luogo j e così fece che la fecon- 
da fcguitajfe preffo quella ; ed egli fempre andava innanzi fen\a tratte- 
ner fi punto. Di maniera che ogni [quadra di mille teneva dietro quella 
che le era innanzi. Invio parimente due in boa a della Jlrada , li quali 
veni fiero ad avviarlo [e faceva b fogno di cofa alcuna. Ma giunti alle 
porte di Ciafare primieramente fece che il primo Centurione accomodacela 
fua fquadra di maniera che il fianco fojjc di dodici file , ed i capì delle do- 
deci file fi flcndqfcro in faccia del palagio Fecale , c così comandò che fa- 
ccfj'cro il fecondo e tutti gli altri, ed effi incontinente efequir.no. Ma Ciro Ciro non 
entr-to a trovar Ciafare con una ve/le alla Verfiana fenga altra pompa e 
fenga fajlo’, e Ciafare vedutolo s' allegrò della fua venuta così pretta ; non- mente. 
dimeno , dolendofi della viltà della v {lei che vuol dir qui fio , difse , o 
Ciro* Che errore hai fatto a compirne davanti gl' Indi a quejlo modo ? 

10 defiderava che ti vedefsero vejlito fplendidiffimamcnte , perche l’onore 
era mio , che ef strido tu figliuolo di una miaforella fofli comparito magnifica- 
mente e riccamente . -4 quello Ciro , in che maniera , o Ciafare , difse , ti 
ave rei fatto maggior onore ,vcfìendonu di porpora co'manilli alle braccia 
e con la collana al collo ed efequendo quello che tu comandi , lentamente-, 
ovvero piuttoflo in quefla guifa, accompagnato da un tale efercito e così gran- 
de, con tanta prefigga obbedendoti fol amente per onorarti , e con quejlo f udore 
e con quefla velocità , che fono ornamenti non tanto miei , quanto tuoi facen- 
doti obbedire anco a tutti quefli altri nel modo iflefso 1 Cosi detto Ciro , parve 11 R e <**- 
a Ciafare che pari afte bene , onde comandò che gl'indi fofscro introdotti : m,nd, 

11 quali entrati, difsero che erano ivi mandati dal Re dell' India con com- 
mijfione d' intendere la cagione della guerra la quale era nata fra' Medi , ciati»* * 
e ’l Re degli ^dffirj , e udita in qucflo luogo rifpofla, di andar, anco a trovare 

il Re degli „ iffir\ per intender il medefimo . E finalmente per notificare all' 
uno e l' altro , che egli ha determinato di favorir quello che farà dal canto 
della ragione . *4 quejlo Ciafare -, dunque rifpofe,afcoltatemi . Ifot non abbia- 
mo fatto difpiacere alcuni al Re degli ^jfirj . Andatelo a trovare , e vedete 
ciò che egli vi dice. Ma Ciro efsendo là prefente, dimandò Ciafare J e fi con- 
tentava che ancor efso dicefse il parere fuo. Onde avuta licenza di parlare. 

Voi , difse , riferite al Re degl’ Indi ,fe pero Ciafare non è di altra opinione , la 
nofìra rifpofla efser tale, chefe il Re degli -4]]ir) fi duole di qualche offefa ri- 
cevuta da noi , ci contentiamo di efsere giudicati dal medefimo Re degl’ Lidi. 

Con quefla rifpofla fi partirono gli ^imbafeiadori . Ma poi che furono ufei - 
ti fuori , Ciro cominciò verfo Ciafare a dir così : 

Io mi fon partito ,o Ciafare, da taf a veramente molto mal fornito di da- c . ^ f 
nari,e queipochili quali io mi trovava oggimai fono al fine, perche li ho con- véfu eòi» 
fumati tutti fra’ foldati » ma forfeti meraviglierai tu , come fia poffibileche 
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10 li abbia confumati, poiché le genti da te fono mantenute di vettova- 
glie. Nondimeno voglio eh: tu fappi eh ■ non li Ito fpefi in altro che i» 
premiare e prefentax quei faldati li quali facevano quale h : opera fcgnala - 
fai perche conofeo maHÌ/'e/lam:nte che non folo avendo alcun bifogno <t 
ejfere ajutato da un'altro, fia in eh: cofafi voglia, lor tornerà meglio 
affai invitarlo accarezzandolo con parole e con fatti, eh: adoperan- 
do rigore e forza > ma bramando di far i fuoi faldati valorofi e bravi, 
i neceffario (come credo io) che li comperi con buone parole e con fat- 
ti • Tercioche bifogna che coloro che hanno da combattere volentieri 
per noi , ci vogliano bene, non mal", e che nella buona fortuna non 
abbiano invidia al lor Capitano; ni quando gli volta le f palle che lo 
tradivano. Dunque prevedendo io quefle iof: ; penfo che mi fia di 
bifogno far provvifione di danari. Ma dall'altra parte confida andò , fe 
vorremo ricorrere fempre a te in ogni bifogno , avendo rif petto alle fpe- 
fe eflreme le quali ti convien fare , che non potrai fupplir a tanto ; 
mi è venuto in mente di provvedere , che non mancheranno danari 
ni a te ni a me > perche fon certo che quando ne farai fornito tu 
abbondane. mente , ne farò fornito anch' io iu ogni occafione ; principal- 
mente fe te ne dimanderà per ifpendere in coje le quali abbiano a ter- 
minare in benefizio tuo . Mi ricordo avere gii udito dire che il He 
d’Armenia quando ebbe femore di quejla guerra la quale ci veniva 
moffa, incominciò tener poco contj di te; onde non ti ha inviato ni 

11 foccorfo folito nè il tributo . Così l , difie , o Ciro - £ fio in dub- 
bio fe mi fari meglio affamarlo e sforzarlo , ovvero fopra/lare qualche 
poco di tempo, per non aggiungere alle forge dc'noftii avverfarj anco 
qucjl' altro, allora Ciro gli dimandò fe i luoghi dove abitava 1‘ Ar- 
meno erano forti , o nò. Al che,, non molto far ti , rifpofe Ciaf art ^ 
e quefìo io sò di certo. W fono ben fi alcuni marni dove in un tratto, 
quando vuole , può ndurfi in ficuro con le per/one e con tutu le co/e 
che condurrà [eco , fe però, non ci farà alcuno che fi. deliberi travagliar- 
lo con un lungo affedio ,ficome già fece mio padre. A anello, Ciro, fe 
vuoi, diffe , inviarmi a quella volta e darmi tanta cavalleria quanta ti 
pare che mi bafli ; mi offerifeo con l'ajuto degl ' Jddf di far sì , che egli ti 
manderà il foccorfo e pagherà il tributo; an gi /pero oltre ciò: di / arie- 
ti per T avvenire piò favorevole affai che egli al prefente rum i. A 
queflo Ciaf are, ed io, rifpofe ho fperanga dx effi faranno affai piò per 
amor tuo che per me ,. perche imendo che per lo paffato alcuni de' fuoi fi- 
gliuoli erano /oliti venir teco » caccia , onde potrebbero per avventura 
venirti di nuovo a trovare . Onde fe tu ne farai alcuno prigione , la cofa 
potrebbe riufeire fecondo il nojìro difegno. Ti par dunque , diffe Ciro, che 
fi debbano tener, occulti quelli nojlri penfieri ? Hpn i dubbio, rifpofe 
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Cibare , perche più agevolmente ti vernino alle mani-, e fe faranno auli- 
tati da alcuno , egli li troverà men provveduti. Dunque af colta, dijfe 
Ciro , fe ti par che il mio difcorjo fia buono . Jo foleva già andare a 
caccia vtrfo i confini del tno paefe e di quello d’ [Armenia, e veniva- 
no m compagnia meco a quella volta alcuni cavalieri Medi che erano 
miei amici. Dunque , rifpofe Ciaf are , Je farai appunto come allora , non 
darai alcun fof petto, ma fe foffe veduta maggior quantità di gente di 
quella che fei folito condur teco a caccia non potrai coprir il tuo di - 
fogno. 'Nondimeno , foggiunfe Ciro , bifogna confiderai bene di trovar 
a quelle propofito alcuna ifeufa che paja vera ; come fe alcuno dirà qui 
■che io voglio far una caccia generale ; e s'io ti dimanderò della cavalle- 
ria a quejlo fine palefemente. Tu parli per eccellenza rifpofe Ciaf are; ed 
io dirò di dartene fot amente poca , fingendo di volermi inviare verfo al- 
cuni luoghi forti in confine degli -dffirj ; perche veramente io aveva de- 
liberato di andar là per farli più forti che io poteva . Ma quando tu ti 
farai incaminato con le tue genti ed a ver ai confumato ben due giorni a 
cacciare, ti mandato tanti fanti & tanti cavalli di quelli che aver ò 
preffo di me , quanti faranno a baflanza. Quejli giunti che fiano ti a- 
vierai al dritto. Ed io con tutto il rimanente deir efercito procurerò di 
formivi più vicino che potrò,accioche fecondo l’occafione io mi pofia feo- 
prire a tempo . In quella maniera dunque Ciafare ferrea alcun' indugio 
mafie le fue genti a cavillo ed a pii verfo le fortezze » mandando innan- 
zi i carriaggi con le vettovaglie per quelle ftrade che menavano a quel 
verfo . Ma Ciro facrificò per lo viaggio che aveva a fare , ed inviò in un 
tempo iflefio a richieder Ciafare , che gli mandafie i più giovani cava- 
lieri . Ma egli quantunque molti defiderajfero di andarvi , nondimeno ve 
ne lafciò andar pochi. Ed ejfendofi oggimai Ciafare poflo in camino per 
quella firada che dirt'zz ava verfo quelle fortezze * i facrifizj d'andare 
contra gli Armeni diedero a Ciro favorevoli fegni 5 onde egli ufil fuori 
co’ fuoi , quafi s‘ appareccbiafle di andare a caccia. Ma mentre egli ca - Prti 
minava , fubito ne' primi campi fi levò una lepre 5 e comparendo un' ac- 
quila dalla delira , la quale aveva veduta la lepre che fuggiva , le fi 
calò addoffo e ferilla e prefela, e portatala fopra un colle vicino fi fpenfe 
la fame con efia . Dunque veduto Ciro quefio buon augurio , fi ralle- 
grò , e adorando Giove I{é , difje verfo coloro che 'erano prefenti . 

Jo f pero, 0 fratelli, che quella cacciaggione col favor di Dio abbia a 
riufeire molto felicemente. Dunque giunti che furono a' confini , incon- 
tinente fi pofero a cacciare come folevano, e la moltitudine delle genti 
così a piè comi a cavallo, attendeva a far levare le fiere ,• ma la gente 
migliore divifa in due parti afialtava le fiere che erano in pii e dava loro 
U caccia . Trefero dunque una gran quantità di Cinghiali , di Cervi , di 
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capri t di afinì falvatichi ; pcrciocbc'Jn quei luoghi vi fono molti afilli 
falvatichi fin a quelli tempi . Ma finita la cacciaggione di quel giorno, 
accollato fi a 1 confini degli Armeni cenò. "Poi la gioì nata feguente fi pofe 
di nuovo a cacciare accoflanJofi verfo quei monti dove egli defiderava 
accollar fi ; ed avendo finita amo quivi la caccia fi pofe a cenare. Ma 
avuto avvifo che le genti che gli erano mandate da Ciaf are fi avvicina- 
vano , inviò loro un mejfo nafcofamentc con commiffìone che elle JìaJfero 
lontane da lui due parafanghe (a ) ed ivi cenajfero . Perche antivedeva 
che anco queflo doveva fargli qualche giovamento in quell'inganno. Or- 
dinò parimente che fubito dappo cena il capo loro dovefje venirlo a tro- 
vare . Dopo cena dunque chiamati i tcnturioni , alla lor pufen^a favel- 
lò in quello modo : 

Parole di H Rè d' Ar mcnia , o amici cariflimi era già collegatoe fud- 
c/ro ai dito di Ciafare; ma ora avendo intefo della guerra che ci vi- 
fumff en molla , difpreggiando Ciafare , non ci manda foccorfo , nè 
ci paga il tributo. Laonde fe mai fia polli bile bifogna farlo pri- 
gione così cacciando. Onde per mio configlio faremo a quello 
modo. Tu Crifanta, dormito che averai quanto ti balli mo- 
deflamcnte, prendi la metà delle genti Pcrlìane le quali fono 
con noi , ed inviati verfo il monte ed impadronifciti di quelle 
fommità dove li dice che egli c folito, quando ha paura d‘ 
alcuna cofa, di falvarlì . Io ti darò le guide. Quelle dicono, 
ciré i monti fono così veftiti di felve , che lì dee fperare che voi 
non fiate feoperti. Nondimeno fetu manderai innanzi l eler- 
. cito alquanti de’ tuoi foldati i più gagliardi, li quali fingano 
di elfere così per abito come per quantità, afiTafimi di llrada, 
colloro facendo prigioni tutti quegli Armeni ne’ quali veni- 
ranno ad incontrarli, vieteranno che non ifeoprano la cofa; 
c a quelli che non potranno giungere daranno per buono fpa- 
zio la caccia, accioche vengano impediti di vedere tutte le tue 

f onti 5 e penfino piuttolìo che fiate rubbatori . Così farai tu . 
la io fubito nello Ipuntar del giorno con I’ altra metà della 
fanteria, e con tuttala cavalleria m‘ invierò per quelle cam- 
pagne verfo la metropoli del Rè. All’ora fe egli farà qualche 
contrailo, bifognerà menar le mani ma fe abbandonerà la cam- 
pagna lo feguitaremo a tutto corlo. E finalmente fe vorrà fai- 


[9] Le due parafanghe rilevano miglia 
Una c mezza d* Alemagna* 
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varfi a monti bifognen che tu metti ogni diligenza in far che 
niuno di coloro che veniranno alla tua volta ti fugga dalle 
mani. A quello modo noi faremo quelli che nella caccia leva- 
no le fiere , c tu quello chcftafopra i palli. Onde metti bene a 
mente che fa bifogno ferrar i pali» prima che fi levino le 
fiere, e che è neccffurio che quelli che hanno carico di ftar 
al varco fi nafeondano , accioche le fiere non volgano al- 
trove. F. non voler fare, o Crifanta come fei folito alcuna 
volta alla caccia per 1* diremo diletta che ne prendi. Per- 
che bene fpeflò tu non dormi mai le notti intiere. Ora bi- 
fògna lafciar ripofare le genti convenevolmente, accioche 
non diano del tutto fenza dormire. Ne ti metter anco, per- 
che tu fii folito andar errando, per li monti eziandio fenza 
guide, fapendo feguitar le fiere dovunque vanno, a far coti 
in quelli luoghi così malagevoli da penetrare. Ma ordina 
alle guide , che non vi elfendo ftrade molto brevi , ti con- 
ducano per la buona. "Perche per gli eferciti li più breve è la mi- 
gliore . Oltre ciò non voler anco , perche tu fii avvezzata 
andar vagando per gli fìelfi monti, guidar le genti corren- 
do ma affrettandoti modefiamente, camini innanzi di ma- 
niera che elle ti polTano feguitare. Sarà bene ancora , che 
alcuna volta una parte di quelli che fono più forti c ga- 
gliardi degli altri, fi fermi e dij animo al rimanente . Ma 
quando le genti faranno pattate in parte , conforti le altre, 
accioche tutte corrano verfo quelle che averanno pigliati 
i palli. Udite Crifanta quefìe cofe , ardendo tutto nell’ animo per li 
ricordi datigli da Ciro , prefe feco le guide . Voi ordinato tutto quello 
che faceva bifogno a coloro che dovevano andar con lui fi partì e 
andò a ripofare . E avendo dormito quanto gli pareva abballanti 
s avviò verfo i monti . Ma Ciro nel far del giorno mandò innanzi 
un s tmbafeiadore al Rf d‘ Armenia con commiffione else prima g//C1r*fp£ 
diccjfc così . Ciro ti comanda , o Armeno , che quanto prima tu birdt^T 
venga a trovarlo col tributo e col Joccorfo. E fé per avventura, fog-*^^^'. 
giunfcy egli ti dimanda dove io mi fia, digli la verità; cioè dentro "" cni * ' 
del fuo paefe. Quando r interrogaffe parimente fe io fono ivi in pcr- 
fona , anco di quello digli il vero , che tu non lo fai . Se cercherà 
di fapere quanti fumo , rifpondi che mandi teco alcuno il quale ci 
vegga col proprio occhio . Dunque Ciro informò i tmbafeiadore a far 
quejlc rifpofle con intensione che procedendo a quello modo farebbe 
più cortefemente , che non gli facendo risponder nulla. Ma egli po- 
ffofi in punto eccellentilfimamente in igni cafo r cosi per marciare co- 
Senofonte T. L H me 
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me per combattere fe faceffe bifogno , fi [f ingeva innanzi ordinando a 
[olditi che non facefiero difpiacere ad alcuno ; attori [e fi incontra- 
vano in qualche Armeno , che lo confortajfci'o a non aver 
paura , ed a portare in ogni luogo ( dove fi tro- 
yafiero ) delle cofe da vendere così 
da mangiare come da bere . 



J'INE DEL secondo libro. 
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Irò attendeva a qjuesto. Ma 
/’ Armino udita 1‘ ambafciata di Ciro , fi 
[paventò penjando fra [emedefmo , che fi 
portava ingiuflamentc / poiché non pagava 
il tributo , nè fimilmente mandava il do- 
vuto foccorfo . E temeva fiordi modo, che 
fi vedefle il principio il quale aveva dato a 
fortificare la fua città principale , perche fi 
farebbe [coperto l' animo fuo di vole> fi di- 
fendere. Onde per tutte quejìe cagioni im- 
paurito , mandò in un tempo ifleflo alcuni 
a raunar le fue genti , ed inviò a i monti Sabati il fuo figliuolo minore . 
infume con fua moglie e con quella del figliuolo e con le figliuole , e con ji iVd»! 
le cofe più prerjofe e care , dando loro una buona [corta. Mandò oltre di R* 
queflo alcune J pie per intendere il procedere di Ciro , attendendo fra tanto ,nc,li * , 
ad armare quegli Armeni li quali aveva [eco > quando vi gìunfcro alcuni 
altri correndo con avvifo , che Ciro file fio era là vicino . Dunque non 
ballandogli l animo di poterft difendere fi ritirò, l’cduto queflo gli jlr* 
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meni , tutti fi ricoverarono alle lor cqfe , difegnando di ridurre in luoghi 
lontani le facoltà loro . Ciro acccrgendofi che quelle campagne erano tutte 
piene di genti le quali correvano qua e là ,e follecitavano di fuggire , man- 
dò a far intender loro, thè non era venuto per far difpiaccre ad alcuno di quel- 
li che rimancjfcro, ma fe foJJ'c prefo qualcuno fuggendo , il tratterebbe co- 
me nemico. Onde molti fi fermarono. Ma quelli che fi avevano falvatodi 
naf cofo , tutti s erano ridotti prejfo il I{e . Quegl i altri poi, che erano flati 
inviati innanzi con le donne , incontrati in color oche s‘ avevano occultati ne ‘ 
monti , empirono in un tratto ogni cofa di flridi , f furono per la maggior 
Saturi t parte fatti prigioni, finalmente fu bufo anco il figliuolo, Untogliele figlino- 
«tóned»" ^ inficine con tutte le ricchegge che portavano feco. Quando il Re ebbe àt- 
ei,,. tefo il fucccjjo ,non fapendo ove voltarfi , fuggendo fi ricoverò fopra un cer- 
to colle ; del ehe avvijato Ciro circondò in un tratro il lolle con le genti che ave- 
va con lui 5 e mandò dire a Crifauta , che lafciata una guardia ne' monti , on- 
da (Jc a trovarlo. Mentre Ciro adunava l'efcrcito infume, inviò uri Araldo 
alì' Armeno con quella ambafeiata . Dimmi o Armeno , vuoi tu flar qui , 
e combattere con la fame e con la fete ; ovvero calarti al piano e venir a 
giornata con ejji noi 1 quello l'armeno rifpife che non voleva contra- 
ltare nè con quelle nè con quefli ■ Di nuovo dunque mandò Ciro a diman- 
dargli , a che fine fei fermato là e non feendi al piano ? Terche , diffe , non 
fon ancora rifoluto di quello che io debba fare . "Nondimeno fattogli dir 
Ciro , che Infognava rifolverfi , ptrchc poteva venir a dir le ragion fue. 
Chi farà giudice , rifpofe , di que fio fatto ? Colui difle , (he anco fruga depu- 
tar la caufa , Dio ha voluto che ti tratti come egli vuole . Dunque ai coigendofl 
l'armeno di ejfereflretto dalla necejjìtà calò al baflo . Ciro , raccoltolo in 
meggo infume con tutte l' altre tcfefue , lo circondò con gli alloggiamenti , 
avendo già unito prejfo di fi tutto il fuo rfrrcito . fra tanto il primogenito' del f 
fi'fioStl ^ rmc "° (hiamaio per nome T tgranegi.i compagno a caccia di Ciro , tornò da 
Red" a*, un viaggio che aveva fatto. Ecosìudito quefli fucccjji , nel modo chefitro- 
mcnit. ■» ava fr ne venne avanti Ciro. Ma veduto il padre , la madre, i fratelli e la 

fua moglie fatti prigioni non potè (come è da credere ) contener fi di piangere . 
Quando Ciro il vidda , non gli facendo acccglicngadi forte alcuna , folamcnte 
gli difle . Tu fc‘ venuto a tempo , che farai pref ente ad afcoltare la caufa di 
tuo padre. E fece J libito r minare i Capitani Ter funi e Medi , aggiungendo an- 
co a quelli qualche .Armeno perfona onorata ; nè volle che le donne le quali 
erano in carrocci a fi partiffèro, ma perni fe loro che afcoltaflero. Dappoi 
quando gli parve tempo inccmìnciò a favellare in quella gufa : 

Io ti confìglio , o „ Armeno , prima d'ogn’ altra cofa in quella caufa a dir la 
*cÌu«ol verità, acciochc tu non abbi anccqucfl'altra colpa odiefa fopratuttc l’altre. 
Red-Ar- Terche fai bene che le bug è manifefle tornano in danno di colui che le dice, ft 
" eni * • egli cerca d‘ impetrar perdono . Qiufrno prefenti tuoi figliuoli c qucfle donne 
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ed anco auefli Armeni, li quali poffono render buona tcflimonia*\adc' tuoi di- 
fegni . Se effi ti udiranno dir altrimenti di quello che bai fatto , non è dubbio 
eh: ti giudicheranno condannato con la tua mèdefima lingua a fojferirc Ceflre- 
mo di tutti i mali t quando io voglia faperela verità . Dimandami, difie egli, 
o Ciro, quel che tu vuoi , perche ti prometto di dire la verità d'ognhcofa , av- 
vengane ciò ciré fi voglia . Dunque ripigliò Ciro , hai tu mai fatto guerra Lon- 
tra Alìiage padre di mia madre e contea gli altri Medi ? Feci, diffe. Quando 
folli vinto da lui , non patteggiagli di dargli tributo e di accompagnarlo nelle . 

fue imprefe dovunque egli andaffe e di non far alcuna fartela? Qucflo è ve- no « ™vr- 
ro . Terche dunque era non hai portato il tributo , non hai mandato foccarfo e 
fife' pojìo a fortificatele tue città I Io defiderava , rifpofe , di r acqui tiare la t »°, £V« 
libertà ytwrche mi pareva bella cofame effer libero, ciaf dar liberi anco miei 
figliuoli. Tfon è dubbio , diffe Ciro , che non fi a cof a onorata combattere per b e ,,\ !" 
non divenir fervo altrui •, nondimeno f e uno vienfupcrato o con l'armi, o in 
altra guifa come fi voglia, e ridotto in ferviti!, tentando egli di rublutr 
Jemedcfimo al fuo Signore; vorrei fapcr da te prima d' ogni alt ro , fe tu, 
facendolo prigione , lo riceverefti cavie uomo da bene ed onorato.; o pur f e come 
un triflogli darefli un buon cajligo ? 11 caflighcrei , rifpofe. Terche tu non 
vuoi eh' ip dica menzogne . Dunque dimmi ffoggiwife Ciro , particolarmen- 
te . Se tu avefli dato qualche governo a uno de * tuoi, ed egli fu effe qualche ri- 
balderia, lofcicrtjlilo per/e ver are nei governo o frurfofl itm refi : un ’ al tro in fuo 
luogo? Soji unirei un altro,diffe. £ fe egli /effe molto ricco di danari , petmt- 
terelii che li godefic, o lo farejli divenir povero ? GlUcverci , rifpofe, tutto ciò 
tj>‘ egli avejfe . Ma feti venifse ad orecchio che egli tentafje di ribellarfi agl'i- 
nìmici, eh; fare ili? Lo ucciderei, diffe . Ad ogni modo,a che fine debbo io mo~ vinto fi 
rire piutteflo couvintodi bugia , che dicendola verità? A qucflo il figliuolo, condloo> ‘ 
udendo quello che egli aveva rifpofto gettò la mitra in terra e flracciò la velie, 
e le donne levato un grido fi fquarciavano ancor effe , come fegià il padre /offe 
morto, ed elle ridotte in mi feria efirema. nondimeno Ciro avendo coman- 
dato che elle tace fi ero, ripigliò di nuovo e diffe . Di quello fia detto af- 
fai. Quell: dunque, o Armeno, fono le tue ragioni. Che mi configli in 
quefìa oe cafone , che io faccia? Qui l' Armeno fi flava cheto non Rapen- 
do rifolverfi fe doveva configliar Ciro ad ucciderlo , ovvero a far il con - 
trario di quanto aveva detto che egli farebbe. Quando fuo figliuolo Tigni- 
ne interrogò Ciro dicendo- Dimmi, o Ciro, poiché mio padre fla fofpcfo non 
f apendo che rifponderti ; vuoi tu , che ti configli io a far quello che per 
mio vedere ti tornerà meglio ? -Al che Ciro (perche in quel tempo che andava 
feco alla caccia aveva intefo che egli con vtrfava molto familiarmente con un 
famofiffimo fofifla, e defiderava molto difentir quello che finalmente voleffe di- 
re ) rifpofe che allegramente diccffe la fua opinione . Io dunque, di fitT igeane; 
fe ti pari che i configli di mio padre egli effetti fono flati buoni ti efor- 
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to con ogni affetto ad imitarlo. Ma [t ti par, che abbia errato in ogni 
cofa , il mio configli» è , che ti guardi di aj] ornigli arto . Tcrò , diffeCiro , 
quando non mancherò di giufligia non lo imiterò già io. Egli è vero, rif- 
pofe . Dunjue le tue medesime ragioni vogliono che tuo padre fia c affoga- 
to ; [t però è cofa giuria c a figure un trijlo . Che penfi y oCiro tornarti me- 
glio , caffogarlo con tuo utile , o con tuo danno ? ^4 qucfla guifa , diffe , 
verrei a castigar me medejjmo. 7fon i dubbio , d.fie T /grane , che /are- 
ni un gran danno a te fleffo uccidendo i tuoi vaffalli , quando tu pojji 
fperare che lafcìandoli in vita ti debbano far qualche giovamento d‘ im- 
portanza . E che conto debbo io tener di cofloro , avendoli trovati in co- 
sì grandi errori? Buono a parer mio", fé però fi ravederanno de'lor falli. 
Tcnbc fon rifoluto che quando non divengono favj a toro fpefe, poffano 
malagevolmente con ninna altra forte di virtù mantenerfi. Come potrà 
alcuno valerft di un' altro , quantunque valorofo , e gagliardo , fe egli i 
infenfato? Come d’ un cavaliere? Come d' un ricco ? Come di uno il qua- 
le abbia gran feguito nelle città ? V amico accompagnato dalla fapien- 
ga fempre giova J ed ogni fervo è buono . Fuoi dunque diffe , conchiude- 
re per ciò , che tuo padre fi a divenuto in quejlo fot giorno di paggo , fa- 
vio? Così voglio diffe. Dunque vuoi dir tu, che la fapienga fia un’ af- 
fetto dell' animo noflro fitomt è il dolore ; e non fi acquifii con f indio e 
fatica ? Tercioche fe fa bifogno che uno il quale voglia divenir favio 
divenga prima prudente} nen è poffibile che un paggo fi tramuti in fa- 
vio fubito fenga altro meggo. E perche o Ciro? Pjjpofe . 7^on hai tu 
mai udito dire che qualche infenfato non arerà avuto paura di venir al- 
le mani con uno più valorofo di lui} e dopo vinto efjciffi ravveduto in- 
continente della fua paggi ai Tfon hai veduto fimtlmeute alcuna volta 
una città m tterfi a contraltare con un’ altra , e nondimeno quando è 
rima/ a vinta farle fi incontinente /aggetta piuttosto che combat: ere di nuo- 
vo? Che contraflo, diffe Ciro, i quatto di tuo padre , per cagioni del 
quale tu a fermi tanto conantemenre che egli fia di', enuto favio? Qjiello 
per Ercole, rìfpcfe , eh' egli ha provato da femcdcfnno} che p r ricupe- 
rare la l berta defiderata, è caduto in maggior fervitù che non era pri- 
ma . Terche giudicando poter nafeondere i fuoi di/egni , o prevenir i tuoi , 
ovvero di farti refiflenga, fi i ingannato a bel partitoteli ha c nofciut » 
che tu quando hai volu o ingannarlo , non altrimenti lo hai ingannato , 
che un' altro fi facefje i cic chi , i muti e le genti fenga fentimento alcu- 
no . Ha veduto parimente che hai faputo così ben nafeondere le cofe che 
bramavi che flcjfero occulte, cheiluoghi apparecchiati da Ihì come inef- 
pugnabili } fono flati da te difegnati per fua prigione. Terche con la tua 
velocità hai fuptrata in sì fatta maniera ogni fua crcdenga , che venen- 
do da luoghi molto lontani con un grande cfercito , gli fei pr.ma giunto 
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addoflo , che egli abbia potuto metter infteme le genti fue . Qui rifpofe Ci- 
■ ro, Ti pare , che quejìo fuc ceffo pojfa ejfere b afte voi' a farlo divenir 
favio , e riconofcere coloro li quali fono più poflenti che egli non èi Di 
vantaggio , difte Tigrane, e affai meglio che s egli [offe flato vinto com- 
battendo . Terche vinto col valore delle braccia , potrebbe giudicar per 
avventura , che ejercitando le fo'ge del corpo , / offe atto a contrastare. 
Come quelle città prefe per forga , le quali fatta lega con altre Sperano , 
ancora di poterfi difendere . Ma fe gli uomini fi accorgono di efjer infe- 
riori ad altri , avviene anco il più delle volte che fi danno loro Volon- 
tariamente . Egli par eòe tu credi , foggiunfe Ciro , che gli uomini ar- 
roganti non conoscano quegli altri che fono più continenti di loro; e i 
ladri quelli che lafciano flarlarobba a truijcd i bugiardi quelli che di- 
cono il vero ; egl’ingiufti quelli che op rano cofe giufie. 7fon fai fo fe 
che anco pur ora tuo padre è mancato di fede, non perfeverando ad of- 
fervare le convcng oni fatte con noi ; benché abbia veduto continuamente 
che noi non fiamo mancati mai di quello che Mliìage patteggio feco ? Tfon 
nego, rifpofe Tigranc, niuna di quelle cofe, ma dico bene , che piamen- 
te il riconof cimento di e fiere inferiore altrui , finga ver un altro cajligo 
datogli da cui gli è fuperiore , può fare un uomo prudente ; nel modo 
ijlcflo che al prefente e caligato mio padre, "nondimeno tuo pa re,dif- 
fe Ciro , fin ora non ha ricevuto caftigo di forte alcuna , benché tema gran- 
demente di perder la vita. Che cofa ti par dunque , rifpofe Tigrane, che 
faccia divenir più um li gli uom ni, che una grandiffima paura t T^on 
fai bene che coloro, che hann> ricevuto delle ferite, la qual forte di ca ligo è 
pur iflimata di grande importanza , non rimangono perciò di voler com- 
battere ancora contra gl' ifìtjfi ? E nondimano fe hot no gran timore di altri 
nvt pofìono, quantunque parlino dolcemente , nean.o guardargli invifo . Dì 
tu, foggiunfe, che la paura fta agli umn n maggior caftigo che il caftigo da- 
to loro in fattoi ^ inco tu fai, rifpofe Tigrane, che le mie parole fono 
vera percioche coloro li quali temono di ejfere sbanditi dalla patria; e 
quegli altri ftmilmente li quali hanno paura di ejfer v.nti combattendo non 
ripofano mai. Heli iflejfa maniera quelli che navigano per dubbio di pe- 
rire; e quelli che temono la fervitù e i ceppi, non pojfono mangiare, né 
bere travagliati da penfìeri così nojofi. Ma quegli altri che oggmai fono 
divenuti fuorufeiti , i vinti e ridotti in ferviti , alle volte mangiano e 
dormono meglio che gli uomini fortunati e filici. Tfentedimeno egli il an- 
cora più manifeflo che il umore fia un certo ejlremo pefo da quefii ac- 
cidenti , che alcuni , temendo di effer fatti prigioni ed uccifi fono mor- 
ti prima da paura 5 altri precipitandoft da Jetnedefimi , altri appiccan- 
doli ed altri fcannanioft . Tanto può negli animi noftri il ti- 
more fpaventevole fopra ogni altra cofa. Ma per tornar a mio 
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padre ; che afflizione pai fi che debba ejjtvc lafua , vedendo frati arfi non 
folamentt della fa'vi tii di lui , ma di me , dilla moglie e di tutti i figline - - 
li? u t queflo Ciro Che tuo padre , diffe , ora fia contri flato di quefla 
Sente*- maniera , non mi meraviglio j perche a giudizio mio uno che in fta- 
t'reVc"»* 0 k^ cc ^ fobico a non guardarli di offendere altri; quan- 
;o! ' ' do la fortuna 1' abbandona, fubito li perde d' animo; E fe 
di nuovo parimente refpira alquanto y fi gonfia e ritorna , 
come prima, a far difpiacere a quelli e quegli. Cosi è r df<e , 
o Ciro. 1 nofhi errori fono cagione che non ci venga prejtaio fede . 
'Nondimeno puoi fortificare quanti luoghi tu vuoi e farli guardare a 
tuo nome , e prender ogni altra fuurtà delle nojtre promefie , che più 
ti aggradda ; coti quella ferma credenza > che noi dobbiamo [offerire pa- 
zientemente ogni cofa , perche ci ricorderemo la colpa del fatto e fiere 
proceduta da noi . Che fe tu darai quefìo Pregno ad un’ altro il qua- 
le non abbia fallito , e che tu vogli ajficurarti di lui ; avverti di non 
far a un mede fimo tratto giovamento a quel tale , e dar ad intendere 
che ti fidi poco de’ fatti fuoi . Se anco per ifchifart queflo dubbio e per 
dargli cagione di non farti oltraggio non ti afficurerai di lui , guarda 
che non ti bifogni adoperar ancora con e fio un’ altra volta qualche più 
afpra corezZ‘ ont di quello che far e', li con noi alprefentc. queflo rif- 
pofe Ciro * Ter gli Iddj immortali, che io procurerò di valermi di altra 
forte di vafi'alli che di quefii che fervono per forza. E fe cono/ cerò 
che prendano con amore e con affetto a far quello che toma in mia co- 
modità , non i dubbio, che quantunque cadano in qualche errore io non 
fia per perdonar loro affai più volontieri che a quegli altri li quali odian- 
domi non rimangono però di [occorrermi abbondantiffimamentt per neceffì- 
TV*oe ri . Qui Tigrane , ehi vuoi tu , difie , obbligarti mai più fi rettamente 
«uf/d'e* di quello che puoi obbligar noi in quefla accaponc? Quelli , rifpofe , per 
Badie, opinion mia, li quali non fono fiati miei nemici, fe mi difponcrò di do- 
nar loro quello che ricerchi tu d prefente . Credi tu, foggiunfe , o Ciro, 
di- poter trovar [oggetto a. queflo tempo , il quale fia tanto ba fievole a 
farti chiamar cortefe quanto mio padre ? Terche fe tu Infoierai vivere in 
pace uno else non f abbia offefo mai , che obbligo penfi che egli ti debba 
avere? Che fmilmentc fe tu gli iafei godere i figliuoli e la moglie Ube- 
ramente? Chi doverà per quefla cagione amarli più affettuofamente di co- 
lui il quale fa che di ragione doverefli privarlo di quefle coftì Sappi cer- 
fa'à'fedi t0 3 c ^ e n * un ^ tr0 puòfarfenz* il l\eg no degli Armeni con maggiordo- 
mi'. ‘ * Idre di quello che faremo noi. Onde parimente è manifefio che quel ta - ' 

le in cui cade maggior difeontento non efj'endo R t , è quello che ottenen- 
do la corona ti rintanerà più obbligato di ogni altro. E fe hai caro par- 
tendoti di qua di lafciar quefii paefi pacifichi e quieti ; confiderà come puoi 
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meglio ottenncr l’interrai on tua facendoli governare a Vrincipt nuovo, ov- 
vero 4 chi lo ftgnoreggia anticamente i Se anco brami di efiere Sovvenu- 
to di grojfo e f cretto ; chi penft che pojfa meglio frvirti di colui il quale 
fé ne è valuto in molte occafioni ? Se oltre ciò averai bifogno di danari , 
chi giudichi che fia per farne più gagliarda provviftone , di cui fa per ifpe - 
riempa le forese dei I{cgno, e le po/i tede tutte ? 0 Ciro eccellenttjjimo uo- 
mo , guarda bene fe tu ci perderai , che da te medeftmo tu non ti facci 
maggior darmo che non ti averebbe potuto fare queflo mio padre. T igea- 
ne parlò così. Ma Ciro afioltandolo fentiva un grandi/Jimo contento fe- 
dendo ihe ogni cofa gli fucccdeva nel modo che aveva promcf 'o aCiafare. 
Tercbj fi ricordava avergli detto che fperava di far sì , che l’armeno 
gli farebbe jìato maggior amico che mai; onde fi pofe a dimandar l' Ar- 
meno . Se dunque io mi difpone/Jt credere alle voflre parole : dimmi un 
poco o Armeno ; quanto efercito vuoi tu mandar meco e quanti danari 
darmi per le fpefe di quejla guerra ? -A queflo , Io , rifpoje l'armeno , 
o Ciro non fo che altro dire , fenon palefarti puramente le forge di tutto 
quello che po/feggo le quali intefe che averai , prendi quanto grande 
efercito più ti piace , non fpogliando però il paefe affatto d’ ogni pre fidio. 
Dirotti fimilmente la quantità de danari la quale mi trovo al prc/ente : 
-Anco di queflo pigliane quella parte che vuoi, laf dandomene quanti pa- 
re a te . Orsù , Ciro difle , raccontami dunque il numero delle tue genti 
e del tuo teforo. Qui l’ -Armeno foggiunfe ; » cavalli Armeni poffono f fi- 
fere d‘ intorno ottomila ; i fanti quaranta mila . Ma il teforo comprefl i 
danari lafciatimi da mio padre , ridotto a moneta d’argento è più di tre 
mila talenti, (a) Onde Ciro feng’ altro indugio; però , difle, tu mande- 
rai meco per cagione de * travagli che ti danno i Caldei tuoi vicini , fola- 
mente la metà delle tue genti. Ma danari, voglio che tu dia a Ciafare 
in vece di cinquanta talenti li quali erano il [olito tributo , cento talenti 
(t) perche è un’ anno che non lo hai pagato: ed a me ne pre/lerai altri 
cento promettendoti io , fe Dio vorrà favorirmi , o di darti ricompenfa 
maggiore affai, ovvero di renderliti fe mai potrò. £ fe per avvintura 
le mie forge non foffero tante, non dovcrò ( credo ) effer accufato di non 
volere ma di non potere. -Al che l' -Armeno; per gl'lddj o Ciro, non par- 


[»] Dodici milioni « feicento mila lire moneta piccola Venata ; ovvero fri mil» 
lioni e trecento mila lire di Francia; o pure due rmllioni, e cinquecento ventimi* 
la fiorini d'Alemagna - 

[b] Li re quattroce tuo ventimila moneta piccola Veneta ; ovvero lire duecento die- 
ci mila moneta di Francia, ovvero Fiorini ottantaquattro mila d' Alemagna • Si 
che il tributo che pagava il Re d'Armenia ai Medi era di lire ducento diecimila 
Venete ; ovvero lire cento cinquanta [mila di Francia; o pure fiorini quarantadue 
mi la d'A lerna gna • 
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lar così , altrimenti io perderò ogni confidenza che tevevo in te t ma tien 
per f ermo che tatti quei danari li quali mi lafcierai faranno fempre al tuo 
comando non altrimenti che gli altri li quali porterai teco . E così fta , 
Ufi e Ciro. Nondimeno quanto vuoi pagare per liberazione del la moglie? 
Quanto ho al mondo , rifpofe. E per liberar i figliuoli ? udneo per quelli 
quanto portano le forze mie. quefto modo , difie Ciro , quejio che of- 
ferì fei di pagare è il doppio più di quello che hai. E tu Tigrane , difie, 
dì un poco , che paghertfli tu per rifeato della moglie ? Quanto io paghe- 
rei per liberar mia moglie ? ( Egli era maritato nuovamente , ed amava la 
mr.glic fuor di mijura). Tfoné dubbio rifpofe o Ciro , che io [penderei fin 
la vita , anzi che vederla [chiava . Dunque , difie Ciro , tu mena via la 
tua moglie, perche non intendo di averla fatta prigione altrimenti , non 
offendo tu mai fuggito da me . Ed anco tu Armeno conduci via teco tua 
moglie e tuoi figliuoli fenz* lafciarue pur uno : accioche [appiano di par- 
tir fi in libei tà . Ma prima cenate mecou Voi andatevene dove piavi pia- 
ce. E così rimafiero ivi. Dopo eh’ ebbero cenato e non effondo ancora le- 
vati da [edere , Ciro , dimmi un poco , difie , o Tigrane , che cofia è di co- 
lui il quale veniva alla caccia con noi e pareva che tu tcnejfi in tanta [lima? 
Mio padre qui , rifpofe , lo ha fatto uccidere. Ter qual cagione? difie Ciro . 
Terche aveva fof petto che egli mi faceffe divenir viziofo: benché o Ciro egli 
[offe così onorato uomo e da bene , che anco finalmente quando era condotto 
aliamone mi fece chiamare e difie . Ricordati o Tigrane di non volere per ca- 
g ione della mia morte adirarti con tuo padre ; perdei In- egli non fa quefto per 
odio che mi porti ma per ignoranz/t , e per mio giudizio è imponibile 
che gli uomini fi guardino per ignoranza di peccare, ~d quefto 
Ciro,o che uomo da bene , difie . Ma l'armeno foggiunfe . 0 Ciro nella gui- 
fa che coloro che trovano gli adulteri con le mogli uccidono gli adulteri , non 
perche le facciano divenir impudiche , ma perche tengono per fermo che levi- 
no loro ogni affiZ‘ one w /° ' mariti , li trattano come nemici . Così comin- 
ciai ancor io ad averlo in fof petto , perche vedeva che mio figliuolo teneva 
più conto di lui , che di me . Qui Ciro non è dubbio , difie , o Armeno , che tu 
bai fattodi quegli errori li quali fi foglicnofar umanamente. E ptròtuTi- 
grane abbi tuo padre per ifiufato . Con quefli ragionamenti, efiendo fiati rac- 
colti ed abbracciati amorevolmente, come era lonventvolt dia rappacifica- 
zione , montarono r. carroccio infime con le megli, e fi partirono lieti e con- 
tenti. Giunti a cafa, chi legava la f apienza di Ciro: chi la coflanza, altri 
la umanità , ed altri la bellezza e la grandezza del fuo afpetto . Onde 
Tigrane dimandò alla moglie . Tipn ti par o Armena, che Ciro fia un bellif- 
fimo uomo ? Ed ella, per Giove, rifpofe, che io non l'ho malguardato. Chi dun- 
que, difie T igranc,guardavi tuìColui, rifpofe, il quale s‘ era offerto di [pender la 
vita per liberarmi, allora, come è da credere, fi poferoa npofar infieme. Ma U 
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Segante giorno 1‘ .Armeno mandò a prefentar Ciro e tutte le fue genti; e 
fece pubblicar un bando , che coloro che avevano da andare a quella im- 
prefa doveffero fra termine di tre giorni prefentarfi là , ed annovero a Ciro 
due volte tanti danari quanti egli aveva richicfli . Nondimeno Ciro, tolta 
quella parte che gli aveva impojla rimandò gli altri indietro , e chiedi di fa- 
pere chi doveva cjier capitano delle genti o il figliuolo , ovvero egli Sìeffo . ./il 
therifpoje l'uno el altro . ìlpadrecoù. Qitello che più piacele a lui . E'I fi- 
gliuolo a qucflo modo . lo non ti voglio abbandonar o Ciro , quantunque doveffi 
venir tcco per /accontano . s il che Sorridendo Ciro . Ver quanto, diffe, non vor- 
resti che tua moglie aveffe udito che fofli per portarle bagaglie 1 Tfonfadi 
me Siterò che ella oda, perche la condurò meco , acciodx pofia vedere co’ proprj 
occhi quel cbefarò’, Egli è ornai tempo, di (fé Ciro, che apparecchiate le ba- 
gaglie e vi mettiate m camino . Fa conto , diffe T igeane, che tutte le cofc che 
ti dàmio padre pano come apparecchiate . ^Allora tutti i [oliali , accettati i 
doni , andarono a ripofare . Il giorno dietro Ciro,prefo Tigrane in compagnia , 
e la gente migliore della cavalleria Meda, ed mfieme quella parte de fuoi ami- 
ci che gli pareva ntceffaria, fi pofe a cercar quel paefe per vedere dove potefjk 
convenevolmente piantare una fortegga ;e giunti [opra una certa cima, di- 
mandò a Tigrane quali fofiero i monti d' onde J condendo i Caldei f ac cheggiava- 
no quelle contrade. E maflrandoglili Tigrane, di nuovo dimandò . Queffi mon- 
ti fono dif abitati ? Ts {on per Ercole, rifpofe, ma fempre vi (iannoìe guardie 
dentro, le quali avvifano ad altri tutto quello che veggono . Che fanno dunque , 
diffe, in oc cafone che veggano alcuna cofai Ognuno con tutte le fue forge cor- 
re verfo i gioghi in foccorfo . Udito queSlo Ciro , e confiderai ebe per un grande 
fpagiole campagne Armene erano difabitate ed incolte,ritomò con tutta la 
compagnia agli alloggiamenti, e cenato fi coricarono . Agiamo poi Tigrane fi 
prefentò in ordinanza con un’efenito di quattromila cavali, diecimila arcieri 
ed altri diecimila armati di feudo ; ma Ciro in tanto che coSloro fi mettevano 
infime Sacrificò. Ed avuti buoni fegni chiamò poi a parlamento tutti in uno 
i Capitani Verfiani e Medi, t ragionò loro in queSla forma ; 

Amici mici cari quelli monti che fi veggono qui fono de 
Caldei. Se noi li occaparem» e vi fabricharemo (opra nelle sÓid»«i. 
cime una fortezza, di necettità fia bi fogno che e l’una e l'al- 
tra nazione Armena, e Caldea ritorni all’obbedienza nottra. 

1 facrifizj mi hanno mofirato buoni fegni. In quella fazio- 
ne 1* ardire degli uomini non £ per giovarci tanto, quanto 
la p rettezza. Perche fe monteremo verfo quei luoghi prima 
che gl’ inimici fi mettano infieme ; o che noi prenderemo 
quella fommità fenza pur un colpo di fpada, ovvero che con- 
tratteremo con pochi nimici e vili . Dunque non ci farà al- 
cuna forte di fatica nò più agevole, nò men pcricolofa che 
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perfeverare a folccitar il camino , però andate a prender T 
armi. £ voi Medi mettetevi qui dal fmillro lato. Ma voi 
Armeni per metà dalla delira , c per metà nella vanguardia , 
c voi cavalieri tenete la retroguardia confortando e fpingen- 
do noi altri al montar sii. £ fe vedete alcuno a mancar del 
debito fuo caligatelo. Detto questo, Ciro fi po/t a marciare innan- 
» Calici gì gli altri guidando i manipoli per la piti dritta . Ma i Caldei accorgcn- 
fanó'aìi» ^°‘ l c ^ e s ‘ inviavano all' alto impnuofamente 5 tutto a un tempo ne ject - 
diufa. ro fegno a' fuoi , e gridando vicendevolmente fi Tannavano infume . 7<fou- 
iimeno Ciro dava animo a' faldati con quelle parole. 0 Ter funi, udite 
che cofloro ci avvi [ano ad accelerare il camino . Verche fe prevvenendoli 
piglieremo le cime e/fi non potranno far alcuna di fifa . I Caldei erano ar- 
mati con gli feudi > (d ogn uno portava due dardi ; ed erano in opinione 
de' più v.ìloroft uomini di tutti quei contorni. Cijtumavano anco andar all" 
altrui foldo quando venivano chiamati . Terche quantunque f afferò valorofif- 
fimi , nondimeno fi trovano anco poveri /fimi ; ccnciofiache quella parte del 
territorio loroy la quale è fertile , fia tutta pojlain colle ed angusta molto. 
Oliando i faldati di Ciro furono vicini alla [muniti de' monti : T igrane mar- 
ciando prefio Ciro ,dif]e . Hai confiderai» o Ciro , che ci btfcgmra lofio me- 
narle mani} Magli M rinati no'i pofjono fijlencr l'impeto degl'inimici . E 
xifpondendo Ciro fche lo f ape vi , ordinò a'Terfiani che fi metteffero in punto . 
Terche bifogna , diffe,fpmger innangi incontinente , quando gli ^Armeni, co- 
minciando a ricirarfi , ci condiranno gl' inimici più prefjo . Dunque gli ^Ar- 
meni s' inviarono innangi . Maque Caldei ch’eran ivi , quando gli ^Armeni 
fi apprej] arano , cominciando fubito fecondo la loro ufanga ad urlare li adat- 
tarono di tutto corfo ; e gli Armeni ai folito non li afptttavc.no . Vedendo poi 
li Caldei ytnentre davano la. caccia a cofioro , quelle altre genti che monta- 
vano loro incontra con le fpade minano ; parte fietteto faldi e furono tagliati 
fubito a peggi ; e parte voltarono le fpalle % enc rimafero anco alcuni prigio- 
ni . E così con grandiffima preflegga k cime de' monti furono occupa fC . Do- 
ve , poiché le genti di Ciro fi fermarono ,fcoprendo le abitagioni de' Caldei t 
s' accorjero che da loro le flange più vicine cominciavano ad abbandonaci - 
Ma Ciro, ridotti che furono i fotdati tutti in un luigo , comandò che mangiaf - 
fero . E dopo pranfo avendo veduto che il fitto dove Jlavano le guardie de' Cal- 
dei era forte , ben guernito e abbondarne di acque, fi pofe incontinente a fab- 
bricar ivi una fot legga j cd ordinò a T igrane che richiedefic il padre ad an- 
darlo a trovare , e condur [eco tutta la macjlranga che poteva e tutti gl'ini 
gegneri. E così il meffaggiero s' inviò . 'Nondimeno Ciro fi pofe con coloro 
che egli aveva/ eco , a tirar fulamuraglia ; quando fra quefiomeggo gli fu- 
Ci» u- rono condotti davanti prigioni legati ,fra quali alcuni feriti ; li quali ve - 
manidjiuo. duti da Ciro , comandò che fubito i legati fof sero [ciotti , e fi chiamaffe- 
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ro i medie! di mediar i feriti Dappoi difle a' Caldei eh' egli era venuto in . jucl - 
le parti non per de fiderio di mandarli in ruina , ni per far guerra con cjjì loro, 
ma per metter pace fagli Armeni e Caldei .lofo , egli foggiunfe , che nel tem- 
po che voi non avevate fortifiiati i monti , non deaeravate la pace , perche il 
voflropacfe era ficuro,e predavate •faccbeggìavate gli Armeni . Ora vedete 
in che fato fiele caduti . 'Nonpertanto voglio rimanere di liberarvi. On- 
datra cafa in compagnia di tutti i pr gioni , e rifolvetevi infteme con gli altri 
Caldei , odi combattere con noi , o di e fiere nojlri amici . E fe d.ggete di 
.far guerra , non venite qui fenrf armi ,[e fitte favj . Mafeviparche la pace 
vi torni meglio venite dif armati ; perche , deftderando l’amicizia noflra , fa- 
rà mio il penfiero di far che vi lodiate di noi . Udito quefìo i Caldei commen- 
darono Ciro grandemente > e tutti lieti toccandogli la mano s’inviarono ver- 
fo cafa . Ma l’armeno udito che Ciro lo a veva mandato a chiamare , e eh; 
cofa egli faceva ,prtfi / eco i maeflri ed ogni altra cofa la quale giudicava che 
faceje bifogno , andò a trovarlo congrandijfima preHergga . E gionto a lui , 
difle . 0 Ciro , come noi uomini t inganniamo inanzjveder le cof le quali han- 
no a venire , tentando tante vie per g ungere a un fine dcfidcrato . Io al pre- 
fente difegnavo di ricuperare lalibertà ,ed ero caduto in maggior ferviti* che 
non ero prima: c quando fumno fatti prigioni , del certo giudica ramo di 
andar in r ulna, nondimeno per quella vi a fi amo divvenuti più felici che mai. 

Vere i oc he veggo ridotti in qudlofiato che già io bramava tanto, coloro che 
non ceffavano mai di travagliarci . foglio che tufappi o Ciro anco quefìo , 
che per cacciar già di quefti monti i Caldei , io averei pagata affai maggior 
fomma di danari che non è fiata quella citerai hai dimandata tu. Onde oggi- 
mai tu e i hai data la rkompenfa che ci promettevi quando riceve/} i i danari ; e 
però /oppiamo bene , che il debito no/lro farebbe non volendo parer ingrati, che 
faceffimo altrettanto per te . Ma quantunque ci affati caffimo di farlo ,niente- 
dimanconon fora pofiibile mai di operar così altamente, che giunge j fimo a 
meriti tuoi. Così difle l’armeno. Mai Caldei mandarono a pregar Ciro per GrlnJt 
■ la pace’, il quale interrogandoli, difle. Vi movete oCaldei a dimandar quefla aweJi. 
, pace ad altro fine cioè per auefla fola cagione di poter vivere più tranquilla- 
mente facendo la pace ,cne guerreggiando ? Ter ottener quella fola , rifpo- 
ftro i Caldei. ECiro , fe ella , foggiunfe , vi tomafle a giovamento amo in 
altro ? Tanto ci farebbe più cara, rifpofero. Ma ihe, difle Ciro , nonfiete 
voi poveri perche avete careflia di buoni terreni ? Toiche ebbero confef- 
fato che quefìo era H vero. Vedete dunque , difle Ciro , pagando il medesi- 
mo tributo che pagano gli Armeni , coltivare tanto terreno in Armenia, 
quanto vi piace? Volentieri, rifpofero i Caldei -.purché poffìamo lavorare 
{scuramente . £ tu dimeno, difle Ciro ,che dici tu * Sei contento che cofìoro 
coltivi no quefìo paefe il quale ora è deferto, pagandoti quel tributo che pro- 
metteranno ne patti? Al chef Armeno ,io comprerei ,rifpof e quefla occafione 
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£<w buon a fomma di danari ; poiché le mie gabbdle crcperebbero grandemente . 
£ voi Caldei , dì/le prendo tante montagne buone da pafcoli , non volete lafciar 
(he gli Armeni poflano popolarne , pagandovi però i pallori quello che farà 
convenevole I Molto volentieri, diflcro i Caldei (perche ancor elJì venivano a 
trar di qui ftngf altra fatica un grandijjimo utile*) E tu Armeno, parti che fac- 
cia per te , valerti de’ pafcoli loro , quando con pochi danari tu pi per fare un 
avvengo di grande importanza ? Di gr agi a, rifpofe, purché i pafcoli pano Pe- 
cari . Tfon potrete , dijjc Ciro , aflìcurarvi mettendo le guardie nelle cime ? Co- 
sì è , rifpofe l’ .Armeno . jqjcntedimeno per Giove , foggi unf ero i Caldei , a que- 
Po modo noi non potremo nonfolo coltivar quelli piani peur amente , ma ni an- 
co inojlri, fe colmo faranno padroni di quelle cime . Qitì Ciro ;cfcquefte ci- 
me fodero poftedut e ad infanga voflra ' Così bene farebbe, rifpofero i C aidei . 
bla l’armeno replicò ; in quejtaguifa per Ercole noi flaremmopeggio chepri- 
ma, , quando cojiorodi nuovo s’ impadroni jf ero di quefle fommità , pr incipal- 
mente effendo ora cinte di muraglia . E Ciroforgìunfe . Dunque io farò a que- 
fio modo . Tfon darò a niuno di voi la guardia di quei luoghi , ma li guardere- 
mo noi ; proteflando a colui che farà dispiacere al vicino , di efsere fece a ven- 
Pacefr»; dìcarlo . Udito queflo l'unatl' altra parte ratificò di buonavoglia , dicendo 
Arnjtoi*^ c bt qucflafolaerala Tvia di mantenerla pace ; e per ojfervanga di tnttiquefii 
’ patti ambedue le parti fi diedero e riceverono la fede ; e s'accordarono oltre 
ciò di poter negogiarc infieme liberamente, e di far de’ maritaggi fra loro t 
coltivare e paf colare in comune , e di ef scruniti cantra coloro che offende]] ero 
il compagno . Così conchifero allora, e fin a quefli tempi durano quelle con - 
ve ngioni le quali furono capitolate fra’ Caldei e'I l{cd‘ . Armenia . Dunque fi * 
ni ti gli accordi, f una eV altra parte fi pofe a fabbricare la muraglia , quafi ella 
fofse comune ad ambedue , d‘ intorno la fortegga j e fomminifir avano infieme 
tutto quello che faceva bif agno- Mavenuto fera, Ciro gl' invitò tutti , come 
già riconciliati f un con l’altro, a cena feco ; dove , mentre fedevano infieme , 
un certo faldato difse che tutti gli altri erano contenti molto della pace fatta j 
nondimeno efservene alcuni che vivevanodi rapina, e non fapevano ni poteva - 
- no lavorar terreni, come quelli che erano aweggi a vivere t on l’arte del foldo % 
perche j lavano femprefu’l predare, e per la maggior parte tirarla pagmara dal 
R? degl’indi, efsendo egli ricchijfimo ,orada ^ijiiage . E perche dunque, difse 
Ciro , non potranno fimilmente venir al mio fervigio? Darò loroanem • io la 
maggior paga che abbiano mai trovata altrove . Onde la maggior parte fi 
contentò e fi riduf se in campo. Così pafsarono finalmente que/ii accordi . Ma 
Ciro f apendo che i Caldei molto fpef so andavano in India ; e ricordando fi di 
>'• quegli ^imbafeiadori eh' erano già venuti in Media a f piare le forge de’Me- 

f di , ed avevano pafsato anco agC inimici per vedere fimilmente le forge loro ; 

desiderava che il degl'JHdifapefse leimprefe che finallora egli avevafat- 

tt . Onde fi pofe a favellare in quefta maniera : 
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Dimmi un poco tu Armeno e voi Caldei, fe io mandale al- 
cuno de* miei Ambafciadori|al Rè degl* Indi, non farete con- 
tenti per amor mio di farlo accompagnare a perfone voftre 
le quali non tanto gli liano come guide nel camino, quan- 
to compagne a procurar d' impetrare dall’ Indo quel che de- 
federò? Io vorrei far una buona provvilìone di danari , cosi per 
non mancar delle lor paghe a' foldati, come per ricompenfare 
ogn* uno fecondo i meriti fuoi. Quella èia cagione per la qua- 
le io defidcro che i danari non mi manchino. Perche fe io 
voglio rifervare a valermi de’ voli ri ad altro tempo; cofa defi- 
derata da me grandemente, poiché voi liete ora nel numero 
de' miei amici; volontari mi fornirei per via dell' Indo , fe 
egli voleffe darmene. Però voglio a quell’Ambafciadoreilqua- 
le voi guidaretein quei paefi ed aiuterete in quello negozio, dar 
quella commiffione : che quando ila giunto là , dica. Ciromi 
ha mandato o Indo a trovarti, dicendo che egli afpetta da 
Perlia un nuovo efcrcito ( e veramente io l'afpetto) onde ha 
bifogno di gran quantità di danari; per la qual cofa fe tu gli 
manderai quella maggior fomma che tu puoi comodamente, 
quando lia permeilo da Dio che le cofe fue abbiano felice fine 
procurerà di far sì ,che non ti pentirai di avergli ufato corre- 
ria. Quella farà l’ambafciata la quale io voglio che gli fàccia 
a mio nome. Voi pofeia commettete a’ voltri Ambafciadori 
quello che può giovare a quello negozio. Perche fe anco da 

3 uella parte, difie , noi faremo foccorfi di danari, potremo 
ifpenfarne largamente. Se anco nò, fapremo di non gli 
elTer obbligati. E farà in libertà noflra di far tutto ciò cne 
ci verrà meglio fenza avergli rifpetto. 

Così ragionò Ciro con Speranza che gli ~4mbafciadori ^Armeni e Caldei fa- 
ce filtro di lui tal relazione quale defiderava che tutto il mondo diccffe e udiffie 
del fatto fuo ■ Finalmente dato buon ordine a quefia ambafeicria , fi leva- 
rono da tavola e andarono a ripofare . Il giorno feguente Ciro fece che 
l'^tmbafciadorc fi pofe in camino con la commiffione che aveva data . E 
gli ^Armeni e Caldei gli dieddero per compagni perfone le quali I limava- 
no atte così ad aiutar il negozio , come a predicar di Ciro quel che faceva 
bifogno. Or avendo Ciro compita la foriera, e fornitala di foldati a baflan- 
■ga e di ogn i altra cofa neceffiaria , e Inficiatovi per governatore un Medo il 

J ’uale penfava dover e fiere di fodisf anione a Ciafare , fi partì con tutto quell' e- 
ercito ch'egli aveva condotto ficco in quei paefi; e con quell' altro che aveva ri- 
cevuto dagli ^Armeni, e con quattromila Caldei li quali filtrano contentati di 
andar ficco ed avevano fama di efiicr i più valorofi foldati di tutti gli altri. Ma 

nuand r 
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quando fctfe in luoghi coltivati ; non vi fu pur un' adimmo od uomo o 
donna che volefie rimarti a cafa e non andarlo a vedere , facendo alle- 
grerà per la conclusone della pace , e portando ogn' uno feco tutte le 
più care e pregiofe cofe eh' egli aveffe. Della qual cofa il d ^Arme- 
nia prendeva grandiflima conjolagione , imaginandofi che Ciro averebbe 
avuto molto “caro un tale onore fattogli da tutti in univerfiale . Final- 
mente fu incontrato anco dalla moglie del R,e,la quale aveva condotte feco /e 
fue figliuole e •/ figliuolo minore , portando con lei oltre molti altri d ni quell ’ 
oro il quale già Ciro non aveva voluto accettare . Il i he veduto Ciro , non fa- 
rete certo di ffc , che io fia venuto qui agiovarvi con Speranza di mercede. 
ciroiib«- r " 0 donna, tien per te quefli danari che hai portati , né li ritornar più all * 
raierér-* Armeno che li fcppelfca . Ma con cjf: loropiuttofihguernfici tuo figliuolo ono- 
ratijjimamente,e mandalo alla guerra > efetene avvampa feriali per te, per 
Armenia, tuo marito , per le figliuole e per gli altri figliuoli , afinche fiate veduti vefli- 
re più fplendtdamente , e viviate anco più allegri . Terche /otterrà baita 
ajjai coprire i corpi de’ morti . Detto queflo , Ciro fpinfe il cavallo e partijfì 
accompagnato dall Armeno da tutto il popolo , efiendo predicato per bene- 
fattore e ptr uomo ccicllcntiffimo , nè cefi andò mai tutti di far così finche 
egli non uftì fuori dell' Armenia. Oltre di qucjlo l'Armeno gli mandò di 
nuovo maggior quantità di gente , poiché a cafa era finga guerra. Ciro 
dunque fi partì in quefla guifa ,non Solamente fornito di gran quantità di da- 
nari venutigli per diverfe vie nelle mani ; ma di una molto maggior fomma 
acquifiata più con la deflregga del fuo ingegno, che con la f òrgai ed al- 
lora fece gli alloggiamenti dentro de' confini. Ma il dì figliente mandò l'e- 
fercito e li danari a Ciafiare ( perche era là vicino fecondo la promefiia , ) 
ed egli infume con Tigrane e con tutta la nobiltà Terjiana fi pofie a cac- 
ciare dove penfava di trovar delle fiere , a quejlo modofolag^andofi .Ma 
giunto nel campo de’ Medi donò a ciafcuno de fiuot Centurioni quella quan- 
tità di danari che gli pareva efiìre abballando così per ufo loro come 
per poter premiare qualche lor faldato che lo mcritaffie . Terche giudicava 
che tutto l’ efier cito dove fi e rìuficire cccellcntififimo quando ogn' uno fiaief- 
fie onoratamente quello che gli fofie comandato. Augi fie per avventura 
egli flefio vedeva alcuna cofa bella che pctefie (fiere d'ornamento alt efier - 
cito, la comperava e la donava a coloro che meritavano più degli altri , 
con quefio penficro che tutti i gu.mimenti e tutte le rii chegge che era- 
no pofiedute da' faldati, doveffiero ritornare ad onor fuo. Ma fattala difi- 
penfia che voleva fra' foldati , fi pofie nel meggo de' Centurioni , de' pri- 
mipili e di tutti coloro che egli aveva in buon conto , a ragionare quafiin 
quefla guifa • 

PiroieMi Fratelli mici cari, mi par che ora noi portiamo rtar allegri, 
ci*» non fclamente perche abbiamo acquisito qualche ricchezza, 
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ma perche damo padroni di quefle cofc con le quali potremo 
far benefizio a chi vorremo noi , c dar la dovuta ricompen- 
la a chi 1* averà meritata. Ma bifogna al tutto, che non ci 
^cordiamole maniere che abbiamo tenute in far quelli acqui- 
Ai. Percioche le volete meco inficme difeorrervi bene, vede- 
rete che le cagioni fono fiate la vigilanza quando ha bil'o- 
gnatoila fatica , la prefiezza e'1 valore contra gli avverlàrj. 
Quelle fono le cofe che vi fono neceflaric anco per l'avve- 
nire; procurar con ogni diligenza di farvi conofcere valo- 
rofi, tenendo per fermo che 1’ obbedienza, la collanza e'1 
<iiipregio delle fatiche c de' pericoli, fiano per farvi ricchil- 
fimi e contentiifimi. Vedendo poi Ciro che i foldati ctmo efert itati 
a foderi re ogni forte di fatica guerreggiando , e che non temevano punto 
g.' inimici, e fapendo oltre ciò , che ognuno aveva la J ita armatura ac- 
commodata di tutto punto , e compendoli pronti ad obbedire i Capi tatù ; 
defiderava oggimai far quali he fazione onorata contra gl' inimici ; prin- 
cipalmente ejjendogli noto che molte volte la tardanza fuol ejjhr cagione 
a Generali di perdere molte belle oc cafoni. Accorgendoli oltre di ciò 
che alcuni defuoi foldati cominciavano per ambizione ad invidiar fi l'un 
con l’altro per le contefe di onore che avevano infume , delibero di con- 
durli quanto prima mi paefe nemico , perche fapeva che quando fi /offe 
trattato della falute univerfale , farebbero flati più amorevoli infume : 
né fi averebbero invidiati per efjer più riccamente guemito d’ armi que- 
lli, che quegli : né fimilmente per vederft più bramofi di gloria’, angi 
avrebbero lodato e fatto coregge a ciafeuno ibe vedejj'ero jimigliantc a 
loro , perche fanno che quelli tali giovano a tutti in comune : Vrimicra- 
mentt dunque pofe l' efercito in arme e in ordinanza qi anto più onora- 
tamente ed eccellentemente egli potè ; dappoi fece ihiama e i Capitani che 
tengono carico di diecimila fanti , t quelli di mille , / Centurioni ed i 
Trimipili ( percioche tutti quelli avevano titolo eliratto fuori dii nume- 
ro degli altri foldati ; e quando il Generale vuol dire , ovvero comandar 
alcuna cofa, gli furto fempre apprejfo, t proveggono co' capi de dodici e 
con quelli de' fei a tutto il hifogno) e poi che in un tratto furono giunti, 
Ciro introdottili cominciò a raccontar loro diligentijjimamcnte come tutte 
le provvifioni neceffarie erano in punto ; ed infgnava anco la via di pio- 
vedere che tutte le genti de' collegati divennero valorofe e brava cd 
avendoli parimente in quello inanimati a far qualche ftgnalata fazione, 
di !f e loro , che oggimai ritomaffero a' lor luoghi, e eh' ognuno in) egnaj] e 
a’fuoi le cofe che da lui avevano imparate : affaticando! di atteneteli al 
dcfiderio di quefla imprefa , acciocbe tutti inficme fi mettefiero a marcia- 
re arditamente, fiche la mattina dietro fi prtfentafjero davanti Ci afare. 

Senofonte T. L K Dan- 
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Dunque partiti che furetto così fecero. Ma il fettunte giorni allo /punì 
tar dell' alba fi trovarono dinanzi il padiglione di Ciaf are, dove Ciro 
entrato dentro infteme con effi loro, cominciò ragionare in qucjlamanirrd ; 
li lo fon certo o Ciafarc, che tu fai prima che ora cori be- 
ne, come noi, quefto che io dirò; nondimeno perche forfè 
hai qualche riguardo di manifcftar il tuo penfieroj accioche 
parlando di levar l'cfcrcito fuori di quelli paelì , altro non 
penfi che ti rincrefca farci le fpefe j lo , poiché tu ftai che- 
to, dirò a tuo nome e noftro , quello cnc fa bifogno . L* 
opinione di noi tutti è che non dobbiamo afpettare di com- 
battere con gl'inimici quando (ìano entrati nel tuo paefe, 
ovvero de’ noftri collegati , ma piuttofto di andarli a trovar 
noi nelle lor contrade. Perche mentre noi Riamo qui quan- 
tunque ce ne doglia aliai, non è poffibile nondimeno che non 
ti fiamo di granditfìmo danno . Che fc entraremo nel paefe 
nemico il travaglio verrà a volgerli in quei luoghi, e con 
molto noftro contento. Oltre di quefto tu ci tieni al prefen- 
te forniti di- vettovaglie con fpefa cftrema: fc ufeiremo con 
J'efercito fuori de' tuoi confini ci faremo le fpefe a lor co- 
lio . Se poi noi aveflimo a ftar con meno pericolo qua , che 
là: non è dubbio che bifognerebbe eleggere quel partito il 
quale foibe più ficuro. Ma tanto eflì faranno fe li afpettia- 
mo qui , quanto fe anderemo ad incontrarli nel territorio, 
loro: e nelfiftclTo modo ancora noi non mero faremo ardi- 
ti a combattere andandoli a trovare , che allettando di af- 
frontarli qui. Nondimeno fe ci invieremo a trovar gl’ini* 
mici , non è dubbio che i noftri foldati non debbano elfer 
più pronti e gagliardi , che fc ftaremo ad afpettarli in que- 
llo luogo, quafi non polliamo fuggirli. Nafcerà eziandio da 
miefto, che gl'inimici averanno qualche paura del fatto no- 
itro, quando fappiano che fenza fpaventarci punto di loro 
non ci fiamo trattenuti in cafa propria; ma intefo che vo- 
levano venirci ad affalcare lìamo andati ad incontrarli per 
venire agiornata, lenza indugiar punto che vengano a rui- 
nare il noftro paefe ; e prevvencndoli , effer andati a fac- 
cheggiare le lor contrade. Quanto adunque maggiore fpaven» 
to noi metteremo loro alle fpalle , e ardire ne' noftri: tan- 
to maggiore farà il guadagno che acquifleremo, e per con- 
feguente noi faremo fecondo il giudizio mio lottopofli a mi- 
nor pericolo, e gl’inimici a maggiore affai. Pcrcioche mio 
padre c folito dire, e l’ho udito anco di tua bocca, lìcome 

. . vjen 
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vicn tenuto univcrfalme.ue da tutti, che la difpofi^ione degli ani- 
mali nelle guerre valle afiai più , che non vagliano le f 'or^e del corpo. 

Questo fine ebbe il ragionamento di Ciro; e Ciaf are gli rijpofe in que- 
lla guifa . 'hfon vorrei già o Ciro mio , e voi altri Terfiani , che aveste 
un minimo fofpetto di travagliarmi a provvedervi di vettovaglie . ‘inon- 
di meno fon ancor io di quella opinione , che oggimai fi a meglio per ogni 
rifpetto entrare nel patfc nemico. Dunque , foggiunfe Ciro , poiché fumo 
d’ un medefimo parere mettiamo in ordine le bagaglio, e quanto pri- 
ma i facrifigj per quella andata ci mojlrino buoni fegni , f piegamo le 
infegne incontinente . Indi, dato commijfione a faldati di mctterjì all'or- 
dine, Ciro fa. rific'o primieramente a Giove i\e, dappoi agli altri Dei , pre- 
gandoli ad efi ergi i favorevoli in quefla imprefa , e ad accompagnarlo fi 
configliarlo continuamente per lo meglio. Vogcva anco le medefime pre- 
ghiere a quegli Eroi che albergavano nel paefe Medo ne erano protet- 
tori. Ma avendo avuti ne' facrifi^j buoni fegni, e condotta gran parte 
delt efercito a" confini, finalmente entrò nel paefe degl’ inimici , e paflati 
i confini in un tratto, di nuovo con altri facrifi^i chiamò in fuo favore 
quella terra , e placò gl' Udj fi gli Eroi li quali abitavano l'Mffiria. E 
ciò fpedito ri no vo i facrifi^i a Giove patrio fi ad ogn altro Dio che gli 
parve bene. Dappoi fai endo fetida dimora marciar innanzi V cf recito a gior- 
nate convenevoli , piantava gli alloggiamenti . Ma con la cavalieriafcor - 
rendo qui e là , raccolfe una grand fi ma prda tf ogni forte. E fini do adun- 
que forniti abbondantemente di tutte le cofe neiefiarie , e faccheggiando 
tutto il paefe eC intorno, afpeetavano gl' inimici, li quali, venendo gli avvifi 
che fi avvicinavano e non erano lontani il camino di dicci giornate . al- 
lora dijje Ciro; oggimai è tempo o Ciaf cut di andare ad incontrar gl'ini- 
mici , accioche cosi ejfi come i noflri non credano che riman amo per 
paura , ma piuttofìo che defideriamo di venire a confi. tto . approvato 
da Ciafare il configlio di Ciro ; fi ùofero poi fempre a marciare ogni 
giornata tanto quanto pareva loro a Iattanza , e cenavano continuamene 
te prima che il giorno finii] e . Tqé tenevano la notte accefo negli al- 
loggiamenti fuoco di forte alcuna, ma davanti gli alloggiamenti , accio- 
che fe alcuno vi fi avvicinale di notte, i fuochi lo fcopriJJ.ro , ed ejfi da 
coloro che fi appnff afero non potcjfero ejfer veduti, tifavano anco fpejfa 
di accendere i fuochi alle [palle del campo per ingannare gl’ inimici . 

Onde avvenne alcuna volta, che le [pie diedero inavertentémente nelle fen- 
tinelle, credendo, per ejfer i fuochi dietro i ripari, di ejfervi ancora un 
pe’gffi lontane. Dunque gli MjfJìrj e tutte le altre genti che erano feto, av- Gli AiCrj 
. vicinandoti oggimai gli efcrciti futi all’ altro , fi fortificarono d'intorno con 
una fo]a, fiume fognano finaqucjli tempi i Kf flranieri ; perche nel pian- ,ip a n e 
tare gli alloggiamenti } con la Iqr infinita quantitàdiguafiatori fi fanno age- P« tch ««J 
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volmentc circondare co'foffi . Tercbe fanno che di notte la cavalleria fi 
mette in rotta con facilità e non fi può adoperare ; e atte fio principalmen- 
te fe ella i fatta di gente barba a. Conciofiac bei Barbari tengono i cavalli 
legati alle mangiatoie co'p edi imballati; onde fe vengono affollati hanno gran 
difficoltà a cavar loro le balene di notte-, difficoltà ad imbrigliarli , difficoltà 
ad infellarli e difficoltà a guernirli con le barde ; e finalmente anco , montati a 
cavallo , non ci i meTggo che li poffano fpinger innanzi per gli alloggia- 
menti. Quefla è la cagione che non tanto effi quanto tutti gli altri Bàr- 
bari circondano i ripari di foffa . E penfano anco a quejt’ altro vantaggio ,, 
ebe trovandoli in luogo forte non pofiono effer aflrctti a combattere lon- 
tra lor voglia. Ih quella gufa fi avvicinavanol'uno l' altro. Ma poiché 
fi furono appresati una * parafango dal ptii al meno-, gli ^iffirj offervavano di 
piantare gli allogiamcnti come abbiamo raccontato, circondandoli con un 
foffo , ma in luogo aperto. E Ciro in luogo occulto quanto più poteva ,, 
cercando, di metterfi dietro qualche villaggio, ovvero qu.il che colle , con 
quella intensione, che nelle guerre le coje che fi [coprono d’ improvvifo- 
pano piu fpaventevoli affai. E coti quella notte Cuna e l’altra parte , ap- 
rendo prima , come era convenevole , ordinate le fcntincl e , andò a ripo- 
fare. Il giorno dietro l’ biffino , Crcfo e gli altri Capitani fletterò cheti e 
fi ricrearono con Cefercito dentro gli alloggiamenti . Ma Ciro e Ciafare pc-- 
fiifi in ordinanza afpettavano, fe aveffero veduto ujc r fuori gl'inimici ,, 
di venir a giornata. 7 Nondimeno accortifi che per quel giorno effi non ufei- 
rebbero ni vcrrebero al fatto d' arme , Ciafare chiamato Ciro e gli altri . 
del configlio , di fie in quejlo modo . 

Mi pare o fratelli cari , che farebbe cofp buona coti in battaglia come 
-fiamo, andar fin preffo i ripari degl' inimici , e mofirar loro che non bra-- 
miamo altro che venir alle mani. Tercbe a qui fio modo, / e effi non udi- 
ranno, le noflre genti in ogn occafione piglieranno maggior ardire , e quel- - 
le degl' inimici vedendo la confidenza nojtra fi avviliranno. Quefto era 
il parer di Ciafare. Ma Ciro , 7{on bifogna , diffe , o Ciafare per gl’Ii-- 
d) immortali far queflo a verun partito . Tercbe , fe gl'inimici fi accor — 
geranno che noi vogliamo fpingerci innanzi fecondo il tuo penfiero , effi 
ci afpetteranno , non è dubbio , . fenza alcun timore, f apendo di effe) e in* 
luogo forte e ficuro , e quando faremo la ritirata , avendo tentato tndar- - 
no di combattere ; fe vederanno che lor fiamo grandemente inferiori di 
numero di faldati, ci averamio in difprcgio, e dimani daranno fuori coni 
molto maggior ardire . Ma ora fapeudo che fiamo qui , e nientedimanco ^ 
non potendoci vedere , credimi che ci tengono in qualche /lima , e non J an- 
no altro che penfare che cofa fuquejla, e finalmente fon certo che conti- 
nuamente debbano difeorrere J òpra il fatto nofiro. Ma quando ufcinnno , > 
allora bifogna che ancor noi ci laj riamo, vedere , e fenza indugio and io- - 

mo 
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mo ad incontrarli appunto in quel luogo dove già defideravamo . Il pare- 
re di Ciro fu lodato da Ciaf art, e da tutti gli altri ; fiche doppo cena,. 

.ordinate le Jjentincllc e fatti di. molti fuochi davanti a quelle , andaro- 
no a. dormire . Ma la mattina. del dì fequente Ciro inghirlandato fi pofe a' 
fairificare , ordinando a tutti gli omotimi , ette dove fero ancor effi ef~ 

■fer prefìtti a’ facri fai ,. li quali finiti , Ciro chiamatili a parlamento. 

■_T rateili cariffimi , diffe,. gl'Iddj immortali, Cleome dicono gl’ oratone 
• indovini , ed anco fecondo il . giudizio mio, ci hanno in qucr 
dii facrifizj annunziato ctìtf fi farà il fatto d’arme; c che noi * ” 

-rimarremo victoriofi e fulvi-. Non flarò a ricordarvi il debi- 
to voflro, perdio mi par vergogna.- Principalmente fàpen- 
,do io cho ciafcun di voi fe ne intende al pardi me, e che 
vi Cete efercitati in afcoltare e con fi derare le medelime cor 
fe, e tuttavia afcoltate continuamente come faccio io, ac- 
cioche polliate infognarle anco agli altri come fi conviene: 
-nondimeno fc fin' ora non nc Cete ben padroni, uditemi,. 

Bifogna che voi confortiate coloro li quali ultimamente ab- 
biamo tolti in compagnia noflra, e con ogni Audio ci affa- 
tichiamo di far che ci alfomiglino a confiderar le cagioni 
per le quali Ciafare ci fa le fpefe; e le cofe che noi 1 face-- 
vamoy ed a che fine II abbiamo richicfti per compagn^-ed 
in che maniera effi fi fono offerti di ajutarci in queita im- 
prefa .. Ricordando a tutti , che quello è il giorno il quale 
na da manifellare che forte di premio ha da; meritar eia- 
forno- Perche nelle cofe che i mortali imparano tardinoti 
è de meravigliarfi che vi fia alcuno che abbia bifogno di ri- 
cordo . Ballerà aflài che anco dopò quelli ricordi fi portino 
valorofamente. E mentre voi farete quelli offizj verrete in 
un tempo iflelfo a far prova di voi medefimi. Perche colui- 
che è ballante da migliorare un'altro , può ben efier ficuro 
di effer divenuto valorofo in perfezione. Ma queU’altro che 
può perfuaderc folamente a femede fimo cofe di quella ma- 
niera, non dee filmarli fe non mezanamente perfetto. On- 
de io non vi ricordo ma vi comando che diciate loro le mede- 
sime cofe, accioche vi obbedifeano. Perche ognuno .di voi Ha 
Tempre apprelfo la fua fquadra. Non voglio parimente rima- 
nere di ricordarvi chementrevot moftrerete acoftoro come fia- 
te confidenti non tanto in parole quanto in fatti, verrete ad 
oflere la guida cosi a. loro come a tutti gli altri di prender 
ardire. Soggiunfe finalmente, che inghirlandati s'inpiafiero a pranfo ,, 
t-ntornafieto -in punto così con le ghirlanda in ttfla. D pò che quejti fu- 
rono- 
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rono partiti fece chiamare anco ì Capi delle genti della retroguardia . \A % 
quali dìflc quelle parole. Voi , o Perfiani, ficee deferitti nel nu- 
mero degli omotimi , ed oltre ciò eletti a un certo modo 
fra gli altri per effere (limati valorofi ilimi al par d'ognuno, 
ed anco per la età accortififimi ; per la qual cofa avete cosi 
onorato luogo ’, come i Capitani ideili , perche mettendovi 
nelle ultime file vedete quelli che fanno il debito loro, e 
confortandoli aggiungete loro ardire. E fe v' accorgete di al- 
cuno che manchi lo riprendete. Voi liete quelli ne quali ri- 
pofa più che in ogni altro così per la età come per la bon- 
tà dell' armi, la vittoria. Dunque fe la vanguardia vi chia- 
merà confortandovi a leguitarl* , defidero che la obbediate; 
ed in quella parte non vi motinate da meno di lei , metten- 
dovi ad inanimarla fcambievolmentc , che aflàlci gl’inimici 
quanto prima. Andate, diJJ'e , ancora voi a pranfo, e ridu- 
cetevi poi inghirlandati inficine con gli altri a’ luoghi vo- 
flri . Mentre i fidati di Ciro attendevano a qu.flo) gli ~d 'jfirj , aven- 
do oggi mai mangiato , erano ufc'tti fuori con grande ardire ; e fi mette- 
vano m ordine gagliardamente e valcrofam.nte . U I\e era quello che gi • 
randofopra un carro li confortava ion parole fimigiunti. Adir}, que- 
llo è il tempo di moflrar il volìro valore: quella c l’occafio- 
ne che vi fa combattere per la làlute voftra, per la patria do- 
ve liete nati, per le caie nelle quali liete dati nutriti ed al- 
levati, per le mogli, per li figliuoli e finalmente per tut» 
to quello che avete al mondo. Perche fe voi vincerete , a- 
vete ad efler padroni, come prima , di tutte quelle cofe ; 
ma fe rimanerne vinti , voglio che fiate certi cne le mette- 
rette tutte in mano degl' inimici , laonde fe voi bramate di 
efTer Vittorio!! date fuldr e menate le mani; perche egli è 
pazzia che coloro che defiderano vincere voltino quelle 
parti del corpo che non veggono c che fono difarmatc , e 
lènza mani, agli avverfarj, fuggendo. Similmente pazzo è 
fcen colui il quale amando di vivere fi mette a fuggire ; poi- 
ché fa manileOamente clic la falute fi aoquida inficine con la 
vittoria, e che molti più vengono uccifi fuggendo, che me- 
nando le mani. Nell' iftelfo modo pazzo è anco quell’ altro il 
quale brama di poffeder molte ricchezze , quandoli iai’cia vin- 
cere . Pei cicche chi non fa che i vincitori non fidamen- 
te afficurano le cofe loro , ma fi impadronilcono eziandio di 
quelle de’ vinti? e che i vinti perdono e femedefimi e tutto ciò 
che hanno al mondo? Qui favellava /’ ^ijjirio. Ma Ciafare mandi 
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dir a Ciro , che oggimai gli parevo tempo di afiàltar gl’ inimici ; per- 
fioche , diceva quantunque ora ve ne [uno ufeiti pochi fuori degli al- 
loggiamenti , nondimeno mentre ci accofliamo loro , faranno un numero 
grande . Dunque non afpettiamo che fono più di noi , ma diamo dentro 
Jin che / periamo di poterli vincere agevolmente . quefio la rifpofla di 
Ciro fu $ che Ciaf are dovefie tener per fermo che Je gl inimici per più 
delia metà non faranno vinti , diramo che per paura della moltitudine 
loro abbiamo affaltoti quei pochi: e per quefio non fi Rimeranno aver 
perduto. Onde bifognerà combattere di nuovo; e forfè che in un altra 
battaglia fapranno meglio ordinare le lor cofe , fiche non potremo venir 
Alle mani fidamente con quella parte la qude vorremo noi . I tnefiaggie- 
ri udito quello fi partirono . Quando fratanto giunfe ivi Crifanta Ter- 
ftano in compagnia di alcuni altri omotimi li quali condtf-ttva.no [eco cer- 
ti fughivi. Quelli interrogati da Ciro (come era convenevole') di quel- 
lo che facejfero gl’ inimici, rifpcfero che già erano ufeiti dagli alloggia- 
menti con t' anni in mano , e che il Kg li metteva in ordinanza ancor 
efib fuor de' ripari ; e che nell' ufeire li confort ave con molte parde e 
gravi , fiiome riferivano alcuni li quali erano fiati ad afioltigrlo . ^Allo- 
ra Crifanta -, non farebbe cofa buona , difife , o Ciro , che Anco tu chia - 
maffi i foldati , mentre hai tempo , a parlamento i non aggiungerefli a 
quello modo -ardire a’ tuoi ? -Al che Ciro , non aver a no;a , difile , o Cri- 
fanta , che l’ Affìrio conforti i fuoi faldati; perdo- he non Ili tro'i'a. > 
maniera alcuna di conforto così eccellente al mondo , I* 
quale porta fare nel medefimo giorno che vien udita , gli un- 
animi valorofi . 7-[on gli arcieri , fe prima non fi faranno efercitati 
iv quell' urte: T^on i fondatori , nè fimilmente la cavalleria; ungi nero 
farà anco mai quefio , che i corpi pojfano reggere alle fatiche , fe gratti 
tempo im&irgì non li averà tenuti in continui travagli . Ma Crifanta , 
non gioverà àfidi, difie , o Ciro, fieli conforterai a far il debito doro? 

-Credi tu , rifpofe Ciro , che con un fcmplke ragionamento li 
polla imprimere nell’ animo di coloro che afcoltano, non 
fidamente la modeflia, ovvero levarli dal vizio; ma eziandio 
limolarli in modo che per cagione di gloria non riculìno 
fatica nè rifehio di forte alcuna; e che tengano fiflo nella M«|lioe- 
mente effer meglio morir combattendo! che fuggendo fai- 
varfif 2\(c« bifogna, fe vogliamo ihe quefli pen fieri facciano negli uo- “od.*, che 
mini gualche frutto e fi ftabilifcano ; epe vi fi ano prima alarne leggi'^ 
le quali promettano agli uomini di valore una vita onorata ed illuftre ? 
ed a codardi e vili una perpetua infamia travaglicfa e mendica? Tot 
fa. di meftiero, a parer mio , aggiùngervi i matftri e prefidenti , li qua- 
li [appiano mojtrarc come fi dee, ed ìnfegnar loro, ed anco efercitarli a 
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far tutte quefle cofe', finche fimo ben rifoluti che gli uomini vhrtuofi e 
chiari fi debbono fienosa d.fficoltà tenere per felici (fimi ma i tri/ti ed infami , 
infelici (fimi (opra tutti gli altri. Così è necejfario di ammaeflrar coloro li 
quali hanno da far maggiore (lima della virtù, che del timore degl' inimici . 
' Nondimeno fe in t,u l mentre che i foldati ranno a combattere con l'ar- 
mi in mano (fra" quali fi trovan anco di quelli che fi dimenticano delle 
loft che hanno imparato già molto tempo ) ri farà alcun che pcnfi teme- 
rariamente con le fole parole farli divenir valorofi in un tratto-, non i 
dubbio che 1‘ imparare e /’ infignar la virtù tanto fìimata dagli uomini , 
farebbe la più fai il cofa di tutte l' altre. Terche veramente non mi fide- 
rei amo che cofioro che fono al noftro fervido ed efercitati infiemt con 
noi, Jlcffero J aldi , fe non fofie voi altri qui , li quali col vofiro efempio 
mostrerete loro come debbano portarfi -, e ritorcerete le ccfe che non fan- 
no. Ma else un bel ragionamento potefie far virtuofo uno il quale fofie 
privo a fatto d’ ogni virtù , mi darebbe ferrea dubbio 0 Crìfanta maggior 
meraviglia , che fentire cantare qualche verfo muficalmenee e bene , ad 
uno che non fapefic ninfea . Così dif correvano fra di loro. Ma Ci a fan 
inviò di nuovo a dirgli che s' ingannava a confumar tanto tempo , tnon 
fpingere innanzi la battaglia cantra gC inimici . Traudimmo Ciro rrfpofe 
con brevità al mcffoggicro . Che Ciaf are tenga per fermo , che ancora non 
è ufeita degli alloggiamenti tanta parte degl' inimici quanta bìfogna. E 
diglilo in prefen^a di tutti . Tur , poiché così par a lui , mi pioverò . 
Dopo qucfla rifpofla , invocati gl' Tddj , cavò fuori le f quadre degli allog- 
gi amenti . Mentre egli guidava di buon pafio , andava innanzi a tutti , 
e i foldati lo feguitavano ordinai ifiìmamente , perche erano ammaejhati 
cd efercitati lungamente in queflt maniere di rùdmanrjc. Erano anco i 
primi feguitati dagli altri valorofijfimavKnte , perche concorrevano infic- 
me , ed erano avvedati alle fatiche ; ed anco perche erano tutti dì rat 
medefimo grado , da' Capitani in fuori : E fimilmeme lo facevano di buò- 
na voglia , perche f apevano quel che facevano . Conci ofiac he avefiero im- 
parato già molto tempo, che era cflai più ficuro e facile afialtare gl’ini- 
mici alla più dritta , principalmente fe efii non fono d’altro che "di ar- 
cieri , di fondatori e di cavalleria. Ma poiché furono vicini al trar tT 
un’arco. Ciro diede il ccntrafegno. Giove prorettore e Capitano . 
E quando il contrafegno di mano in mono ritornò a Ciro , egli di nuovo 
cominciò cantare il Teana a Caflore e Tolluce , e tutti i foldati infierite 
infime religiofameme rifpofero ad alta voce cantando . Terche cantata 
quelle lodi , quegli uomini che fono rcligiofi laf ciano ogni timore da can- 
to . Finita la Cannone, gli omotimi allegramente /pungevano innanzi tut- 
ti uniti e ben ammaeflr ali in quel negozio , mirandofi infteme lì un con 
l'altro, e chiamando col nenie di dtf 'enfori i lor Capitani, e replicando 
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quelle voci fpejfo. Innanzi fratelli e ari [fimi , innanzi uomini valorofif- 
jimi. E coti davanfi animo inficine a. ] eruttare . F. quelli che nano loro 
al le . f palle , udirò quel che dicevano ; li confortavano a non mancare ac- 
aioche fpingefj'exo oltre più arditamente . Ciro aveva il fuo efercito pieno 
ai valore , di ambizione, di foriera, di confidenza , di . coniglio y di 
temperanza e di obbedienza i cofe (a parer mio) di frandijfmo /paven- 
to agl’ inimici.. Ma quegli MfJirj che erano dìfegnati alla guardia de' ri- 
pari., e fendo oggimai vicine, le genti Tcrftane, montavano fu .cari ac- 
t oliando fi Ale genti loro dove erano più folte', e gli arcieri, i lancia- 
tori, e fondatori tirarono le lor armi molto prima che poteffero coglie- 
re gl' inimici . Ma i Terfiani , afj aitando gli Mflìij , quando t' avicina- Cr » ir- 
rori o meno che a un trar di mano, Ciro gridò forte. O vallorofifimi fol- i»h« gii 
■dati , oggimai .alcuno .di voi fi f picchi fuori degli nitri , * fi faccia ve- 
. dere , e a un mede fimo tratto dia animo al rimanente. Ed effi replicava- 
mo la medefima voce agli altri. Onde alcuni con tanto ardire, e con tan- 
to fpirilo, per defiderio di combattete , cominciarono a correre che tut- 
to lo fquadtone lifeguitò correndo. E Viro ifteffo non già pafio pajfo,ma 
feordatofi quafi di /fiere innanzi a tutti, correva tuttavia gridando for- 
te. Chi farà colui che mi feguiti ? Chi moflrerà il fuo valore? Chi farà 
il primo a fiondile vn' uomo in terra? Le quali parole udite dagli altri, 
ancor effi rispondevano il mede fimo j di manierache trapaj] ava in un trat- 
to per tutto 1‘ efercito, eh' egli diceva a quefto modo. Chi farà colui che 
.vii feguiti? Chi moflrerà il fuo valore? Chi farà il primo a fendere .uri 
uomo in terra ? Dunque iTerfiani con queflo impeto andarono ad ajfaltar 
.[ inimico , il quale non potendo foflencni, voltando le fpalle fi pofe a fug- 
gire verfo gli alloggiamenti. 1 Terfiani figurandoli fin sù le porte , en- 
trando la calca , ne uccifcro in quantità ; e fi ne cadevano nella fifa Sal- 
tavano lor. dietro, cd ammazzavano gli uomini. ed i cavalli infieme,per- Mofit 
che anco alcuni carri per neccffità in quella fuga trabloccarono nella fof- a Cito • 
fa . Veduto queflo la cavalleria Meda fprtnò i cavalli cantra quella degli 
avverfarji la quale fihifando queir impeto, natque allora nell’ uno e l'al- 
tro luogo una gran fuga e uccifione di uip.ini e di cavalli . A!a.ccloro 
che erano fiati laj ciati fu l’orlo del foffo per difefa degli alloggiamenti , 
non fapevanc, nè Laflava hr l'animo TU f nettare, ni lanciar alcun' al- 
tra forte d' arma centra quelli che menavano le mani) non filamento per 
quella villa così orribile, ma perche erano Spaventati. Facilmente anco 
avevano udito che i T orfani tagliavano ifuoia pezz* fi n f u ^ porte de' 
ripari , e però fi ritiravano cd abbandonavano le difefi . Ma veduto le 
xlonne degì’Mffirj e de' collegati, che oggimai fi cominciava a fuggire per confufi®- 
f li alleggiamene, gridavano , fiorrendo quà e là , alcune co fanciul- 
lini in braccio , e altre le più giovani flractiando le vefii e Jacerandcfi 
Senofonte T. I. L con 
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So DELLA VITA DI CIRO LIB. TERZO. 
con l' tigne e pregando tutti coloro ne’ quali s incontravano , a flar / aldi 
e non abbandonarle , ma combatteflcro per li figlinoli ,per le mogli e per 
Uro flcffi. Quivi fimilmentc i I{e mede fimi fermati infime co’ più vaio - 
rofi faldati alla guardia delle porte del campo , e mentati f opra i ripari , 
non folamente combattevano ma confortavano gli altri a combattere. Ci- 
ro accortofi del fatto , e dubitando fe i fuoi entravano dentro per forga t 
che i pochi foffero mal menati dai molti , comandò che fi ritrraflero a 
un tiro di mano ed obbedijfero. In quella occafione fi potè conof cere quan- 
to valevano gli Omonimi , c come erano ben efercitatn percioche non fo- 
lamente effi obbedirono incontinente , ma comandarono anco agli 
altri il medefimo . E quando fi furono ritirati fuor 
del tiro d' una faetta , ognuno fi pofe in 
ordinanza aff ai più acconcia- 
mente , che un Coro 5 fa- 
paido molto bene dove 
era il fuo » 
luogo. 


TINE BEL TERZO LBRO. 

• f • 



SE- 


Digitized by Google 



de l l a 

vi T A DI CI R O 

LIBRO QUARTO , 



■v* 



i 




vjm 


* i; 

P U 


lino DOPO CHE SI FU FERMATO 
in battaglia per buon a pe^a in quel luogo, 
e mo flrato > /e /òjf/èro «/c/w, che era deli fo- 
rato di combattere', finalmente non vi uf ten- 
do alcuno , ft ritirò tanto addietro to' fuoi , 
quanto gli parve thè flafie bene-, e piantati 
gli allogamenti con le guardie a luoghi loro, 
inviate fuori le /colte , e dando nei rnc7 x 7^0 
parlò in quella guifa. Prima d’ogn’altra 
cofa o Perfiani io ringrazio gl' Iddj 
quanto poffo , e cosi credo che dob- 
biate fare ancor voi , della vittoria avuta fenza perdita di noi 
altri. Dunque hi fogna , fucceda ciò che fi voglia, offerir con- 
tinuamente 1 doni delle grazie agl'iddi immortali. Poi lodo 
grandemente il valor voltro, perche la fazione che fi è fatta, 
veramente è fiata fcgnalatilfima a tutti voi altri , Quando fa- 
rò informato da coloro che debbo, de' meriti di cialcuno in 
particolare, allora m’affaticherò di ricompcnfare ognuno fe- 
condo le opere fue in parole ed in fatti. Nondimeno di Cri- 
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enfanu fama Centurione il quale è qui predo di me, non accade che 
iodato da io prenda altra informazione, perche ho veduto io fletto ciò 
c ‘‘ 0 " che egli ha fatto. Percioche io- creda che egli non fia manca- 
to punto del debito- l'uo- in ognicofa„ ficome certo non Cete 
mancati ancor voi; nondimeno comandandogli io r che fi ri- 
tirale e chiamandolo per nome avendo già egli levato il col- 
po per ferire l'inimico, mi obbedì incontinente,- e lafciat» 
quel che voleva egli fare, fece quel che volevo io. Perche, ed 
egli cominciò a ritirarli ed ordinò con grandiflima preftfezza 
agli altri di fare il medefimo; dà manieratile fi vidde l’ordt- 
nanza ritirata a un trar di mano», prima che gl’ inimici li ac- 
corgeflero che noi ci ritiravamo ,o- lanci afferò pur una factta-,, 
o un dardo: Dal che nacque che avendomi obbedito:con tan- 
ta prellezza, egli fi ritirò fenza efferc oftèfo rnGemecon tut- 
ti i fuoi. Veggo oltre di ciò alcuni che lonoferin. Diqucfti, 
quando averò in telo Come fono flati feriti ,. allora dirò quello- 
enrjBra che mi parerà. Ma di prefenteio dono a Crifanta ,. come uo- 
L'c’iro?. mo intendente e perito nel meli ier dell’ armi ed atto a co- 
mandare ed efercitarfi da Capitano, il carico di mille foldati.. 

Il quando con l’ajuto.di Dio faremo- in più felice flato,. non. 
mi feorderò anco allora del fatto fuo* Voglio appreflòdi que- 
llo ricordar a tutti voi altri ,. che non facciate mai fine di 
confiderare lecofe che avete vedute in quefto fatto d’arme ,, 
accioche fempremai fiate certi fe il valore, o la fuga- fu quel- 
lo che falva la vita; ed anco fe coloro che combattono ardi- 
tamente fi afiìcurano con maggior facilità , di quegli altri che . 
lentamente : ed in fomma quanta allegrezza porti la vittoria 
foco. Giudicatelo da voi medefimi ,, non. tanto per l’ingegno- 
che voi avete ,. quanto, per la fperienza d’oggi; perche le vi 
porrete ben mente, fon certo che diverrete ancora più. vaio- 
rofi. Oggimai con animo religiofo, e come fanno gli uomi- 
ni da bene e temperati , andate a cena; e finalmente facrifi- 
Von*. cate agl’Iddj immortali , c cantate il Peana ed infieme. pone-- 
^j-Appol- te a mcmoria i mici ricordi . 

Uat. P Detto così , montò a cavallo e partirti Ed andato a vifitar Ciafare 
fi rallegrò {eco,, ficome era convenevole ; e data una oichiata a quello 
cbt ivi fi faceva , dimandando fe ci era bìfogno di alcuna, cofa di nuo- 
vo ritornò a’ fuoi alloggiamenti -. 

J foldati di Ciro dopo cena pofte le fentinelle ne’ luoghi neceffarj , andarono • 
Mont itl’O: rifofare . Ma gli veduto morto il loro ì{e e con cfjo lui quaft tut- 
AtfnJ® 1 ' 10 **' nervo dell' tfcrcito , non fedamente fi trovavano tutti in grandiffimo 
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travaglio, ma molti di loro- la notte abbaniotavano il cimpo’ r della 
aitai cofa accortojì Crefo e gli altri collegati , fentivano un grande af- 
fanno (perche ogni partito era pericolofo). fgpnd- meno più d' ogni altra 
eofa li /paventava , vedere dae queliti nazione la quale comandava alle 
altre era priva affatto di consiglio o di difcorfo . Tutti dun/ue r la notte 
fuggendo y abbandonarono gli alloggiamenti . Qgtando ft fece giorno e fi 
•ridderò gli alloggiamenti degl'inimici vuoti di gente ; fubito Ciro- con- 
duce ivi prima di tutti i Terftani , perche gl" inimici avevano lafciata 
tc>a gran quantità di pecore e di buoi, e molti carriaggi carichi di roba 
di gran preggo. Toi vi pacarono etneo tutti i Medi che erano con Cia- 
fare , e mangiarono dentro i ripari degl' inimici. Dopo pranfo Ciro ramò 
rfuoi Centurioni , e ragionò loro in quella forma . 

Qjxante-cofe fratelli carirtìmi , e di quanta importanza pa- 
re a me che ci efeano dalle mani, dateci dagl' Iddj Immortali. 
Voi co’ voflri occhi proprj vedete che gl’ inimici per paura, 
di noi altri fi fono falvati fuggendo. Chi può darfi ad inten-- 
dere che c (Tendo elfi circondati da’ ripari ed avendoli abban- 
donati , debbano ftar faldi quando ci veggano 1 in campagna 
aperta? Come può efierc che coloro ci allettinoli quali fo- 
no rimali vinti e porti in rotta da noir poiché prima di aver- 
ne- provati ,- non ci hanno voluto afpettare?* Chi crederà mai 
che la gente piòvile voglia combattere con noi altri, avendo 
ella perdutoli fior de' foldati ? quefio un certo dijfe . Terche 
dunque non li feguitiamo con ogni velocità ,• ora che noi fiamo favoriti 
dalla fortuna ì ^4.1 che Ciro ; perche , rifpofe , noi fumo fenga cavalle- 
ria ; e perche quegl" inimici più importanti li quali ci farebbero di tan- 
to giovamento quando potetfìmo farli prigioni , o tagliarli a peggi, ri- 
tornano a cafa tutti a cavallo? K(pi veramente col favore degl" Iddj ab- 
biamo potuto farli fuggire ; ma a giungerli mentre fungono r -qucflo im- 
porta . Onde nafee dunque, dicevano, che non vai tu a Comunicar que- 
lli tuoi pen fieri con Ci afare ? Ed egli, or felicitatemi , dijfe , accioche egli 
vegga che tutti nói fumo d' un mtdefimo parere . allora tutti lo accora- 
pigliarono , ed andavano difi orrendo / opra quei partiti che parevano mi- 
gliori alla lor ìntengione . Ma Ciafare , quafi invidiandoli ,• perche e [fi 
fojfero i primi a proponer la cofa : ed anco forfè parendoli di aver fatto a, fai, 
fengx voler di nuovo tentar la fortuna , conciofiache fi fojfe po(lò a darft 
piacere, e l" ifleflo facevano quafi tutti i Medi; rifpofe con quelle parole. 

Ho conofciuto o Ciro prima che ora per prova , el’ ho udi- 
to anco da altri che fra tutte le nazioni del mondo voi Perfia- 
ni non liete punto inclinati alle delicatezze ed a'piaccri". Non- 
dimeno* pare a me chcfia molto miglior configlio , fe uno fa 
. con-- 
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contentarfi quando fi trova in allegro fiato. Chi può immagi- 
narli la maggior allegrezza di quella che ci ha conceduta Ja 
fortuna a quello tempo ? Dunque fe noi fapremo regolarci 
modeftamente in quella felicità che abbiamo acquifiata, di 
leggiero la goderemo fino al fine della vita nofira; ma fé, non 
volendo fiiziarfi mai, tentaremo di far acquillo d un' altra ,c 
poi d‘un* altra; avvertite, che non facciamo come coloro che 
folcano il mare, li quali efiendo favoriti dalia fortuna e per- 
ciò non celiando mai da' lor viaggi , finalmente pcrifccuio.. 
Molti parimente , avendo ottenuta una vittoria, mentre nc 
bramarono un’altra perderono anco la prima. Perche fc quella 
parte degl' inimici che fugge fi trovafle di mi or numero che 
non fumo noi: direi forfè, che noi potrefiìmo ancora tener- 
le dietro futuramente. Ma vorrei che ora tu confiderafii 
quanti foldati dclli loro erano quelli co' quali noi tutti com- 
battendo abbiamo vinto. Gli altri non fono fiati nel conflitto; 
e fe non li sforzaremo venir a battaglia, non co lofeendo efii 
il valor loro, nè il noftro, come ignoranti e vili , fe ne an- 
deranno. Ma le vedranno che anco fuggendo fono tanto fot- 
topofii a' medefimi pericoli, quanto le fi ferma fiero: bi legna 
avvertire che noi non li facciamo divenir vaforofi per for- 
za. Tu dei fapere che il defiderio loro di confervar le mogli 
e i figli voli non è meno ardente del tuo di farli prigioni, la 
di medierò anco di confiderare che i porci, benché finno in 
gran numero , quando s'accorgono del cacciatore fi mettono 
a fuggire infieme co' lor parti: nondimeno fe veggono che 
altri tenti di prendere alcuno dc'figfivoli, non fuggor.o più, 
quantunque fiano foli, ma fi lanciano addotto a colui che s" 
affatica ai pigliarlo. In quella occafione, avendoli cgfino chiu- 
fi negli alloggiamenti , ci hanno dato comodità di combat- 
tere con quella parte di loro, clic noi abbiamo voluto. AI 
prefente fe verremo alle mani con etti loro in campagna, 
aperta, ed etti imparino fepa rata mente di opporli, parte in 
faccia come hanno fatto ora, parte da un fianco, parte dall’ 
altro e parte alle lpalle: confiderà che i nolfri non abbiano 
bifogno di molti occhi e di molte mani. Appretto quello non 
vorrei già (turbare i Medi da quei piaceri nc' quali ora fi tro- 
vano nè violentarli di nuovo a commetterfi alla fortuna . 

-A qucjlo rifpofe Ciro ; non voglio die tu sforai ni uno , ma che ti con- 
tenti fo! aniente di concedermi quelli che volontariamente fi dif pongono x 
fluitarmi; forfè furò tal acquifio ad tnsian^a tua e di ciafcur. de' tuoi 
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amici , che tutti ne rimarrete J «disfatti . 'Non danaio addo/o a tutto c\, n a( . 
l’ cfcrcito nemico i perche , come fora pvfjtbile ferrarlo in tnegjgoè Ma 
trovando alcuna cofa fcojìatn dagli altri , ovvero abbandonata , là li '£*/"/- 
condutremo nel ritorno. Egli ti conviene confiderai che avendo tu Ufo- ,c • 
gno di noi altri , abbiamo fatto una lunga fi rada per farti fcrvigio, on- 
de anco tu doverejti dall'altro canto gratificarci , accioche pofjiemo ri- 
tornar verfo cafa con fiale h: avvampo, e non aver tutti la mira al tuo 
feforo. ^Allora Ciaf are , fe alcuno , d:{ie , vuol venir teco vdor tcrr. amen- 
te , mi contento anco rimanertene obbligato . Dunque fa venir meco qual- 
cuno di qutfii tuoi , a cui venga preflato fede , accioche nferifia qtieft' 
ordine di tua conimifjionc . Ora vìa, dijj'e , prendi teco di cojloro ibi più 
ti piace. 

Era per avventura ivi prefentt quel Medo che aveva già detto per lo Ci[r r 
paffuto di ejfere parente di Ciro , e fu baciato da lui. Ter la qual cofa f’trve di 
Ciro fubito rifpofe, queflo fclo mi bafla ■ E quejto adunque ne venga , <, “ , * h J*** 
rifpojc Ciufare. Va {eco, dijfe e riferifei che chi vuol feguitar le infegne bacii i.». 
di Ciro volontariamente , io mi contento che le fegmtì . Così prefo {eco 
in compagnia colui, fubito che Ciro ttfcì fuori, diffe . Egli è pur venuta fi- 
nalmente la occaftone che tu mi mofiri fe era la verità quando dicevi 
fentire un gran contento mentre mi guardavi . 'Non [ara mai vero, rif- 
pofe il Medo, che io mi parta da te. E Ciro ; dunque ti balla l’animo 
diffe, di far quella ambasciata agli altri allegramente . Ed egli fatto uno 
/congiuro , lo farò , difle , per Giove , nè rimarrò mai finche ancor io fi a 
guardato da te affettuofamente . Dunque mandato da Ciafarc , non fola- 
mente fece a‘ Medi la relazione che gli era fiata commcjfa , ma vi ag- 
giunfe eziandio che egli non era mai per abbandonare un /oggetto di que- 
fla forte , uomo belliffimo ed cccellentiffimo , ed anco ( cofa che importa 
più ) difeefo dagl’ Iddj immortali . Mentre Ciro flava fu questi negergj , A 
giunfero, mandati fi può dir da Dio, alcuni ^ imbafeiadori Inani : na- fc.a^r’i 
gioite la quale confina con gli ^iffirj , ma non molto popolata , e però lo- 
to /oggetto . ^4 quei tempi , come anco al prefente , mettevano tnfteme 
una buona cavalleria. Onde gli ^ ifjìrj fi valevano di lor , come i Lace- 
demoni degli Eloti (a) mettendoli fen-ga alcun riguardo f otto ogni fatica 
e /otto ogni rifehio. Siche anco allora, effendo mille cavalli dal più al 
meno , li avevano pofli alla difefa della retroguardia , accioche fe venif- 
fe qualche gran carica olle /palle , effi /afferò i primi tocchi . Ter queflo 
gC Ir cani, dovendo efiere gli ultimi a Seguitare il campo, avevano alla 
coda dell' efercito tutti i Toro carriaggi a faccomani-, perche molte na - 


[O Qiierti Eloti crino fervi pubblici volontari fupenti in primi sucri» detti coti • 
-da do cirri dell» Lacinia. Paa/axia IH. Ili • c Xvida « 
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Spioni Ì <A(ia fono {elite andare alla guerra tonducuidofi dietro quafi tut- 
ta la lor famigliarla qual ufan^a of erravano anco gl' Inani in quella im- 
nf'ribcU* P re J a ‘ e mtnurt furano fui confidtrare , come erano mal trattati dagli 
i j >: iì da* -djjrj e che il R e loro era morto, (fi rimi, 1‘ efenito grandemente fpa- 
lii Affa). ro ,tato cd i collegati così invilliti che li abbandonavano ; fatto J opra 
tutti quelli particolari un buon difeorfo, fi con figliarono che fof'e bene 
non fi lafciar ufo ir di mano quella occ. fione di ribellarfi, quando però Ci- 
ro fi contenta fc di af aitar infteme con boro gl' inimici. Dunque manda- 
rono ^ tmbafdaiorì a Ciro, la cui fama dopo il fatto d'arme volava per 
tutto. Quei che furono mandati di fero a Ciro , che portavano un grande 
odio , e ragionevolmente àgli ~4firj j onde fc egli deliberaf 'c di mover - 
fi con tra di loro , effi in quella gutna fi riferivano di ferpirlo, e di (f- 
fcre la guida degli altri . Byte- ornarono anco in quale fato fi trovafero 
gl'inimici} perche bramavano grandemente di pervaderlo a prender quel- 
la imprefa . Quivi Ciro dimandò loro. Credete voi che fi pofiano giun- 
gere prima che entrino in luoghi forti ? perche noi abbiamo quefla nofra 
per una gran dìfavventura , che efì ci [ano fuggiti dalle mani così oc- 
cultamente. Così dicóva Ciro; perche voleva accrefccre la opinione la 
quale aievano di lui. M qmfio efì rifpojero, che facilmente , fc gli ar- 
mati alla leggera c a min afiero alla J piegata li arerebbero gitati la mat- 
tina fegutnte -, conciofiache efì marciafero molto lenti per cagione della 
turba inutile e de' carriaggi , e feggiunfero che avendo vegghiata tutta 
la notte pafata erano andati poco innanzi , che s’avevano accampato. 
7 ion avete voi dunque pegno alcuno della ve Sir a fede col quale pojfiamo 
aficurarfi delle vojtre parole ? Con gli ojlaggi , rifpcjtro, de vi condur- 
remo aui fubito qitcfa notte, e noi all'incontro ti contentiamo folamcn - 
- te, thè tu chiami in tefimonio gl' Jddj e ci porgi la de/ira , atciocheri- 
aWjm»»» feriamo agli altri quello che ci averai promefo. Così diede loro la fede r 
* t r'iL dicendo che mentre oferva fero le lor preme f e li arerebbe tenuti per corn- 
erai. pagni fedeli e nel medefimo conto che teneva i Terfiani e Medi: Di ma- 
nierai he fu al dì <f oggi fi vedono gl’ Inani vivere fecondo i co fumi e 
tori gl' iiicfi magiflrati, che fa la nvliltà Tafana e Meda. Ma poiché 
thlero cenato, Ciro cavò fuori S efcrcito , che ancora del tutto non era 
finito il giorno , ordinando che ni uno fi move fi finche gl'Ircani non [of- 
ficio giunti , accia he s' invìafero unitamente . 1 Ter fi ani , come era con- 
venevole , uf areno tutti e ion efì loro Tigrane con le fue {quadre , De ’ 
Tiro fi Medi certi uftirono fuori} perche quando Ciro era fanciullo furono fuoi 
n>me in compagni, e certi altri pache andavano già fino alla caccia ed erano 
teme mamorati del fuo ingegno e delle fue cre-n^c , ed alcuni per l'ob - 
«umico, bligo che tenevano ficco di averli {tirati da un pericolo così grande , ed 
alcuni altri perche efendo così vtlcrcfo e fortunato {penavano di vederlo 
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0 qualche tempo in molto maggior lieto che non era allora ; ed altri per- 
che mentre Ji allevò fra Aledi , avevano da lui ricevuti molti favori y 
$ deaeravano dall' altro cento rendergli il guiderdone ( e veramente per 
fuo meggo molti avevano ottenute di ver/e grafie da -dfiiuge fuo avo) e 
molti finalmente , vedendo gl' Inani ribellati , e la fama offendo fuori 
che col meggo loro fi avrebbero fatte di grandiffime prede , per acqui- 
li or qualche cofa . Da tutte qufìe cagioni mofiì i Medi non vi fu qua fi 
ninno che rimane ffc , fuori pero i/oldati della guardia di Ciafare, perche 
t quefli e quegli altri che j lavano folto il lor comando rime fero tutti . 

Gli altri fi pofero in viaggio allegramente e prontamente ; non com: vio- 
lentati ad andarvi ma volontari , e per fargli piacere . Subito ufeiti , 

Ciro' prima d'ognaltra cofa andò a trovar i Medi e li ringraziò, pregan- 
do gl' Iddi atfctruofamente , che volejjcro effer favorevoli ed a loro ed a * 
finii poi , che gli defiero tanta forga che poteffe rnompcnfarli della buo- 
na volontà loro ; e finalmente diffe che la fanteria camino ffc nella van- 
guardia , e che effi con la lor cavalleria feguit afferò nella retroguardia j 
ed infogni occ a filone che ripofifi.ro , ovvero fi fermaffero per viaggio , 
ordinò che alcuno di loro andaffe a trovarlo per intendere fe faceva bi - 
fogno di qualche provvedimento . Indi comandò agl' Ircani che marciafie- 
ro innangi a tutti . Ed effi dimandando perche non voleva afpettare che 
gli defiero gli oflaggi nelle mani , acciocbe ancor effo foffe certo delle 
lor promefft ; Ciro ( vien detto ) rifpoft allora così. Io credo che i pegni 
della fede non fiano fondati in altro che nella mente noflra e nelle nojlrc Ciro no* 
mani. Tercbe mi par che fiamo apparecchiati di tal maniera e he fe voi 
ce la offerverete , tveremo il potere di ricompenfarvi : Se anco c ingan- iti «U’n- 
nercte , le cofe noflrc fono in tale fiato che noi non faremo in poter vo- ' 
firo, ma piuttoflo voi ( fe così piacerà agl' Iddj) nel noflro , E perche 
voi Ircani dite che le vofire genti fono alla coda dell' efer cìtp , quando le 
vedente’ ci moflrcrcte quali fono , acciocht non facciamo loro alcun dif- 
ptacerc . Udito quello gl’ Ircani, fi pofero a marciare innangi a tutti fe- 
condo 1 ' ordine dato da Ciro , rimanendo meravigliati della fua grandeg- 
ga d'animo > e già non avevano più temanga alcuna , ne degli -djfirj, 
ni de' Lidi, nè degli altri che erano in lega con effi loro , perche vede- 
vano che Ciro non faceva più che tanto di ftima che effi rimane ffero 0 fi 
parti fiero . Mentre marciavano evenne notte, i fama , che apparve dal Pro(J1 |#< 
cielo attiro ed a tutto i efercito un gran fplertdort ; onde entrò nell' ani- '° * 
mo di ciafcuno un certo orrore, ed una certa riverenga vtrfo gClddj, 
ed una grandifiìtna confidenga contea gl' inimici. E perche campava- 
no fruga bagariie e di buon paffo , fecero, tome è de credere , un gran- 
camino-, fiche nello /puntar dell'alba fi trovarono poco lontani dalle gen- 
ti Inane i della qual cofa accorti/ gl’ Mmbafciadori, fecero avvifato Ciro,. 
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th' erano quelli , e dicevano conofcerli , sì perche ci ano gli ultimi , « r- 
^iandio per la gran quantità dc'/uoibi. Onde egli mandò uno di Uro ad 
avvi], urli che egli comandava , fe erano amici , a dover incontinente an- 
darlo ad incentrare, ed alenar la man dritta, e con ejjo Ini mandò anco 
alcuni de' Juoi con coir.mijfione che diceJ]cro agl' Inani che nel modo che 
fofjero andari ad incontrar le genti loro , cosi avrei te io incentrati da. 
quelle ancor c/ji. Dunque uno di quegli ^ tmiafeiaccri fi trattenne pre/o 
Ciro, e T altro s' inviò verfo gl' lrcani . Fra qt e/io mc^^o /landò a ve- 
der Ciro ciò che deliberavano gl’ Jrcani , fece alto con le Jue genti ; per la 
qual cofa i Capitani Medi c Tigrate andarono a lui dimandando fe fa- 
uva bi/ogno di co/a alcuna . quali Ciro, quelle /quadre , rifpofe , qui 
vicine fono degl' Jrcani . He mandato uno de' loro ^Amba/ciadtn e /eco in 
compagnia alcuni de' nc/lri ad avvi] orli che /c fcr.o amici vengano ad 
incontrarci aliando la man dritta . Vero fc verranno in que/ìa gufa ver- 
fo di noi, nella guifa iflefa raccoglieteli ed infierite confortateli a flar 
di buona voglia . Ma Jc mettcjjero mano all' ai mi , ovvero cominciaf- 
fero a fuggire , bifopna in toni incute provvedere che non pc/Jano mai più 
far così . Qtujli erano i riccrdi di Ciro. Ma gi' Ir cani uditigli ^imba- 
feiadori , ebbero una grandiljima allegrerà , onde fubito montati a ca- 
vallo, furono ivi aliando Jeccndo la commi /lime , la man dritta. Dall' 
altro canto i Medi e Ver fi atti facendo T ifle/fo li rauoljcro amichevol- 
mente e li confortarono a fperar bene. Ciro poi di/]e loro. Ora sì che 
voi vi prediamo fede o lrcani , ed e ragionevole che anco voi vi fidia- 
. tc di noi altri. 'Kondimeno diteci un poco. Quanto può effere lontano di. 
qua il luogo dove ft trovano i principali e la maggior parte degl' inimici? \ 
Fgli i lontano, rifpofero , poco più d’ una parafango (a). M queflo Ciro, 
Orsù dunque, dille, voi Pcrfìani c Medi c voi lrcani ('par- 
lo oggimai anco infieme con voi come compagni e parte» 
cipi di quella imprefa) bifogna che ora ogn' un di voi fap- 
pia che noi fiamo ridotti a termine tale che fe non fare-aj, 
mo il debito noflro abbiamo da ruinar affatto ( perche gl*', 
inimici fanno la cagione che ci ha condotti qui) ma fe con 
la folita coftanza anderemo valorofamente e arditamente ad 
affaltar gli avverfarj, vederne in un fubito, quali follerò 
tanti fervi, altri dimandar la vita fupplichevolmcnte , altri 
fuggire e altri, come Rupidi, non faper che partito pigli- 
arli . Percioche vinti si vederanno, in tempo che non ave- 


[al L« ParaTanpa tITendo, come riferlfce Erodotto al Cap. T. del Libro li-, I* 
■tritura di trenta ftadj, vrtrebbe ad edere miglia tee c tre quarti d’Italia* 
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vano pur un penfiero della noftra venuta : non fi troveran- 
no in ordinanza : non apparecchiati a combattere . Onde 
fe noi defideriamo di cenare e dormir foavemente, e vive- 
re ancora, non bilogna nè anco dar loro tempo di confi- 
glinrfi o di far altro provvedimento, nè fiinilmcnte d' in- 
vcftigare che noi fumo uomini; ma che penfino piuttollo 
che iiano giunti tanti feudi, feimitarre , Icari e ferite. 
Voi Ircani, dijf'e inviatevi innanzi tutti noi altri, accioche 
conoiciuti con le voltre armi noi diamo occulti quanto piu 
fi potrà . Ma quando io farò appreflato all’ cfercito nemi- 
co, all’ ora ogn’ uno di voi mi laici una fquadra de' ca- 
valli, perche io polfa, fermandomi predo le noitre genti > 
valermene in ogni occalione. Voi altri Capitani e lòldati 
vecchi ricordatevi di andar ferrati infieme , accioche in- 
contrandovi in qualche fquadrone ferrato degl’ inimici non 
fiate rot.i. I giovani diano la caccia a coloro che fuggiran- 
no c li taglino a pezzi; perche quanti meno rimarranno 
gl’ inimici, tanto meglio farà per noi. Ed accioche non vi 
intervenga , come è già intervenuto ad altri , che lu’l bello 
della vittoria la fortuna non fi volti contra di noi; avver- 
tite di non vi mettere a l'acchcggiare , perche chi fi mette a 
far cosi, non è buon foldato ma piuttolfo làccomano; onde 
ila in potere di ogn' uno che voglia di trattarlo come fer- 
vo. Dovete fapere che il maggior guadagno che fi porta fa- 
re è la vittoria; perche ogni cofa è de’ vincitori: gli uomi- 
ni, le donne, i danari c tutto il pacie. Aboiate lòiamente 

S tuello innanzi gli occhi di conlèrvar la viccona; pcrcioche 
1 conccngoio in edTa anco i picdatori. Nè vi l'corduce ol- 
tre ciò, le voi darete la caccia agl' inimici, di venirmi a 
trovare di giorno; conciolìache, fatta notte non lafcicre- 
mo entrar alcuno negli alloggiamenti. 

Detto quello Ciro , jet e che tutti andarono a' luoghi loro , ordinando a 
ciafcuno che nell' andare facejje il medcjimo officio co Juo: Decurioni ; 
perche ejji erano nelle prime file e potevano udire ; e comandajlero d 
Decurioni , che ognun di loro ricordale l'iflejfo alle lor decurie. Dappoi 
gl' Ircani fi pofero a marciare mila vanguardia ; ed egli co'fuoi Tei jiani 
occupava il corpo della battaglia : e po/e la cavalleria in ambedue i fian- 
chi con buon ordine , Ma venuto il giorno , alcuni degl' inimici rimane- 
vano ftupe/atti di quello che vedevano: altri andavano inve/ligando quel 
thè era: e certi giravano qua e la avvi/andone gli altri: e certi altri 
gridando: quefli /dogi ie vmo i cavatiti quelli cannavano le bagaglic : ol- 
isi a tri 


Sacche g- 
glarc le 
bavaglie 
fuggenti > 
il nemico 
è cofa pe« 
ti colo fa . 


Digltized by Google 


Crefo fug 

*«• 


Ci ra pro- 
cura fa 
^«rfova- 


90 DELLA VITA DI CIRO 

tri gettavano l'armi giù de' cavalli: ed altri le fi vedi pano : certi mon- 
tavano a cavallo : e certi altri mettevano loro le briglie : molti carica- 
vano le mogli fu carri: molti altri davano di mano fu le cofc di gran 
■pregio per falvarle : e molti altri , mentre fepellivano qutfle cofe , erano 
fatti prigioni 5 nondimeno la maggior parte fi diede a fuggire . Si deeirt- 
dere oltre ciò , che efji facejfero in quel tumulto diverfe cofe , e contra- 
rie l' una all' altra , fuori che q uè fi a fola , che ninno combatteva matut- 
ti perivano fenga difefa . Crefo l\e de' Lidi , per efer di fiate , avendo 
' mandate le mogli la notte in carrogg a,accioche elle ave fero miglior viag- 
gio per lo frefo, fi era poflo ancor e fio a feguit arie poto lontano con la 
cavalleria. Il mede fimo vien detto che fcie il Rg di quella Frigia la qua- 
le ì fituata prejj'o 1‘ Ellefponto . Ma mt fa la cofa come dava da coloro 
che fuggendo 1‘ arrivarono , fi diedero ancor effi a fuggire a più potere . 
Ma il Kg di Cappadocia e‘ quello d’. Arabia , eh ' erano vicini e fecero le - 
fta di firmati , furono dagl’lrcani tagliati a peggi . Ter la maggior parte 
i morti erano StfJìrj ed strabi ; concioftacbe trovandofi nel lor paefe , ca- 
minajlero lentijjimamcnte . Mentre i Medi e gl’ Inani facevano cofc di tal 
forte , dando la caccia agl’ inimici , quale fi deve credere che fanno i vin- 
citori j Ciro comandò alla cavalleria eh' era rimafa con lui , che and afe 
circon'ando gli alloggiamenti ; e fe vedeva ufeir fuori gente armata la ta- 
gli a fì-e a peggi ; e mandò un bando fotto pena della tejla , che tutti i fol- 
cati inimici , fo fiero quanti fi volefiero, così i cavalieri , come gli ar- 
mati di feudo e gli arcieri , dove fero confinare le lor armi legate , ela- 
feiar i cavalli ne' padiglioni . Gli armati alla leggiera avevano circondato 
il luogo dove coloro portavano le lor armi fecondo l'ordine di Ciro, e le 
mettevano giù, ed alcuni altri eh ebbero qui fio carico le abbruciarono. 
Tenfando poi Ciro , che egli ei a venuto ivi fenga provviuone alcuna di 
mangiare , ni di bere ; fenga la quale non fi può attendere ni alle cofe 
della guerra , ni ad altro ; e confidirando oltre ciò il modo che doveva f- 
nere a provvederne tcflo e bene ; gli venne in mente che bif ugnava per 
n cefità , che per ogni tenda ci fofie uno fra' foldatì , il quale evefe ca- 
rico di guardiano , e di apfiareccbiare agli altri il mangiare . Onde pa- 
rendogli verifimile che allora più che ad altro tempo fi avrebbe potuto 
trovare negli al oggi amen ti quella forte di gente che farebbe buona da mi- 
niflrar agli altri quello che al viver faccffe bifogno jfcce andar il trombet- 
ta attorno, comandando a tutti quefii guardiani che fi riducejjero là, e 
fe in alcun luogo non fi tr vafe guardiano , che il più vecchio di tendo 
dovefe venire , minai dando di cajthar afpramente quelli che non avefe- 
ro obbedito. Ma vedendo tutti che fino i baroni /lavano all" obbedienga , 
obbedirono incontinente . Quando furono giunti , fece che coloro li quali 
avevano m' lor padiglioni vettovaglia per più di due mefi , fi defiero. Ve- 
duti 
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duti quelli fecefeder di nuovo quegli altri li quali ne avevano per un mefti 
■e qui fedirono qua fi tutti. Onde fatto certo della cofa, cominciando in que- 
fio modo con e'Ji loro ; or via , diffe , uomini valoroft , fe voi bramate 
che noi vi . facciamo piacere e non difpiacere , mettete ogni diligenza in 
far che ogni padiglione abbia apparecchiato dentro il doppio da mangiare 
e da bere , così a padroni , come a'fervitori, di quello che fiele focili al- 
la giornata , e acconciate il tutto più leggiadramente che potete , perche 
faranno tolio qui , vinti che aver anno gl' inimici \ e parerà loro che Jlia 
ben trovar apparecchiato tutto quello che farà bifogno ; perche a quello 
modo vi accorgerete che non farà fe non beneficio vq/lrofe li riceverete ono- 
ratamente. Eflì udito quello, fi pofero f ubilo a far con la maggior diligen- 
za che poterono, tutto ciò che Ciro aveva comandato. Indi Ciro, di nuo- 
vo raunati i fuoi Centurioni, parlò in quella gufa . 

Amici mici cari egli è in libertà voftra di mettervi a pran- 
fo prima che arivino i noflri compagni che non fono qui: 
c di godere quello mangiare e bere apparecchiato così dili- 
gentemente. Nondimeno mi pare che queflo pranfo non ci 
debba giovar tanto, quanto il moflrare che abbiamo a core i 
nollri compagni} nè fimilmcnte quelli cibi ci pollano aggiun- 
gere tanta forza, quanta fc potremo aggiunger prontezza alle 
genti nollrc . Perche fe fi vederi che noi teniamo conto 
di coloro che ora danno la caccia agl' inimici , ed uccidono 
quelli che vogliono far te Ila , di manierache innanzi ogni 
avvifo di quello che averanno fatto, ci mettiamo a mangia- 
re } dubito che quello non ci torni a vergogna , ed anco a 
danno, alienando da noi gli animi loro. Ma fe procureremo 
che mentre efiG s’ affaticano in così perigliosi fazione, entran- 
do negli alloggiamenti, trovino apparecchiate le cofe nccef- 
farie, non è dubio, a giudizio mio, che quello apparecchio 
non ci debba clferc di maggior contento affai che non fareb- 
be il fodisfarc al ventre. Attendete oltre di quello, che quan- 
tunque il rifpetto loro non ci premelTe ; nientedime io dob- 
biamo lafciar da parte 1* empirci troppo e inebbriarci a que- 
llo modo. Perche le cofe nollre non fono ancora ridotte al fi- 
ne, ma fi trovano tutte fu la punta d' un' ago, ed hanno bi- 
fogno di una cfq tifica diligenza. Conciolìache abbiamo ne’ 
jiòllri alloggiamenti molto maggior numero di nemici, che 
non fumo noi; e tutei in libertà . Quelli egli è convene- 
vole che noi conlerviamo , e facciamo ogni opera che at- 
tendalo a provederci di vettovaglie. Oltre di ciò la caval- 
leria non è q ai, c ci fa fiar folpefi ove ella fia , e fe ella 
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viene, e anco fc fi fermerà con noi. Per la qual cofa mi 

E are che in quella occafione dobbiamo fidamente mangiar e 
ere di tal maniera, che non per quello rimaniamo di fiar 
vigilanti c in cervello. Di più io fo che negli alloggiamen- 
ti ci è una gran quantità di danari, li quali fono tanto di 
coloro cheli hanno predati, quanto noitri; anco di quelli 
farebbe in libertà nollra di prender quella parte che piu ci 
piacelfc. Nondimeno fon di opinione che ci debba tornar 
meglio moflrarci uomini da bene, e affaticarci con quello 
mezzo a (arche i compagni ci fiano più affezionati , che dar vi 
sù delle mani. Anzi di più, vorrei che voi vi contentane di 
lafciarli fpartire a Medi, agl’ lrcanieda Tierane; e che tan- 
to riputalte maggiore 1‘ avvanzo, quanto elfi vi dalfero me- 
no della porzion vollra. Perche quelli guadagni li faranno 
feguitar più volontieri le noltre integne. Ora 1‘ aver riguar- 
do folamente al proprio comodo nollro , ci impadronilce di 
ricchezze le quali ponono durar poco tempo; ma non ne fa- 
cendo conto, polliamo ben acquillare quelle cole d' onde 
nafeono le ricchezze; acquillo per opinion mia, il quale ci 
farà padroni de’ beni più durabili per noi e per tutti ì nollri. 
Non è dubbio che noi ci elercitiamo a cafa nollra a fine di 
dominare alla gola ed a guadagni dilordinati, accioche in ogni 
occafione poffiamo a benefizio noftroelfer continenti . Nondi- 
meno io non fo imagi narmi qual maggior occafione, per 
mollrar come fumo ammaeftrati , ci fi poffa rapprefentare 
di quella. 

Qucflo fu il ragionamento dì Ciro confermato dalflafpaTerfiano uno del 
1 ‘ numero degli Omo t. mi con parole così fatte. Sariacofa molto feouvenevo- 
le thè noi andando a taccia , fojfcri/fmo bene fpejjo la farne a fine di pren- 
der una fiera forfè amo di poca Slima; e che tentando al prefente in que- 
Jla altra forte di caccia di ac qui fiar cotante rhcheg^e, non potè! fi no to- 
lerare di levar via tutti gl’ impedimenti li quali dominano a trilli , e fer- 
vono agli nomini da bene . Qite/lo difi'e ijlafpa in conformità del parere di 
Ciro ; e tutti infteme lodarono quefia propofla . Onde Ciro foggiunfe . Orsù 
via dunque , pache fumo tutti della i/iefia opinione , fate che per ogni 
tnanipulo cinque faldati de' migliori vadano attorno dando buone parole a 
coloro li quali veder anno attendere ali' apparecchio del mangiare , e cafli- 
gando acerbamente quegli altri che faranno negligenti , come fe foffero fer- 
vi . EJfi attendevano a queSio . Ma i Medi abbattendoft in certi carri li 
quali li erano partiti poco prima carichi delle miglior cofe che all ' ef eret- 
to fojjcro bifognofe , li fecero tornar addietro . Ed altri fi caccia vana in- 
nanzi 
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titani vicarie carr^ce piene di beliJJ.me donne , parte legit ime mogli e par» 
te concubine /e quali per cagione della lor beitela coi: ducevamo attor- 
no 4 dunque, menavano f eco le cartone. "Perche fin a q.vfli tempi gli ri- 
fiatici , andando alla, guerra Ji tirano dietro fra gli eferfiii le lor cofe più 
freziofe e cure , dicendo che combattono più valorcfamcnic quando hanno 

r ette cofe che amano tanto : poiché per neccfftà fono ajlrctti a difender- 
. Potrebbe ejjere che queflo fife vero. Potrebbe efjer parimente che lo 
face fi ero per dcl.efe ■ Vedendo Ciro quel che avevano fatto i Medi e gd 
Inani , improrerava fcmdcfin.o e tutti i fuci ; poiché in quel mentre che 
ejji erano fiati indarno , li lor co», pegni fi, avevano portato coti valorofa - 
mente e fatto prede così grandi. Ma coloro che conducevano la preda , 
mojlrato a Ciro il tutto , di nuovo ritornarono a dar la caccia agl' inimi- 
ci , dicendo che i lor Capitani avevano comandato così. Dalla qual cofa 
cJTcndofi Ciro tutto commofj'oe nicnted meno difjimulandola ,di nuovo chia- 
mò i fuoi Centurioni a parlamento , e poflofi in luogo dove poteva effer 
udito da tutti favellò in quello modo . 

lo fon di opinione amici miei cari, che ognuno di noi fap- p ar ot« di 
pia molto bene che tutti i Perfiani fiano per godere una gran cj'j * 
felicità j ma voi, come è ragionevole, più d'ogni altro, fa- p„ confi- 
cendo quel che fate; purché lidia compimento a quello prin- r |i,re un 
cipio cosi grande . Nondimanco io non fo come quelli acqui- cavólieTì» 
Ili pollano elfer noilri, non potendo noi farli con le nollre 
mani, cosi fenza cavalleria come liamo. Perche vorrei che 
confideraflc che noi Perfiani liamo forniti di tal forte d’ar- 
fni , che venendo alle mani con gl’inimici liamo ballanti a 
far loro voltar le fpalle. Ma voltate chele hanno, come pof- 
liara’ noi giungere la cavalleria, gli arcieri , gli armati di 
feudo ed i fiondatori mentre vanno fuggendo; ed ucciderli fc 
non abbiamo cavalli ? Similmente, che timore averanno di 


noi affocandoti gli arcieri , i fiondatori e la cavalleria Rapen- 
do che non polliamo offenderli più che fi faceffe una fclva 
d’ arbori f Se quella cofa cosi Ila, non è manifdlo che anco 
quella parte di cavalleria la quale è qui con noi pretenderà 
che la preda fia tanto fua quanto nofira^ E forfè anco più 
fùa , cosi Giove m’ ami . Dunque la cofa fi trova in qucfti 
termini . Ma fe noi ci compreremo de’ cavalli che fiano buo- 
ni come quelli, non è egli chiaro che potremo andar in ogni 
fazione concra gl'inimici da per noi folamentc e fenza dimo- 
ro; e che colloro debbano effer più modcfti con noi altri ( 
Perche flaremo con minor penfiero affai , vogliano effi rima- 
nere , o partirfi , potendo anco fenza di loro far per noi 
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medcfimi. Di quello fia detto affai; poiché non credo che al- 
cuno fenta altrimenti, che non fia meglio per noi Perfiani a- 
ver una propria cavalleria. Ma voi forfè penfatecomc po- 
tremo far quello. Dunque decorriamo, fe deliberarono met- 
tere in punto quella cavalleria le cofc delle eguali filmo for- 
niti , ed anco quelle che ci mancano. Egli e manifello che 
negli alloggiamenti ci è una gran quantità di cavalli pre- 
dati ; ci fono le briglie alle quali obbedirono, ed ogni al- 
tra cofa che fa bifogno a coloro che hanno cavalli: fiamo 
parimente forniti di tutto ciò che fi richiede a' cavalieri : 
Di corazze con le quali copriamo la perfona, di dardi c di 
lancieda ferire lontano e dappreffo. Che cofa dunque ci man- 
ca? Egli è manifefio che abbiamo bifogno di uomini, e pur 1 
di queni fiamo forniti di vantaggio; poiché non abbiamo cola 
più propria noftra, quanto noi medcfimi. Ma dirà forfè alcu- 
no che fiamo inefpcrti; nondimeno per Giove, che nè anco 
alcun di coloro che ora ne fono macllri, prima che imparaf- 
fe ne fapeva nulla. A quello forfè rifponaerà un' altro, che 
elfi hanno imparato mentre erano fanciulli . Dunque fono 
più atti ad imparare le cofe che vengono infegnatc e modra- 
te i fanciulli , che gli uomini? Chi fi trova Umilmente ave- 
re corpi più difpolli a mettere in effetto le cofe imparate, 
gli uomini, oi fanciulli? Oltre di ciò noi abbiamo comodità 
maggiore affai ad ammaellrarci , che non hanno i fanciulli , 
nè alcun'altra forte d'uomini; conciofiache non ci faccia di 
medierò imparar a faettare, come i fanciulli, perche fappiamo 
farlo: nè Umilmente lanciare i dardi perche lappiamo anco 
quedo. Aggiungali che noi non fiamo neccflìtati come gli 
altri uomini di attendere parte all’Agricoltura, parte ad al- 
tri efercizj, e parte al governo di 'cala. Noi non folo atten- 
diamo comodamente ma per neceffità alle cofe della guerra. 
Appreffo ciò in quedo particolare non avviene come in 
molte altre cofc neceffarie alla milizia , le eguali benché fia- 
no utili nondimeno fi trattano con difficolta. Non è molto 
meglio caminar per viaggio a cavallo, che a piedi? E fe fa 
bifogno di predezza , non ci accodiamo noi piuttodo all* 
amico? ovvero fé vogliamo pigliare qualche uomo o qualche 
animale, non lo giungiamo con maggior facilità ? Non è 
anco di minor travaglio e incomodità, che il cavallo fi por- 
ta ogni forte d'ai ma dieci o inficine con noi? perche tanto 
è aver l'armi indoffo, quanto appreffo. Ma forfè alcuno du- 
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biterà che venendo la occafionc di combattere , prima che 
abbiamo imparato bene l'efercizio del cavaliere » non pol- 
liamo finalmente più adoperarci nè a cavallo nè a piè co- 
me fi conviene . Anco quello ha il Tuo rimedio; percioche 
dovunque vorremo , Cubito farà io libertà noflra di com- 
battere a piedi, perche ammaefirati nel meftier dell' armi a 
cavallo non rintaneremo di ricordarci cofa alcuna di quel- 
le che fanno i fanti a piè. 

Qucflo fu il ragionamento di Ciro ; col quale conformandcfi Crifanta , 
ragionò in quella guifa. Io dcfrdcro con tanto affetto d* impa- 
rar 1’ arte del cavalcare, che quando io fia cavaliere mi pa- 
rerà d* aver 1' ali. Al prefente fe io mi metto a correre 
con un’ altro uomo, mi balla affai d' avvanzarlo folamen- 
te quanto è lungo il capo; e j io veggo una fiera palfar ol- 
tre correndo tirarle un dardo o una faetta, prima che ella 
fta molto lontana. Ma quando farò a cavallo, purché io 
vegga uno, per lontano che fia, potrò andare ad uccider- 
lo; e feguendo le fiere dar loro addolfo, e giungendole, 
come fe flefTero ferme, ferirle co* dardi. Perche quantun- 
que ci troveremo tutti due in corfo; nondimeno poiché fa- 
remo avvicinati infieme, mi parerà che damo fermati 1' 
uno e 1’ altro. Di qui nafee che io fon grandemente affe- 
zionato fopra tutti gli altri animali a centauri, fe pur fo- 
no flati al mondo; conciofiachc effi fofTero forniti come 
gl i uomini, di prudenza per confìgliar le cofe, e di mani 
per efequirle, e parimente di velocità e di forza, come i 
cavalli. Onde giungevano chi fuggiva; e ftendevano in ter- 
ra chi voleva far tefta. Dunque ancor io fe diverrò cava- 
liere potrò far tutte quefle cofe. Perche con f intelletto 
potrò antivedere le cofe, con le mani armarmi, co' piè 
del cavallo caminare c con la fua forza atterrar l' inimico. E 
niente di manco non farò come i centauri unito natural- 
mente inficine col cavallo; il che è meglio affai che efler 
congiunto col cavallo per natura , poiché i centauri fono pri- 
vi di molti beni li quali furono trovati dagli uomini , nè 
pofTono valerfene come efli; e Umilmente di molti piaceri, 
efTendo nato cavallo; perche è impoflìbile che egli li goda. 
Ma io fe imparerò a cavalcare, quardo farò a cavallo farò 
tutto quello che fa il centauro; e quando fmonterò da ca- 
vallo , cenerò , mi veflirò e andarò a ripofare licerne gli al- 
tri uomini fanno. Onde che altro farò io fe non un centau- 
Scnofontc T. I. N ro 
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ro di due pezzi; che fi può di nuovo unire infieme? Anzi 
più; awanzerò il centauro in tutte quefte cofe. Egli mira- 
va (blamente con due occhi ed afcoltava con due orecchie 
ma io vederò con quattro occhi , e udirò con quattro orec- 
chie. Perche vien detto che'l cavallo fi avvertiti gli uomini 
di molte cofe vedute con gli occhi (boi, e anco di molte al- 
tre udite con le fue orecchie . Dunque notami nel numero 
di coloro che bramano cavalcare . 'Npta per Ercole ancora noi ri/ - 
pofero tutti gli altri , però qui diffe Ciro, ^teb: badiamo noi poiché pa- 
ino tutti d‘ un medepmo parere , che non facciamo una legge a noi mede- 
fimi con la quale fta provveduto che coloro li quali avo-anno avuto il ca- 
vallo da me , quando pano veduti caminare a piede , 0 molto viaggio , 
ovvero poco pano tenuti infami , accioche gli uomini credano affatto che 
pamo centauri ancor noi? Così propofe Ciro , e tutti lodarono il fuo parere . 
Onde pn a‘ noflri tempi da indi innanzi dura quatta ufan'ga fra’Terpani , 
che niun gentiluomo onorato ed illuflre maip vede caminare in alcun luogo a 
piè volontariamente . Quefi erano i lor configli. Ma paflato meggo gior- 
no arrivarono i cavalieri Medi ed Ircani conuna gran preda d'uom.ni e di ca- 
valli. Tcrcbe non avevano uccifo alcun di coloro che rendevano l'armi . 
Subito giunti , Ciro dimandò lorofe tutti i compagni erano falvi , ed effi af- 
fermando di sì ; dimandò poi quel che aveflero fatto ; onde raccontarono 
tutto il fuc ceffo , vantandopi di efferp portati valore/ 'amente in ogni fazione. 
MaCiro afcoltando volentieri tutto quello che vollero dire ; p pofe poi a lo- 
darli in quitto modo . Egli è cofa chiara che voi avete combattuto onorata- 
mente ; percioche mi par che paté più grandi , più riguardevoli e più feroci 
in vitta che non eravate prima . S'informò appreffo aueflo , pn dove erano iti , 
e fe quel paefe era coltivato ; alche ejp rijpofcro che avevano fatto un gran 
camino , e che tutto il paefe era lavorato , pieno di pecore , di capre , di buoi , 
di cavalli , di grano e d' ogni altra forte di bene. Due cofe , diffe Ciro, bifo- 
gnache noi mettiamo ogni diligenza di mandare ad effetto. Di avvampar 
coloro li quali poffcggonoquePecofeiedifarsì , che ejp non abbandonino il 
paefe. Perche il paefe abitato è unapreziofa pofleffione: c'idifa- 
bitato non vai nulla. So che avete uccip coloro che volevano contrafla- 
re , efacejle bene , pere he a quefto modo la vittoria p con ferverà meglio . Ma 
• quegli altri che rendevano l’ armi fono fati condotti prigioni. Se cottoro 
'faranno liberati da noti mia opinion i che quePo ci debba giovar grande- 
mente. Tercioehe prima d’ogn’ altra cofa non faremo necejjitati guardarci 
da loro, non a cuflodirli ,nona fpefarli (perche non fare mo già morir gli uo- 
mini di fame ) . Voife li Infoieremo andare averemo maggior quantità di fervi 
Conciopache inpgnorendop noi del lor paefe’, tutti coloro che lo abiteranno 
faranno fervi ti noi altri . Similmente , vedendo gli altri, che qutjli fono 
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yivì e liberi, fi fermeranno più volontieri , sfaranno piuttofio elenio ne di ob- 
bedire , che di combattere . Quello è il mio parere . Se alcun altro ha miglior 
opinione la mani felli . Ma effi afcoltando quanto egli diceva lodarono il tut- 
to. Dunque Ciro fatti fi conciar innanzi prigioni ragionò loro in quella forma: 
Voi dovete Capere che non per altro avete confervata la 
vita fenon per clfere (lati obbedienti: e quando per l'avvenire 
farete cosi non patirete alcun’altra forte d’ oltraggio, fenon 
che ferviretc a diverfo Signore di prima. Nel rimanente go- 
derete le medefime cofe , coltivarete il paefe ideilo, viverete 
Cotto il medefimo tetto con le vollre mogli e farete padroni 
de' voftri figlivoli come eravate poco fa. Non averece alcun 
travaglio di guerra nè contra di noi nè contra alcun' altro . 
E fc alcuno vi molcflarà noi combatteremo per conto volilo. 
Nondimeno accioche altri non poifano comandarvi che andia- 
te alla guerra portatemi qua le voilre armi , iìate ficuri che 
coloro che le porteranno averanno lenza frau de da noi, c 
pace e tutto ciò che abbiamo detto. Ma fe vi farà alcuno che 
non porti farmi che s'ulano in guerra, fappiate che adderemo ad 
aflàltarlocon quello efercito. Dall'altro canto feci farà chi ven- 
ga a trovarci amorevolmente , c faccia qualche cofa , o ci dia 
qualche configlio che ci giovi, noi favoriremo quello tale non 
comefervo ma come benefattore e amico nollro. Dunque ri- 
cordatevi quello che v'ho detto, efatclo fapere anco agli al- 
tri; e fe per avventura vicontentarete di quello e che vi fia- 
no degli altri che non vogliano obbedire guidateci contra que- 
lli tali, accioche noi comandiamo loro, non elli a noi. 

Così favellò Ciro . Ma ejfi ador aiolo p fornii ero di fare quanto aveva coman- 
dato . Dopo che furono partiti ; egli è ormai ora dfile Ciro , o Medi ed Ar- 
meni, che tutti ci mettiamo a mangiare . T^oi vi abbiamo apparecchia- 
te più eccellentemente che fi è potuto le vettovaglie. Mudate ,e manda- 
te a noi altri folamente la metà del pane apparecchiato ( perche ve ne è 
abbondantemente per voi , e per noi) ma non ci mandate a! trio enti nè vi- 
vande nè vino ; conciofiacbe noi ne abbiamo a bafianga . Voi Ir cani condu- 
ca li a' padiglioni . ICapitani ne' padiglioni maggiori (c foche fapete dove 
fono) egli altri ordinatamente , come vi parerà cheflia meglio . Ed anco voi 
mangiate dove più vi piace ; perche non fono i voftri padiglioni fiati tocchi ; 
e dentro è fiato ordinato il medefimo apparecchio come a quefii altri. Sap- 
piategli uni e gli altri che noi facemmo lefentinclle quella notte per con- 
to voflro , rif petto olle cofe che fono fuori degli alloggiamenti . Voi cu- 
fiodite quelle che fono ne' padiglioni , ed allogate dentro di loro le vostre 
armi , perche non voglio fidarmi ancora in coloro, che abbiamo folto i 
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padiglione. Dunque i Medi ed i faldati e T igeane fi lavarono ( perche 
era apparecchiato il tutto ) poi cambiati di velie mangiarono . '\e man- 
carono anco a cavalli tutte le cofe che facevano b fogno; e mandavano- 
a’Tcrfiani la metà del pane , ma vivande non già, nè vino ; credendo 
fermamente che ne av: fiero } poiché Ciro aveva detto che ne erano fomiti. 
Ma egli intendeva citi in vece di vivande avevano la fame , ed in vece 
di vino l' acqua del fiume che correva là prefio. 

Dunque dopo che i Terfiani ebbero mangiato , Ciro fa cendofit fera invìi 
diverfi di loro con alcune compagnie di Qui tu urte e di Decurie da questo 
canto e da quello ', e comandò che fi najcondcficro <f intorno gli allog- 
giamenti i perche aveva per opinione che a un tempo i Refio avefiero cu- 
Itodito, fé alcuno fi fofi'e accollato dalla parte di f uori ; e fimilmentc fc 
ci f offe chi rubati i danari , tentaffe di fuggire , che di leggieri poi ‘fiero 
fafio prigione. E così avvenne. Verche molti fi fuggirono e molti furo- 
no prefi . Ma Ciro lafciò i danari a coloro che avevano prefi gli uomini ; 
e comandò che gli uomini fo fiero uccifi . Onde quantunque ave fii fatto pruo- 
va per l' avvenire di voler alcuno che ufeifie di notte r non lo averefii 
trovato così di leggiero . Dun/ue * Ver fi ani attendevano a qufle cofe. 
Ma » Medi flavano fu 7 bere t fu 7 mangiare e fu 7 fuonar e i pi fari , 
non fi penfando d'altro , che di dar fi piacere , perche la preda acqui fia- 
ta ne prt flava loro ogni comoditi . Di manieratile coloro li quali vtg- 
ghiavano , avevano da trattener/! come più lor piaceva . Ma il pe de' Me- 
di Ciaf are la notte che Ciro fi partì , attef o ancor e fio a bever bene infie- 
me co' fuoi , confidatofi nella fortuna che gli fi era mofirata propigia » 
e perche fentiva un grande Jbeptco , cred va che anco gli altri Medi , da 
pochi in fuori , fo fiero negli alloggiamenti . Contiofiachc i fervi de’ Medi 
trovandoli lontani li lor padroni, beefjero e faiefi'ero quel romore , aven- 
do principalmente dato di mano fui vino e fopra molte altre cofe como- 
de a Quello , le quali avevano trovate negli alloggiamenti d-gli MjJìrj . 
Ma fatto giorno , e non venendo alcuno al padiglione , fuori coloro , che 
avevano cenato feco ; ed c ficaio avvifato che- i Medi e la cavalleria a- 
vevano Infoiati gli alloggiamenti vuoti ; e veduto finalmente col proprio 
c f occhio, ufeendo fuori , che era così t fi altero grani l mente contra Ciro e 
«ri nomo contra i Medi perche fi fojj'ero Partiti , e lafciatolo fi può dir , foto : on- 
tr mieli» j e ( Cleome vien detto , che egli era crudele ed inumano ) incontinente 
comandò ad un di coloro che fi trovavano prefenti , che prefa la fua f qua- 
dra di cavalli in compagnia , andafic quanto piu tofio agli allogg. amen- 
ti di Ciro , e dicefie quelle parole a fuo nome . 

lo credeva r o Ciro, che tu non fofit tanto temerario verfo di me ; ov- 
vero almeno voi Medi, fé Ciro avsjfe fatto au’fta infianga , che mi lafcia- 
Jle così foto ed in abbandono - Ora fe Ciro fc ne contenta bene Ra. Stan- 
co 
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co r.ò, ri tornitecene incontinente. Quefia fu la fua comifjlone. Ma co- 
lui che doveva andare . E come , d jje , 0 Signore li troverà io i In che 
maniera , rifpofe Ciaf are', trovò Ciro coloro contri de’ quali fi era invia- 
to i 'Perche per Ertole , diffe , ho intefo che una parte degl’ Ir. uni s è 
ribellata dagl' inimici , e dopo arrivata qui ejj'erft partita in nudo che i 
divenuta guida del ’ efercito di Ciro . Udito quello , Ciafare fi a’ter'o armi- p, . 
ra maggiormente contri Ciro; poiché non aveva comunicato qui fio con Orinar» 
lui ; onde con unto maggior fervore mandò a trovar i Medi , a fine di 
debilitarlo: amfi , Chiamando i Medi coi minacele più gravi affai che c^unu t 
prima , e aggiungendo al meffaggero di caligarlo afpiijjimatnente quando Wcdl * 
con parole acerbe non aveffe efpofto l'ambafiaia . Dunque l’ - 4 mbaf ia- 
dore fi pofe in camino , accompagnato da’fuo cavalli cioè erotto d" attor- 
no cento , dolendofi di non efiere partito ancor ejo infume con Ciro. Ma 
incontrandoli in una fi: oda che fi partiva in due , fallirono la diritta : nè 
avrebbero faputo trovare gli all ’ggiamenti di Ciro % fc in. onte andò fi a c 1- 
fo in certi ~ 4 ffirj li quali f ugg ivano , non fi avefkro da loro fatti guidar 
là per for^a . E così , feoperti i fuochi , vi g urlerò d' intorno megTa 
notte. Qiundo fi avvicinarono agli alloggiamenti , le fentinelle ( fecondo 
r ordine dato loro da Ciro) non vollero che entraffero dentro i ripari pri- 
ma che foffe giorno . Ma levato il Sole , Ciro chiamati i Magi , coman- 
dò che per la vittoria ricevuta , f off ero fatti i dovuti f acnji^t agl’ld- 
dj ; onde attendendo effi a quello j egli riunitigli ornatimi , dtjfe. Fra- 
telli veramente Dio ci Ira mo/trata una gran quantità di beni . Ma noi 0 
Perfiam in quefia occafione fumo pochi a poterli cenfervare. Percloe fila- 
no di che forte ejler fi vegliano , fe non li cufiodiremo , di nuovo rid- 
deranno in man d’altri. Se anco noi Inficieremo parte delle proprie gen- 
ti nofire a guardar le cofie ciré acquistiamo , egli è min fi-fio ciré rimar- 
remo incontinente con potine forge. Dunque 10 fon di opinione che f ubico 
alcun di voi vada in Terfia a riferir qu fio ch'io duo ; ed a cominciare 
che di nuovo ci fu mandato foccorfo , fe però i Perfine defideravo acqui- ,a„\ '\ , Y 
firn e godere i imperio d' Mfia . Però tu che fe’ più vecchio degli altri J.'™' Pc ‘* 
vattene via , e racconta il tutto ; promettendo principi mente che io a- 
Vtrà il pensiero di non Inficiar mancare le vettovaglie a tutti quei folda- 
ti li quali mi manderanno , arrivati che filano dove farò io. Tu v.di 
poi da te ftefio le cofe che fono nelle man noéire , però le pa’.efe ai tutte. 

Ma accioch > t prefenti che noi fiamo per mand ireinPefu agl’ Iddi fi ano 
fatti onoratamente e come fi dee , configliati con mi > padre; e di quelli che 
mandaremo a donar al pubblico , inf ormati co’ mag finti . Oltre di que- 
fio ricorderai che mindino in quelli luoghi perfine che veggano le impre - 
fe che abitiamo fatta e confider.no le cofe thè noi d mandiamo, apparec- 
chiati > diffe , al viaggio , e pigli* in tua compagn a la tuafquadra ■ Dap- 
poi 


Digltized by'Google 


100 DELLA VITA DI CIRO 

poi fece cannare i Medi , ed infieine introdurre f imbafeiadorc di Ciaf are 
il quale alla prefen^a di tutti raccontò quanto egli fo/le alterato con Ciro, 
e quanto avcjfe minacciato i Medi . £ finalmente , difi'e, ciré Ciafart aveva 
comandato ciac iMcdi fi partiffero, quantunque Ciro deliberale di rimaner 
in quei luoghi. Dunque i Medi udite le parole dell' imbafeiadorc fi I la- 
vano claeti ; come quelli che non f apevano nfolverfi fe dovevano obbedire a 
chi era venuto a chiamarli ; ed anco perdìo temevano in che modo obLcdi- 
re alle minaccie di Ciafare Rapendo principalmente quanto egli fojfe cru - 
Prtidtnf» dele . Ma Ciro , io , difie , o ^ imbafeiadore e voi Medi , non mi meravi- 
"ciro^ir 1 &‘° P un, ° Ciafare J apendo il gran numero de’ nimici , e non avendo 

Amba- avuto avvifo delle cofe che abbiamo fatte , dubiti di noi e di fmedefimoi 
d'^Cuf*. mJ intenderà che una gran parte degl' inimici fia fiata tagliata a 

. 4 ' pezV e tutto il rimanente poflo in fuga , primieramente getterà ogni pau- 
ra da canto , poi fi avvederà non folamentc di non effere abbandonato ,m» 
che gli amici rumano gl’ inimici fuoi. "Perche dunque fi lamenta egli di 
noi , quando non attendiamo ad altro che a giovarli ? Qitefia non è già 
dcliberagion noli r a ; ma io, pregandolo a lafciarmi partire in voflra com- 
pagnia , ho pollo mano a quejìa imprefa , e voi non dimandafie licenza 
di venir meco per defiderlo di combattere. Ma egli vi comando che uf ti- 
fiti fe però non lo faceva alcuno mal volentieri . Onde io fon ficuro che 
quejìa alterazione verrà a maturar fi con tante felicità , ed a partir fi in- 
fieme conia paura . Dunqi.t va o imbafeiadore ancora tu a ripofarti, perche 
dei effere fianco del viaggio . E noi oPerfiani , perche af peniamo qui gl' 
inimici o per combattere , o per obbedirci guattiamoci tccellcntijfimamenlc • 
Perche fe faremo veduti in quefia guifa , non è dubbio che non fumo per ac - 
quiflar più agevolmente quello che defideriamo . Tu Principe degl' Inani 
va, e comanda a' Capitani delle tue genti , che k facciano armare . Il che 
-avendo efequito l' Ire ano , ed effendo ritornato ; Ciro , io fento , difie , una 
grand iffima allegrezza quando ti veggo o Ircano mio : poiché non folo ti 
mofiri di effere un buon amico , ma di efequire le cofe prudentemente : la 
qual cofa è manifefio ciré al prefente ci giova affai . Perche gli ifiirj fo- 
no miei nemici, ed oggimai portano maggior odio a te , che a me . Onde 
fa bifogno di confiderai all’ uno e l'altro in fi fatto modo che fi manten- 
gano in fede tutti coloro che fin ora fono in compagnia nofirai t fe i pof- 
fibile che ne acquifiiamo degli altri. Tu hai fentito che quefio Mcdo ha 
richiamata la ca valleria . Se ella fi parte , conte rimarremo folanctuc con 
la fanteria ncjìra ? Dunque è necefiàrio che mettiamo ogni fi nàto c tu ed 
io , che anco quefio imbafeiadore il quale è venuto qui a richiamarla ri- 
manga con noi: però trova un padiglione fornitiffimo di tutto ciò che pof- 
fiamo imaginarci atto a riceverlo onoratamente , e fagliene un dono . Ed 
io to’ affaticherò di comandargli cofa la quale egli fi prendi più volontari 
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afare,chea ptrtirft . Oltre ciò ricordagli tutto quello che fi richiede ad 
empir e lui e tutti gli amici di fpcranga, quando i noflri difcgni f, uccedano 
felicemente . E fatto quello ritorna qui . Dunque l' Ircano condujfe il Me- 
do nel padiglione , e quegli che andava in Ter fi a fi apprefento ivi in pun- 
to. Ciro gli diede comminane che dicefje a' Terftaui quanto gli era già (la- 
to ricordato: e pori affé le lettere a Ciaf are , e voglio , difjc, leggerti ciò eh' 
io ferivo , accioche tu non neghi le coje che faprai ,fe pur egli te ne di- 
manderà : la .contenenza delle lettere era quefla. 

Ciro a Ciafare falute. Noi non ti abbiamo nè lafciato Co- 
lo ("perche non 11 trova alcuno Lenza amici il quale fia fupe- 
riore agl 1 inimici ) né Umilmente, perche ci diamo partiti da 
te pentiamo averti pollo in pericolo alcuno. Anzi quanto 
più ci allontaniamo, tanto maggiormente crediamo di afli- 
curarti. Tercioche non quelli che Jiedono preffo agli amici li fanno 
fiar con 1‘ animo tranquillo e ripofato , ma sì ben quegli altri che 
tengono gl' inimici dfeoflo afai , li affi curano affatto. Nondimeno 
vorrei che conlideralti come io mi fia portato verfo di 
te, e Umilmente come tu verfo di me . Poi duolti fe ti 
pare. Io veramente venni a trovarti con quelle genti, non 
che furono da te invitate, ma col maggior numero che 
potei. E tu ti con ten talli, quando eravamo in paefe amico, 
di concedermene tante quante io poteva perfuadere a fe- 
guitarmi. Nondimeno ora che mi trovo nel territorio ne- 
mico tu richiami non quelli che 11 contentano di abban- 
donarmi, ma tutti i Medi indente. Veramente io penfava 
di rimaner obbligato a te ed a loro. Nientedimanco al 
prefente tu mi sforzi a dimenticarmi del fatto tuo e rima- 
ner debitore folamente a colloro che hanno fegaitato le 
mie indegne. Non per tanto io voglio far come tu , anzi 
mando al prefente in Perda per farmi condur genti nuo- 
ve. Tutte quelle che verranno, .quando elle ti facciano bi- 
fogno faranno al tuo comando, non come piacerà a loro 
ma come verrà meglio a' difegni tuoi. Voglio a ppredo que- 
llo , benché io da più giovane di te , con figliarti a non 
ridimandare anello che una volta ci hai conceduto, accio- 
che in vece di obbligarti gli uomini tu non te li facci ne- 
mici. Nè ùmilmente a richiamare con minaccie coloro li 
quali dedderi che torto vengano a trovarti; nè mentre ac- 
cenni di efler folo che tu mandi a minacciar molti inde- 
nne, accioche per quella via tu non infegni loro a (limarti 
poco. Noi torneremo incontinente che averemo dato com- 
pimento 
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pimento a quelle cole che ftimiamo dover giovare Comu- 
nemente a te ed a noi a un tratto. Sta fano . 

Gli darai quefle lettere ; t fe ti dimanderà cofa alcuna di quelle che fo- 
no Jcrittc qui dentro, replica il mede fimo a bocca ; perche dintorno i 
Terfuni ti dò la medefima commi /ione, fitome ho ferino . Così parlò con 
coflui . iAl quale date le lettere comandò lise fi parti jfe , aggiungendo che 
s‘a fretta ffe in quella maniera che richiedeva la prejltgga del ritorno. In • 
di andò a vedere le genti che oggimai tutte erano in arme : i Medi , gl‘ 
Inani e Tigrane Armeno ed anco i Terfit , li quali fi avevano pefio Car- 
mi indojfo. Oggimai anco certi popoli vii ini condujfero ivi de' cavalli , 
e reftro farmi. £ Ciro ordinò thè getta fiero le armi da ofendcrc , dove 
prima aveva fatte gettar le loro agli altri j e che certi li quali ne aveva- 
no avuto il carico dovefero arder tutte quelle che non erano lor neccjfa- 
rie. Commife poi , che i cavalli foficro tujioditi da coloro da’ quali erano 
fiati condotti , e che eglino fi trattenejfero là j. ni he egli Jactfie inten- 
der loro altro, stilerà fatti chiamar i Capitani de’ cavalli e degl' Jrcani 
parlò in qttefla gufa. 

Non vi meravigliate o amici e compagni , che io vi fac- 
cia raunarc così l'peflo. Perciochc le cole prefenti , cflendo 
nuove, fono per lo più tutte confufe. Ma perche mentre 
Panno cosi confufe, di neceflìtà moleftano grandemente , fin- 
che fiano regolate j dovete fapere che fi è fatta una gran pre- 
da di danari e di prigioni. E conciofiache noi non Tappiamo 
di cui fia quella o quell* altra cofa ; nè Umilmente fia noto 
a coloro ifleffi , chi deve edere il padrone dell* una e 1* altra, 
perù non fi veggono molti che fi mettono a far cofa alcuna, 
anzi quelli tutti danno in bilancia di quello che s* abbia a 
fare: però accioche la cola non vada piu in lungo, oggimai 
divifate ogni cofa , fiche chi ha dato di mano fopra qualche 
padiglione ben fornico di vettovaglie da mangiare e da bere, 
di fervi , di letti , di veftì e d* altre cofe che unno bifogno a 
un padiglione da campo, debba contentali! di quello lenza 
aggiongervi altro, ed averne cura erme di cofa fua propria. 
Ma fe alcun* altro fi farà incontrato in qualche padiglione 
dove manchi alcuna cofa, voi fate ogni diligenza in lupplire 
a quello che gli bifogna. Perche fon certo che vi fono molte 
cole di vantaggio , eltcndone forniti gl* inimici aliai più che 
non fa di medierò alle noftre genti. Sono anco venuti a tro- 
varmi i Camerlinghi del Rè degli AfTirj e d* altri Princi- 
pi , e m* hanno riteriroche avevano prelTo di loro certa quan- 
tità di oro battuto in monete , e mi fecero menzione d* alcuni 
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tributi. Fate fare un bando, che ella vi fia rcla tutta in quet 
luogo dove lederete , mettendo pena a coloro che non obbe- 
divano. E quando 1' abbiate avuta date il doppio al cavali- 
ere di quello che fate al fante, accioche fé vi manca alcuna 
cola portiate fornirvene ed abbiate la comodità di compe- 
rarla. Fate pubblicare Umilmente che nella piazza pubblica 
degli alloggiamenti niuno ardilca far altrui difpiacerc , e che 
i botteghieri e mercanti pofTano vendere ogni forte di roba, 
e quaudo 1‘ abbiano venduta Ila in libertà loro di condurne 
dell' altra, accioche i noftri alloggiamenti vengano frequen- 
tati dacoftoro. Onde effì pubblicarono fubito il bando . Ma. i Medi e 
gl'Ircani ; come fia poffibil: , dì fiero , che noi difpenfiamo quell* preda 
fenra il tuo aiuto e de' tuoi ? *4 quefìo foggi un f e Ciro. Dunque vi pa- 
re che non debba pajfar negozio alcuno ferrea che noi tutti vi mettiamo 
le man dentro f E ciré io non poffa far per voi da me Jiefio qualo thè oc- 
corre , nè voi per me ftmilmente t In che altro modo , fe non così , ave- 
remo maggior bavagli e fpediremo men cofeì Eccovi di grafia, diffe. 

Tipi abbiamo cusìodfte a vo/lra infranga tutte quefte cofr,evci tenete per 
fermo che non vi manchi nulla . Voi pofeia all'incontro fiate quelli che 
le difpenfino; e noi le averemo per ben difpenfate . Tutti infieme poi at- 
tendiamo a far qual.he bella fazione che giovi in univerf. de . Tercbeog- 
gimai potete vedere che fiamo forniti d' una buona quantità di cavalli; e 
ne verranno anco degli altri. Se noi li Infoieremo Jlar indarno , nonfo- 
lamente non ne caveremo alcun beneficio , ma danno , rifpetto al gover- 
no il quale bifognerà che abbiamo di loro . Tijen tedimanco fe li fornire- 
mo di tanti cavalieri ci leveremo ad un tratto quello pefo delle f palle, ed Ciro p, r - 
accrefceiemo di forge. Onde fe avete perfone olle quali vi paia di doverli JjUfJ. 
dare, e con effe injieme di entrar più volontari alle fazioni , che con * 
noi altri ; non rimanete di darli loro. Se anco vi piace più la campa- nVa»*"'» 
gnia noflra , dateli a noi. Terre ioche quando pur ora davate la caccia > ‘olii all 
combattendo agl' inimici , noi fìavamo ingrxi f> enfierò del fatto vojlro n,a,ic * ' 
dubitando che vi incontraffe qualche fìmjtro; e ci davate cagione di ver- 
gognarci grandemente , poiché non potevamo trovarci dove voi eravate. 

Ma fe ci darete de' cavalli vi feguiteremo: e quando fi veder* che noi 
facciamo buona riufeita nel meSlicro a cavallo non rimammo di far il 
debito noftro . Se anco fia meglio in qualche occafiont dell' opera noflra a 
piedi , farà facil cofa [montare, ed in unfubiro averne la fanteria pref- 
fo di voi . Confidereremo poi a chi doveremo confi ignare i cavalli. Così 
favellò Ciro. Ma effi rifpofero . Tfoi non abbiamo o Ciro , uomini a'qua- 
li poffiamo difpenfare quelli cavalli ; nè quantun /uè li avejfimo , fenten - * 

d» il defiderio che hai , fapremo dove meglio impiegarli , che nella tua 
Senofonte T. L 0» per- 
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perfom. Terò prendili e fanne quello cioè ti par meglio. Io li accetto, (fi- 
fe Ciro , voiontieri. Facciamoli dunque ancor noi co» buono e felice augu- 
rio cavalieri ; e voi mettetevi a divvidtre la preda fornirne a tutti', fec ban- 
do primieramente di parte agl' Iddj immortali tutto quello che diranno i 
Magi. Voi fcegliete fuori anco da mandar a Ciaf art alcuna cofa che vi 
paia ejfergli più grata dell' altre. Ejji ridendo di fero che fi doveffe met- 
ter da canto qualche donna. E donne fiotto foggi linfe Ciro , e tutto ciò che 
par a voi. Ma vi prego bene che in qticfla divvijione voi mettiate ogni di- 
ligenza in far clte quei Medi li quali mi hanno fegu to' o volontariamente 
non abbiano cagione di lamentar ji. Tamnente voi Medi tenete conto di 
q.icji' Inani , perche cffi fonojlati i primi a venir dalia parte rrojha , ac- 
cioche veggano di aver fatto buona elc7ggione ,fmendo amicizia con noi , 
Tjè rimanete finalmente di partecipare d' ogni cofa con l’ ^ Imlwfciadore 
di Ciaf are , e con la fta compagnia : e confortatelo a fermarli qui , dicen- 
do che ancor io dejidero quejio , accioche egli poffa informarli meglio di 
tutto quello che abbiamo fatto , e riferirlo a Ciafare particolarmente . 
Terfi poi y eh; fono nino, darete quelle cofc che avanzeranno agli altri, 
forniti che ji ano tutti comeji conviene; perde che noi non fi amo allevati mor- 
bidamente, ma ai un certo modo con una vita dura cd afpra . E di leggie- 
ro, fe noi vejlijjìmo ah un drappo più leggiadro, vi daremmo materia da ridere ? 
[nome fon certo che riderete nel comparirvi davanti quando monteremo et 
cavallo , e forfè a giudizio mio ci vederete cader anco in terra. Detto que- 
llo, ejji andarono a divvidere la preda , tuttavoltaridcndo a più potere di 
quanto avevano udito del cavalcare. Ma Ciro , adunati i Centurioni, com- 
mife loro che prendejfcro i cavalli ed inficine tutti gli aniefi c famigli 
da governarli , e li ricevefiiro per numero ; cioè tanti , quanti erano ifob- 
Cmrrt- dati gettandoli aforte ordinatamente , dappoi egli fece pubblicare : che tut - 
fmuifre ti i fervi li quali fi trovavano già in campo degli .Ajfirj , o de' Soriani, ov- 
aiiiprl-** vrro degli ./frali, folfcro ejji fiati condotti per forza o di Media, o di 
*ionieri Ter fi a , o di Caria, o diCiliiia,o di Battriana , ovvero di Grecia ,o di 
Sufir { l“al altra nazione fi voglia, fi prefentafjcro dinanzi a lui. Udito il banr- 
dodcl Trombetta , molti di buona voglia comparvero là . Cirofcclti fuori quel- 
li che erano di più bella prefica degli altri , dijje loro , che i gentiluomini 
prendejfcro l’armi che egli aveva fitte apparecchiare , e laju afferò il pen- 
siero a lui di provveder loro tutte le altre cofe neceffarie. E così , mandando- 
li incontinente a’ Centurioni ,li rai comandai oro , e ordinò che f off or» gutr- 
ni ti di feudi di vimini , e difpade nude , e con qucjìe dovejfero feguita'K' 
la cavalleria , a fognando la medefima provvifione di vettovaglie per coflo- 
ro , che egli aveva ajj'egnata a 1 Tcrfiani . Ma volle che i Centurioni co- 
tninafjr.ro a cavallo vejliti di corazz a > e con la lancia in mano . Ed egli J'u 
ilprìmoa far coti. £ che la fanteria degli omotirni fojlituific di nuovo degli 
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ìfleffi motimi un’altro capo per elafe uno. U quefle. cofe effi attendevano, quan- 
do fra queflo megprp comparve din angi a Ciro Gobria ^ ifflrìo uomo vecchio 
ton la fua famiglia che lofeguitava , tutti a cavallo ed armati da cavalieri. Ma 
alcuni che avevano quello carico di farfl dar l'armi comandarono loro che 
mettefferogiù letancieper poterle ardere , come avevano fatto dell’ altre. 
coftoro difje Gobria, che prima defiderava di veder Ciro. Onde la guardia fa - 
tendo fior addietro gli altri cavalli , condujfe Gobria alla prefenga di Ciro . E 
quando vidde Ciro parlò in queflo modo. Io fono o Signore per nazione 
Affi-rioe pofseggounaterra molto forte in ficme con un gran pae- 
fe. Oltre di quello trattenevo a mie fpefe dintorno mille cavalli 
per fervizio del Rè degli Affirj di cui era affezionato grande- 
mente. Ma poiché egli fu uccifo da voi(ecerto che egli era 
un Principe da bene )e che fuo figliuolo, al quale io fon mor- 
taliffimo nimico, è fucceduto nel Regno; io fon venuto a tro- 
varti e mi getto fupplichevolmentea’fuoi piedi, pregandoti a 
ricevermi per fervo e per miniftro. C ti prego a vendicarmi di 
rante offefe adottandoti per mio figliuolo, inquanto io pofso; 
perche fon privo di figliuoli mafehi. Poiché quel folo che io 
aveva onorato e da bene: e, da cui o Signore io era amato e ri- 
rerito in quella maniera che può render un padre felice ap- 
pieno, effendo egli dal Rè morto padre del prefente Rè chia- 
mato alla corte con intenzione di dargli una figliuola per 
moglie (e. veramente lo mandai là infuperbito da quella fpe- 
ranza di veder mio figliguolo marito della figliuola del Rè) 
il Rè prefente invitandolo a caccia, gli diede ampia liberta 
di adoperarli come voleva, fpcrando di arvanzarlo di gran 
lunga nd faper maneggiare un cavallo. Dunque mio figliuo- 
lo andava cacciando in fua compagnia, come con un’amico, 
quando s’ incontrarono in un' Orfa; e fcguitandola ainbidue, 
queflo che ora è Signore le tirò d' un dardoj ma non la col- 
ie (e Dio voleffe , che non foffe avvenuto quello acciden- 
te. ) Ma mio figliuolo cogliendola ( e non bifognava così ) 
atterrò 1' orfa. Onde quantunque collui fopportaffe forfè per 
allora mal volontieri quello fucccfìo , mentedimanco naf- 
condeva la invidia. Mi abbattendofi di nuovo in un Leone, 
anco allora il figliuolo del Rè tentò in damo di ferirlo 
( di che a giudizio mio non era da meravigliarli ) e mio fi- 
gliuolo di nuovo ammazzando felicemente il Leone, diffe. 
Ho pur fatto due colpi 1’ un dietro 1* altro, ed ogni volta 
atterrata una fiera. A quello dunque non potendo più 1* 
uomo federato tener afeofa la invidia , cavò una lancia di 
» O a mano 
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mano ad un di coloro che feguitavano, e dirizzandola nel 
petto a quel figliuolo che io aveva unico al mondo e ca- 
rilfimo fopra ogni altra colà, lo uccife. Ed io milero in 
quella età così veccchia , in vece di accompagnar mio fi- 
gliuolo (di così gran fperanza e tanto amato da me, giova- 
ne a cui appena cominciava fpuntare la barba ) alle nozze, 
lo accompagnai alla fcpoltura. Né per ciò quello parricida 
moltrò mai di curarfcne punto più di quello che averebbe 
fatto avendo uccifo un‘ inimico. Nè Umilmente volle mo- 
flrar pentimento alcuno della fua feeleratezza con andar ad 
onorar il mortorio ; delia qual cofa Tuo padre fi dolfe affai 
principalmente avendo compalfione al fatto mio, e fenten- 
do 'grande affanno della mia difavventura. Non per quello, 
fe egli folTc ancor vivo farci venuto mai a trovarti per an- 
dargli contra. Percioche io aveva ricevuto da lui diverfi 
favori pieni di affezione, ed era flato al fuo fervizio. Ma 
poiché e fucceduto nel Regno colui che ha uccifo mio figli- 
uolo; non fit mai polfibilc che io potelfi voler bene a lui; 
nè (credo certo) egli a me. Perche fi è accorto dell' animo 
mio; e che pur dianzi , vivendo io allegramente, ora pri- 
vato del figliuolo non faccio mai fine in quelli ultimi an- 
ni della mia vita, di piangere. Dunque fc mi ricevi e che 
tu mi dii fperanza di far qualche vendetta con elfo tcco 
della morte del mio cariffimo figliuolo nu parerà ancora di 
ritornar giovane, e di poter vivere fenza infàmia, e penfc- 
rò di morir privo d'affanno. 

Quello fu il ragionamento di Cobria • E Ciro gli rifpofe in quefla ma- 
niera. Se egli è vero o Cobria mio tutto quel che bai detto , io fon con- 
tento, mentre mi /applichi , di riceverti-, e ti prometto con i ajutodegC. 
Iddj di vendicare la morte dì tuo figlinolo. Ma dimmi un poco, difje . 
Quando io faccia quello , ed oltre ciò io ti lafci godere le tue terre , il 
tuo paefe , le tue armi e tutte le forge che poffedevi prima ; in luogo di 
quefle cofe , che forte di obbedienga mi prejlerai i Ad ogni tua riebiefia, 
rifpofe, ti confcgnerò le fortegge , perche tu pojfi abitarle ; ti darò il 
tributo che del paefe io davo a lui’, e quando arerai bìfogno di far alcu- 
na imprefa verrò a ferrini con tutte le mie forge. ^ ippreffo di quejìo Ì9 
ho una figliuola dongella , alla quale io voglio tutto il mio bene, ed og - 
gimai è da marito. Il mio penfiero per l' addietro era di darla a cojlui che 
fregna al prefente ; mal ella mi ha pregato ora con grandiffmi pianti e 
lamenti , che io non voglia maritarla in colui che ha uccifo il jratelloi 
della qual opinione fon ancor io , Anco di quefìa mi contenterò al pre ■ 
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jcnte , che tu facci quello che ti parerà di tornar meglio alle cofe tue. Qui, 
per confermarci , dtffc Ciro, in fede l'un con l'altro, ti porgo la mia e 
ricevo la tua defira. Gl' Iddj fiano teflimonj fra noi . Spedite quefle cofe 
licenziò Gobria , permettendogli che portaffe le fue armi feto -, e gli di- 
mandò quanto il fuo paefe fofie lontano , perche difegnava andarlo a tro- 
vare . Se ti metti , rifpofe egli , in camino una mattina per tempo , il dì 
Seguente farai con noi . Dunque Gobria Infoiando una guida del viaggio , 
fi partì . Ma i Medi fi fecero innanzi e confegnarono a Magi le pik belle 
cofe che e fi avevano ordinate ad onore degl’ Jddj, fuor della preda; e dona- 
rono a Ciro un belliffimo padiglione ed una donna Sufina, la quale era fama 
diefftrla pik bella che /offe in ^ ifia ; e infiemeduc maeflredi mufica eccel- 
lenti fime. Tofero poi da parte anco quello che volevano mandare a Ciafa- 
re . £ ùmilmente fi fornirono per femedefimi di tutto quello che Cantava- 
no , perche vi et a gran quantità & ogni cofa , acciochefen7a aver bifo- 
gno £ altro, attendeflero poi alle ccfe della guerra. Toìfero an- 
co gl' Inani quello che parve loro più bifogno ,e ne parte- 
ciparono ugualmente con 1‘ ^tmbafeiadore di Ciaf are. 

Ma i padiglioni che avvenir arano diedero a Ci- 
ro da difpenf are fra' Ternani ■ T.promife- 
fero di far la dijtribwgione de' da- 
nari fubito che fqjfero fia- 
ti raccolti tutti infieme . 

£ così fecero poi - 

FINE DEL QUARTO LIBRO. 
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Ueste erano le cose che facevano 
e dicevano. Ma Ciro diede in fulvo i pre- 
fenti che fi dovevano far a Ci afare a certi 
che gli erano molto fami gliari, foggiungcn- 
do ; io accetto molto volonticri tutto ciò che 
avete ferbato per conto mio , nondimeno o- 
gn:m di voi che ne ha maggior bifogno fe 
ne vaglia . Qui un certo Medo il quale fi 
dilettava di Mufica , io o Ciro , diffe, aven- 
do udito quefta fera le cantatrici che fi fcr* 
batto per tuo conto , ho avuto gran piacere 
d' ufi citarle ; cnde fe ti contcntaffi di concedermene una } crederei che lo 
Jìar in campo farebbe cofa più foave, che il rimanerfi a cafa. Ed io , 
ripigliò Ciro , la ti deno; ungi veglio rimaner con molto maggior obbli- 
go verfo di te perche tu la mi dimandi ; che tu verfo di me perche la 
ricevi , tanto fon dcfidcrofo di far piacere a voi altri . E così colui che 
la dimandò fe la tolfe. Toi Ciro , chiamato ^trafpa Medo ( ceftui era fla- 
to fuo compagno fin da fanciullo , e fu quegli a cui donò quella vesle che 
fi fptgliò d' attorno quando fi partì da Mfliage e andò in Terfia ) gli 
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tornanti che cuflodijfe a [ito nome la donna e 7 padiglione. Colici era 
moglie di Abradala Re de' Sufi ani , il quale nel tempo che furono prefi gli 
alloggiamenti degli Ajjirj non fi trovò là; percioche era andato per Am* 
bafcìaitre al Re de' Battriani , mandato come amico di quel Re in quelle 
parti dall' Affitti per far lega [eco. Dunque Ciro diede cojlei in guardia 
d' Arafpa , finche la fi faceffe venir innanzi. FA Arafpa mentre gli era 
data questa commijjìone dimandò a Ciro . Hai tu veduta o Ciro quella don- 
na la quale tu vuoi chi io cujlodifca ? Meramente , rifpofe Ciro , che io non 
la ho mai veduta , così Giove tri ami . La ho ben veduta ti , foggiunfe 

■ Arafpa , allora che la elelji per tuo conto , e certo , che quando entram- 
mo nel fuo padiglione , così di prima giunta non la conofeemmo ’, perche el- 
la fedeva in terra con le fue damigelle d'intorno , vestita con abitonon pun- 
to d all' abito loro diverfo. 'Nondimeno volendo cono fere qual foft la pa- 

, drona delle altre , mettendoci a guardarle tutte , fi vidde [libito che ella , 
quantunque fedefie e coperta da un velo teneffe gli occhi fi fi in terra , av- 
vampava l' altre di gran lunga. Ma poiché le fu detto, cbctevafjesù, tutte 
quelle damigelle fi levarono inficine con lei. Allora fi mani fi fio quanto ella 
fi lafciaffele oltre addietro di altera di perfona, di proporzione , di eccel- 
lenza e di maeflà , benché fofie vejlita vilmente , e le lagrime le JliUafiero sic 
la vefle e fin sài piedi . Ma quando il più vecchio di noi altri che ivi erava- 
mo, diffe, Sta o dorino di buon animo, perche quantunque tu abbi , per quanto 
fi ragiona , un uomo onorarne valorofo per marito; ora abbiamo dijcgnato 

■ di darti ad un' altro, il quale non cede punto al tuo nè di bellezza, ned i fa- 
pere, nè di potenza. Venticbefiamo certi , feci fono altri uomini al mondo 
degni di meraviglia , che anco Ciro al quale fin ora è flato determinato di 
darti , è uno di quelli . Allora , udito quello la donna, Jquarciandofi la vefle 
da capo a piedi , fi pof e a piangere ,e / eco inficme gridavano tutte le fue da- 
migelle . In quefla occafionc le fi vidde quaji tutta la faccia , il collo e le ma- 
ni. Credcmi oCiro mio, che tutti noi , guardandola , conchiudemmo d‘ un 
parere , che in Afta non fisa mai nata nè ifcefa da mortali una donna di 
totalità eccellenza. Ma tu ad ogni m do la vedrai. Al che Ciro,anzìt 
rifpofe , non voglio vederla altrimenti , fe ella è come tu la mi hai di- 
pinta. E perche , dijjc quel giovane i Tercbefc ora , diffe, mofso dal- 
la tua relazione folamentc che ella fia bella, Jeguendo il parer tuo , 
venirò a vederiafra diverfi negozi che mi tengono occupato; dubito che 
ella di nuovo mi perfuada piuttoflo che non vorrei , di tornare a veder- 
la ; onde potrei Ai leggiero abbandonar quefle altre cofe che p affano 
di pcceffità per le mie mani ; e fiarmi fedendo a contemplarla. Aqueflo 
il giovane rìdendo: Tenfi , rifpofe , o Ciro, che la bellezza poffa tanto nell ’ 
uomo , che’l violenti a farcofa che non fia da fare t Se per natura quefla 
incontrai fe , tutti con la médefima ragione farebbero sforzati. Eccoti k 
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àiftty il fuoco arde ogni cofa y perche è tale per natura. Ma gli uomini 
amano alcune belle ed alcune nò, ed altri alcun altra , pere Ire è co fa volonta- 
ria , ed ognuno ama quella che egli vuole. "Hjm fi vede già , che il fra- 
tello ami la fonila , t nondimeno ella è amata da un'altro . fimil- 
mente il padre ama la figliuola bsnche amata da altrui. "Perche la paura 
. e le leggi hanno pojfan^a di levar via /“ amore . Ma ehi faccfie una leg- 
ge che chi non mangi affé non ave ffe fame y e chi non ber fi e non aveffe fe- 
* te y e che ni uno /offe offe fa dal freddo al tempo del verno y o dal i aldo la 
fiate , foffe ella come fi vole(ie y non i dubbia che gli uomini in quefli par- 
ticolari non potrebbono obbedire > perche fono difpifti di moti era dalla na- 
tura t che cedono a quefle cofe. Ma f amore è volontario . "Perche ciaf- 
cuno ama le cofe che fono fue y come le vcSit t lefcarpe. Come è pojfi- 
bile dunque , rifpofe Ciroy che l'amore fia volontario , poiché alcuni non 
poffono rimaner di amare y quando lor piace f Ho veduto io certi che per 
affanno et amore piangono : e certi altri fervire la cofa amata , quantun- 
que pria che s* inamorafiero aveffero per opinione che la ferviti. foffe una 
dura cofa , ed alcuni donar via la maggior parte di quelle cofe delle qua- 
li non potevano privarfi fenxa lor grande incomodità : ed oltre di tiò 
alcuni altri li quali bramavano di poterfi liberare dagli amori non al- 
trimenti che da quali he infirmità i nientedimanco non /blamente non li - 
berarfene ma legarfi ognora più firettamente y come fe foficro incatenati 
con catene di ferro r donando femedefimi alla cofa amata y e lungo tem- 
po fervendola e vanamente, "l/è perciò quando fono ridotti a termini co- 
si trilli tentano di ufcimc y ma piuttofio cujtodifcono la cofa amata , du- 
bitando pur di perderla. Quivi il giovane: egli è vero y diffe , che co- 
ftoro fanno quel che tu dici , ma quefii amanti fono veramente federati , 
onde avviene a parer mio r che ejfi defidcrano continuamente di morire r 
come fe foffera in mferia e frema y e benché ci fimo molti rimedj co* 
quali potrebbero ufcìr di vita y nientedimanco non vogliono ufeirne . Gl * 
Beffi parimente fono inclinati a rubare t ni fi guardano dalle facoltà al- 
trui , ma poiché hanno rapita alcuna cofa e fatto il furto, non vedi che 
tu mede fimo y diffe , feil primo ai accufar il ladro e 7 rimatore, quafi 
non fiano j 'pinti da alcuna neceffirà a prender quel d altri » e non perdo- 
ni lorOy ma li ca’iighi ? In quella maniera ifieffa le cofe belle non sfor- 
mano gli uomini altrimenti ad amarle , o a dcfiicrar quello che non fi 
conviene ; ma certi uomicciuoli federati r lafciandofi vincere dall' appe- 
tito vogliono rovtrfciar poi ogni lor colpa addoffo d'amore. "Inondi mi- 
no gli uomini valorofi e da bene t benché fi dilettino dell'oro % de' buoni 
cavalli e delle donne belle ,* poffono non per tanto guardàifi agevolmente 
da tutte quefle cofe , fiche non fervano loro oltre il convenevole. Jo ve- 
ramente banche abbia veduta colici e mi fia potuta bellijfmu , nientedi- 
manco 
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manco non rimango di tenerli compagnia, di cavalcare e di far tutto quel- 
lo che fi conviene al carico mi ». Coti Giove m'ami , rifpofe Ciro , che 
facilmente tu ti partifli molto prima di quello fpaxjo di tempo che gli 
uomini fogliono dar nella rete d' amore . Terche può ben e fiere che anta il 
fuoco non arda incontinente colui che lo tocca ; ni fimilmente le legne man- 
dano in un' iflante la fiamma in alto , e nondimeno io non tocco volonta- 
riamente il fuoco, né guardo cofe tanto belle. E così dò qu.flo con figlio 
anco a te o ^trafpa mio , di non guardar troppo attentamente così fatte 
cofe. Terche quantunque il fuoco arda filamento chi lo tocca , nientedi- 
meno le cofe belle accendono anco di maniera chi le mira di lontano , che 
lo fanno arder d'amore. T^on dubitar o Ciro mio , difie, perche quando 
anco io non cefiaffi mai di guardarla non mi lofeierò vincere , fiche io 
faccia cofa alcuna che non fi convenga. Tu parli bene, rifpofe. Terò ch- 
flodifclla come ti ho comandato e falla fervire con diligenza , perche for- 
fè verrà tempo che quejìa donna potrebbe efierne di qualche grande uti- 
lità . Detto qutfìo fi partirono l" un dall altro. Ma il giovane , così per- 
che vedeva quella donna di bellezza tanto eccellente, come perche c ano- 
fi eva di quanta virtù ella fofje , e fiondo al Juo fervizio e defiderando di 
fompiacerla , e fimilmente accorgendofi che ella teneva molto conto de' 
piaceri che li faceva, ed oltre ciò comandava alla fua ferviti che 
mettefie ogni diligenza in far che quando grafia entrafie nel padi- 
glione , tutte le cofe necefiarie fifiero apparecchiate , e quando fi fin- 
tivi indifpoflo che non gli mancafie nulla : mofio da tutte quefte ca- 
gioni fi ne inamorò : ni forfè fu meraviglia',. Casi pafiò la cofa. 
Ma Ciro defiderando fimmamente che i Medi e gli altri compagni non 
fi partifiero , fatto ramare tutto il configlio, tannato che fu, difie in 
quefta guifa . 

Io fon ficaro o Medi, e voi altri che fitte adunati qui che 
non avete feguitace le mie infegne per bifogno che abbiate di 
danari , nè fimilmente con intenzione di fervir in quefta par- 
te Ciafare, ma per far cofa grata a me e onorarmi liete po- 
lli a caminare di notte e ad entrare in ogni rifehio meco in* 
fieme. Onde egli è convenevole, s’ io non voglio effer ingi- 
ufto che io vi ringrazi; nondimeno al prefente non mi è 
conceduto di ringraziarvi quanto meritate. Nè mi vergogno 
dirlo. Mi vergogno bene promettervi , quando rimaniate me- 
co, di ricompenfarvi; perche parerà forfè che io dica quello 
per indurvi a rimaner qui più volontieri. Ma lo dico per 
quello . Io non celierò mai di affaticarmi , benché per obbe- 
dir Cialàre vi partiate , quando la imprefa mi fucccda felice- 
mente , di far si , che abbiate cagione di .lodarmi . Perche 
Senofonte T. I. P ora 
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ora già non mi parto; ma olTerverò la fede agl' Ircani promef- 
fa loro con la mia delira e con giuramento; nè farà mai ve- 
ro che io li abbandoni. Metterò anco ogni Audio, che Go- 
bria il quale pur ora ci ha dato le terre , il paefe e tutte le 
fue forze, non fi abbia mai da pentire del viaggio che ha fat- 
to. E (opra tutto avendoci gì' Iddj immortali impadroniti 
di tanti beni, ilarei in qualche penderò di alterarli contri 
di noi, e mi vergognerei quando, abbandonati quelli beni , 
lenza propodto io mi partili]. Quella è la mia deliberazio- 
ne . Voi fate quel che vi pare ; ma ditemi la intenzion 
voftra. 

Come cu Così favellò Ciro . allora colui che già difie a Ciro di efiere fuo pareti - 
”»*«• te fu il primo a rifpondere dicendo. Mi pare o l[c mio che tu fu Slato 
fuolfoi- nella ijleffa maniera creato f{e dalla natura, che fi vede il Capitano che 
obbedì lo na t ce ne ^ e ca ff ctte dell' api. Tercioche le apigli obbedirono fempre volon- 
° 1,0 tari amente, e dovunque egli fi ferma elle non fi partono mai : e fe egli 

efee fuori ninna 1‘ abbandona-, tanto ardente è l'afj chiane che gli portano 
per defiderio di obbedirlo ; nel modo iftefio per dir così che fanno quelli 
uomini verfo di te. Tercht quando p attilli da noi per andar in Verfia , 
chi fu quel Medo o giovane ò veahio che rimanere a cafa e non ti fe» 
guifle finche „ ifliage comandò che tutti ri torna fiero addietro i Simil- 
mente quando arrivafli di Terfìa in nefiro foccorfo , tutti gli amici tuoi 
vennero di nuovo a gara ad incontrarti. Oltre ciò quando defili! crolli far 
la imprefa di quefii paefi tutti i Medi ti feguirono di buona voglia . Jtn- 
co al prefente ftamo della medefima intensione ; perche trovandofi nel 
paefe nimico confidiamo in te : e temiamo fen^a la tua compagnia di tor- 
nare alle noflrc cafe. Dicano gli altri quello che fentono ; ma io o Ciro 
mio , e tutti coloro che flmno al mio comando rimarremo teco . E men- 
tre ti vediamo Offeriremo ogni cofa e faremo coflanti , poiché gli ob- 
blighi li quali ti abbiamo fono così grandi. 

Dopo colìui T igeane favellò in queflo modo. 7^on ti meravigliar o Ci- 
ro fe fin ora fon flato cheto . 'Perche io non metto in dubbio quello che 
delb- fare, ma confiderò di rfequire tutto quello che comanderai. Ma l'Tr- 
cano difie così . Ed io o Medi , fe voi vi partite , non faprei che dir al- 
tro fer.on che qualche Iddio porti inv'dia alla voflra felicità . Chi è co- 
sì passo che fi metta a voltar le fpalle agl' inimici che fuggono ? ovve- 
ro fe rendono l'armi che non li pttndaì o fe danno femedefimi che 
non li riceva? principalmente avendo voi un capitino di tanto valore , 
che (.giuro a tutti gl' Iddj) per mia opinione, finte maggior contento 
quando fa qualche bcnefi7jo a voi altri che a femedeftmo . Dopo cofiu * 
tutti i Medi rifpofiro in quella maniera . Tu ci bai condotti fuori e Ciro, 
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Onde fìmìlmtnte quando ti p.ja tempo ritornaci a cafa tee o . Ciro udito 
quello fece una preghiera di tal forte . T{pn ti dimando altro o Giove Ot- 
timo Maffimo fe non che tu mi concedi tanta pofianga di fuperar c ofioro 
co benefigj , dell' onore che mi fanno . Dappoi ordino a tutti, che difpo -. 
fìe te fentmelle andafiero a’ luoghi loro ; ma a'Terfiani che difpenfajjen 
i padiglioni dando a‘ cavalieri quelli che foffero convenevoli a cavalieri: 
ed a’ fanti quelli che loro bafiafiero , e defiero un’ordine che tutti coloro 
che Elogiavano fotta i padiglioni provvedeffero di vettovaglie e le por- 
taffero a’Verfiani nelle laro {quadre ed avefiero cura anco di coniar loro 
i cavalli ben guarniti. ITerfiani poi non a ve fiero altro penfiero che di 
attendere alle cofe che fanno bifogno al combattere . In quefla guifa paf- 
farono quella giornata . Ma levandofi la mattina feguente s’ inviarono ver- c.rovt ■ 
fo G obria , Ciro a Cavallo con la cavalleria Ttrfiana, la quale era oggi- ^obna - 
mai crefciuta al numero di duemila cavalli. Quefìi erano Jtguitati da co- 
loro che portavano lor gli feudi e lefcimitarre in numero eguale . "Voi 
marciava tutto inficine il rimanente dell' efercito in ordinanza. Comandò 
anco a ciaf orno che faceffe intendere a {noi fervi novelli , che fu chi 
fi voglia il quale f off e trovato rimaner addietro coloro che ferrano la bat- 
taglia , ovvero fuori degli altri in fronte o ne" fianchi , farebbe cafti - 
goto . Il giorno feguente verfo la fera giunfero alla terra di Gobria e vid -, 
dero una forteg^a molto gagliarda con tutte le provvifioni d’intorno la 
muraglia che fi ricercano alla difefa : ed anco una gran quantità di pecore e 
di buoi dentro i ripari . rivendo poi mandato Gobria a richieder Ciro che 
faceffe riconofcere la terra , fe ella era forte , e gl' inviafi- denteo dsfuoi Gioco» 
pii fidati li quali riferì fiero quel che avefiero veduto in quel luigo: Ci- 
ro, volendo certificarli , fe la terra poteva pr nderfi da qualche parte con 
facilità , ovvero fe Gobria diceva ilfaljo', andò a riconofcere la fortez- 
za d'intorno intorno ; e conobbe che ella era così forte eh: non era pojfi- 
bile di acco/larvifi . Ma coloro che da Ciro erano fiati mandati a trovar 
Gobria riferiremo di aver veduto dentro la terra così gran quantità di 
Jutte le cofe necefixrie , che per giudizio loro in una età intera quelli i he 
foffero nella fortec^ga non le confumerebbero . Dunque Ciro bramava an- 
cor efio di veder quelle munizioni ; quando Gobria ufi fuori a trovarla 
infieme con tutte le genti che erano nella terra , portando vino e farina , 
ed altri con lucendo buoi , capre , pecore e porci; ed ogni forte d‘ vivan- 
da che avevano per dar da cena a Ciro ed a tutto l’ fiere ito infieme . 

Dunque coloro che avevano queflo carico dfpenf arano tutte quelle cofe ed 
apparecchiavano la cena. Ma Gobria , poiché tutte le fife genti furono 
nfeite , fece entrar Ciro dentro in quel modo che gli pareva pii ficuro. 

Dunque Ciro inviate primierameate le {pie innanzi cd una banda di foL 
dati , finalmente ancor efio entrò dentro . Quando fu entrato, filando le 
sx P * ' pone 
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porte aperte, mandò ad invitare tutti gli amici e tutti i Capitani de'fol- 
dati ; li quali entrati , Gobria moftrando una gran quantità di ta\zje 
toro , di vafi e di conche ed una riebiffima guarderebbe , ed mfieme 
un numero infinito di Dorici (a) 5 e tutte le piu belle cofe che egli ave- 
va i finalmente condottagli innanzi anco la figliuola ( veramente di bel- 
lezz M , e grandezza meravigliofa , in abito lugubre per la morte del 
fratello) dijje così. Io ti dono 0 Ciro tutti quefli danari e ti dò anco que- 
lla mia figliuola , accioche deliberi di lei come ti par meglio . Ben vo- 
gliamo pregarti fupplichevolmente , io , come ho fatto ancora , a vendi- 
car la morte di mio figliuolo : ed ella , come fa al prefente , quella del 
fratello, queflo Còro, io, rifpofe , ti ho promeflo anco un'altra voltai 
quando tu mi fojjt fedele , di far a tutto mio potere quella vendetta . Ora 
che io mi fon certificato della tua fedeltà , mi chiamo debitore della pro- 
mcjfa , an^i di nuovo mi obbligo a coflci di farlo fon l'ajuto degl' Iddj . 

Bd accetto (fuefli danari di buona voglia j t ne faccio un prefente a que- 
lla tua figliuola ed a colui che la prenderà per moglie. Nondimeno vo- 
glio un fol dono da te : poi mi partirò : e di queflo faccio tanta flima 
che fe in ricompenfa mi dona/li quella gran quantità di cofe che fi trova- 
no in Babilonia ed anco in tutto il mondo , non lo accctttrci più volen- 
tieri ne mi partirei più contento . Mtravigliandofi Gobria di ciò che 
potefie effer queflo e fofpettando che egli intendere della figliuola , gli di- 
mandò. E che cofa i q ut fi a 0 Ciro? .A cui , io, rifpofe 0 Gobria penfo, 
che ci fiano diverfi nominili quali non fono inclinati ad efitcr trijìiné in - 
giufti e chea /Indio non dicano menzogne: nientedimanco non volendo a 
queflo anteporre nè gran tefori ni I{egno nè fortezza >‘è l’amor de' fi- 
gliuoli, fono morti prima che abbiano mani f c/iato quel cb’effifono. Ma tu 
avendomi dato nelle mani quefli luoghi così forti: tutte le tue ricchezza e 
le tue genti , ed una figliuola meritevole di efser defiderata da ognuno ,hai 
manife/ìato chiaramente a tutto il mondo else io non defidero efser un tri- 
fio ver fo gli amici, nè ingiusto per defiderio di tefori, nè fimilmentenelle 
mie prornef se a fi odio mendace. Dunque fii certo che non mi dimentiche- 
rò mai di que/lo finche io fia un uomo da bene e che io mantenga queflo 
credito apprcfsogli altri ; augi ni affaticherò all'incontro in ogni guifadi 
ricompenfiarti . Uè ti dubitare che non troviamo un marito degno di tua / 
figliuola. "Perche ho molti amici e tutti valorofi ; de' quali , fia finalmen- 
te chi fi voglia , colui che la averà certo non pofiso dirti s’egli fi trove- 
rà tante ricchezze quante gli darai tu 5 ovvero delle altre molte più che 
quelle non fono . Ma ti dico bene efservene alcuni di loro che per queflo 
teforo che darai non ti flimeramo punto di più . "bfon per tanto ora cen- 
iti Il Dui* ara'moncta Perfiana t tlleiata Hit quattordici moneta piccola Venati} 
•vieto lira fette di Fraacia , e pur* lotto! duo • quautoquintl d'Alttnagna • 
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corrono con effo meco , e dimandano a tutti gl'Iddj immortali grazia di 
poter man ifc flore che non fono men fedeli verfo gli amici di quel che fon 
io, e che mai non cederanno agl' inimici mentre vivono, fe però qualche 
Dio non li perfeguita . Ed hanno in tanto pregio la virtù e la buona fama 
che la mettono innanzi a tutti i beni che pofsegono gli ~dffirj uniti infe- 
rno co' tuoi . Di quejla manina tu hai da fapere che fono quefli uomini 
li quali [ledono qui . quejlo Gobria poftofi a ridere . Ter gl'Iddj im- 
mortali, diffe , o Ciro, moflrami dove fono cofloro , accioche io te ne di- 
mandi uno da prenderlo per figliuolo . T{on farà bifogno , di fi e , che me . 

• ne dimandi , ma fe verrai in compagnia noflra potrai da te flefio ad 
uno ad uno mofi farli anco altrui. 7{è volle dirgli altro, ma prefo Gobria 
per la man delira fi levò e partiffi menando feco tutti i fuoi . £ benché 
[offe pregato affettuofamente da Gobria che cenajje dentro , non volle; ma 
cenò negli alloggiamenti , e fece che Gobria gli tenne compagnia : metten- 
doli poi a federe Ju lo fi rame gli dimandò . Dimmi o Gobria , credi ti 
di aver più tapczZ ar ‘ e thè non abbiavi noi è Cosi Giove mi ami , rifpo- 
fe egli, non i dubbio che voi avete molto più tapezz ar ‘e e letti e che 
la voflra cafa e molto maggiore della mia ; poiché in vece di cafa vi va- 
lete della terra e del cielo . Similmente tanti letti voi avete quanti luo- 
ghi da coricarvi. Oltre di ciò non tenete in luogo di flramazzi & lane 
di pecora ma ogni forte di f afeina che partorifeeno i monti ed i piani . 

Dunque la prima volta che Gobria cenò con loro e pofe mente alla firn- Ttmp ,. 
plicità delle vivande, gli parve di vivere affai più [plendidamente che rami d«* 
effi non facevano ; ma considerando poi la mod.flia del viver loro (perche p * ,luni • 
ì Terfiani, parlo di quelli che fono ben ammacHrati , nè mangiando nè 
beendo, non fanno punto di movimento nè con gli occhi , nè con le mani, 
nè col penfiero , fiche non attendino a quelle offe che attenderebbe uno che 
non mangiale. Ma fi come coloro li quali mentre fono a cavallo non ri- 
mangono per quefio, caminando di vedere, udire e di far tutto ciò che bifogna 
così effi quando mangiano tengono effer debitori di moftrarfi a tutti prudenti 
e moderati , e che il lafciarfi vincere dal cibo e dal vino fia cofa da porci e da 
fiere ) s'accorfe anco che effi ragionavano fra loro di certe cofe le quali é- 
rano afiai più dilettevoli da udire che da tacere : e burlavano fìmilmcn- 
te infieme con tanta dolcezZ 4 c ^ e non vorrebbe effer per affai rimafo di 
fentirli , motteggiando in modo che non offendevano il compagno , non era- 
no oflinati nelle loro opinioni , nè fi Jdegnavano l’un con l’altro. Magli 
parve una grandiffima meraviglia che faceffero trattare tutte le lor 

5 enti con tanta ugualità che tanto fi apparecchiava innanzi coloro che 
lavano negli alloggiamenti, quanto innanzi gli altri che alla giornta ufei- 
vano alle fazioni ; magiudicaffero per foìcnnifiimo convito dìfponer i com- 
pagni in tal modo thè riufeifiero vmrofiffimi. Quando Gobria fi levò per 
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grtiar a cafa , è fama, che diffe qucflc parole. Tdpn mi meraviglio & 
Ciro , che noi abbiamo maggior copia di vafi , di veflimenti e d‘ oro che. 
non avete voi ; t che voi ci avventiate così fattamene di valore ; per- 
cicche noi non pcnfiamo ad altro che a pofieder quantità grande di quei- 
He cofe ; ma voi per quel che veggo ufate ogni diligente in ejier uomini 
da bene . Quando Gobria ebbe finito di dire, Ciro foggi unfe. Or via Go- 
bria , fa che tufi qui domattina con la tua cavalleria armata , acche he 
fi veggano anco le tue genti , e ebe tu ci conduca a veder il tuo paefe 
per /opere quali fono gli amici e quali gl' inimici . Detto queHo ognuno 
andò a far il fatto fuo . Venuto giorno Gobria conduffe ivi tutta la fui • 
in c io fi cavalleria, ed era incanti a tutti. Ma Ciro ficome è officio diVrincipc , 
l'affido d'i non follmente attendeva a far marciare le genti, ma confiderava come 
knon c»- potere fare a indebolirgli avverfarj ed accrefcer forte a' fuoi. Ondi fat- 
»it»oo. t - c /,; am nr l' Ire ano e Gobria (perche giudicava che qu.Jli dui f ape fiero 
meglio informarlo d'ogni altro), lo , difi'e, o amici , Ungo per fermo , 
fe mi configlielo con voi eòe fìete fedeli [opra le cofe di quejìa imprefa 
chenonpofi'o perire. Tercbe gli è manifefio che voi avete da confiderare 
affai più che non ho io che V affilio non vi rimanga fuperion ; poi- 
ché io, fe non eonferverò quelle cofe , fo forfè dove ricoverarmi : ma voi 
fi egli rimarrà vincitore perderete tutto ciò che avete al mondo . Te re ho 
egli è mio nimico non per odio che ni porti , ma perche gli pare che la 
noftra grandezza fi* danno, e qucfla i la cagione che ci Ita mofìo 
guerra . "nondimeno voi gli finte in odio, perche tiene effer offefo da voi 
grandemente. Qui rifpofero tutti due : che egli procurale di far tutto 
Ciro con- c ‘^ pareva il meglio , perche fapevano bene che allora fi trattava 

Cgi 0 .^ più del loro intcreffe che d’ altri : dunque , egli ripigliò , ditemi ; credete 
Wj-y. che r^JJirio [appi a d‘ aver altri inimici che voi , o ne fapete voi alcu- 
Jiìodpi . no ? Jtngi per Giove rifpofe /’ freano , i Cadufii fono fuoi nemici morta- 
li ; popoli numerofi e poflenti . Confinano parimente con noi i Saci , li 
quali fono flati mal trattati dall’ affino , perche fi i provato di [aggio- 
garli come ha fatto noi altri. Tenfate, diffe, che tutte due quefle na- 
zioni veni fiero volontìeri con noi a que/la imprtfa centra 1‘ biffino t T^on 
i dubbio alcuno , rifpofero , e con tutto il cuore , purché fi poteffero unir 
con noi. Che cofa, difi'e, è poflo fra meggo che ci poffa vietare quefla 
unione ( Gli , di fiero, quei mcdcftmi popoli fra’ quali tu camini 
al preferite. Il che udito da Ciro , che importa queHo diffe, o Gabrìa. 
"Hpn hai tu detto che queflo giovane il quale domina al preferite , e vi- 
ZQofo ed arrogante ? lo ho ricevuto da lui , rifpofe Gobria , ingiurie dì 
quefla maniera. Si i portato , foggi unfe Ciro, a queflo modo anco con al- 
tri , o pur teco fidamente? Con molti altri ancora, cosi Giove to' ami , 
rifpofe Gobria j ma che accade raccontare con che forte di villanie egli 

tratti 
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tratti la gente tajja ? Egli ha parimente ad un figlinolo di uno thè ha fa- 
to maggior afsai, che non ho io, benché fofse fuo compagno , come era il 
mio , invitandolo a bere , dato delle mani addofso c tagliato i membri 
genitali i e queflo perche ( come affermano alcuni ) una fua bagafeia difst 
ima volta che egli era molto bello , e beata cola che l'av fse prefo per 
marito ; ma (come divulgò il f(e iftefso) perche egli aveva tifato violenta 
alla fua bagafeia . Coiìui ora è capitato , e morto il padre i f acceduto nel 
Dominio . Tonfi tu dunque , difst Ciro , eie egli ci vegga voiontieri quan- 
do fappia che noi fiamo per /occorrerlo i 7fon è dubbio , rifpofe Gobria ; 
ma tutta la difficoltà farà in andarlo a trovare. E perche , difse Ciro i 
Ter d e, rifpofe , chi vuole unirp con lui bi fogna pafsare vicino a Babi- 
lonia. Che difficoltà dunque i quella foggiunfe Ciro ? Terche , rifpofe Go- 
bria . lo fù che di là fuori ci verranno ad incontrare molto maggior fot - 
7 je che non fono quelle che hai tu al prefente. Ed hai da /opere, che 
non per altra cagione gli ijjirj ora ti portano men quantità d' anni , e 
ti conducono men numero di cavalli che non facevano prima , fenou 
perche il tuo efenito è paruto picciolo a coloro che 1‘ hanno veduto , e di 
ciò la fama è oggimai corfa in ogni luogo 5 fiche per mio parere farà be- 
ne che nel marciare andiamo cautamente. Quando Ciro /enti Gobria par- 
lare a qutfla gufa ; gli rifpofe così . 

Tu mi lui date o Gobria, un buon confìglio, ricorda ri- 
de mi a carminare ficursmcnte. Onde più che vi penfo, più 
mi piace che non ci Zia miglior camino di quello che me*- 
na a Babilonia, fé però la maggior poflanza degl’ inimici 
fi trova in quel luogo- Perche tu dì che elfi fono un nu- 
mero grande; per la qual cofa fe non mancheranno d’ ar- 
dire , non è dubbio a giudizio mio che anco ci fpavente- 
ranao . Però (quando non ci veggano) crederanno che fia- 
«no fpariti per paura ebe abbiamo di loro: li fpoglieranno 
d' ogni tema che avevano conceputa di noi: e in luogo di 
fpaventarfi , quanto più Daremo a comparire tanto più s‘ 
ameranno di maggior confidenza . Ma fe oggimai anderemo 
a trovarli troveremo ancora alcuni di loro che piangeran- 
no quelli che fono flati uccifi da noi: molti che averanno fa- 
rciate le ferite le quali hanno ricevute da’noftri. E finalmen- 
te tutti con la memoria ancor frefea dell* ordine di quello 
efercito, e della fuga e della ftragc de’ fuoi. Hai da efler 
ficuro oltre di ciò o Gobria, avvenir fempre , che la mag- 
gior parte de mortali , quando confidano fono et animo fuperbo ed in- 
vitto: ma quando temono di femedefimi, tanto maggiore e più terribi- 
le è lo /pavento che li tiene occupati , quanto maggiore i il numero 

loro . 
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loro. Perche quella paura vien accrefciuta dalla fama di dì- 
verfe relazioni e falfe; e di cofe trifle. Ed anco raccolta 
dalle faccie sbigottite e (morte degli uomini. Laonde non 
è quali polTibile per la fua grandezza di fopirla con pa- 
role; ovvero andando a trovar gl' inimici, di acquiflar ar- 
dire; o ritirandoli da' medelimi , mantenerlo: Anzi quan- 
to più alcuno fi affaticherà di dar loro animo, tanto mag- 
giormente dubiteranno di trovarli in pericolo più impor- 
tante. Ma confideriamo un poco le cofe nello flato che fo- 
no . Perche fc la vittoria deve effere per 1* avvenire negli 
apparecchi militari, cioè dal -canto di coloro li quali fono 
in maggior numero, ragionevolmente tu temi di noi altri 
e nel vero faremo in grandiflìmo rifehio. Ma fe il conflit- 
to doverà ( come dianzi ) giudicarli dal valore de’ combat- 
tenti , egli è ragionevole che tu fperi ogni bene; perche tu 
troverai (grazia degl' Iddj) molto maggior quantità di gen- 
te che combatte volontieri dal canto noflro che dal loro. 
Nondimeno accioche prefTo di ciò tu prendi maggior ani- 
mo, confiderà anco a quello. Ora gl’inimici fono affai me- 
no che quando furono vinti da noi ; e Umilmente meno 
affai che quando ci voltarono le fpalle . Ma noi abbiamo 
maggior forze che allora; perche abbiamo vinto •• ed anco 
più ardire, perche la fortuna ci ha favoriti; e finalmente 
maggior numero, perche fiamo accrefciuti con la voflra ve- 
nuta . Però non voler per 1' avvenir feemar 1’ onore de* 
tuoi, dopo che fono fatti noftri compagni ; perche devi effer 
ficuro o Gobria che quelli che s’ accompagnano co’ vinci- 
tori , caminano ancor effi con gli animi arditi. Sappi;, difi. 
fe oltre di quello, che anco al prefente gl' inimici poffono 
vederci: ma non compariremo lor davanti in altra guifa 
più formidabili che andandoli a trovare. E però eflendo 
quella la mia opinione, guidami per la più dritta verfo 
Babilonia . 

Dunque invìandoft a quel verfo , giunfero la quarta giornata fu confi - 
ni del paefe di Gobria . A la entrato nel territorio nemico , ritenne feto 
quella parte di fanteria e di cavalleria che gli parve a ha fianca. Toi 
diede libertà al rimanente della cavalleria di andar a faccheggiare , 
con commifftonc che uccidefse tutti coloro li quali trovafse con fi ar- 
mi in mano , e gli altri infime con tutti gli animali che predafse , 
fcfsero condotti dinanzi a lui . Ordinò fmilmente a’ Terfiani che an- 
cor effi andaffiero a far quejla correria c predare , diverfi de’ quali diede» 
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10 volta per e per caduti da cavallo ; e molti anco menavano un gr*n- 
dìffimo bottino; il quale raunato che fu , Ciro chiamati a parlamento i 
Capitani de Medi e degl' Ircani , egli ornatimi Terftani , favello in quc- 
fla maniera. Fratelli voi fapctc che Cobria ci ha fatti di gran preferiti 
a cafa Jua. Ter la qual cofa quando fuori di quello bottino farà cavato 
ftcondo afonia quello che fi conviene agl’ Idd; immortali , e quello che fa 
di mcTliero all’ efercito , fe noi doneremo il rimanente a queft uomo ; non 
è dubbio , che faremo il debito nojlro, perche verremo incontinente a ma- 
nife li are che noi ci affatichiamo anco di rimaner fuperiori n.l rendere la 
ricompenfa a coloro che ci fanno fervido . Udito qmjlo , tutti lodarono 

11 fuo configlio e lo celebrarono . Ed uno oltre di ciò diffe ceti . Meramente 
t Ciro noi non poffiamofar meglio ; perche Cobr ia a parer mio crede che noi 
fimo poveri , nqn effendo giunti qui forniti di Datici t nè beendo in ra^e 
d’oro. Se faremo tosi, egli vederi che noi ftamo cortcfi anco ferrea oro. Or 
yia dunque, diffe Ciro, dati che abbiate a’ Magi idoni che offerite agi" Iddi, e 
fcelte fuori Itcofe che fono necejlarie all" efercito, chiamate Cobria e dona- 
tegli il rimanente. Onde effi pofle da parte tutte le cofethe facevano bifogno, 
dieddero il rimanente a Cobria . Dappoi Ciro fi dritto verfo Babilonia con 
V efercito in battaglia nel modo che fi trovò al tempo della giornata. Ma non 
ttfeendo fuori gli ijfirj , Ciro comandò a Cobria , che avvicinandoft a ca- 
vallo dicefle che egli fi offeriva di combattere col , quando il F,e aveffe 
voluto ufeir a combattere dello flato a corpo a corpo. Se ancona , che di- 
fendeffe il paefe ; perche di ncccflità bi fogna obbedire a' /ignori della campa- 
gna. Cobria dunque accoflatoft in luogo ficuro,fece l'ambafciata . Ma il 
1 \c mandò a rispondergli così . il tuo Signore o Cobria dice . Io non fon pen- 
tito di aver uccifo tuo figliuolo, ma di non aver uccifo te infleme con lui. 
E fe volete combattere fatevi innanzi fra trenta giorni , perche per ora 
non abbiamo la comodità non effendo ancora pofli in punto . Quivi diffe 
Cobria. "Prego gl’Iddj, che queflo pentimento non venga mai al fine ; 
perche egli i manifcflocbc tu Je' travagliato per conto mio da quel giorno 
in poi , che fofli prefo da un tal pentire . Cobria poi riferì a Ciro la rifpo- 
Jla deir biffino , là quale udita , Ciro fece ritirar 1‘ efercito , e chiamato Co- 
bria . Dimmi un poco, diffe, non hai detto fu , che per opinion tua colui 
che fucaflrato dalC affino, verrebbe dal canto nojlro 1 Così tengo al fi- 
euroyrìfpofe .Perche abbiamo già communicate diverfecofe confidentemente 
ambidue infteme . Dunque , diffe Ciro, voglio che quando ti parerà tempo tu 
vadi a trovar coflui ,ed a prima giunta procedi in tal modo che paja che tu vo- 
ti i fare quanto egli diffe. Ma da folo a foto , fe ti accorgi che egli defideri 
? amicizia noflira , ufa ogni forte di diligenza in tener occulto che egli 
fta d" accordo con noi . Perche non può uno far giovamento 
maggiore all’ amico nelle cole della guerra, che quando vico 
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creduto, che gli fia nemico: nè fimilmente far maggior dan- 
no agl' inimici che quando fi crede efler loro amico. Io fon fi- 
curo , rifpcfe Gobtta , che Gadata pagherebbe una gran cofa , poter fa- 
re qualche notabile danno a queflo Rg degli ^dffirj. Ma tutto confifle in 
trovar modo come poffa farlo . Dimmi un poco , foggitwfe Ciro ; ncn cre- 
di che il governatore di aprila fortegna qui vicina , la quale mi rac- 
contavi che era Jlata fabbricata per difender q uccio poefe , come frontiera^ 
d agi' ire ani e' da S aci, fi contenti che l'Eunuco entri là col fuo eftrcitoì 
Scnga dubbio , rifpcfe Gobria , fe però egli andaffe , non effondo [ofpetto 
Strati- come è al prefente. Dunque diffe Ciro / egli non darà fofpctto alcuno , fe 
Citò"'* dl ,0 ondare ad ajfaltar le fuc fartele fingendo di volerle prendere , ed 
egli le difenda con tutte le forge , é che 'io prenda qualche enfa del fuo, ed 
egli all' incontro ovvero alcuno de miei , 6 anco gli Amba ftì adori che io 
manderò a coloro che voi dite effer inimici del I{c degli Affini : e quefli 
che faranno fatti prigioni , confeffìno che andavano all’ efercito per por- 
tar delle fenile alla volta della forteggga. E così , uditi quefli particola- 
ri l' Eunuco finga di aver fatto quel viaggio per dar quello avvifo . Si- 
curamente , rifpcfe Gobria , fe la cofa verrà negoziata in queflo modo , 
egli il riceverà ed anco il pregherà a rimaner feto fin che tu paffi . Dun- 
que , diffe Ciro , fe egli entra una volta nella fmegga , ne la darà fa- 
cilmente nelle mani . Tgon è dubbio, rifpcfe Gobria , aiutando egli di 
dentro , e tu affamandola di fuori valorofamente . Or via dunque , diffe 
Ciro , va e metti ogni diligenza ad informar ben E Eunuco: e fpedito , 
vittimi a trovar. "Nientedimanco non lo affiewrerai altrimenti, né gli da- 
rai altro pegno della noflra fede di quello che ti diedi io . allora Go- 
bria fi partì', il quale offendo ben veduto dall’ Eunuco , convennero e pat- 
teggiarono infieme di tutte le cofe che facevano bi fogno. Ma poiché Go- 
bria riferì a' Ciro che fi aveva dato ordine con / Eunuco ad ogni cofa 
eccellentemente, come Ciro aveva comandatoi finalmente il giorno dietro 
andò ad affai tarlo: e Gadata fi difendeva. Nondimeno gli ^ Imhafciado - 
ti mandati da Ciro, informati prima del c amido che avevano a fare , fin- 
gendo Cadala di non avVedèrfene parte gli fuggirono dalle mani, perche an- 
ici afferò a condur ivi de' faldati e portar delle J calle . Ma efaminando gli 
altri che aveva fatti prigioni J aìlaprcfingadi molti : intifo ciò che an- 
davano a fare ; fubito pofii fi all' ordine , quafl andafje ad avvi far e la co- 
fa, fi p<fe di notte in viaggio '. E finalmente offendo preflato fede alte 
fue parole entrò nella fertegga per difenderla . Indi cominciò ad 
apparecchiar infieme col governatore dii igea ti filma mente tutto ciò che era 
neceflario a qt.ella di fifa . Ma alt' arrivo di Ciro Gadata oétupò la fotteg- 
ga , aiutato anco in quefio da’ prigioni dir egli aveva fatti di quelli dì 
Ciro. Ciò fpechto j fubito Gadata Eunuco avendo fato gli órdini ibe ivi 
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dentro facevano di medierò , ufi} fuori a trovar Ciro; e adoratolo all’un 
fan^a : allegrati , di fé, o Ciro. Io mi allegro foggiunfe egli J pache 
(grafia degl' Iddi) non folamente tu mi comandi ma mi sforai a fiat al- 
legro j conciofiacb: bai da fapere che io faccio gr^ndiffima Jtima di dar 
cimila fortezza nelle mani a' noftri collegati che fono qui . "Nondimeno 
l’^tjfirio o Cadala provv.dde che tu non faceffi fgliuoli , benché non po- 
tere privarti di acquili are degli amici : ma ti faccio intender e che in que- 
sta faggione tu bai acqui/lata l’amicizia di noi altri , e che ci affatiche- 
remo , fe non ci mancheranno le forze , di far olir , tanto per te , come fe 
avelli acqui flato tanti figliuoli o tanti nipoti . Così parlo Ciro. Ma Ur- 
tano iotefa la cofa , corfe a trovar Ciro e prefolo per la delira , dije , 0 
fi: ne inc/timaòile che tu fe’ Ciro agli amici. Quanto obbligo per tua ca- 
gione debbo avere agl’ Iddj che mi unirono teco. Vafenga indugio , dijfe 
Ciro , entra nella fortezza per cagion della quale tu ti allegri meco , e 
governala in modo che ella factia onore all' amico volito ed a’ compagni , 
c principalmente a qucjlo Caduta che l' ha prefa e data nelle no/tre mani, 

\ Che ftiamó noi dunque a fare dijfe t" beano, dopo che faranno giunti iCa- 
d usi , i Saci (d i miei cittadini f che non chiamiamo anco coftui per con- Con m(> 
figliarci tutti infieme noi .altri mterefiati e deliberar della fortezz* ravigi.o- 
chc torna più comodo ali uni ver f ale i lodando Ciro quello ricordo ; tutti 
coloro che avevano intqreffe nella fortezza fi ramarono infieme , e fi dS- ro accref • 
terminò che tutti quelli unitamente la cufloii fiero a quali tornava utile 
/’ averli anlct , per adoperarla come piazzfi principale della imprefa 
come frontiera contra gli Mjirj. Spedita così la cofa , oggima ; i Cadusj,. 
i Saci e gl" I cani fegufi avano piu allegramente il campo : ptide furono rac- 
colti ridi' efereito da venti mila. Cadasi eoa gli feudi , e quattromila cavai 
li. De' Saci diecimila arcieri a piedi e duemila a cavallo. tifi Ir cani 
mandarono di nuovo quanta più fanteria poterono, e duemila cavalli per 
fupplem.n o. Turche per lo pafiato avevano lafciato a cafa loro molto mag- 
gior quantità dì cavalleria , (fendo i Cadusj ed i Saci nemici degli Mjji-, 
rj.l In quel mezzptenpo cheCìrqft trittennp a rinforzare quella fortezza, 
ritolte genti Mfiirie le quali abitavano, in quei contorni , vennero a con -, 
durgìfcavaìli e molte portavano l' armi , perche oggimai temevano di 
tutti i vicini. Dappòi' Cadala andfp a provar Ciro e gli dijfe aver avu- 
to avvifo che il F,e degli ^ifiirj udita la prefa della fortezza fi era alte- 
rato grandemente : e fi apparecchiava di dar il guaflo al fuo territorio. di 
Tir la qual cofa, dfie, o Ciro, fe tu. mi lafci andar almeno farò ogni Gi *'* 
diligenza di difendere i luoghi forti, perche del rimanente non mi curo 
M queflo Ciro , fe tu partijfi al pre/ente , r.fpofe , quando credi effere a. 
cafa i M che Cadala , io , d fie > da qui a tre giorni cenerò nel mia. \* 
paefe . Tenfi , ripiglio Ciro ai trovar che l’Mfirio fia giunto ivi prima di 
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te ? M ficuro , rifpofe Caduta ; perche quanto più egli crederà che tu fti 
lontano , tanto maggiormente affretterà il camino . Nientedimeno , diffe 
Q irò in quanti giorni credi tu che io poteffì giungere in quei luoghi infu- 
me con 1‘ cfcrcito i queflo Cadala rifpoje. Signore tu fé’ oggimai 
fornito di un gran numero di genti: però tu non puoi effere nel mio flato 
prima di fei ovvero fette giorni. Dunque difle Ciro inviati con la mag- 
gior preflegp^a che puoi , ed io camincrò quanto mai potrò . Così Cada - 
ta fi partì. Ma Ciro chiamati a parlamento i Capitani de' collegati , 
li quali pareva oggimai che foffero un buon numero e fegnalati , par- 
lò in quefla guija. 

Compagni mici, voi fapetc che Gadata fenza aver mai 
ricevuto lervizio alcuno da noi, ha fatto cole che dalla maggior 
parte di noi fono fiate avute in grandilfima fiima. Ora è ve- 
nuto avvifo che il Rè degli Aflìrj alfa Ita il fuo paefe; onde è 
manifefio che vuol vendicarli delle offefe, riputandofi aver ri- 
cevuto da lui grandilfimo danno. Ed anco penfa dileggierò, 
le coloro che fi fono accodati alla parte nofira, non vengono 
cafiigati , e indente quegli altri che feguono la parte fua ven- 
gano diflrutti da noi , che facilmente in pochilCmo tempo 
tutti f abbandoneranno. Dunque per opinion mia non pof- 
fiamo far meglio a quell' ora, che ajutar Gadata allegramen- 
te; perche aiuteremo un* uomo al quale damo obbligati, ed 
indente faremo un' atto di giudizi! rendendogli il guiderdo^ 
«te: Ed oltre di ciò a parer mio, quello ritornerà ad uti- 
lità nofira . Conciodachc vedendo ogn* uno che noi fupe- 
ziamo tutti gli altri cosi nel vincere gl'inimici come nel 
giovare agli amici; egli fi ha da credere che molti defide- 
reranno di dirli noftri amici, e niuno inimico. Ma fe da 
conofciuto che noi teniamo poco conto di Gadata; in che 
maniera, per gl' Iddj immortali, potremo pcrfuader altrui a 
feguir la parte nofira? In che modo ardiremo di vantarci 
In che guifa parimente potrà alcun di noi verfo Gadata al- 
zar gli occhi, fe così gran numero che noi fiamo, farà fu- 
perato nel beneficare da un folo: principalmente avendo 
riguardo al bi fogno in che egli fi trova? Così parlò Ciro . 

E tutti gli altri d' accordo diflero che bifognava foccorerlo arditamen- 
te . Su dunque difle Ciro , poiché così vi piace ; la] clamo alla cura delle 
bagaglie e de' carri aggi quelli che vi pajono più a propoftto per quella [cor- 
ta e fta Gobria lor Capitano e guida ; percioche egli ì pratico del viaggio 
td atto ad ogni fagjone. Ma noi inviamoci innanzi con la miglior parte 
della cavalleria e portiamoci apprefto vettovaglia per tre giorni ; perche 
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quinta min carichi noi onderemo , e di cofc di mcn pregio , tanto piùfoa- Co-e cu 
vcmentc ne’ giorni fegucnti ci troveremo a prar.fo , a cena e a dormire . f» ch« 
Ora mettiamoci in camino con quefl' ordine. Tu Crifanta innanzi a tutti 
(poiché la sìrada è piana e fpagiofa) guida gli armati di corata cmet- p>fduif- 
n nelle prime file tutti i Centurioni ; e fa sì , che ogn‘ uno guidi la fua clìf»nt*. 
/ quadra j perche fe marcieremo riflrctti faremo quello viaggio con mag- 
gior velocità e ficureg'ga. foglio che gli armati di corata tengano la 
vanguardia per quello ; perche quella forte di foldati porta maggior pefo 
di ogn' altra J onde fe elfi faranno i primi , di necejfità tutte le altre loft 
per ejer più leggieri leniranno tor dietro . Che fe noi mettiamo nella van- 
guardia gli armati alla leggiera: non farebbe meraviglia che C efercito fi 
sbandajje ; perche allora i primi s'allontanerebbero ogn’ ora più dagli 
altri . Dopo quelli Artabago Terfiano fegua con gli armati di feudo , Artab»io 
ed arcieri . Voi Andramia Medo con la fanteria Meda , ed anco dopo 
questa Emba con la fanteria Armena . Indi Artuca guidi gl' Ircani . D „!!r7 I 
E poi Tabrada la fanteria Saca , e Damata fegua co Cadusj . Avvcrten- Amica, 
do a tutti , che mettano i Centurioni nelle prime file e nel deliro lato 
gli armati di feudo , e nel finiflro gli arcieri 5 perche marciando in que- 
lla guifa potremo valerfene più comodamente . A quefii feguano con le 
bagaglio tutti i S ac cornarti , i Capitani de' quali facciano diligenza , 
prima che fi corchino a dorm re , che ogn uno apparecchi le cofc fue , 
accioche la mattina per tempo tutti fi trovino a luoghi loro con le 
bagaglio , e feguano ordinatamente. Dopo i f accomuni Madata Verfia - 
no Jegua con la cavalleria Verfiana , ed ancor efso ponga nelle pri- Mad * u * 
me file i Centurioni della cavalleria , ogn uno de’ quali Jtparat amente 
guidi la fua f quadra nel modo ijlefso che fanno quelli della fanteria . 

Dappoi fi^am baca Medo s'incamini medefimarnente co' fuoi cavalli. A 
cui ftgmrai tu Tigrane con la tua cavalleria . Voi ciafeuno de ‘ Capi- ** mbjC4 * 
tani di cavalli guidi quelle genti con le quali è venuto a trovarci. ,8 '* n * * 
E dopo quefii marcierete voi Saci. Ma i Cadusj perche fono flati gli 
ultimi ad accompagnarfi con noi , ferrcran/to la retroguardia . E tu Al- 
enino lor Capitano ricordati di aver cura dell’ ultima fchiera , ne per- Alceufia . 
mettere che dietro la tua cavalleria vi camini perfona alcuna . Met- 
tete parimente tutti voi Capitani ed intendenti , ogni /ludio di mar- 
ciare chetamente i perche la notte tutte le cole fi Tentono, c fi 
fanno meglio con le orecchie, che con gli occhi, ed è cofa 
molto più pericolofa romperli di notte che di giorno , e 
Umilmente più malagevole da riparare . Onde fa di mefiiero 
che fi taccia , e ciafeuno flia al fuo luogo . Ma le fentinelle di 
notte in occafione che ci fia bifogno di levarci , faccianfi brevi e 
fpefsey accioche i faldati non palificano nel marciare , fe elle fi faranno 
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troppo lunghe . Si darà poi il fegno , quando fia tempo della levata eoi 
corno . Finalmente apparecchiatevi tutti con le cofe che fono nccefiarie 
fu la firada che mena verfo Babilonia ; ed ognuno di coloro che anderanr 
no innanzi dia continuamente animo a quelli , e nelli di dietro che vo- 
gliano feguitarli. Con queflo fi partirono verfo i padiglioni , e nell'andare 
difco\revano infteme della profonda memoria di Ciro : come avefse ben or- 
dinate cotante genti : ed in che maniera avefse comandato a ciaf uno per 
nome . Ma Ciro fi era cfcrcitato diligentiffimamente d' intorno queflo ; me- 
ravigliandofi che molti li quali fi travagliano d‘ intorno certe arti mecca- 
niche fanno il nomedi tutti li loro finimenti j ficomei medici non folo de- 
gli iflrumtnti ma delle medicine ancora che adoprano ; ed il Generale 
fu così Rapido che non fi ricordi il nome de' Capitani che lo fervono , e 
che egli adopra per neceffità come iflrumenti , d Jegni egli o di occupa- 
re o di cuflodire o di dar animo o di f paventare . Ed appreffo , quan- 
do avefie voluto onorar alcuno , gli pareva che la ragione del decoro ri- 
cercale che’l Generale lo chiamale per nome. Stimava oltre di queflo 
che coloro li quali credefiero di cfj'ere conofciuti dal fuo Signore defideraf- 
fero più degli altri di ejfere veduti palefemente far opere fegnalatt , e fug- 
gir le vergognofe ed infami. Tarevagli preffo ciò cofa da goffo fe defì- 
dcrava ih : {offe fatto alcuna cofa , comandarla nel modo che fanno certi 
padri di fam glia nelle lor cafe . Qualcuno vada per acqua . Qualcun ' 
altro fenda delle legne . Terche fe comanderà a queflo modo , tutti fi 
guarderanno 1‘ un l'altro j e niuno fard quello che è comandato e tutti 
faranno nella ifleffa co'pa , e nondimanco non ci farà alcun di loro che 
per queflo fi vergogni o temi perche il mancamento è univcrfale • Quelle 
erano le cagioni che egli chiamava per nome ciafcuno a cui egli ordina- 
va alcuna cofa . Tale era la opinione di Ciro in queflo particolare . Ma 
i [oliati fra tanto , avendo cenato ed ordinate le fentinelle , e fimilmente 
poflo all'ordine tutto quello che faceva bifogno andarono a dormire . 
mtTgga notte fu dato il fegno col torno ; ed avendo detto Ciro a Crifant » 
che fi fermale f opra la flrada nella prima parte dell' efercito , ufcì fuori 
infleme co’ [noi miniflri. > 

Indi a poco Crifanta fu 'là con gli amati di corata 5 a cui Ciro 
co.ifegnate le guide del camino , impofe che marciaflcro pian piano fin 
che con un mcjfo gli dejfe il fegno ; ( perche non fi erano ancora po- 
lli tutti in flrada ) ed egli fermatoli nel medejimo luogho ordinava 
di mano in mano tutti coloro che fopragiungevano , e mandava' a 
folecitate gli altri che tardavano . Ma poiché tutti fi furono pofli a 
marciare, inviò alcuni cavalli ad avvifar Crifanta che tutti s' era- 
no mo fi , e però che s aviaffe di buon paffo . Egli poi caminando a 
cavallo , popò nella vanguardia ed andava rivedendo le / quadre ; e 
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quando "vedeva i faldati marciare in fila efen^a flrepito, Voleva Papere chi 
ejji erano; e faputolo li andava lodando. Ma fe udiva che altri romorer- 
giafiero , intefa la cagione del romore fi affaticava di acquietarli . I {efla 
una fola cofa da dire della diligenza che egli usò quella notte. Quella fu, nti v,. t 
che egli mandi) innanzi alcuni pochi fanti armati alla leggiera li quali 
foffcro veduti da Crifanta , ed egli da loro per obbedirlo accioche fe ° 
udìffero ofentiffero in altra maniera cofa alcuna , potè (fiero a tempo avvifar 
Crifanta di quel che fi avefie a fare fecondo l' occafione. Cofioro avevano 
un capo , l’obbligo del quale era di tenerli in ordinanza e comandar loro: 
ed effendoci bi/ogno di cofa alcuna la faceva intendere; nondimeno fuor di 
necejfità non li moleflava . Queflo era il modo che egli teneva in cami- 
Tlar quella notte. Ma venuto giorno , lafciò parte della cavalleria de' Ca- 
duti prefio la lor fanteria la quale marciava nella retroguardia , accio- 
che ella non rimane fie fpogliata affatto di cavalli: ordinando all" altra 
parte che andaffe nella vanguardie : perche avevano gl' inimici a quel 
verfo , accioche fe trovaffero qualche contrailo foffcro apparecchiati con le 
tur forze a combattere. Se anco vedefiero alcuna cofa a fuggire, foffcro 
prontiflìmi a feguitarla . Ed aveva continuamente all' ordine preffo di fi 
bifognando dar la caccia , coloro che la davano-, ed anco degli altri che 
rimanevano preflo di lui . "Perche non lafciava mai che tutte le ordinante 
fi disfaceffero . In quella maniera Ciro guidava il fuo efcrcito : ni flava 
continuamente in un luogo ifleffo , ma ora da un canto, ora dall’ altro 
andava rivedendo i faldati ; e fe avevano bifogno di cofa alcuna ne fa- 
ceva provrifione. Coti marciava 1‘ efcrcito di Ciro. Ma trovandoli nella 
cavalleria di Cadata uno de' principali il quale giudicò , fe le cofe di 
G adata, effendofi ribellato', dall" Mflirio , andavano a male che egli di 
leggiero averebbe potuto attener il fuo flato; inviò un fuo fi^atiflìmo al 
Hi degli ^tffirj con cornmiflione , fe trovava /’ efcrcito degli M flirt nel di 
faefe di Gadata , che avvifaffe lo ^ fflirio , quando gli tendefie gli agitati «*,.*'*, 
che potrebbe far prigione e Gadata e tutti coloro che foffcro feco. E di 
più ordinò che egli daffe conto delle genti che Gadata menava con lui i e 
che Ciro non era in fua compagnia; ed anco da qual parte farebl e venu- 
to. Ordinò appreffof accioche tanto maggiormente gli (offe creduto') che t 
fuoi fervi deffero nelle mani dell' affino la fortezza che egli poffedeva nel 
paefe di Gadata infieme con tutto ciò che dentro vi fi trovava ; premet- 
tendogli doppo uccijo Gadata fe mai aveffe potuto , di andarlo a trovare, , 
fe anco nò , che nientedimeno voleva tener poi la parte dell' affilio . 

Quando il meffo a ciò difegnato , cavalcando con la maggior velocità che 
poteva , giunfe al T{è degl i Mjfirj e gli efpofe la cagione della fua ve- 
nuta: r Mffirìo udita la cofa, occupò fubito la fortezza’, e con una gran 
quantità di cavalleria, e di carri difpofe le imbofeate in quei villaggi , 
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lì quali ivi erano molto fpefjì. Ma Cadala avvicinandoft a /futi villaggi 
mandò innanzi alcuni de fuoi a prender linguai onde aecorgendoft l' af- 
fino che t appuravano le J pie , ordinò a due ovvero tre carri , e a cer- 
ti poi hi cavalli che fi /trufferò e fuggi fi ero , quafi f off ero [paventati per 
ejfere pochi. Ceduto quello le [pie , non folamente fi p-fero efie a [igni- 
ta' li , ma ne [taro Jegno a Cadati. Egli ingannato fi pofe lor dietro 
con tutte le forge . Ter la qual cofa , quando gli ^ tfjìrj giudicarono che 
Caduta fi potefie far prigione , / abito ufiirono degli agnati j il cioè veduto 
da' faldati di Cadala , voltarono , come è da credere le [palle ; ed tffì , 
come era convenevole , davano ter la caccia. In quello mentre tirando a 
Cadata un colpo colui che gli aveva ordito 1‘ inganno , non lo co![e mor- 
talmente; nondimeno il giun[e in una [palla e / trillo 5 e fatto queflo fi 
pofe a fuggire., fi neh : fi [alvo fra gl' inimici , che li [eguitavano ; dove 
tonofeiuto chi egli era fi accompagnò con gli affliti ,e voltando proma- 
nante il cavallo, [eguitava gl’ inimici infume col l(è. Dunque tutti co- 
loro che avevano cavalli pigri furono da quegli altri che li aveva- 
no corritori , fatti prigioni . Ma effondo ogg mat molto flrctta la caval- 
leria di Caduta da tutte le parti {perche era fianca dal viaggio) ridde Ci- 
ro, il quale con l' ej ere ito fi avvicinava. Veramente fi dee credere che 
eglino ji falvaffero da una procella bramofamentc , c dolcemente in porto. 
-4 prima giunta Ciro fi fece una gran meraviglia. Ma accortofi del fatto 
e v.duti gl' inimici cioè gli venivano in contro , ancor cjfo cominciò fax- 
fi innanzi in battagli fi ordinata. Ma quando gl’ inimici, avvedendofi 
di quel che era , fi pofero in fuga ; all’ ora Ciro comandò a coloro che 
avevano queflo carico, che li feguitaffero; ed egli era fempre loro alle 
fpalle fecondo che ricercava t oc cafone . Dunque furono prefi allora al- 
cuni carri , parte cadendo fo-^gopra coloro che li guidavano ; e parte gi- 
randofi addietro , e parte in altra guifa , e parte fimilmente fopr agì unti 
dalla cavalleria. Furono ammalati anco non folo molti altri , ma ezian- 
dio quegli fieffo che aveva ferito Gadata. Me quei fanti ^ iffirj che era- 
no all' afiedio della fortezza di Gadata , parte fi / alvarono fuggendo in 
quella fortezza che fi era da Goduta ribellata t e parte prima degl ini- 
mici in una certa gran Città dell' biffino , nella quale effo medefimo in- 
fieme co' carri e con la cavalleria fi era falvato . Dopo quella fazione 
Cirofìriduffe nel paefe di Gadata ; e dato quell’ordine che gli parve d’ in- 
torno il fufiodir i prigioni, a coloro che avevano queflo carico, fi avviò 
incontinente a vifitar Gadata per [aper come flava della ferita . Ma nel 
camino Gadata venne ad incontrarlo con la ferita fafeiata . Onde Ciro 
fubito che lo ridde fi rallegrò e diffe . Io veniva a trovarti per vedere 
come tu flavi, jl cui Gadata , ancor io, rifpofe, cofì rrì amino gli Iddi, 
veniva a\ trovar te per vederti ; poiché l’ animo tuo non i punto diflmi- 
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gitante datili tua prcfenga. Tu al prefente , non f apendo io in che cofa 
tu pojji valerti di me , e fenga promettermi cofa alcuna ; nè avendo da 
me ricevuto un tantino di beneficio in particolare : ma folamente perche cìio. 
ti pare che io abbia fatto qualche giovamento agli amici , mi hai foccor- 
fo con tanta prontezza , che oggitnai in quanto a me io era tratto ; ma in 
quanto a te fon fano e falvo . Giuro agl' Iddj immortali 0 Ciro , che 
quantunque iofofji , come nacqui al principio, ed avejji generato figliuo- 
li, non fo s to ne avejji trovato alcuno che avefie fatto verfo di me quel 
che hai fatto tu, perche ho conofciuto certi figliuoli , e primipalmente co- 
fi ui che al prefente è Ufi degli *Affirj, il quale è fiato di maggior affan- 
no a fuo padre di quello che ora può eflere a te . *A. quello rifpofe Ciro. 

Tu ti meravigli del fatto mio , e nondimeno hai lafciato da canto una 
maggior meraviglia . E che cofa è quefia ? diffe Gadata . Che tanti 
Terfiani , rifpofe , hanno avuto penftero di te , tanti Medi , tanti Ina- 
ni e finalmente tutti quefii Armeni , Saci e Cadusj che fono qui prefen- 
ti . allora Gadata , 0 Giove Ottimo Majfimo , diffe , fa che gl' Iddi 
diano loro quel che defiderano", e a colui più degli altri , il quale è ca- 
gione che anco quefii ftano così fatti. Ma accioche preferiamo coloro 
che tu lodi,o Ciro, con la tua medefima lingua, prendi quelli piccioli do- 
ni , quali fi ftano , ufeiti dalle poche forge mìe . E a un tempo ilìeffo 
conduffe ivi effe con le quali chi volefse avefie potuto facrificarc, e tut- 
to l' efercito fecondo il valore di ciafcuno foffe riconofciuto , rifpctto al- 
la fazione ordinata bene , e riufeita felicemente. Ma il Cadufio il qua- f;' n " u 'ccr- 
le aveva cura della retroguardia , perche non era flato inferno con gli al- foftecht- 
tri a dar la caccia agl’ inimici , e deftderava ancor effo di far qualche f]’",? 0 
imprefa onorata: fenga comunicar la cofa con Ciro, e fenga fargli dir otdinc. 
nulla, cominciò a dar il guaflo in diverfi lughi al paefe verfo Babilo- 
nia. 'Nondimeno fopravvenendo il Rg degli ^tffirj dalla cit'à , dove s’ e- 
ra falvato , con T efercito in ordinanza diede addoffo alla fua caval- 
leria qua e là fparfa. E veduto che i Cadusj erano foli, andò ad affollar- 
li , uccife il principe loro con diverfi altri : e fatti prigioni molti cavalli 
ricuperò tutta la preda che portavano feco . E così , fluitandoli 1 ‘ ^iffi- 
rio fin a quel fegno che gli pareva fìcuro , ritornò addietro. I primi Ca- 
dusj che fi falvarono giunfero agli alloggiamenti nel principio della not- 
te : e quando fu portata la novella a Ciro, come era pa (fata la cofa , 
andò ad incontrar i Cadusj , e raccogliendo i feriti li mandò a Gadata , 
accioche foffero medicati . Gli altri fece accommodare ne’ padiglioni , 
mettendo ogni diligenza , fi che non mancaffe loro alcuna cofa, e pi- CUo f8mj 
gliando feco infieme alla loro cuflodia alquanti degli ornatimi Terfia- Diffidi 
ni ( perche gli uomini da bene fi travagliano volentieri tf intorno co- 
fe fimiglianti ) e moflrava di maniera l’ affanno che egli Jentiva di c.duij . 
Senofonte T. I. R, quefi 0 
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qutfio accidente , che quantunque gli altri ceraffao , perche oggimai tra 
tempo di cenare , Ciro nondimeno infieme co' minijlri e co' medici non la - 
[ciò, pur che lo fapefje , niuno ftn~a effere rifilate: ma o il rifitara egli 
flcjfo: errerò non perendo rederlo in per fon a , mandare altri a medicar- 
lo. Finalmente tutti andarono aripof are. Quando [puntò il giorno , man- 
dato fui/ito un bando, che i Capitani dell’ altre nazioni, e tutte le genti 
de ’ Caduti fi rama fiero infume, parlò in quella guifa. 

Voi dovete fa pere o fratelli, che le avverfità fono cofa 
umana. Fercioche fe gli uomini fanno errore, come uo- 
mini, mi par che non fa gran meraviglia. Ma da quello 
accidente impareremo un giovevole precetto. Che non de- 
ve mai partirfi da tutto il corpo dell' efcrcito gente alcu- 
na , la quale non fa badante di refiflere agl’ inimici. Non 
però dico quello ; che fe verrà occafione non fi pclfa an- 
dare dove faccia bifegno eziandio con minor gente che non 
hanno fatto ora i Cadusj, ma accioche andando alcuno, e 
comunicato il difegno con cui ha forza a ballanza da po- 
terlo foccorreie, quantunque polla accadere che rimanga 
ingannato, nientedimeno può anco avvenire che quel tale 
che è fermato, uccellando gl’ inimici, li faccia rimaner di 
feguitare i crmpagni che fono ufeiti. Anzi egli può dar 
da fare in altra maniera agl' inimici , ed a quello modo 
fai vare gli amici; onde avvenirà che colui che fi troverà 
lontano farà vicino, perche averà intendimento col rima- 
nente del’ efcrcito. Ma chi fi parte fenza far motto primie- 
ramente dove egli abbia ad andare, s’ incontrerà Tempre in 
cofe, come fe egli fclTe folo nell' imprefa. Nondimeno con 
quella occafione; dille, fe Dio vorrà, non palfcrà molto 
che ci vendicheremo degl* inimici; perche fubito che ave- 
rete mangiato vi condurrò nel luogo dove s' è fatta la bat- 
taglia, accioche a un tempo illeno fcpelliamo i morti, e 
mollriamo agl’ inimici , in vece della vittoria avuta, la 
quale flimano dal canto loro, che con 1’ ajuto di Dio quel- 
li che fono rimali li avvanzano di valore; e che non oferan- 
no neanco guardare in quel verfo a voglia loro , dove hanno 
uccifi i noflri compagni. E fe non ufciranno contra di noi; 
poniamo fuoco ne’ loro villaggi e Taccheggiamo il paefe , ac- 
cioche non s' allegrino a mirare quel che hanno fatto di noi 
altri; anzi Icorgendo le lor miferie, fi confumino di dolore. 
Dunque gli altri vadano a pranfo. Voi Cadusj andate, e fe- 
condo le voflrc ufanze primieramente fate elezione di chi de- 
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ve eflere Principe voflro; il quale infieme con gl* Iddj e con 
noi prenda cura di voi alcri quando ne abbiale bifogno; ed 
elecco che 1' abbiate, dopo pranfo fatte che egli venga a 
trovarmi . 

Così eji fecero . Ma Ciro condotto fuori 1‘ efercito e pofio al fuo luogo 

Ì juel tale che i Cadusj avevano eletto , gli ordinò che non fi fcofiaffe dà 
ui con le Jue genti , ucciocbe , dij]e , a tutto nojiro potere facciamo che 
i Cadusj ripiglino ancora il [olito ardire. Marciando in que,la maniera \ ciroren- 
quando g unjero al luogo fi pofero a fcppellirei Calasi e a dar il guaito al 
paefe. Fatto quejio e fornitili di vettovaglie nelle campagne nemiche, died- de’Cadu. 
dero volta nel territorio di Gadata. Ve nf andò poi, che di leggiero potreb- *1” 
he avvenire che coloro li quali a lui fi erano ribellati , perche erano vi- 
cini a Babilonia > farebbero mal trattati , fc egli non fi fermava la del 
continuo , comandò non folamente a tutti quelli che egli lafiiava in li- 
bertà che dicefiero all' Affìrio, ma gli mandò anco un Araldo ad 0 fe- 
rirgli di lafiiar lavorare le terre a' contadini fenga offenderli , mentre 
però ancor e ffo lafciaffe lavorarle a coloro li quali gli fi erano ribellati. 

Terche , dijje , quando anco tu pofft vietar quejio , lo vieterai a poca 
gente , effondo poco terreno quello di coloro che fono venuti dal canto mio; 
ma io lafcierò coltivare a tuoi un gran paefe. Quando poi farà tempo di 
mietere , fe la guerra farà ancora in piedi , il raccolto farà di colui il 
quale dominerà in campagna . Se parimente fia pace non è dubbio che 
il raccolto farà tuo. E Je avvera che alcuno de’ mieifoldati faccia danno 
fu'l tuoi ovvero de' tuoi fu’l mio ; li cafiigheremo a tutto nojtro potere 
dall' un canto , e dall' altro. Data la commijfione all' Araldo, lo mandò 
al fuo viaggio. Udito quejio gli Affirj , lodavano il tutto ,e perfuadeva- 
no il Ffi ad accettare l' offerta , e che nel rimanente non Itimaffe punto la 
guerra. Onde il l{e , ofoffero le perfuaftoni de'fuoi popoli , 0 pur il de- 
siderio fuo particolare, fe ne contentò . Dunque i patti jurono conclufi . 

Agli agriiol ori pace : a' faldati guerra . Quelle furono le provvifioni di Agli acri. 
Ciro d' intorno gli agricoltori. Ordinò poi agli amici , che fe cosi pareva coitori 
loro, pafcolajlcro co' lor befliami ne' luoghi che poffedevano, ma che pre- {££*,', “ 
daffero dt ogni intorno nel paefe nemico, dove potevano , accioche la im - gucir*.. 
prefa a,' compagni noti r.ncrefceffe , peniochc correvano il medejimo peri- 
colo anco quando non provvedevano al lor bifogno; nondimeno le vetto- 
vaglie acqui/late dalle campagne nemiche facevano parer le fatiche della 
guerra piò dolci e foavi. Quando Ciro oggi mai fi metteva in punto per 
partire fopragiunfe Gadata con una gran quantità di refenti di varie 
maniere} come quegli che aveva una gran corte , e fra gli altri un buon 
numero di cavalli tolti a quei cavalieri de'fuoi , de' quali , rifpetto al 
tradimento fattogli , fi confidava poco . E quando fu vicino, favellò cosi» 
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lo ti prefento o Ciro a queflo tempo le cofe thè tu vedi . Defederò 
thè tu te ne vagli , fe pur elle ti poflono far alcun giovamento . 
Tien per fermo oltre di quello , che tutto ciò che ho al mondo è tuo ; 
percioche non ho nè averi) mai prole alcuna di me , alla quale io pof- 
fa lafciar la mia cafa ; ma per neceffità morendo io, morirà anco tut- 
ta la mia jlirpe e ’l mio nome meco inficme. Quello, difle, o Ciro io 
patifco ( e chiamo in tejiimonio gl’ Iddi immortali che vedono e odono 
ogni cofa ) benché io non abbia mai fatta nè detta cofa alcuna ingia- 
lla o vcigognofa . E mentre parlava piangeva la fua miferia , nè po- 
tè feguir pii oltre. Udito qucjlo Ciro , dolendoji fcco delle fue feiagure , 
difi e. 

Io accetto i cavalli; perche poflb giovarti, donandoli a 
coloro che ti fono più affezionati ( come è chiaro ) di que- 
gli altri a’quali tu li hai tolti; e perche anco io farò (cofa 
da me defiderata già molto tempo) la cavalleria Pcrfiana al 
numero di diecimila piuttofto. Ma i danari che hai portati 
con te, ritorna indietro e ferbali finche tu vedi ch’io abbia 
tanto che tu non mi avvanzi nel giovare, perche fc ti par- 
tillì avendo più dato che ricevuto 5 non lo: cosi m' amino gl* 
Iddj , come potrei fan a non arroilirmi. quello , io ti credove - 
rumente, rifpofe Caduta , tutto quel che tu dì , percioche veggo i tuoi 
cofiumi. 'Nondimeno vorrei che confiderafli bene ft io Jon aito a cufiodi- 
re quello teforo . Concioftache mentre /' biffino mi tenne per amico , lo 
fiato di mio padre mi face fé rimaner contento ; poiché ejjendo Babilo- 
nia città grandijfima qui vicina , noi ci fornivamo di tutto ciò che fi può 
trarre da una città così ampia ; e fe ci era cofa alcuna che potefie mo- 
leflarci , quando eravamo a cafa , non avevamo da dubitarne punto. 
Ma ora perche fiamo inimici non è dubbio che quando ti partirai , da 
ogni lato faranno tefi gl’ inganni a me ed alla mia famiglia. E fon di 
opinione che ci troveremo in gran travaglio vedendoci da per tutto gC 
inimici così vicini, e più pojfcnti di noi . questo dirà forfè alcuno. 
Veri he non penfafii a quello prima che ti ri bella iti? "Perche , o Ciro, l'a- 
nimo mio accefo dall'ingiuria e dall’ ira, non confiderava il partito più 
ficuro, ma penfava fempre a qu flo . Quando mai potremo vendicarci di 
cofiui che è venuto in difgragia agl’ Iddj ed agli uomini j di colini che 
odi a mortalmente non coloro ibe cercano ingiuriarlo ma coloro li quali egli 
ha fofpetto che fiano più uomini da bene, che egli non è ? Onde io credo, 
al ficuro , che efiendo così trifio, gli amici [noi fiano affai peggiori di 
lui. E fe pur alcuno ve ne farà che paja migliore , tien per fermo o Ci- 
ro, che non averai fatica di combattere contra quefl' uomo valorofo; 
jna egli ballerà affai a mach iatture come debba mandar Jn mina un mi- 
glior 
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glìor di luì; per quefio mi doglio che io debba i. rimaner al di / otto con 
effo e con altri peggiori di lui. 

Ciro udito qu.flo , ridde che egli diceva cofe degne di confideraxjo- 
ne ; però fubi.o , che dici tu , rifpofe , o Cadala mio , non hai forni- 
te di prefidj tue foriere, co quali tu pojfi ftar con l' animo ripofato 
quando vi entrerai dentro? non vuoi venir anco tu inficine con noi a que- 
lla guerra , per far che cojlui (/e però gl' Iddj immortali faranno dal can- 
to noflro come fono ora ) abbia da temer più di te , che tu di lui ? Or 
via vien meco e mena in tua compagnia tutto quello del tuo che hai 
caro di vederti apprejfo , e di converfare. "Perche io [pero che mi fa- 
rai di gran giovamento. Ed ancor io mi faticherò di giovar a te in 
ogni guifa. Udendo Gadata quelle parole , prefe fiato, e dffe . *4 vero 
io tempo di dar ordine alle cofe mie prima che tu movi il campo ? 

Perche voglio condur meco anco mia madre . Tu lo avirai per Ercole , 
diffe , perche mi fermerò finche ornerai dato tutti gli ordini che vuo . 

Dunque partitoli Gadata, fortificò le fue terre, e vi pò] e infieme con 
Ciro le guardie dentro , e roano tutto quello che fa bifogno ad ufa- 
re in una corte onorata . Di più menò fico diverfi de' fuoi fa- 
migliavi più fedeli e più cari, e diverfi altri li quali aveva in fof- 
petto • flringendo alcuni di loro a condur feco le mogli , c certi al- 
tri le fertile , come pegno della lor fede. Ciro dunque fi pofe in ca- c|fo J .. 

mino avendo Gadata fempre al fianco, accioche gli mofiraffe il viag- cimi n a 
gio , e dove troverebbe abbondanza £ acque , di flrami e di vetto- *•" 
vaglie per alloggiare con l’efercito comodamente . Mentre marciando, lafccon- 
feorfe di lontano la città di Babilonia , parendogli che la firada la d * ,rol,, • 
quale tenevano li conducefle vicini alle mura ; chiamati Ciobria e 
Gadata , dimandò loro fc ci era altra via che non li guidajfe così 
prefio le muraglie . jt cui Gobria , ci fono , rifpofe , o Signore 
molte altre vie , ma io penfava che tu voìejfi condur T cfercito più 

‘ vicino alle mura, che tu poteffi, p.r moflrare al Pqe che tu fe' for- " 

nito di gran gente e valorofa ; percioche amo quando il tuo eferci- 
to era minore ti accoftafii alla città 5 ed eglino fi pofero a mirare quan- 
to pochi eravamo . Tfcndimcno benché i‘ biffino fi trovi , come fi 
vantava , in ordine di venir teco a giornata : fon certo che quan- 
do vederà le tue genti , s’ accorgerà che le fue fono mal in arnefe . 
od quefio rifpofe Ciro. Mi par o Gobria che ti meravigli che in tem- 
po eh' io venni qui con molto minor cfercito , mi accollai così vicino 
alle mura , ed ora che mi trovo con maggior efcrcito affai , non vo- 
glia avicinarmivi . Ma nonti meravigliar, diffe. Perche Taccoftarfie’l Perche 
paffar olire non i l’ ifiefio. Tatti fi apprettano in quella guifa in rogUì®" 

ordinanza, nella quale fiumano di etter meglio apparecchiati 
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per combattere, nondimeno gli uomini accorti nelle ritirate 
non hanno riguardo alla preftezza ma al procedere iìcuramen- 
ce . Ter necefiitd bagnerebbe che pafia filmo di là co carriaggi in lun- 
ghifftme file, ma co' Jac cornane najcojti più che fi può . 'Nondimeno tutti 
quej ti hanno bifogno della difefa degli armati , poiché non ifia bene di por- 
ger mai le genti nude agl' inimici . Ter la qual coja , ft marcieremo in 
quefla guifa , fa di meltiero difponer coloro che fono atti a . combattere , 
prefio gl" inutili e da poco ; onde Jortendo efii della città in grò fio per af- 
follarci da qualche parte , combatteranno in ogni luogo con afiai mag- 
gior vantaggio , che noi , mentre paleremo oltre . Oltre di ciò coloro ciac 
marciano in lunghe file non pojfono efier foccorfi così toflo dalla lontana ; 
ma quelli che danno fuori della città pofiono in un batter tf occhio af- 
faltare coloro che lor fono apprejfo , e ritirarfi. Siche fe noi paleremo 
folamente tanto lontani quanto da loro pofiiamo efi'ere veduti, e quanto fo- 
no fra efie le noflre [quadre , efii veleranno tutte le nojire genti , e per 
cagione dello [plendor dell' armi anco la turba inutile parerà fpaventofa . 
£ fe marcieremo in qucjio modo fenga Jlrcpito , e che vengano ad afiai - 
farci , vedendoli noi da lontano , non potranno coglierci di improvijo . E 
forfè anco non venir anno ad afialtarci , facendo lor bifogno di feo/tarfi 
dalla città , fe però non avcjfero per opinione thè tutte le lor forge fof- 
fero fuperiori al noflro efercito. Ter che lo feoflarft i gran fegno di paura. 
Detto quello , tutti coloro else erano prefenti lodarono il Juo configlio. 
Onde Cobria li guidava fecondo il parere di Ciro. £ mentre pafsava Ce* 
fere ito fu gli occhi della città, fi andava allontanando in gufi a che Ciro in- 
grofiava continuamente la retroguardia . Marciando con quello ordine , i 
giorni dietro giunfe ne‘ confini degli ffirj e de' Medi , ove fi era mofio 
al principio della imprefa . Ivi trovando tre f or regge degli ^ tfjirj , af- 
fatto la più debole e la prefe a forga. Le altre due minacciate da Ciro e 
C( perfuafe da G adata furono dal prefidio refe a patti, tatto quello , Ciro 
vienin. mandò a pregar Ciafare , che fojfe contento venire al campo, così per de- 
o'V° ?*• ^ rtrc di quelle fmtegge prefe , come per configliar infieme dopo vedu- 
«f«rci«o . t0 !•’ efercito di quel che fofie da fare per C avvenire. E fe cosi gli pare 
foggiunfe ; dì , che andarò io a trovarlo e ad accamparmi là coni’ ejercito. 
Dunque 1‘ ^tmbafeiadore fi partì con quella commifiione. Fra tanto Ciro 
ordinò a Goduta che facefie apparecchiar quel padiglione il quale era fla- 
to t poflo da parte da' Medi per donar a Ciafare quanto più leggiadramente 
potefie con tutto ciò che fi aveva ferbato ad infianga fua ; poi conducete 
le due donne folto il padiglione nella Jlanga dedicata alle donne , e feco 
infieme quelle cantatrici [erbate per Ciafare. quello efii attendevano . 
Ma colui che era flato mandato a Ciafare , facendo l' ambafeiata fecondo 
. la commiffione , Ciafare giudicò ebe farebbe meglio far rimanere l’ eferci- 
to 
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to a' confini : perche già erano giunti anco quei Tarpani li quali Ciro 
aveva mandati a dimandare. Cojloro erano fra arcieri e armati di feu- 
do d‘ intorno quarantamila . Ter la qual co/a confiderando che cjji fa- 
rebbero di gran danno alla provincia Meda , deliberò di far che anco 
quelli fi afferò lontani , piuttofló che riceverne degli altri. Terò diman- 
dando colui che conduceva T eferiito nuovo di Terfta di cotnmifjione di 
Ciro a Ciaf are fe voleva valcrfi di quelle genti j e rispondendo egli di »ò; 
il mede fimo giorno s inviò a trovar Ciro infieme con 1‘ efercito , fentendo 
che egli era poco lontano . Ma Ciafarc il dì fogliente fi pofe in camino 
infieme con la cavalleria Meda che gli era rimafa . E Ciro awijato 
della fua venuta , facendofi accompagnare dalla cavalleria Terfiana , la 
quale oggimai era accrefciuta a numero grande , e fimilmente dalla Me- 
da , dalla Armena e dalla Ircana , e da tutti quei collegati che erano ben 
forniti di cavalli andò ad incontrarlo , facendogli moflra delle fuo genti . 

Ciafarc vedendo Ciro accompagnato da tanta quantità d“ uomini fegnala- 
ti , 1 che egli non aveva feto fe non picciolo numero di fervidori , e di 
poca fiima ; lo fi tenne a vergogna ,ejene dolfe grandemente . Tiendi- f, cu*,. 
meno, [montando già Ciro da cavallo ed appreffandoglifi per baciarlo Je- ««pulì 
condo il loro cofìume , ancor effo [montò da cavallo , ma voltò la faccia d? Ci'r» . 
ni lo baciò , anzi fi pofe a piangere manifefiamentc . allora Ciro fece ti- 
rar da parte tutti gli altri, e fermarfi : e prefo Ciaf are per mano lo tirò 
fuori di firada f otto certe palme , dove ordinando che fofse dìBcfo un ta- 
pcto Modo, c facendolo feder [opra , gli fi pofe appreso e favellò in que - 
Sìa guifa: 

Dimmi o Zio ti prego per gl' Iddi immortali, qual i la cagione che tu 
ft’ alterato meco ? che cofa ti preme , che non vuoi acquetarti ? Qui rif- 
pofe Ciaf are certe parole di tal forte. Terche otìro eonftderando che la mix 
ftirpe avvanxa ogni memoria <f uomini , e che i miei avi c mio padre 
ifiefso fono Siati Hp , ed io ancora vengo tenuto per tale ; nondimeno a 
cavalcare mi veggo accompagnato vilmente c baiamente, e tu in tanta 
grandezza * »'* così alto flato co' mici mede fimi a canto , e con tanto e- 
fercito : la qual cofa veramente a creder mio i difficile da [offerire anco 
dagC inimici ; nondimeno più difficile afsai da coloro a’ quali men 
fi conviene. Onde mi farebbe più caro ejjere feppolto dieci volte fot- 
terra , che vedermi in qucBa baffezz* y e che i mici tri abbiano in 
difpreggio t mi dillcggino : perche fo bene che non folamente tu ft' mag- 
gior che non fon io ; ma anco i miei fervi vengono ad incontrarmi con 
maggior copia di gente che non fono le mie. Ter la qual cofa rffi fi 
trovano in tale fiato che poffono più facilmente far del danno a me , che 
io a loro . E così dicendo fi pofe a piangere dirottamente , di tal manie- 
ra , che vennero le lagrime agli occhi anco a Ciro -, il quale dappoi fer- 
mato/! 
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tnatofi alquanto , parlò così. Tu dei fapcte o Ciaf are che t ‘ inganni 
di vantaggio , e credi il falfo fe bai per opinione cbe alla mia pre- 
feìrra i Medu fiano buoni per farti difpiacere . Tfon mi meraviglio 
certo , cbe tu fti alterato e cbe tu temi. Che poi ragionevolmente , o 
no, tu jii alterato con e fio loro , non 'voglio difputar per ora . "Per- 
che fo certo che non ti farebbe caro cbe io li dcfendcjfi . Nondi- 
meno mi pare un grandiflìmo errore che un Principe fia 
adirato con tutti i fudditi fuoi. Conciofiachc per neceflìtà 
fegua che colui il quale c temuto da molti , fi fàccia anco 
molti nemici ; e quando è fpaventofo a tutti, fomminiftra 
occafione di accordarli infìeme . Ter quefla cagione adunque io 
non ho voluto che colloro vengano a trovarti fenica di me, perche io 
temeva che 1‘ ira pottfle far nafeere quahhe accidente che difpiacefle 
a tutti noi in univerfale. Dunque con 1‘ aiuto degl ’ Iddj non dubitar 
alla mia prefen^a di ninna di quelle cofe . Che pòi tu ti lamenti che io 
t’ abbia fatto torto, in vero me ne doglio grandemente , poiché mettere» 
cirofii *° m ‘° ^ U ^‘° &' ovare “gft etnici , veggo a quejto tempo di a- 

ji'urtifi- ver fatto contrario effetto. Ma di gratta non vogliamo così fenxjt prn- 
<■* » e farvi fopra lamentarci l" un dell’altro : ^inxf confederiamo chìaramen- 
r» e?*"»- tc > f e fi può ì thè forte d‘ ingiuria ti ho fatto io , e metterò un giuflif- 
r « • fimo patto fra gli amici. Cioè, vedendofi eh' io abbia avuto mal a- 
nimo contea di te , che io confejfi di averti ingiuriato : e manifefìandofi 
che io non ho fatto nè penfato cofa alcuna a danno tuo , non confcffarai 
anco tu che io non ti ho fatto ingiuria alcuna i Queflo fia per neceflìtà , 
difle . Ma quando io ti faccia toccar con mano di eflcre flato cagione 
del ben tuo , e di aver attefo con ogni diligenza a beneficarti più che ho 
potuto , non ti parerà che io fia piuttoflo degno di lode , che di biafimo i 
Egli è onc/to , rifpofe. Orsù dunque, diffe Ciro , difeorriamo un poco 
fopra tutte le cofe che io ho fatte , perche a queflo modo vederemo più 
«Ia« rl " fneilmtme quali fiano le buone e quali le trifle : e cominciamo da queflo 
eia far* capo’, fe però ti piace che io prenda affai adentro. Terche tu effondo 
|« fue avvifato che una gran quantità di nemici s' era pofla infieme per venir 
imprte. a danni tuoi e del tuo paefe : inviaci incontinente alla Repubblica de' 
Terflani a dimandar foccorfo, e privatamente a me con- pregarmi a far 
ogni diligenza in cafo che ti foffe mandato efercito , di venir per fuo ca- 
pitano . Dunque io venni qui a tua inflanra , e ti conduffì più foldati 
eh' io potei e de’ più valorofi. favini , diffe : però per la prima ccfa , 
rifpondi : ti parve che in queflo particolare io defideraffì farti piacere , 
o difpiacere t Egli è manifeflo , rifpofe Ciaf are , che venifli per giovar- 
mi . Macisti foggiunfe , dimmi un poco-, dopo che giunfcro gl' inimici , 
e bifognava combattere con loro, ti accorgefli mai che io fuggiff» forte 

alcuna 
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alcuna di fatica , o temeffi di entrare ad ogni rifehio ? \ò certo , coti 
Giove m’ami. Di più , quando con l'ajutodcgl’Iddj rimanemmo vincitori 
e gl’ inimici abbandonarono il campo, non ti riebiedei io che infteme infe- 
me dovejjimo fcguitarli; infteme vendicarci : ed infteme far al bene e al ma- 
le di tutto ciò che evveniffe ? In quello particolare puoi tu lamentarti forfè che 
io fta troppo avido del danaro l Qui Ciaf are non nf pendeva . Ma Ciro ripigliò 
di nuovo in quefla guifa : fe piutto/lo vuoi tacere a quel ebeti dimando ora 
che rifpondere ; dimmi almeno qtteflo, ti pare che io ti abbia ingiuriato , 
quando , non parendoti il partito Sicuro di dar la caccia agl' inimici , io 
non volli violentarti a participare di quello pericolo, ma ti pregai che mi 
fervifii di parte della tua cavalleria ? Venite fe anco io feci male a 
farti quefla 'dimanda principalmente ejfendoti io divenuto compagno 
a quefla imprefa , defilerò che tu me ne dica la ragione . Ma tacendo 
ancora Ciafart. Terche non vuoi rifpondere ancor a quefìo , dife , al- 
meno dimmi; ti tieni forfè offefo che avendomi rifpoflo di non voler 
violentar i Medi a metterfi a' pericoli della guerra ; principalmente nella 
oc cafone di quella allegrerai fe ti feci dispiacere a non alterarmi e a 
dimandarti di nuovo che mi concedefìi una cofa di pochtffmo momento e fa- 
cilifìma da comandare a Medi ? Terche ti dimandai Solamente coloro li 
quali volontariamente fi ccntentaffero di fegui tarmi . Onde ottenuto 

? wcflo da te non feci altro che pervaderli. Dunque li andai a trovare, 
i perfuaft, li accettai e con effi loro mi poft in camino con tua 
licenza . Ter la qual cofa fe ti par che quejlo fta errore : futilmente 
errore farà l’accettar da te cofa alcuna che tu dia altrui. Così dun- 
que ci partimmo. Ma ufeiti che fummo', chi non fa le hnprefe che ab- 
biamo fatte ? 7{on abbiamo noi pref gii alloggiamenti degl'inimici ? 
Ucci fa una gran parte di coloro che erano venuti a danni tuoi ? 
"Non i Hata Spogliata dell armi una gran quantità di quelli che era- 
no rimaf vivi , e de’ cavalli infteme ? Similmente f avere di colm-o 
thè ne’ tempi pafati predavano e fpogliavano il tuo paefe , eccoti og- 
gimai effer pojfeduto dagli amici tuoi , e parte difegnato per conto tuo ; 
parte per loro: nondimeno tutti tuoi v affali . Ma fopra tutto : cofa di grandif- 
fma finta ed onoratiffma : vedi ora accrefciuto il tuo impero e feemato 
quello degl’ inimici , le città loro prefe: e le tue che prima ti erano Fia- 
te rubate dagli MfSirj , al prefente ricuperate . Terò /e qi-efìi fucccffi in 
■alcuna parte fono dannofi , ovvero di poco giovamento , non fo fe io deb- 
bo dire che io defidero di chiarirmi: nondimeno l’udirti importa poco j 
ma di grafia parla liberamente. Detto queflo Ciro, fi tacque. 

cui Ciaf are , io non fo veramente ti/pofe, come f potrebbe dire che le 
tue operazioni fono triflc . 'nondimeno voglio che tu Soppi che quanto el- 
le fono più meraviglio/ e tanto maggior noj a mi danno. Terche vorrei piut- 
• . Senofonte T. I. S toflo 
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»- - ,nt crefcere il mio {lato ? ConJofucbc io non abbia conferito l'im- 
perio de ‘ Medi per e[fer in più alto grado di ogni altro ; ma piattono per Cl ‘ r ® in - T t 
creder ejji che noi foffimo in tutte le cofe più virtuofl di loro. Qui Ciro lo iedogìan. 
interruppe , e difie . Zio mio cariffimo ti prego per gl" lddj immortali , /e lt di ci *~ 
mai per l' addietro ho fatto cofa che ti fia slata cara , arvo'ermì far ora ( * ,e ‘ 
la grafia che ti dimanderò. Cefja un poco di lamentarti di me, e de- 
correndo d' intorno a noi altri , fe ti fumo affezionati, confiderai! do fe 
le imprefe che io ho fornite fono fatte a benefizi 0 tuo , abbracciandoti 
io , abbraccia tu ancor me , e {lima che io abbia avuto intenzione di 
giovarti: e fe al contrario, lamentati allora del fa'to mio. Di leggiero, 
diffe Ciafare , parli bene , e così farò. Che cofa dimane , foggiunfe Ciro , 
non ti bacierò io ancora i Se tu vuoi , baciami, ri/pofe. Volterai tu poi 
la faccia altrove, come fai dii pur dianzi l 'Hpn la volterò , diffe . On- c , r0 ,| B . 
de Ciro il baciò. La qual cofa veduta da' Medi, da Ter fi ani e da tutti nova i» ^ 
gli altri ( Tercbe ognuno flava in gran pcnjìero, dove la cofa aveffe a 
riufeire ) ne ebbero grandiflìma allegrezza, e ne fecero fella . Ciro poi, Ciaiait* 
e Ciafare montati a cavallo caminavano innanzi , e Ciafare era accompa- 
gnato da' Medi ( perche Ciro li aveva accennati che così facefin o.) Ma 
Ciro da'Terfiani, e dopo loro feguivano tutti gli altri . Ma entrati ne- 
gli alloggiamenti , condujfero Ciafare nel padiglione già apparecchiato , 
e coloro che ne avevano il carico lo fcrvivano di tutto quello che fa- 
ceva bifogno . Gli altri Medi tutto quello fpaxgo di tempo che da nego- 
zi avanzava a Ciafare innanzi cena , andavano a corteggiarlo , alcuni 
da per fe e volontariamente : ed alcuni altri (e quefli erano la maggior 
parte ) di comandamento di Ciro ; portandogli de' preferiti , chi un bel 
paggio , chi un buon cuoco, altri un eccellente {'ornato ed altri una can- 
tatrice , quefli una taz'Z* » e q ue ft> nini Icggiadriffmi veflimenti ; e la no doni a 
maggior parte finalmente gli portò a donare quali he tofa notabile della c '* u, “ 
preda che aveva fatta', di tal maniera che Ciafare fi trovava molto con- 
tento che foffero andati con Ciro vedendo i Medi non meno obbedienti 
di quello che erano prima. Ma venuta l'ora di cena , Ciafare chiamò 
Ciro e lo pregò che rimancjfc a mangiar feto per goderlo più comoda- 
mente. cui Ciro, comandami altro , rifpofe , o Ciafare. 7{on ve ai Cifo non 
tu che tutti cofloro li quali fi trovano qui , afptttano quel che han- acci a >1 

ro a farei Tfon fora ben: che per mio diletto particolare io non fa- e,jn d * 

ceffi conto di loro . Perche quando i foldati veggono di edere Cli ' 

in poca (lima , fe ve ne fono di buoni perdono la pron- 

tezza : e fe di iridi divengono arroganti. Cena pur tu-, per- 
che hai fatto, così lungo viaggio', e fe alcuno ti corteggia fagli carez~ 

Ze ed invita o a mangiar teco , acciocbe ti divengano più affeziona- 
ti i ed io mi partirò per andare a ordinar quel che diffi . Domattina 

Sa per 
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per tempo tutti quelli del confidilo -verranno qui al tuo padiglione 
per deliberar teco infieme / 'opra di quello che s‘ ha a fare da quindi 
innanzi. Tu alla prefenga loro proponcrai fe fi dee continuare T im- 
prefa , o pur fe l' occafion porta di licenziar lefcrcito. Indi Ciafare fi 
pofe a tavola. ìda Ciro adunati quei compagni che erano valorofi di ma- 
no e di configlio, favellò feco in quefla maniera. 

Amici miei cari, fin' ora noi abbiamo confeguito con l’aju- 
to degl' Idd; quello che prima d' ogn* altra cola defideravamo; 
percioche per tutto dove fìamo partati ci fumo impadroniti 
del paefe nemico. Abbiamo oltre ciò veduti gl'inimici frema- 
ti e le noflre genti aumentate e più gagliarde . Onde fe que- 
lli altri compagni che ci fono aggiunti fi contenteranno di 
feguir le nofire infegne, faremo delle altre imprefe di molto 
maggior importanza , così in occafione di adoperar la forza , 
come 1’ ingegno. Dunque farà offizio-non tanto mio, quanto 
voftro di trovar modo che la maggior parte di cortoro » con- 
tenti di rimanere . E ficome in tempo del menar le mani 
colui è tenuto per valorofirtimo che fa più numero di prigioni; 
così quando bifogna perfuadere; quegli che tirerà più gente 
dal canto noftro, farà (limato ragionevolmente e meritevol- 
mente eloquentiflìmo, e a negoziare eccellentilfimo . Non 
bifogna però , che diate a premeditare ciò che avete 
a ragionar con ciafcun ai loro , quali vogliate 
recitar in pubblico un* orazione; ma cer- 
cate di perfuaderli in tal modo, che 
defiderino mortrar in fatti quel 
che diranno in parole. Qjje- 
Ao farà I* offizio vofiro . 
lo dall' altro canto 
mi affaticherò 
a tutto mio 
potere 

che i foldatj forniti di 
vettovaglie deliberi- 
no di feguitar 
1‘ imprefa . 
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Ornito il giorno in questo modo, 
cenarono t andarono a ripofare . La', mat- 
tina feguente tutti i collegati Jì ridu/Jero per 
tempo al padiglione di Ciaf are. Dunque 
mentre Ciajareft vefliva , [emendo che una 
gran quantità di gente afpettava di fuori : 
fra quel meggo * favoriti conducevano 
davanti a Ciro alcuni i Cadusj , pregandolo 
a non fi partire > alcuni altri gl' Ircani , e 
quefli i Saci , e quell' altro (Sobria . Iftaf- 
pa aveva [eco Gdata Eunuco il quale [ap- 
plicava Ciro a fermarji. Ivi Ciro t avendo/} accorto che molto tempo in - Mn( 
nangi Caduta era tutto confufo, dubitando che l' efercito fofsc licenzia- di Ciro 7 ° 
fo, Sorridendo difse. 0 Gadata , fi fa bene che tu fai quelle tue dtman- 
de informato da ijìafpa. E Gadata aliando le mani al cielo giuro [unta- 
mente che tutto quello che tentava , tentava da femedeftmoi perche io 
fon fteuro , difse , che dopo la voflra partita le cofe mie onderanno in 
total mina. E però difse , fon andato a trovarlo per intendere quel che 
hai deliberato d intorno il licenziare 1‘ efercito. cui Ciro dunque , òf- 
fe , io dò la colpa ad lflafpa contro ragione t Così Giove tri orni od- 
or 
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ro contri unione , foggi linfe ifiafpa anzi la min opinione era contraria 
a quella di Cadala , dicendogli che non era poffibfee eh: tu rimani fi s- 
vendoti il padre mandato a chiamare . Al che Ciro , dì tu ? rfpofe. Dun- 

5 uc hai avuto ardire di affermar quefio , voglia io , o non wg, ia ? Così 
per Ercole , diffe . T eri he mi par di cono/ierti bramnfo di farti vede- 
re d' ogni intorno in T rfia , e di raccontar al padre tutte le imprefe che 
hai fatte, A quello Ciro, e tu, diffe , non brami ritornar a cafa ? Tfon 
per Ercole , rifpoje Ifiafpa . Augi non voglio partirmi di qui , ma far 
l'officio di Capitano, finche io faccia C adata J Ignote del f{e degli Affi- 
ti . Così, mentre pacavano il tempo fchergando con gravità infume , 
Ciaf are guemito con magnificenza ufcì fuori , e fi pofe a federe in un feg- 
gio alla Meda . Ma raunati tutti coloro che faceva bifogno , Ciafare fa- 
vellò in quefio modo. 

Compagni miei , poiché mi trovo qui prrefente , efiend » di maggior età 
che non i Ciro, egli fi conviene che io fia il primo a ragionare . Dun- 
que a parer mio la prima cofa che noi dobbiamo confederare in quefea oc - 
cafone è, fe fa per noi continuar ancorala guerra , ovvero licenziar 
/' efercito . Terò qualcun dica il parer fuo d' intorno quefio particolare . 
Ouì l’ Ire ano diffe prima d’ ogni altro. Fratelli non fo che co/a poffa dir- 
fi, quando le occafìoni medefime fanno conofcer chiaramente qual partito 
fia il migliore . "Perche ogn un di noi fa che fe faremo uniti infume , 
potremo far più danno agl' inimici che riceverne . Ma quando eravamo 
dif uniti V un dall' altro , effe ci trattavano come era di lor contento e di 
noflro graviamo danno . Dopo quefio parlò il Cadufìo. E che diremo noi/ 
diffe , fe non che ritornando alle nofere cafe ci allontaneremo l'un dall al- 
tro poiché ne anco a coloro che già fono in campo non giova , come fi 
vede, la dif unione? Qiiando noi Cadusj in poco fpagio di tempo che fea- 
mo fiati lontani dal rimanente dell' efercito in quefea guerra , ne abbia- 
mo pagata la ptna, come fa ognuno t Dopo co/lui Art ab ago che già fi fa- 
ceva parente di Ciro, diffe in quefea gufa, lo foto o Ciafare fon di con- 
traria opinione <1 coloro , li quali hanno parlato fin qui . Effe dicono che 
bifogna fermandofi in quelli luoghi guerreggiare ancora; ed io dico che 
trovandomi a cafa mia , io mi efcrcitava alla guerra j percioche io anda- 
va fpefio a foccorrer le coje nofere quando elle venivano [archeggiate e 
portate via ; e fpefie volte ancora io faceva fpalle alle nofere fortezze 
dove io dubitava di qualche inganno , e temendo le cuflodiva , e quefio 
a mie proprie fpefe. Ma ora poffeggo le fortezze degl' inimici , non ho 
più paura di loro , anzi mangio e bevo del loro. Quafi dunque la guer- 
ra fia il governo della cafa , e quefea la fella > mi par certo che non fi 
dovcrebbe perdere una tanta folennità . Dopo lui Cobria diffe . Io 0 
fratelli, fin ora non poffo far altrimenti che lodare la fede di Ciro ; pcr- 
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, che egli non ha mancato a cofa alcuna di quelle che ha promefjb . Ma 
fe egli fi partirà di queflo pacfe , egli è mani f e fio che /' affino tiara in 
ripofo , e non porterà la pena degli errori eh; egli ha cercato di fare con - 
tra di voi e contra di me. fondimelo all' incontro farò ben io caliga- 
to per i amicizia che ho fatta con voi altri . Dopo che tutti cofloro eb- 
bero parlato , Ciro dijfe . 

Ancor io fon ficuro fe noi licenzieremo 1* cfercito , che 
le cofe nofirc di nuovo fi indeboliranno, e quelle degli ini- 
mici prenderanno forza. Perche tutti coloro a’ quali fono (la- 
te levate l’ armi , ne fabbricheranno dell' altre in un tratto: 
quelli che fono fiati fpogliati de' cavalli nc compreranno da 
nuovo degli altri: a coloro che abbiamo uccifi fuccederanno i 
giovani, e nafeerà dell’altra prole. Onde non farà meraviglia 
fe in breve tempo torneranno a travagliarci. Perche dunque 
Jio fatto che Ciafare proponga in configlio d' intorno il li- 
cenziare lefercito? Perche io temo dell" avvenire. Veggo che 
gli avverlarj s' avvicinano, e fe noi fermeremo gli alloggia- 
menti in quelli luoghi, non potremo vcniragiornaca con lo- 
ro; percioche oggiimi il verno è qui; e quantunque noi fiamo 
forniti di coperti; nondimeno i cavalli, i faccomani e gli al- 
tri foldati non ne hanno , e fenza di loro non polliamo guer- 
reggiare con gl' inimici. Le vettovaglie in tutti i luoghi dove 
fiamo paffuti fono fiate confumate da noi; e dove non fiamo 
paffuti fono fiate per tema ridotte in luoghi forti . E però 
gl' inimici fe ne poffono valere, e noi non polliamo levar- 
gliele. Chi farà dunque tanto robuflo chi tanto gagliardo che poffa 
contraflare con la fame e col freddo guerreggiando? Perla qual cofa, 
quando non fi trovi altra via di feguitar I" imprefa, configlio 
piuttofto che fi dia licenza all’ efcrcito volontariamente, che 
necefiìtati da tante dificoltà. Pur fc defideriamo mantener 
quello efercito infieme ; fon riffoluto che bifogna far quanto 
primà quel che dirò. Impadronirci alla più breve di quante 
fortezze potremo delle loro , e rinforzar delle noftre più che 
fi può. Perchè a quello modo quegli faranno meglio forniti 
di vettovaglie , li quali potranno pigliarne maggior quanti- 
tà e riporle e Umilmente effere badanti ad affediare gl’inimici. 
Ora fra noi c quelli che navigano in mare non ci è differen- 
za alcuna. Tercbe quantunque ejfi navighino continuamente nientedi- 
tnanco nel viaggio che riman loro alle fpallc non lafciano cofa alcuna 
fropria loro più che nc' luoghi li quali avvampano loro da navigare . 
Ma fc noi ci impadroniremo dc‘ luoghi forti; clE faranno ca- 
gione 
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gionc che il paefe volterà bandiera. E così tutte le cole noftre 
paneranno più ficuramente: fc anco per avventura qualcuna 
di voi temefle di entrare a far la guardia a qualche fortezza 
lontano dalla patria ftia di buon animo. Perche noi quando ci 
fa bifogno ufeir fuori del noftro paefe, mettiamo i prefidj in 
quelle fortezze che fono più vicine agl* inimici. Similmente 
voi occupate quelle fortezze degli Aflirj, le quali vi fono più 
prefTo, e coltivatele. Perche fe noi potremo, occupando co* 
noflri prefidj quei luoghi che lor fono più vicini, coltivarli, 
voi che avete i voftri più lontani goderete una tranquilliffi- 
ma pace. Conciofiachc non poffa darmi ad intendere che elfi 
non facendo lìima del travaglio il quale averanno fu gli occhi, 
penlìno di molcftare gli altri che faranno difeofti . 

Finito che egli ebbe di ragunare, tutti levarono in piedi e lodarono il 
fuo con figlio. £ Ciafare fece il medi fimo . Ma Caduta e Cobria fi offe- 
rirono di fortificare con buona muraglia le terre , quando quei della lega 
fe ne content afferò, acciocbe elle perfeveraffero in fede. Dunque vedendo 
Ciro che ogn uno era pronto a far la parte fua , finalmente difle. Delibe- 
rando noi di efequire tutto quello che abbiamo detto , effere neccffario a que- 
lla imprtfa , fa bifogno quanto. prima fabbricar delle machine da batter le 
muraglie degl * inimici : e trovar degli artefici li quali circondino di torri 
le noìlre fortc 7 gge. Qui Ciafare promife di dar una machina fabbricata 
di tutto punto : un altra Caduta : e un’ altra Cobria e fimilmente Ti - 
grane un’ altra. £ Ciro diffe che everebbe procurato di farne mettere un * 
altra in punto ; fatta quella deliberazione , ogn’ uno fi pofe a trovar mac- 
ftri per le machine ed a preparar la materia che faceva bifogno , facendo 
fopraflanti a quefli lavori alcuni che lor parvero molto a propofito . Ciro 
tonofeendo che la fabbrica di quefle machine ricercava tempo a ridurfi 
a perfezione , s‘ accampò in un luogo che li parve molto fano e comoda 
per condurvi da ogni parte tutto ciò che faceffe bifogno . £ dato intero 
compimento alla fortificazione del campo T afficurò di maniera, che poteva 
nidi Ciro ' n °S n ‘ occaftone condur fuori 1‘ efercito di lontano, ^tppreffo ciò prefein- 
ptreon- formazione da coloro che egli penfava più pratici del paefe , in qual parte 
róì'Ifn-" oforcito potefie cavar maggior utilità ; e lo conduceva femore in luoghi 
sito . pieni di paflure : non folamente accioche /' efercito fi forniffe abondante - 
Piente di vettovaglie, ma accioche fteffero più foni i faldati e forti , efer- 
citandofi a caminare , e fimilmentc ricordevoli di mantener i luoghi loro 
rà in^Li° nt ^ condur le ccfe al campo . Ciro attendeva a queflo , quando intefe da 
dia- * alcuni fuggitivi e da' prigioni li quali erano partiti di Babilonia, che T 
^tffirio era andato in Lidia, portando f eco un gran numero di t altri d" 
argento e d'oro, ed altre cofe di gran pregio , e molti amefi pregio fi. 

Onde 
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Onde tra fparfa-ttna. fama fra il volgo da' Idioti che egli trevo oggi- r 0 Io 
moi com miato rumar Tcforo da ogni parte per paura . irta Ciro confido- jcnotbe 
Tonio che egli s era part io per concitargli contro degl'inimici , ancor 
tfso apparecchiava tutte le fue forge con interi ginn e di combattere un 1* Adiri» - 
altra volta . Riempi oltre di ciò la compagnie della cavalleria Tafana , 
provvtdtndofi di cavali, parte da' prigioni e parte dogli amici f probe 
egli accettava da ognuno cofe di quella forte , nonne ricufando pur una 
foflegli donato o qualche bella armatura , ovvero qualche cavallo ) fece 
anco racconciare tutti quei carri che egli aveva prefi , e ne provvidde da 
tutte le p.rti ebo egli potè. E levò via l'ufo de carri Troiani che odope- C!ro ri 
- ravan » per lo ptfiato , ed anco al preferite fono adoperati nella provincia ftrvr dei- 
di Cirene. Perche ne’ tempi addietro i Medi , gli affiti , gli idrobi e , t 
tutta l’ .Afta ufavano carri a fimiglianga di quelli che ora ufano i Ciré - 1 1 

nei . Tarve anco a Ciro, che montando [opra i carri la più fiorita gente 
dell’ eferc ito e di maggior dignità , e trovandcfi continuamente [ragli ar- 
atati alla leggiera , ella f ac effe poco giovamento ad acquifiar la vittoria. 

. Torchi trecento carri vogliono trecento combattenti e m;U.tdm ento cavalli. 

. Hanno bifogno «Ita ciò di trecento carrettieri valorofi , di manierache 
quelli che fono, [opra i carri pofjano fidar fi in loro. Ed anco qutfii noncom- 
cartono cantra gl’ manici. Dunque levato via quello codiane vecchio, in 
vece loro fece fabbricare acri altra forte di carri con ruote falde t che ncn 
pateffero fptggarft coti di leggiero i e con gli affi lunghi , ac cicche facil- 
mente non fi rovefcùtficro. fece anco il leggio del corramele di legni fot- Nuovi 
ti a fimiglianga d’ una torre, ed alto fino a’ rombiti , actiocbe ita rrpt tini ‘J", 1 ,',"* 

. [opra quei feggi poteffero governare i cavalli. ermo fanilmeute da capo a j» cito . 
piedi i carrettieri dagli occhi in fuori . Oltre di quello ficcò negli affi dalC 
una e l’altra parte dille ruote falcidi ferro lunghe dui gambiti ,td altre den- 
tro gli affi le quali guardavano vtrfo terra ; qua fi difegna fiero ccnqvcflidi 
rompere gl' inimici. Qucfla invenzione di carri trovata da Ciro ’Ji ufo fin 
-al di d 'oggi nclpaefe del f(e. Ciro aveva anco una buona quantità di gì- _ 

\ melli rannata , parte dagli amici e parte prefa. Quelle furono le provvifio- ■ 
ni che fi fecero. Ma defidcrandodi mandare una [pia fin. in Lidia per f aperti ' ‘ 

-ciò che faceva l'-Affirio: gli parve che « Arafpa / offe molto a propofitoper 
qùefio affare ; quegli alla cui guardia confegnò quella donna così Iella . 

"Perche tra per avventura accaduto ad -Arafpa un accidente così fatto. Arafpa * 
Trefo dall’ amor di tojlei egli fu coflretto richiederla di giacer feto; nandi- ^o°e di' 
-meno ella negava, td era fedele al fuo nutrito, benché lontano ( perciothe lo Fanti». 
ramava ardenti ffimamente.)7^ientedhnanco non fi lamentò di -Arafpa con 
‘'Ciro, non volendo metter alle mani due che erano amici infieme. Ma-Araf- 
<pa fperando ,ft metteva un poco di tempo fra meggo, che ^perdile oite- 
. 1 vtto quel che defi dorava j la minacciò fé non lo contentava di buona vo- 
Senofontc T. I. T &da, ' 
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••• . < glia che laverebbe sforzata. Onde la donna temendo della for^a non volle 
tener piè fetreta la cofa : ma inviò up fuo Eunuco a far intendere il tutto 
a Ciro, Ciro udito il fucceffo , fatte le maggior rifa del mondo del vanto 
(he coflmi fi aveva dato di non aver paura d amare : mandò ^Artabaxjo 
infume con l'Eunuco , ordinando che diceffe ad -d ra/pa che fi guardale di 
far for^a a <fue(la donna; nientedimeno , clu no» gli vietava il ridurle al- 
le fue voglie , fé poteva con dolci parole . Giunto ^irtaba^o ad ^trajpa co- 
minciò a riprenderlo dicendo che la donna era un depofito camme fio alla 
fua fede > e che egli era un empio , un villano , un jeelerato : di tal ma- 
niera che ^irafpa trafitto da dolore , fi pqfc a piangere dirottamente e per 
vergogna non fi l afe i ava vedere ; e mori qua fi per paura che Ciro ne fa- 
cete qualche dimofira^ione . Ma Ciroavvi/ato come era paffuta la cofa, fatto— 
Citocoa 1° C bi*'narc, da fola a foto gli diffe così. Jo veggo Graffia che Umidirne eri 
bua a-' vergogni grandemente . T^ondimenofta di buon'animo, perche intendo che fi- 
m<p»« nogi'lddj Jono flati fuperati d'amore ; e foche maniera d'accidenti fiano inter- 

venuti a degli uomini , pnr prudenti che fiano liati : ed io iflefio bo cono/ cin- 
to in me medeftmo di non efiere così continente che quando una donna tanta 
• bella mi fafie apprefio ,iola Jpre^zfffi . fono io flato cagione di queflo 

errore +per averti posto io prova con una cofa inefpugnabile . Qui -drffpa, 
prendendo ardire dalle fue paiole, in vero diffe ,oCirotunon puoi anco ip 
questa occa/ione e) fere diffomigliantedatefleffo , come in tutte l' altre', poi- 
ché fei così piacevole , e che perdoni olla fragilità umana -, quantunque ogn ’ 
! v vi altro che tu mi abbia poflo in granpenfiero del fatto mio . Tcrthe drvol- 
gala per tutto ieferc 'uo , la fama di queflo mia travaglio : i miei nemici s'al- 
legravano , egli amici , venendomi a trovar mi configliavano a levarmi ti di- 
nanzi per fuggir il cafligo della ingiuria che ti ho fatta. -A queflo Ciro, Tm 
bai dunque a fapere ,foggiunfe , che con quella opinione la quale va attorno tu 
puoi far un gran piacere a me, ed a' collegati un graudifimo giovamento . 
Dio volcjfe, diffe ^Arafpa , chefoffe venuta un’ altra occa/ione di potermi 
adoperar ptr.te . fforr è dubbio , Ciro diffe , che fe vorrai fingere di fu g- 
confìgHo gire, e pafìar agl’ inimici , tu non dia loro ad intendere ouefla fuga effer 
vera . Io fon certo così Giove m' ami , rifpofe ^trafpa, che anco gli ami- 
ci ne fpargeranno la fama , qua fi io mi fia fuggito. Dunque poiché tu fa- 
rai ben informato di tutti gli apparecchi degl'inimici (perche fono ficu- 
i ■ ' t ro che effì confideranno di comunicar reso tutti i loro fecreti , e tutti i 
configli : onde verrai in cognizione di quello che io defidero di fapere ) ri- 
torna qvà - Mi partirò or ora , difie ^drafpa . E forfè qnefla farà una del- 
le ragioni più potenti a far parere che io fu fuggito per dubbio dì effere 
cafligato da te . Ti /offrirò mai il cuore , diffe , di abbandonar Tanti a? 

-Due affetti, rifpofe, o Ciro , veramente mi combattono , .al pxcfentt io 
contendeva con queflo mio maijlro ingiuflo d" amore . Terche fe l'affitto 
r . * foffe 
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fofie un foto, (gli non potrebbe ejfcr buono e triflo a un mede fimo trat- 
to : nè fimilmente in amor ar fi di cofe onorate e vili , e de fi derare le i- 
J lejfe cofe e non deftderare di farle . Ma gli affetti fono dui- ; e quando il 
buono Jla di Jopra ne riefcoito cofe onorate } e quando il tritio , vili. Upn- 
dimeno perche il buono ti ha prtfo in fua difefa , egli fignoreggia , e ctr - 
to egregiamente . Dunque , diffe Ciro , poiché anco tu hai quella ere * 
denga , che fia bene andare j bifogna far sì, che ti preflino grandi ffima 
fede. Scoprirai loro quello che noi facciamo ma f coprirlo in tal mar 
niera che le cofe le quali dirai attr aver fino li loro diftgiti. E li attraver- 
feranno al fteuro fe ti lafcierai intendere che noi ci apparecchiamo di dar 
il guitto in qualche luogo al paeje loro. Terche amijfati di queflo non tan- 
neranno in un fol luogo tutte le lor forge , ma ognuno penferà al fuo par- 
tuolar intereffe . Oltre ciò , difie,tl fermerai là più lougamente che puoi ; 
Concioftache quanto più fi avvicineranno a noi altri, tanto maggiormen- 
te farà bifogno che f, oppiamo le loro deliberagli. Configliali anco a met- 
ter in battaglia le f quadre nel miglior modo che ti para per cioche quan- 
do ti partirai bene informato delle loro ordinange , di neceffità ofierve - 
ranno il medefimo flile , ni s' arrifebieranno farle d‘ altra maniera ; e fe 
pur fi arrifebieranno mutarle, non effondo aweggati altrimenti , fi difir- 
dineramo. Vfcito ^ irafpa in queflo modo , e prefi in compagnia alcuni 
fervitori fidatijjimi , e comunicato con certi di loro audio che al negogio 
gli parve di giovamento ,fl partì . Ma Tanti a irne fi che irafpa tra par- 
tito > mandò chi dicejfc a Ciro . 'Non ti prender penficro o Ciro , che -d- 
rafpa fia paffuto agl'inimici, perche quando tu mi dia licenga di man- 
dar a trovar mio marito ; ti prometto che verrà qui un amico più fedele 
affai <t ^irafpa ; e fo oltre di queflo , che egli condurrà feco quante mag- 
gior forge potrà. Tercioche quantunque fofse molto amato dal padttdico - 
fluì che regna al pre finte: nondimeno quelli che ora è J^e ha tentato già tem- 
po fepararmi da mio marito } perla quii cofa , riputandofi di efsere flato of- 
fefi da lui gravemente ,■ fon ficura che egli verrà a trovar volentieri un 
tanto uomo, come fe‘ tu. Ciro udito quello le ordinò che mandafsc a chia- 
mar il marito. Ed dia mandò. Ma abradala conofiiuti i contrcfigm della 
moglie e confi der andò in che termine fi trovavano le altre cofe, andò di buona 
Voglia a dar fi a Ciro , conducendo fico quafi duemila cavalli. Giunto alle fin- 
tintile Terfiane, mandò dir a Ciro chieglierj. ECiro ordinò che fubito egli 
fofst condotto dove era fua moglie. Quando eglino fi ridderò l'un l'al- 
tro, in tempo che non fpcr avano mai, fi abbracciarono dall’ un' e l’ 
altro canto infime : Toi Tantia cominciò a raccontargli quanto Ci- 
ro- fofse flato religiofo , modello e compaffionevole ver fi di lei . Il che 
udito da ^ f brada t a , diffe : Che dorerò dunque far io o Tantia mia 
per rendere i( guiderdone a Ciro così per te, come per me? Che altro rif- 

T j pofe 



Arafpi rt- 
corc dall' 
'inimico 
con (ima* 
(azione • 


Abrjdara 
*lene , e 
fa Icta 
con Ciro* 


Digitized by Googl 



x 4 <* DELLA V PT A DI* CIRO 

pofe Tamia ,fenon ufar ogni diligenza di éjj'er tale verfo di luì , quale i 
egli flato'verjo di te t Dappoi Abradala andò a trovar Ciro , e giunto alla fu» 
ptefenza, pigliatolo per la delira . Ter. tanti benefizi o Ciro mio , dtjje ,li' 
quali abbiamo riavuti date , non fo che Maggior offerta io ti pojja fare,' 
quanto donarti me medejimo per amico, per fervitele e per collegato, e pro- 
metterti di affaticarmi con ogni Uudio a favorirti in tutte quelle cofe le 
quali io vedrò che ti fiano grate, A que [lécito , ed io,nfpofe, ti accetto e 
ti dò licenza per ora, aocioche tu vadi a cena infieme con tua moglie. >. 
Ma da qui innanzi voglio che tu venga ad albergare infume con gli altri 
ornici miei fatto il mio padiglione . Dappoi veduto Abradaci, che Ciro non . 
attendeva quafi ad altro che a mttter in ordine i carri falcati, ed armare co- 
sì gli uomini , come i cavalli della cavalleria graffa: deliberò di far cento 
carri a fatate dalla fui cavalleria, fvmtglianti a'Juci : Edamor (fio di met - 
terft in punto f oprava carro per ejjcre lar Captano. Ed a pur fio fine fab- 
bricò per fi un carro con- quattro timoni per otto cavalli : e la moglie Tan- 
na gli fece lavorar del fuo un coefaletto , una celata , ed un paio di brac- 
ciali tutti d‘ oro : e li gucrnimenti de' cavalli fece follmente di rame . A 
quejlo era imeneo Abradati. Ma Ciro veduto quel carro con quattro timo- 
ni , fi imaginò che fi pocejje anco fabbricare un carro con otto timoni per 
condurre con otto paja di buoi la bafe delle machine . Qucfle carro era 
alto da terra infieme con le ruote tre paffi, e fi fpentva che le torri fatte . 

1 » ’ in qutfla guifa e guidale con le [quadre unitamente , dovcflero fargrart- 
difjimo giovamento a' [noi, e danno alle ordinanze nemiiht . E abilitò an- 
co in qucfle torri i ballatoi e merli, t [opra di ciafcuna pofe venti tolda ti. 
Unito di tutto punto quello cb : perteneva alla fabbrica delle torri 5 pro- 
vò che otto paja di buoi tiravano più agevolmente una torre infieme con 
gii uomini che vi metteva fopra; eoe mpajofolo di buoi non tirava il f olito 
p.fo de’carrreggi. Tercioche il pefo delle bagaglie affienato al un'pajo di buoi 
era di venticinque talenti in circa; (a) ma il pefo di una torre , ([fendo i \ 
legni della [ua te/iura groffi come quelli della [cena Tragica; e gli uomini \. 
ventimila e vemimila le armature, non arrivava a quindeci talenti (b) 
per ciaf cun paio di buoi . Ceduta dunque la facilità del condurle , apparecchiò 
di guidar le torri contra gl' inimici unite infieme con t ef ere ito , con que - 
fla ferma credenza, ebe ‘l vantaggio prefo in guerra fu giàvevole; giuflo- 
e fortunato. Fraqueflo mczZ 0 g* ttn f ero coloro li quali portavano i dina- • 
W R * it- ri a nome del Re degl'indi con commiffione th: gli facrfftro Una amba- 
minJjii f cheta fimigliante . Mi i flato caro, 0 Ciro ebeti hai taf ciato intendere meco 

danari a * • 

Ciro» . ... . 
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delle cofe èh è bai lìfogno. Per unente m difidero V amicizia tua, et} 
mando i danari , e fe te ne fa Infogno di dUggiar fantina mandane a pi- 
gliare . Oltre di ciò ho comandato a coloro die vengono a trovarti a 
mio nome , che facciano tutto quello che ordinerai loro . Ciro udite quelle co- 
fa- dunque di fife, io vi comando ebe parte dì voi debba rimaner qui ne' ' 
miei padiglioni alla cura di que/li danari , e paflare il tempo quanto più 
dolcemente le venirà voglia ; e tre andar a trovar gl * in mìci a mia m- J 
fianca , fingendo effer andati a nome del J(e degl' Indi per far lega feto j 
e poh be farete ben informiti di lot difegnt e degli apparecchi, che 
quanto prima freniate a' dami particolar avvifo a me ed ali Indo. E fe 
in q Ut fio negozio Voi metterete la diligenza che fi conviene j vi faccio 
fapete che vi rimarrò con obbligo affai maggiore , che dell' avermi por- 
tati quelli danari . Perche le fpie che (i mandano d’ uomini di 
bafla. diano, non paflpno rifferir altro che cofe comuni a tut- 
tii-njai prfrr Voitri pérrefcràd<>'ataco fpefle volte ne’ fecteti 
aki-ui . Udito allégramente gl' indi qkeflo ragionamento , e puf. in tati 
onoratamente da Ciro} apparecchiate le cofe loro, il feguente giorno fi 
Peltro in viaggio , promettendo la lor fede , che quando avejfero ben in- 
aveiìigato tutto ciò che' avvero potuto degl inimici , farebbono ritornati 
addietro con ogni &reficg\<t- Ma Ciro non follmente faceva apparecchiar 
le cofe fue magnificamente (perche nm attendeva a cofe biffe ) ma aveva 
a cuore anco quelle de' compagni, t li invita vaa gareggiare infime , ■ 
acctoche compar iffiro armati per eccellenza , ed 'eftrcitaiifiimt a cavalca-- 
re, a lanciar l'armi, a tirar i arco ed a fopportìre pa gientiffimamén- 
té ogni forte dì fatica. Ouefio face egli non tanto col guidarli fuori olla 
ciccia, quanto col donare a tutti coLro che egli vedeva Viglio ammae- 
flrdti- degli altri , "Pariménte quando s' accorgeva èhe qualche Capitalo'' .i.J, 
fofie diligente ht far buoni i (uoi faldati , lò accèndi va a perftverare non ' 
falrmihtè lodandolo ma eziandio cercando' ii£ ogni già fa che poteva di far-"' 
glt piacéri'. E fa alle volte fi metteva a facrificare e folennigava ami- 
chi giorno fallivo , anco all' ora faceva far tutti quei giuochi li quali' fa- 
na fiati imaginati digli uom ni pertinenti A la guerra , donando a vin- 
citori prèmi di vrandiffima importanza , fiche per tutto 1‘ efercito non ' 
fi ^vedeva altra che allegria. Oggimai tutte le cofe che Viro aveva dìfa- 
grTait fiet qxfat hhptìefaftèanó tn punto, fuori chele' machine. Vere lo- 
chi là cavalleria Per fiat a aveva fornito il numero di diecimila, ed 
anco' i carri frr’catr àppartèchia'trda luì èrano gii quafi cento. Ed' al-' 
tritanti che sbrodata ii Sufianò s’ era faticato di mettere infume- 
finigliànti à 1 quelli di Cirioy e qdei carri Medi farti alla T tofana ed *nt'èe- 
alta Libica , li tjiètH. Chv aveVa ptrfuafa a Ciaf are ài ìalciuaàr afta ‘ 

molcrdd , efit pmbéàte ermo d" interno c tnlo . Oltre di‘ l qai}hf'ètd t 0 £/m f * 
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Cornelio avevéio affegpato' due ureteri . £ la maggior ptfH,dfll‘ tfereiut 
tì'àevi ptefa tanta confidenza., quanta Je aveffero già qua fi vinto , e le 
còje degf inimici fofftro nulla. Trovatanfi dunque e(fi In quello flato r 
quando arrivarono gl' ìndi ,li quali erano flati nel campi) nemico manda- 
ti da Ciro per if piare ; e fu riferito da loro , che Crtfo era flato eletto per 
Capitano generale da tutti gl' inimici : ed avendo deliberato che tutti i Vf 
della lega fi trov afferò in perfora con ogni lor forza a quella guerra: e, 
muravano una gran quantità di danari per foldar quanta più gente po- 
tevano , e prefentare coloro chi faceva hifogno:ed oggimai era finta con- 
dotta una gran quantità di foldati pagati di tracia con le fpafle al fianco;, 
ed oltre di quello , che venivano di Egitto per mare ccutoventhafila uo- 
mini armati di feudi che giungevano fino a terra', e dì piche lunghe , (fi- 
come ufano fin al dì d'oggi) e di feiptit arre: di piy, che navgava anco 
a quella volta un efercito di Cìpript^ij ed oggìpnai-t/titì iCilicj erano, gita^ 
ti, egli uni. e gli altri Frigi 7 i Lì^atmi , ì.taftagqui t i£a‘ppadoij • 
gli strali, i Fenicj c gli xAjfirj. cól j(e ai Babilonia: Similmente che gt 
‘fonj e ftf E°lj > * ‘} Ua f t tutt ‘ * Crea, li quali abitavano in *Afia erano 
fiati coflrctti a feguir le bandiere di Crtfo , e che Crefo aveva mandato 
a Lacedemone per trattar di lega, e che queflo efercito fi raunava prefio 
il fiume Fattolo , con difegno poi di tirarfi alla volta di Timbrala. ( do- 
ve fin al prefentc tutti i Barbari li quali albergano nella Serie bajfa 
fanno le lor diete ) e con commìffìone eie tutti doveffero ìncaminar a 
quella volta le toro vettovaglie . Ed erano ouafi le medéfime cofe f. ferite 
anco da' prigioni (perche Ciro' procurava che foflcró tre fi di coloro dalli 
quali potefle intendere alcuna cofa, c mandava fimlmente delle fpie 
veflite da fervi \ come fe foflero fuggite dal campo. ) Dunque fparfa U 
fama nell efercito di Ciro di qucfli apparecchi , i foldati , come i ragio- 
nevole, cominciarono ad entrar in gran peti fiero', q così camìnavano con 
maggior fifingio affai , che non facevano prima ; rii fi vedevano per la 
maggior parte troppo allegri ma piuttoflo mtlancolici. Si facevano, pa- 
rimente delle rannate in cerchio , e da per tutto fi vedevano ptrfone che 
fi dimandavano V ma 1‘ altra , e difcorreva.no infieme di qucfli avvifi . 
Ma Ciro udito che il timore * era cominciato a dilatare per tutto ,V efer- , 
cito , fece chiamare a parlamento non f blamente tutti i Capitani ma e- ■ 
Tjandio ciafcun altro U quale temendo poteffq far alcun danno , e eonfer- 
vando il [olito ardire, giovamento all' iniprcfa. Ordini S anco , a' mintfiri 
che non vietafjero di entrarf a niurì altro follato armato di corazza, ft 
pur alcuno voi' jfc udirlo. Quando furono ramati , favello in quefla gufa. 

Fratelli io vi ho fatti venir qui , .perche ho veduto al- 
cuno di voi dopo eli avvifi che ci fopo giunti dagl; ini- 
mici » cfljcic forni giunti /lìmo ^ uomini pieni, di Ipa vento. 
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Cèrto è una gran meraviglia che fra voi ci Ha chi tema, 
pèrche venga detto che gl’ inimici fi raunano inficine , e 
che nondimeno tutti Vcifi , irederidó che lìam'o qui ridotti 
in molto maggior numero che non eravamo, quando li met- 
temmo in •fotta , e (grazia degl’iddi ) il nollro cfcrcito al 
prefcnte anco molto meglio al^* órdine che non era all* 
ora.- non prendiate !ardirè:<Dii immortali, Ji{fe,c che farc- 
ite mai voi che temete j fe alcuno, vi percalle avvili che 1’ 
efercito hemico venfflè illaf 1 volta noflra guernito tuffo 
punto, come il noftrd# E che '.udì (le che coloro, li quali ci 
avcflfero Vinto altre volte, vemftèrtì 1 di nuovo con gli animi 
pieni di quella 'vittòria chè àvèfftrò acquiftata pri,ma , è (i- 
milmentc che coloro che avellevo già pollo in rotta gli ar. 
-cieri egli' atmati alla leggiera tollero giunti con molto mag- 
gior quantità di gente, come eglino, valorofa? E che avendo 
all- ' bta armati vinta la fanteria, vengono ora di nuovo 

• per dar la ftrètta con la fua alla noftra cavalleria; e non 

• facendo dima di archi àie di àlcfc armi da lanciare j folTe- 
-tó Veduti con-'grbflfe lancile 'irt mano* con animo deliberato 
di combattere alle ftrétte? Oltre di quello forniti di cajrti 
-li quali non follerò podi in ordinanza come prima, in gui- 
da di fuga, ma co’ cavalli che tifano i carri, coperti di 
piaftre , ^ co* carrettieri -aflicurati nelle tqrri di' legno , e 
.armati tutta quella parte che 1 appar dr fupn'i'dl maglia e di 
-celata, e ctìn le falci di -fèrro ficcate negli 1 affi, a fine di 
sbarragliaré'le ordinante ^dègli' avverfarj loro? Apprelfo ciò 
portati da' Camelli, U cui villa, benché d' un lolo, non 
polfono fofferire nè anco cenro cavalli? Parimente avvicì- 
-•narfi con lé torri per fare fpalla a’ loro foldati , ed impe- 
dir con le Inette voi altri, ficche non polliate fermarvi in 
campo- arpefto ? Se dùnque dico, vt fodero venuti avvili di 
quella 'forte , voi che temete al prefcnte, che farelle mai? 
Poiché vi ^paventate di si fatta maniera avendo udito che 
Crtfo è dato eletto Generale dagl* inimici', il quale è tan- 
to più da poco degli Affirj , che fuggendo gli Affirj vinti 
e rotei, ed egli vedutili sbaragliati, in Vece di foccorerli 
voltò le fpalle? Di più abbiamo intelo che gl* inimici ^an- 
no’ delle genti pagàte, perche dubitano pure di non efler da 
tanto, che poffimo combattere con noi fe non pagano altri 
li quali fiano per menar le mani più valorofamente di fol- 
io. Dunque dando le. colè nella maniera eh; ho racconta» 

i • to : 
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tiS : ie par ad alduno chc'-cfìi debbano' efrer temuti 
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i M 1 'v v&iwtf* 

Tèrfiano fi levò e fifa ( ou. 

; Non ti meravigliar 0-.Cif,0,,.fc. dopo giti .avvifi tu bai 
veduto alcuni (lar di ipala voglia; pcrqjic npn danno c*- 

;?! P"i r™ T * m V e Jj ^or^.^qnjié JNviqnè fpolqrp Jiqu,. 

( li elTdrtdo in appentp.^d av^do p^.in,prd, n c ibman- 

& ? ^« V r n > 0T9 ' *»V?. *fr.4fi &■ né- 

cci] aria di fare, prmi^.cjw £ mqtfianp a 7 tavpj ai qcq ci è 

alcuno pei 1 opinion mia, che udendo quello Ip »e ralle- 
gri. Cosi anco noi, pentodo oggimai di far^ ricchi, do- 
po udito che cj rimangono da i^ f d«,llq ajtfe co(e* fliamo 

C * maIa v °g ,ia no " g'^F^ J!>°£F » mi Pfcbc pen favino 
che non ci ripianefle aftrp che f^re» Xpndmieno polche api 
wtaO P^r ConpbattV}- pop.', fplafqentp J^ùpBf/ifr.dfgUbAffitì, 

,dovc ci è abbondanza d« n g»n^o^i animali e f di frrtiWhmc 

paline j fina Quello della Lidia ancora, nella qqal provincia 
vi nafce abbondamifKmacnentc vp^* fichi ed «oglio ; bagna- 
ta dal mare , eon Ia.cau,:.ccmpd|tà, yengqnq. Condotte un.ee 
cofc ch^.non q e ffe/pfc^qw);* g&wq'dMtGsanri.feeni in 
vita fua j niente i#u|ijno Sir^ipql, penfiero a quello, 
non Aqmo.pib di maJa voglu^rpa qi ^paiamo del fo.hto.icr 
dire, con Jpèranza di goder di bccve anco quella provincia 
di Lidia. Qui Crifanta ficee fine , e rutti i collegati, ebbero caro il [no 
ragionamento , e lodarono fammamcntc. 

Dunque , diffe Ciro , mi par effe dchb.amo andarli jt trottare quanto 
prima, accioche , fe mai fia patibile anticipiamo di giungerli in quei 
luoghi dove fanno la maffadcllf vettovaglie. <A9giungafi che quanto pià 
tojlo camperemo , tanto men provv: fieni averan fatte.,, e. cotante piè nt 
mancheranno loro da fare. Quefilo i il parer mio, rumimtmfe qualcur 
no è d' altra opzione. la quale debba efijerpià ficura e pià breve , et la 
injegn\ Ma t fendo lodato da molli che incontinente fi dovefife andata 
trovar gl'inimici, né contradicendo alcuno} Ciro di nuovo ripigliò con 
un ragionamento di quellq maniera . ' , , 

Oggimai o fratelli fiamo apparecchiati con F animo, col 
corpo e con [armi che dobbiamo adoperare in quella im* 
prela. Ora bifogna che provvediamo del vivere non tan- 
to per noi quanto per tutti gli animali; c quello non meno, 

che 
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Che per venti giorni . Perche al conto che io faccio ab- 
biamo da caminare più di quindici giornate di viaggio , 
nelle quali non troveremo punto di vettovaglie ; condo- 
lile he iiano (late condotte via parte da noi , e parte da- 
gl" inimici quanto più s’ è potuto. Onde bilogna apparec- 
chiar da mangiare tanto che badi (perche fenza cibo non 
fi può nè combattere nè vivere ) e fa bifogno che ogn’ 
uno abbia tanto di vino che fu abaftanza per ufarci 
bever dell’acqua; perche faremo la maggior parte del viag- 
gio per luoghi che non hanno vino ; per la qual cola 
quantunque ci conducemmo dietro del vino in quantità; 
nondimeno egli non potrebbe fupplirci a berne lèmpre. 
Accioche adunque venendo 1‘ occalione di rimaner fen- 
za vino non ci amaliamo, bifogna far così . Nel principio 
del mangiare fubito ber dell" acqua , perche a quello mo- 
do non fcntiremo gran mutamento ; percioche coloro che 
mangiano polenta mangiano Tempre una malta fatta con 
1’ acqua : e quelli che mangiano pane mangiano pane .fat- 
to con acqua. E Umilmente tutti i cibi aleffi. vengono Cot- 
ti |con gran quantità d" acqua: Onde fe nel levarci da man- 
giare berremo un poco di vino ricreeremo gli fpìriti al- 
quanto. Ma bifògnerà poi fcemar anco il vino che li bee 
dopo mangiare fin che ci avvezziamo bere acqua ; perciye le 
mutazioni che fi fanno a poco a poco fono abbracciate facilmente da 
c&ni compUflìonc ; la qual cofa ci vien infegnata da Dio i hello , 
il quale ci conduce a poco a poco dal freddo a tolerare un 
grandiftìmo caldo , e dal caldo a fofferire un* acutiflimo 
freddo. Imitandolo adunque in quella occalione, avvezzia- 
moci a far quello di che abbiamo tanto bifogno. Similmen- 
te cambiate il pefo de' letti in tante vettovaglie, perche fe 
le vettovaglie vi avvanzeranno , non per quello le trarrete 
via. Ma benché vi mancalfero i Ietti, però non dovete te- 
mere di non edere per dormire foavemente: e fe la cofa 
non fia così, lamentatevi di me. Ancora, quel tale che 
averi delle vedi di vantaggio, fappia che elle giovano co- 
sì a' fani, come agli amatati. Le vivande poi, che appa- 
recchiate, fiano per lo più forti, garbe e falate, perche 
elle dettano 1* appetito e li confervano lunghilEmamente. 
Ma quando arriveremo in quei luoghi li quali fin ora non 
fono flati predati dove li può giudicare che polliamo for- 
birci di grano, bifògnerà apparecchiar delle macine da ma* 
Senofonte T. I. V "no 


Wota bff. 
liliìmo in. 
fegn»- 
mcnto« 


Digitized by Google 



iys’ DELLA VITA DI CIRO 

no accioche fi faccia del pane, perche quello iflrumento è 
il più leggiero di quanti fi adoprano a farlo. Fate fimilmen- 
te che (uno provvedute tutte quelle cofe delle quali hanno 
bifogno gli amalati , perche anco quelle pefano pocchiflìmo 
e nondimeno in occafione elle fono ncccdariflìme. Oltre di 
ciò fa di medierò anco di avere delle corde, perche così gli 
uomini, come i cavalli ne vogliono aliai; e le elle fono con- 
lùmate, o rotte bifogna fermar fi , quando però, non vi fiano 
delle cinte di cuojo. E fe alcuno averà imparato a fabbri- 
car dardi, gli farà utile non fi dimenticar J’afcia . Gli tor- 
nerà bene anco portar la lima feco; perche nell' aguzzar i 
ferri fi viene a un certo modo ad aguzzar anco l’ardire; con- 
ciofiachc fe alcuno Aguzza la lancia, egli fi vergogni non ado- 
perarla valorofa mente. Approdo quello fa di medierò portar 
sù carri e su le carrette una buona copia' di legname; percioche 
dove fi fanno molte cofe bifogna per neieffita che mani bino molte cofe . 
Si debbono oltre di quello portare tutti gl' ifirumenti che 
fono bifognofi a quelli lavori, perche per tutto non vi lono 
maellri , e pochi non pofibno fupplirc a far quello che gior- 
nalmente bilogna . E' necclfario predo ciò, che ogni carretta 
abbia una vanga ed una zappa; ed ogni beflia da foma una 
lcure ed lina talee; percioche anco quede cofe vengono ado- 
perate privatamente; e fpeflc volte giovano al pubblico . Dun- 
que voi Capitani de' foldati armati di corazza farctevi fervi- 
le delle cofe che fono necedarie al vivere, da coloro a* quali 
voi comandate. Per la qual cofa egli è di meftier che ogn’ 
uno fappia il carico fuo; perche abbiamo d’ aver bifogno di 
tutte quelle cofe. E voi altri che avete cura de’ carriaggi , 
operate che coloro li quali vanno lor dietro proveggano tut- 
to ciò che ho ordinato; e fe alcuno non ne ha, fate che ne 
trovino a tutte le vie. Similmente voi che comandate a’ gua- 
lcatori: avete avuti da me in lilla tutti coloro che io ho ca fi- 
fati , cosi lanciatori , come arcieri e fondatori : però fate 
che quelli che già erano lanoiatori portino feco una fcure 
da adoperar a tagliar legne; quelli che erano arcieri, una 
vanga , e quelli che erano fiondatoti , una zappa . Quella 
forte di gente co* loro ifirumenti cacciarete a caminare 
innanzi i carriaggi a fquadre, accioche facendo bifogno di 
racconciare alcuna llrada, la facciate racconciar in un trat- 
to ed accioche fimilmente fe io averò bifogno di loro, fap- 
pia dove fono c dove mandarli a chiamare. Condurrò ol- 
tre 
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rre di quello co’ loro iftromenti e fabbri ed architetti e fel- 
la;» uomini che frano in età da guerra , accioche non manchi 
nulla , fe pur averemo bifogno delle lor arti in campo. E 
quelli faranno efenti da ognaltra fazione : ed areranno i 
lor luoghi feparati» dove lavoreranno de’ lor msllicri, e 
dove ogn’ uno potrà andarli a fornire pagandoli. E fé qual- 
che mercatante vorrà feguire il campo per vendere che che 
li fu; provegga per conto fuo di vettovaglie per tanti gior- 
ni, quanti ho detto; altrimenti fe larà trovato vendere co- 
fa alcuna, le perda tutte. Ma palfati quelli giorni venda 
come gli piace. Oltre di ciò io prometto che ogni mercatan- 
te il quale condurrà maggior copia di vettovaglie degli al- 
tri, farà onorato e premiato da' compagni e da me ancora. 
E fe alcuno giudica aver bifogno di molti danari per la 
mercanzia , venga a trovarmi con perfone cha lo conofea- 
no , e proraettino per lui, che egli feguirà il campo, e ne 
prenda quanti ne ho. Quello è il voler mio. Se altri li ri- 
corda cofa alcuna che io mi abbia dimenticato, la dica. 
Però andate ed apparecchiate il tutto. Io perla noltra par- 
tita anderò a facrilìcare; e quando il facrifizio mollri buo- 
ni fegni. Io fapretc - Raunili parimente ciafcuno al fuo luo- 
go con le cofe ordinate fotto i fuoi Capitani; e voi Capita- 
ni quando ognuno avrete pollo i voltri in ordinanza venite 
a trovarmi, accioche fappiace ciafcun di voi dove avete a 
ilare. 

Udito quello , effì andarono ad appareccbiarfi al viaggio , e Ciro fi po- 
lo a facrificare. Dopo che le vifeere dieddero buoni fogni , Ciro fi levò 
con tutto i efcrcito , e la prima giornata fece gli alloggiamenti quanto 
pii p ceffo egli potè , accioche fe qualche faldato fi av effe dimenticato cofa 
alcuna potefie ritornare a pigliarla ; ovvero fe altro gli faceffe b fogno , 
parimente fe ne provvedeffe. Ala Ciafare tenendo feco la terrea parte de' 
Medi , fi flette a cafa , accioche il paeft non del tutto fpogliato ri man ef- 
fe di dififa . Ciro fi pfe in camino a grandiffime giornate con la cavalle • 
ria nella vanguardia e con le f colte innanzi , inviandole femprc a luo- 
ghi tomodiffìmi per ifioprire il paefe . Dopo la cavalleria laminavano i 
carriaggi ; e così i carri , come le fame andavano in campagna aperta 
divi fi 4 compagnie . quefii feguitava d etra li falange , a fine che ef- 

fendo rimafo addietro qualche carriaggio , i capitani ^giungendogli addof- 
fo , procura fero di non effer impediti nel marciare. E dove le vie erano 
tlr.tte i fidati armati mettevano i carriaggi in meggo , e li accompagna- 
vano dall' uno e l altro lato » c fo trovavano qualche intoppo» gli altri. 

V r fidati. 
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faldati andavano ad aiutarli. 'Nondimeno per lo più tutte le [quadre ca- 
minavano in tal maniera ebe ognuna aveva i fuoi carriaggi appreso ; per- 
che a tutti i [accomuni era fiato ordinato ebe non abbandonafiero le lor 
bagaglie [e non in cafa di neceffità. Ed ogni [accomuno che andava in- 
nanzi , aveva il nome dal Centurione di cui egli era [accomano , fi come 
avevano tutti i faldati della [ua [quadra . E così c aminavano riflretti in- 
ficine ; e ciafauno poneva ogni diligenza che non rimanefie addietro al- 
Ciro C cuno de’ fuoi . Onde a quello modo non accadeva che alcuno chiedere nul- 
au/bi*. la al compagno , perche avevano tutte le cofa loro apprefio e ben regolati : 
e quando i faldati avevano bifagno di cofa alcuna , [ubilo ne erano fervi • 
ti. Mentre le [colte andavano innanzi, parve loro di veder gente che 
facefie Sit ami e legna , e giumenti da portar altre cofa di quefla forte, li 
quali attendevano in tanto a paf colere j e guardando più oltre , e parendo 
che un certo fumo , ovvero polve fi levava in alto} concbiufaro per tut- 
ti quefli fegni , che 1’ c farcito nemico [offe poco lontano : onde il Capitano 
delle [colte mandò [abito a [or avvifatoCiro di quel che avevano veduto . 
• Ciro udito q ut fio, ordino che non fi movejfero di quelle vedute, e che 

continuafiero in dargli avvifa di tutto quello thè [coprivano di nuovo 
cd oltre di queflo , inviata innanzi una [quadra di cavalli , ordinò loro, 
che le faceffe far ogni opra di prender parte di coloro che erano in campagna,, 
per certificarfi meglio della cofa . E così ella s’inviò. Ed egli metteva il ri- 
manente delle fue genti a [uo luogo, acciochc tutti apparecchiajfero quel ebe 
faceva di mefliero , in tempo che n on [afferò molto vicini agl' inimici . Trima 
d’ognaltra cofa comando che mangiafiero: poi, che non fi movefierode’luo • 
gbi loro , e fiefiero attenti a quel che [offe ordinato . Mangiato else ebbero , 
Ciro fece chiamar i Capitani de’ cavalli , de fanti e de’ carri: e fimilmente 
i Capitani delle machine , de' carriaggi e de’ bellici iflr untemi : e mentre e- 
glmo fi ramavano , coloro che avevano fatto quella correria, gli conduf- 
faro alcuni prigioni ; e dimandati da Ciro i prigioni , rifpofero che erano 
venuti innanzi refarcito per [are degli fìramic della legna refi trovava - 
f no poco difeofii dalle prime ] colte ; perche rif petto alla gran quantità del- 

le genti , vi era careflia di ogni cofa . Vdito queflo Ciro; e quanto , dijfe, 
è lontano 1'efarcito di qua l Ed effì , due parafanght in circa (a) faggi unf ero. 
Sfai Ciro, barmo avuto ejfi avvifa alcuno de’ fatti nofiri l Hanno per Giove, 
rifpofero , e importante , cioè , che cantinate di maniera che oggimai fiele 
vicini. E ben, dijfe Ciro, mentre effi udivano queflo , fi avano allegri? (Tut - 
tequefle dimande erano fatte da Ciro per cagione di coloro che erano prefanti) 
Ncn per Gìo ve, rifpofero ; nonfalamente non facevano allegrerò, alcuna. 


[»J Migli» f*U« « «Miao d'Icaliaj orttt» ligi* ir» • ir* quarti d'Alcmigrra* 
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ma eziandio /tirano grandemente di mala voglia . Mi ora , ripigliò Ciro, 
ebe fanno ejfi l Mettono le [quadre in ordinanza , di fiero ; e così fecero jeri, 
el'altrjeri. Chi è colui di/le Ciro , che li mette in ordinanza? Crefo iRefio 
rifpofero , e feco infume un certo Greco ed un certo Medo il quale fi diceva di 
efiere fuggito dal vojlro campo. Qui Ciro, o Giove , difie , Ottimo Maf- 
fimo , fammi grafia, che ccfiui venga nelle mie manifjicome io deftdero. 

‘ Voi ordinò che i prigioni fofiero condotti via , e fi girò a coloro che era- 
no prefenti , qua/i volefie ragionare feco . Fra queflo me^o era giunto un 
altro mefio mandato dal Capitano delle fcolte , il quale riferì che fi vede- 
va in campagna una gran / quadra di cavalli ; onde noi , difie abbiamo ptr 
opinione che filano mandati per ifeoprir qualche cofa del nostro ejercito , 
perche vedevamo innanzi quefla f quadra andar un groppo di trenta caval- 
li dal più al meno , forfè con intensione di dar addofio alla noflra fol- 
ta , fe mai potranno , per efier ella [diamente di dieci faldati . Onde Ci- 
ro comandò ad alquanti cavalli di quelli che gli /lavano fempre apprefio, 
che andafieroa nafeonderfi / òtto quella veduta , e fi fermafiero ivi in mo- 
do che gl' inimici non pot [fiero vederli ; ma quando i noRri dieci abban - 
donafiero il luogo , che e/fi ufei fiero dell' aguato , ed invefii fiero coloro che 
montafiero all'alto . E perche quella [quadra grofia, difie, non vi fac- 
cia qualche difpiacere : Jfiafpa va tu fuori con mille cavalli , e fatti ve- 
dere alla [quadra nemicar, andandole incontra con le tue genti . Ed avverti Arafp , 
di non ftguitar gl'inimici in luogo il quale prima non fia flato riconofciu - /ugge <uil* 
to , ma quando averai a/ficurate le tue fcolte , allora partiti. E [e alcuno j n, r "J i 0 ' r 0 ,; 
algando le mani verri verfo di voi accettatelo come amico. Dunque par- * Ciio. 
titofi iflafpa andò ad armarfi , ma i minflri ufeivano fuori [en\a indu- 
gio fecondo l'ordine che gli aveva dato. Onde fi fece loro incontra oltre 
la veduta Arafpa infume co’ fuoi fervi tori ; quello che gii fu mandato a 
[piare ed aveva in guardia la donna Suflana . Quando Ciro lo vidde , fi 
levò da federe egli andò incontra , ricevendolo con aftettuofifiimc accogliente. 

Gli altri che non f apevano cofa alcuna , rimafero , come è da credere, flupe - 
fatti; fin che Ciro difie . Fratelli è giunto qui un grand'uomo da bene. Ora 
fa bifogno che tutti [appiano quello che egli ha fatto. Co/lui non è partito 
da noi per cofa alcuna vergognoft , o per timore di cafligo; ma inviato da me, 
accioche veduto ch'av fie co proprj occhi gli apparecchi degli avverfarj ci ri- ■ 

fi. fise la verità. Quello che ti ho promefio o ^ irafpa , non mi è uf cito di 
mente , e manteniro.loti con tutti cofloro . Ma voi o foldati è ragionevole che 
onoriate coflui come uomo vdtrofiftmo; percioche egli fi ipo/lo a pericolo per 
far bene a noi a! tri, nè ha voluto temer infamia di forte alcuna,quantunquc 
grave . Qui tutti abbracciavano irafpa, e gli fave vano di grandi accoglien- 
te . Ma dicendo Ciro; quefio batii per ora ; ^irafpa raccontaci le cofe le 
quali oggi mai è tempo che noi [appi amo : nè / amar punto della verità, o delle, 
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forze degl' inimici . Perche fia meglio afT.i i confiderar le cofe 
maggiori di quel che fono, e trovarle minori, che fperarle 
minori c provarle maggiori . ^ il che ^irafpa , lo veramente ,rifpo- 
/e, ho poflo ogni diligenza per invefìigare la coj'a più certa che fi può: 
perche io flefjo era prefente infteme con gli altri a metterli in ordinanza » 
Dunque difie Ciro , non folamente fai quanti e(Jì [tono , ma eziandio co- 
me fiano difpofliì Così è per Ercole , rifpofe Mrafpa , ed anco il modo , 
nel quale difegnano di cominciar la giornata . Dì via dunque, diffe Ciro , 
fommariamente il numero loro . Tutte le loro [quadre ; rifpofe egli , così 
di fanti , come di cavalli fono ordinate a trenta per fila , fuori che gli 
Egigt , li quali fono lontani ancora di quà d‘ intorno quaranta jladj (a). 
Terche la mia intenzione è fiata di faper quanto terreno effi occupavano . 
Ma gli Egizi j diffe Ciro , in che maniera fono pofli in ordinanza ? per- 
che hai detto , fuorché gli Egizi • Quefti , rifpofe , fono flati pofli in or- 
dinanza da ' lor Capitani eh; barino carico di diecimila fanti , di manie- 
raci se ogni j quadra di diecimila foldati è di cento per fila; perche han- 
Qi'into no voluto ojfervarc la ufinza del par fé loro j quantunque Crejofofie d'al- 
mitaio 1 * tra opinione ; ma non ha potuto rimoverli , perche egli difegnava ordinar 
1 C l' C ffi° ^ flange affai più larga delle tue [quadre. M. che fine , difie Ciro , 
i'o . A voleva Cnfo far così i M cuoche con tanta quantità di gente avvanzan- 
doti , poteffe circondarti . Guardinjì pure , diffe Ciro , quelli che voglio- 
no circondare , di non effere circondati. Ma bo udito da te quello che io 
defiderava. Ora bifogna che noi facciamo a quefìo modo . Dopo che fa- 
rete partiti di qui , rivedete bene le armature de ’ cavalli ed anco le vo- 
Jlre ; perche fpcjfc volte per cofa di pochiffimo momento nè l'uomo nè il 
cavallo nè il carro può adoperarft . Ma domattina per tempo , mentre io 
farò occupato a facrificare , fate che gli uomiui ed i cavalli mangino , ac- 
cioche poi non abbiate b. fogno dì riiiorarvi quando farà tempo di far altro •. 
Oltre di quefìo tu ^trafpa guida il corno deliro , f 'nome hai fatto ancora e 
Orme c:-r£ -poi altri Capitani di diecimila fanti tenete i medefimi luoghi che ave- 
hVnoi'u te al prefente; perche quando la battaglia è attaccata non porta la fpe- 
kai tafti.a- fa a' carri di mutar cavalli', e ordinate a' centurioni ed a capi di f qua- 
dra , che fi mettano in fronte della falange con un manipulo per ogni due 
di loro. Il manipulo eia di ventiquattro foldati . Ma un certo Capitano 
di diecimila foggiunfe . Ti par o Ciro , che quefìa noflra ordinanza fat- 
ta a quefìo modo pofsa contraliare contra una falange così larga i Qui 
Ciro, le falangi, rifpofe , più larghe di quanto fa b fogno a giunger con 


[al M glia ciaqii.‘ c’Iu’la , ovvero una lega d'Al (magna .. 
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l’ armi gl' inimici , penfi eh: nuocano agl' inimici e giovino a' compagni? 
Veramente avrei auto più caro che in vece di aver fatti gli /quadro- 
ni a cento per fila , li ave/ftro di/po/li a mille per fila ; penhe a queflo 
modo noi combatteremmo contri pocbijfim e genti. Ma io con quel nume- 
ro che dif pongo la falange , penfo che tutta farà gagliarda e atta a /oc- 
correrli da ogni canto . Ma i linciatori Jlaranno alte ] palle degli armati 
di coraggi , e dopo i lanciatoti gli arcieri : conciofiicbc chi farà colui 
che metta co/loro in fronte della battaglia fapendo che ejfi non fono buoni 
da combattere da prefio ? 'Nondimeno quando avemmo dinanzi loro op - 
pofii agl inimici gli armati di corazza , fi fermeranno , e così lancian- 
do e tirando le lor faette /opra tutti quelli che lor faranno innanzi •> tra- 
vaglieranno gl' inimici. Ed uno che faccia danno agli avverfarj in che 
modo fi voglia , non è dubbio che egli a un medefimo tratto giova a' com- 
pagni . Ideila retroguardia poi metterà coloro li quali fi nominano dopo 
tutti . Percioche nella maniera che le cafe le quali fono fabbricate con 
trifle fondamenta , e fenga tetto , non fono buone da nulla 5 così pari- 
mente fe la falange non averi in faccia ed alle /palle i migliori /ol- 
iati , non giova punto. Mettetevi dunque in ordinanza come ho det- 
to: e voi Capitani degl' armati di feudo ordinate i vòfiri mani pulì do- 
po cofloro nel modo ijlefso \ e fimilmente voi altri Capitani degli ar- 
cieri nella medefima guifa dopo gli armati di feudo . Ma tu che /e' Ca- 
pitano di coloro che fi chiamano dopo tutti , mettiti nella retroguar- 
dia , e ordina a’ tuoi: che ognuno dia mente al compagno , inanimando 
quelli che fanno il debito loro , e minacciando accesamente quegli altri 
che non lo fanno . E fe alcuno volterà le /palle per tradirci fia uccì- 
fo. "Perche quello è carico del Capitano : dar animo a coloro che fpin- 
gono innanzi con le parole e co' fatti . Bifogna fimilmente che voi li 
quali ferrate le / palle a tutti gli altri fiate di maggiore / pavento ai 
vigliacchi, che non fono gl'inimici ifle/fi. Qucfie /ono le cofe che voi a- 
vete a fare. Ma tu Eufrate generale delle machine farai sì, che i giu- 
menti li quali portano torri e foldati , ftguìtìno la falange più prefio 
che pofiono . Età Dauca generale de' carri che guidano le bagaglie on- 
derai dietro alle torri co’ tuoi J accomuni: e fa che i tuoi mini/lri c alli- 
ghino feverifiìmamentc coltro li quali onderanno innanzi, o foggieran- 
no addietro più del dovere . Ma tu Carduca generale de’ carri delle don- 
ne caminerai dopo le bagaglie . Perche fe tutte quelle fchiere /eguiteran- 
no l’ una dietro l'altra, elle faranno mofìra di un grande e/ercito, e 
ci daranno occafione di ordir qualche inganno ; e necefiìteranno gl' ini- 
mici a far molto maggior giro, quando tentino coglierci in mezZ 0 ■' 
onde quanto più gran /pazio prenderanno , tanto diverranno più deboli • 
Quefio è quel che avete a far voi . Ma tu Mrtabazp e tu Mrtagerfa 
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tenete dietro a quelli ciafcun di voi co' voftri mille fanti. E tu Tao - 
nuc0 , e tu {fiadata non vi acconciate nella falange co' voftri mille ca- 
valli, ma fedite in ordinanza dopo i carri [ceratamente : poi ri- 
ducetevi prefio di me infteme con tutti gli altri Capitani. In qutfla 
maniera bijogna che voi fiate apparecchiati , conte quelli che avete 
a dar principio al fatto £ arme . Ma tu che governi coloro li quali 
adoprano i camelli , fermati dopo i farri , e f arai quello che ti co- 
manderà Artagerfa . E voi Capitani de’ carri falcati , gettate la for- 
te, e quel di voi a cui ella toccherà, metta i fuoi tento carri dinanzi 
la falange; ma le altre [quadre ancor effe di cento carri fi mettano al 
dritto l una del deflro corno , e /’ altra del fìni/iro della falange . In 
queiio modo Ciro ordinò il fuo efercito. Qui sbrodata Ae de' Sufia- 
.ni, io, dìfìe , o Ciro accetterei volentieri il luogo dirittamente all'in- 
contro alla falange degl' inimici , quando però così ti piaccia . Ciro 
meravigliandoft dell' ardire fuo , e pigliandolo per mano , diffe a' Ter- 
nani li quali governavano gli altri cani. Vi contentate: ancor voi dì 
[odi sfarlo ? Ma effi rifpondendo che non era oneflo concederli quello , 
lì accordò che gettaficro la forte ; t la forte caddi f òpra sbrodata , 
[nome s‘ aveva i offerto ; e così fu poflo dirimpetto agli Egigj. allora 
parti tofs ognuno e meffo in ordine quanto ho raccontato, cenarono : e 
difpofìe le fent incile, andarono a dormire. La mattina feguente Ciro fi 
pofe a facrificare: e [ efercito , dopo che ebbe mangiato e bevuto , fi 
vestiva di diverfe e belliffìme ve (ti, di corale, di celate ed. arma- 
va parimente i cavalli co’ lor frontali e con le barde al petto , ed ol- 
treciò i fianchi , e fino alle gambe quelli che tiravano i cani. Di ma- 
nicrache tutto il campo rifplcndcva dal rame , e per la divifa di por- 
pora fioriva. Anco Abradata aveva guernito il fuo carro da quattro 
timoni ed otto cavalli eccellentiffimamente . E quando fu per veflirfi 
la corazza di lino fatta all’ uf unga del fuo paefe, Tantia gli portò 
una celata £ oro , un pajo di bracciali ed un pajo di cerchi larghi per 
le giunture delle mani , ed una vefle di porpora che gli anivava fi- 
no a' piedi con una Uffa da pii tutta crefpa tinta in color di giacin- 
to . Tutte qu’fle cofe ella aveva fatte lavorare nafeofamente ,prendcndo 
la mifura dalle fue armi : il che veduto da lui , meravigliandofi , diffe 
verfo Tantia. Mi hai tu o donna fabbricate quefle armi de' tuoi or- 
namenta 7ion per Giove, rifpofe Tantia, di quell' ornamento che io 
tengo in maggior pregio d' ogni altro ; perche fe ti farai vedere agli 
altri quale tu pari a me , farai tu il maggiore ornamento eh * io iti 
abbia. Così dicendo, tuttavia gli metteva [armi indofio ; e benché fi 
faticaffe di nafeonderfi , nondimeno le fi vedevano cader le lagrime 
giù per le guancie. Abr adata anta innanzi di bella prefen^a , come 
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/quegli che per natura era così fatto , vcfìito di quelle armi pareva' 
più bello affai e più riguardevole . Onde fatte fi dar le redine al car- 
rettiere , fi metteva oggimai ad ordine per montare fui carro : Quan- 
do Tantia fatti allargare rutti coloro che erano là d' intorno , diffe. 
Se mai altra donna amò fuo- marito più che la propria vi fa’, penfo o 
+Abr adata y che tu fappi che ancor io fia una di quelle. M che fine 
adunque ricordar ogni cofa particolarmente ? perche io fon ficura che le 
mie opere pafjate ne rendono miglior teflimonianga ,, che quante paro- 
le potejfi dir al preferite, nondimeno fia qual fi voglia 1‘ affezione 
eh' io ti porto , e che tu medefimo fai , ti giuro per quell' amore il 
quale è fra noi dir,; he io defu ero piuttoflo cjfer feppellita infume con 
te , quando tu. fia un uomo valorofo, che vivere vergognoj amente con 
un infame .. Tanto mi par che le opere fegnalate fi convengano alt’ 
cnor tuo ci al mio ancora . Oltre di ciò mi par che dobbiamo ricor- 
darci degli obblighi tanto grandi li quali abbiamo a Ciro ; poiché di 
prigiona. che io era , e dìfegnata. per lui , non volle trattarmi da fer- 
va , nè fimilmente da libera, con nome infame ; ma confervamiti co- 
sì prefa,. come moglie d un fuo fratello . Di più , quando ' ^drafpa , 
alla cufiodia del quale io flava , fi ribellò da lui , io gli prom ì fi , 
dandomi egli licenza di mandarti a chiamare che tu farefli verfo lui 
molto più fedele e valorofo , che non ^ùrafpa era.- Quello diffe Tan- 
tia. fdlche abradala tutto lieto, dell ragionamento che aveva udito , 
pollale la mano fopra il capo , e dirixj^anio gii occhi al cielo , fece 
una preghiera tale.. Fammi tanta grafia o dove ottimo malfimo, 
che io fia /limato degno marito di Tantia , ed amico di Ciro , dal 
quale fiamo fiati tanto onorati . Così detto uftì fuori del feggio cur- 
fule,.e montò fu ' l carro . E poiché fu montato fu e il carrettiere 
chiufe la portella , Pantia non potendo abbracciarlo altrimenti , buc- 
ci a va il feggio . Oggimai sbrodata s' era mofio , e Tantia il fegui- 
tava occultamente’, quando sbrodata , volgendo fi addietro , e veduta- 
la , di fé . Sta. di buona voglia, o Tantia mia , e allegramente > ed og- 
gimai vattene . Onde gli Eunuchi e le damigelle , portatala in car- 
roccia , la condujfero al padiglione ,, ed. ivi dentro la.chiufcro. Ma 
tutti coloro che erano prefenti , . quantunque Mbr adata col fuo carro 
/ offe cofa belliffima da vedere :■ nondimeno mai non volfcro gli occhi 
verfo di lui , fin. che Tantia non fi partì . Ciro avuti. nel- facrifizio 
buoni fogni ed offendo poflo /’ ejercito in ordinanza fecondo la com- 
militone , ed inviate diverfe mani di fcolte innanzi chiamò i Capitani 
a. parlamento e diffe così . 

Amici c compagni miei cari, gl’Iddj ci hanno moftrato 
nel facrifizio i medeiimi. fegni che ci moflrarono quando ci 
Senofonte.T. !.. 1 X'- " ‘ died- 
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dieddero la vittoria prima : Io voglio ricordarvi di ’nuo«J 
va quelle cofc le quali , fe non vi feorderete , suderete 
f a giudizio mio ) affai piò confidentemente a menar le 
mani. Voi fiere molto piu efercitati nelle cofe della guer- 
ra , che non fono gl' inimici : fiece allevati ed ammac- 
Jfrati in quell’ arte già fa maggior tempo , che effi non 
fono ; ed appreflo li avete vinti : e gl’ inimici per lo più 
fono quei medefimi che vincefte altre volte » Ma quelli 
che da ambedue le parti non hanno ancora combattuto,, 
in quanto a ciò che partienc agl’ inimici , effi fanno di 
non aver altri in compagnia, che tradatori. Nondimeno- 
voi che fiete dalla parte noftra , fapcte molto bene che 
proverete la fortuna della battaglia infieme con quelli 
che defiderano ajutare i compagni.. Onde egli c da crede- 
re che quelli che confidano l'un con l’altro, debbano com- 
battere di un fol volere animofamente » Ma quelli che 
non confidano infieme , di necefiìcà non penfino ad altra 
-che al modo come debbano quanto prima falvarfi fuori 
del conflitto . Dunque andiamo ad incontrare gl' inimici 
co’ noftri carri armati conera li loro difarmati , e pari- 
mente co' noflri cavalli coperti di rame contra i nudi per 
-combattere alle (frette - La fanteria nemica fata la mede- 
iima che provafte già : e gli- Lgizj fono armati nell' iftcffq 
modo e con la medefima ordinanza) conciofiache abbiano 
gli feudi maggiori che non fono effi ; di manierache non 
fo come portano fare nè veder cofa alcuna : e dirteli a 
cento per fila non è dubbio che fi impediranno fra loro 
•nella battaglia da pochi in fuori. E fc pur hanno fperan- 
za, urtando, di fpingerci di luogo; bifogna al primo trat- 
to che la cavalleria li foftenga, e '1 ferro di che ella è ar- 
mata . E quando alcuno di loro faccia ancor teda , come 
potrà combattere a un medefimo tempo contra la cavalle- 
ria contra la falange e centra le torri ? Perche i nofiri dal- 
le torri ci daranno ajuto , li quali tirando negl' inimici ,, 
faranno cagione elle effi in vece di combattere , non fap - 
ranno che partito pigliarli . Però fe vi pare che vi- faccia 
bilbgno di alcuna cofa , lafciatevi intendere; perche coir 
l’ajuto degl’Iddj- non ci mancherà nulla. Se anco ci è chi. 
voglia dir cofa alcuna , la dica ; e fe nò venite a' facrifizj 
« poiché avercte pregati gi’Iddj alli quali noi abbiamo fa- 
cuficato, ancate a! luoghi voilri j c ricordate- ognuno di voi 
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alle voli re fquadre le cofe che io vi ho avvertire: e facen- 
dovi vedere ne* gefti , nel vifo e nel parlare 
fenza paura , date ad intendere 
a coloro a’ quali coman- 
date, che liete 


degni di 
comandare. 
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U U QJU E E S SI PREGATI Ct'I DDJ 
andarono a' luoghi loro. E mentre non et* 
ancora finito del tutto il [acrifirio , i mi- 
nijlri portarono da mangiare e bere a Ciro 
ed a tutti coloro che erano ficco. Ciro,ftan- 
do come egli fi trovava , avendo prima con- 
ficcate le primi-gie, fi pofe a mangiare y 
prefientandone fiempre a ehi ne aveva mag- 
gior bifiogno . Dopo fiacrificato e fiatte le 
preghiere , bevevano , ed efiso e tutti gli al 
tri che erano con lui. Finalmente invoca- 
to Giove patrio , che volcfise efisergli guida e fautore, monto a cavallo, e 
comandò il medefimo a' fiuoi. Tutti quelli che fieguitavano Ciro erano ar- 
mati nella medefima gufa che egli era , con le fiopravefli di porpora , con 
le cora^ge e con le celate di rame, e con le pennacchiere bianche, e cm 
la fipada e con una lancia di corno per ciafcmo', e fimilmente i cavalli 
avevano il frontale , il pettorale e le barde di rame ; ed anco i faldati 
le lor gambiere . Le armi di Ciro fi trovavano fiolamcnte in quello diffe- 
renti dalle altre j che le altre erano tinte di color d'oro : ma le fine rifplen- 
. . • denti 
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libro settimo . rm 

Venti comi un Specchio. Dappoi montato a cavalla, mentre flava mirando 
verfo qual parte dove [f e movèrfi , gli tuonò dal deflro lato. Onde , noi ‘ti 
Seguiremo , dìffe , o Giove Ottimo Maffim ; e così cominciò andar innan- 
zi , avendo Crifanta generale della Sua cavalleria con la cavalleria dal 
lato deflro , ed Jtrfama con la fanteria dal finiflro; e ordinò che ogn 
uno avcjfe /* occhio alla infegna, accioche marciaffero egualmente. La 
Sua infegna era un aquila d' oro fiòfla Sopra una lancia > e adoprafs fin Al 0 ; 1 » <1* 
■al dì a oggi da i l{e di T erfia . Trina che egli vedejle gl' inimici ; fece gnVjIf 
ripofar V efercito trc volte . Ma poiché ebbero caminato d‘ intorno venti 
ftadj , (a) cominciarono veder le Squadre nemiche venir cantra di loro . 
Finalmente feoprendoft gli uni egli altri fen^a impedimento alcuno ,ede- CoAtnit " . 
liberando gl' inimici di coglier in megggo dall'uno e 1‘ alnolato lafalan - nop<ll “ 
ge pofla contra di loro ■> fermarono la lor falange ( perche a circondare 
non fi può far altrimenti') e cominciarono piegarla in giro per circondar 
gl" inimici a gufa della lettera Gamma j accioihe con le Squadre da tut- 
te le parti rifirette infieme combatteffero d’ogni intorno . Ciro , vedendo D!ftpn(> 
queflo, nientcdimanco non rimaSe di caminare come faceva-, ma confidc- no- 
tando che efli avevano allargato quello giro lontani da loro piegando l'uno 
t r altro corno ; vedi o Crifanta , dijje , dove gl' inimici difegnano rf;"r*f*reit* 
.fiegarfi? Veggo manifello , rifpoft Crifanta , ’ecerto con mia gran mera- iiC " 0 ' 
viglia . Terche mi par che le corna s'allontanano troppo dalla lor falange. 

Così è per Ercole, dijfc Ciro, ed anco dalla noflra. eh; fine queflo ? 

Terche , dijfe Ciro , temono che , facendoci le coma vicine e rimanendo 
la falange lontana, noi li afi aitiamo . Qui Crifanta foggiunfc; come po- 
tranno foccorrerfi quà e 'là , emendo tanto dijìanti l'un dall' altro f Egli 
è manifello , dìfie Ciro, quando faranno giunti con le corna, e fermati verfo 
i fianchi del noflro efenito^, che fi gireranno qua fi tante falangi addofiò di 
noi per aflaltarci e combatterci da tutte le parti . Ti par, dìfie Crifanta, 
che queflo lor configlio fia buono ? Egli è buono, rifpofe Ciro, in quanto alle 
cofe che veggono , ma in quanto a quelle che non veggono egli é peggiore che fi 
ci affàltafsero coniò corna al dritto. Terò,dijfe, o Mrfama, cantina un poto 
più innanzi della fanterìa , fi come vedi che ora faccio io. E tu Crifanta nell' 
ifleffo modo Seguita , guidando la cavalleria . lo voglio inviarmi verfo 
quella parte deve mi par che torni bene a dar principio alla battaglia } 
ed infieme nel paffare metterò mente come flanno le cofe noflre . Giuntò cim <k- 
the io fia là, quando faremo per cominciare il fatto d'arme canterò il [!^^ c 0 è 
peana: fate il medtfimo ancor voi. Ma quando noi combatteremo con gì' pér'dara 
inimici fiate sii Cavvifo 5 perche a creder mio il difendine non ha da ef- * a k * ,u ' 
fer picciolo . Quandi poi vederne abradala fpingerfi addojfo gl' inimici 8 '* " 

“ - • • 1 ‘ ■■■ 

[a] Miglia due e meno d'Italia, orYtro mena lega d’Àletnjgnt» 
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to' carri (perche gliele farà intendere) all' ora afi aitateli • Ma cfb'vtfliil 
thè vi bifogna /lar più vicini a' carri , che voi potete; perche a quefla 
modo c incontreremo con gl' inimici tutti sbarr agitati . - in cor io fari 
ivi per dar loro la caccia [così piacendo agl’ Iddj) a tutta briglia. Det • 
to quc[lo e dato il nome, Giove salvatore b guida camino iman - 
"gì : e pa fi arido fra' carri e gli amati di corata , cominciò ad alcuni t/ie 
egli vedeva. in quelle /quadre , a dir così. O faldati , quanta allegrerò, 
io finto a mirarvi in faccia . E ad alcuni altri. Chc penfate o faldati/ 
non fapete che oggimai avete a combattere non fidamente per la vittoria 
d’ oggi , ma per quella che acqui/la/le per lo paffuto.; e per tutte le feli- 
cità voflre f* Giunto poi preffo alcuni . Tfon potremo già, diceva , o uo- 
mini da bene lamentarci degl' lddj che non ci abbiano dato il modo di ac- 
qui flare una gran quantità di beni ed importantiffmi : almeno portia- 
Cifot'nvi. rnoci o faldati valorofamente . Con alcuni ancora. -4 qual convito po- 
«Kl'c'oVj! tr emo voi invitarci 1‘ un con l' altro più bello di queflo* 1? exche ft 
Riffe «il* facete arditi , ora è in poter voflro d' impadronirvi di molte cofe ed. 

* ** 10 * eccellenti ffime . Di nuovo con altri . Voi fapete ( credo ) o faldati , che. 
è venuto il tempo de’ premj: a' vincitori di dar la caccia, ferire fi 
uccidere , poffeder i beni , efier lodati , vivere in libertà e comandare 
agli altri 3 ma a’ vinti tutto il contrario. Dunque chi anta fefleffo 
mi fegua a menar le mani ; perche vi prometto a tutto mio potere 
di non far cofa alcuna vergognofa , a vile . Ma giunto fra alcuni di 
coloro li quali avevano combattuto nell' altro fatto £ arme , diceva— 
Ma che cofa o faldati debbo dir a voi altri 1 Toiche fapete molto be- 
ne che forte di giornata godano i vincitori, e che forte i vinti. Toi 
pa flato oltre e giunto dove era -diradata, fi fermò, e -diradata „ 
porgendo le redini in mano al carretiere , fi fece incontro a Ciro- 
Vi concorfero anco là molti fanti e molti guidatori di carri de 
quelli che erano vicini, li quali giunti dove era Ciro, egli parli 
in quefla gufa. 

Dio immo tale o -diradata, ficome defideravi , ti ha fatto grafia 
di metterti infume co" tuoi nelle prime filiere. Ricordati queflo , che. 
quando combatterai , i Tnfiani faranno quelli che vederanno il valor vo- 
fìro, e vi accompagneranno in quefla battaglia . -4 cui - diradata , le co- 
fe nofìre ,rifpofe , credo che Ciano fiate ordinate eccellentemente, nondhmna 
fio in qualche penfiero da' fianchi , perthe io veggo chele corna dell' efircito 
nemico fi difendono ben armate non tanto di carri, quanto di ogni forte di 
faldati , e noi non abbiamo loro eppefìo altroché i carri . Ondefe non mi fofle 
toccatto que fio luogo , mi verge gntrei di f lar qui , unto mipar diefferinfi- 
curo. —t quefio Ciro, fe le cofe tue, diffe fono in buon termine non ti dubitar 
in quanto a loro; ptrekebe fpeglierò ben io col favore di Dio quefie cor - 
. , na 
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ha degli awerfarj ; e ti giuro che non prima a/l alterai gl’ inimici , chi 
vedrai fuggire coloro de' quali par cheta temi al prrfente ( qucfli vantifi 
da va Ciro nel tempo che fiera per attaccarla hall agl i a , benché per natura non 
fofie molto vantatore) e quando vedrai cofloro a voltar le [palle , ticn per fer- 
mo che io farò là, c affalta gl'inimici , perche tu proverai allora la viltà 
degli avverfarj e 'l valore de' tuoi. Pfoudimeno mentre hai tempo , o^i- 
hradata, va girando intorno i tuoi cani , e confort a le tue genti alla bat- 
taglia , aggiungendo loro ardire con la faccia allegra , elevando il timo- 
re con la Jperanga . Ed aecioche il valor voflro fu conofciuto fuori degti 
altri che governano i carri , fa nafier concorrenza fra loro. "Perche fai 
bene, fé le cofe fuccederanno felicemente , che tutti diranno da qui innanzi 
non trovarfi altro al mondo più giovevole della virtù . Dunque abradala 
montato fu'l carro, caminava intorno ,e faceva cosi. Ma Ciro paflatooltrc 
quando giunfe al finifiro corno dove flava IJiafpa con la metà della caval- 
leria Tcrfiana , chiamandolo per nome , difje , vedi tu ogginui o iflafpa, che 
ti è apparecchiata una fazzi one degna della tua velocità ? perche io fon cer- 
to che effìendo noi i primi ad affollar gl' inimici e tagliarli a pczZ* > tutt * 
i nofìri fi f ulve ranno . cui fforridendo iflafparifpofe . "Hpn dubitar che 

noi non facciamo il debito no/lro centra cofloro che ci fono dirinpetto . Guar- 
da pur, che gli altri li quali Jlanno ne* fianchi non filano in dumo. Or ora, 
dijfe Ciro, vado a trovarli. Ma ricordati o Tftafpa, che dando la vittoria gl' 
Iddi a chi fi voglia di noi ,fe fi vedranno altre fquadre intere degl' inimici 
bìfogna fempre volgtrfi addoffo di quelle cioè combattono *(. Così detto fene 
andò . E giunto a quel corno\e al generale di quei carri che erano ivi gli dijfe. 
lo fon qui per foccorrervi : quando vi accorgerete che noi abbiamo afidi tato 
gl' inimici nella parte di /opra , all ’ ora fate ogni sforzo ancor voi di pe- 
netrarli i perche vi troverete in luogo molto più fu uro effendo fuori , che 
ferrati dentro . Similmente pajfando oltre , giunto alle fpalle de' carri 
ordinò ad ^ irtagerfa e Farnuco che co' loro mille fanti e mille cavalli fi 
fermafiero in quel luogo ; ma quando fintiate , diffe , che io abbia aff aitato 
coloro che fono nel defiro corno affiatiate ancor voi quegli altri che vi 
faranno dirimpetto . Voi combatterete contro, un corno dove le fquadre 
fono più deboli } ma però non rimanete di far la falange aecioche fiate 
ancora più ficuri. fedele finalmente che la cavalleria nemica è fituatx 
nelle ultime fquadre > manderete contro di quella una f quadra di camelli. 
E f appi ate certo, che non fi lofio verremo al menar le mani , che gl'ini- 
mici vi daranno materia da ridere. Ciro fatto qucflo paffò nel defiro cor- 
no .\Ma Crefo, /limando oggimai di effere vicino agl' inimici con la fa- 
lange dove egli fi trovava , levò v a il fegno col quale fi allargavano le 
coma, accio h: mnfi allargaflero più, ma in quel luogo fi gìrafi'tro. Onde 
tficndofi tutti fermati , e mirando l' efercito di Ciro j diede il fegno 
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delia, battaglia . E. così, addoffo l'ej'ercito di Ciro fi avventarono tré fa- 
ti' Affino langi , una in faccia , e delle altre due quella nel corno defiro , f quella : 

f *j , 1 v r* n 0 i 4 nel finifiro. Ter. la qual cofa. tutte le genti di Ciro fi /paventarono con- 
oliUti ciojiache in quella guifa che un picciol. mattone pollo dentro un grande ,, 
Xia°« tosì i efercito di Ciro foffe circondato d‘ ogni intorno dagi inimici , dal- 
Ciro, * gl- /d cavalleria , dagli armati di coragga ,. dagli armati di feudo, dagli 
inumo "'-gffjerie da' carri, fuori che alle /palle . Nondimeno al. cenno. di Ciro 
tutti voltarono faccia verfo gl' inimici .. Dapertutto vi era un filcngio 
grande , temendo ognuno dell' avvenire. Ma Ciro , quando gli parve tem- 
po cominciò cantare il peana, e tutto l\ efercito feguì la cannone. Toi, . 
invocando effi ad alta voce il nome di Marte: Ciro fi levò, ed inconti- 
nente urtando gl ' inimici con, la cavalleria per fianco, cominciò menare 
le mani quanto prima con loro.. * 

Ciro urta. Egli era feguitato Jubito dopo le / palle dalla fanteria in ordinanza , la- 
lon n ‘tutto !?*»« feriva gl' in mici da. queflo canto e da quello, con le piche, di tal. 
i' «ùrcito. maniera che le cofe fue pafiavano affai bene', perche affaltò un corno del-- 
la falange , onde gl' inimici fi pofero in manifefla fuga . *4 rtagerfa ac- 
cortoli che Ciro aveva dato principio 4 fatto di arme , ancor e. fio diede 1‘ 
affatto al corno finifiro co * camelli, innanzi ,.fuome Ciro gli aveva ordì— 
fn'tfmorifi na t° • Ma i. cavalli per grande /patrio di tentano non potevano /offerire 
cono la pnftnga de camelli ; awgi altri /paventati fuggivano , altri cadevano . 
camalli; in terra, ed altri fi rovefeiavano addoflo l' un. coni' altro . Terche que-- 
/la è T ufangafie. cavalli alla prefenga de' camelli, ^trtagerfafpingera 
co' fuoi in ordinanza, addofsa. coloro che erano difordinati , e diriggò all' 
afsalto i carri del. defiro e del fini Siro, corno.. Onde tentando molti di 
Jchiffare i carri , davano. in quelli che erano ne' comi e venivano uccifì.. 
Tarirnente altri , fuggendo cofìoro , erano fopragiunti da', carri . Quivi 
tA.br adata finga indugiar più , cominciò gridar ad alta voce . Seguitemi 
o fratelli. E punti i cavalli fenica, riguardo , fiche faceva i loro, ufeir il 
fangue, andò alla volta degl', inimici : e ad un medefimo trattogli altri 
carnet ieri fi moffero - 41’ affatto infieme con lui .. I carri degli avverfarj 
fi pofero Jubito in fuga , pa - te con coloro, che vi erano, in- cima , e parte 
, finga i .ma sbrodata ,.paffandoal dritto fuor di loro, fi avventò addoffo 
la falange degli Egigj, e fu feguitato. da quelli, che gli erano prefio. 
In questo conflitto fi . vidde chiaramente fi come- anco per. molti , altri 
tfetnpj , che non fi trova la più valorofa fdange di quella che è campo- - 
fld di amiti . Terche i fuoi. famigliari e compagni di Tavola non Io ab- 
bandonarono in quefló afsalto; ma gli altri carotieri vedendo. che gli 
foftenevano.la , carica con un gran fquadrone , fi voltarono addoffo ■ 
quei carri che fuggivano j e dieddero loro la caccia . Quivi i faldati di 
abradala d4la parte che avevano dato l' affai to , non potendogli Tgi - 
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Zh dar luogo per efiìere fretti da tutti i lati da fumi nude fimi , rove- 
f davano alcuni a terra percofijì dal? impeto de cavalli al dritto i e al- 
cuni altri che cadevano fracaffavano fefleffi ed armi e cavalli e le ruo- 
te ifileffe . Ma fe per avventura veniva pigliato alcuna cofa dalle fal- 
ci ; elle con gran forra tagliavano il tutto a traverfo , cosi l'armi , co- 
me le perfone . In quello tumulto, impofjìbile da raccontare , le ruote im- 
pedite da monti di diverfe cofiè mefcolate infteme , ufeirono fuori ed- abra- 
dati caddi ; e così averne anco ad alcuni altri di quelli che avevano af- 
f aitato gl' inimici infua compagnia . Onde nel medeftmo luogo , facendo l’ 
ultima provadel valor loro ,, furono tagliati a pezzi e morti . lVerfiani uni- 
ti infeme facendo impeto in quel luogo dove -Abradala co'fuoi aveva com- 
battuto , amarravano coloro che erano fcompigliati . ^All'incontro gli Egi- 
zi dove non avevano ricevuto aleuti danno (e quefli erano un numero gran, 
de) fi moffero al dritto verfo i Terfiani . Ivi fi rinovò una battaglia terri- 
bilijjìma con lande , dardi e fpade . Gli Egizi erano fuperiori cosi di nu- 
mero., come d" armi. Verche adoperavano ( come fanno anco al pnfiente ) 
certe lande {ode e lunghe , e certa maniera di targoni lì quali coprono affai 
meglio la perfona che le corazze e gii feudi ; e nel urtare danno qualche 
aiuto attaccati alle {palle . Ter la qual cofa coperti folto quefli targoni 
[fingevano innanzi ed avvallavano di terremo j onde i Terfiani non 
potevano foSìcnerti ; perche portano in cima la mano li loro feudi ; ma 
fi andavano ritirando ferendo ed effondo feriti , finche giungefiero fi otto le 
machine. Giunti là, gli Egizj ancor efifi venivano moleflati dalle torri; e 
quelli che erano dopo tutti, non lafdavano fuggire nè arcieri nè lauda- 
tori , ma minacciandoli con le fpade nude ,li sforf avano a {tettare ed a lan- 
ciare . Quivi fi faceva una grandififima uccifione di foldad ; grandi ffimo 
Jlrepito d" ogni forte d arma : grandififimo ramare di alcuni che fi chiama- 
vano per nome f uno con l' altro : d' altri che fi davano ardire , ed anco £ 
altri che chiamavano in lorfocorfo gl’ Iddi) .Tra quefiìo mezzo Ciro, avendo 
dato la caccia alle nemiche fcbiere che gli erano di rimpetto, s' abbattè in 
quel luogo, e vedendo che i Terfiani erano filati rinculati , fenedolfie; e 
confideranno che gl’ inimici non fi potevano meglio raffrenar dall' aadar più 
innanzi che affittandoli con la cavalleria alle [palle ; comandò afiuoi , 
chela feguit afferò , e con un giro cavalcò loro da dietro. Quivi afilaltando 
coloro che avevano voltata faccia, davano loro addoffo e ne uccidevano affai. 
Della qual cofa gli Egizj accortifi , cominciarono a gridare che gl' inimici 
erano loro alle {palle ; e così frale ferite fi volgevano addietro, allora fi 
cominciò combattere co' cavalli e co' fanti alla mefcolata. Ma cadendo 
uno fi otto il cavallo di Ciro , cd effaido calpestato , ferì con la fpada il ca- 
vallo nella pancia: fiche il cavallo [mani ondo per lo dolore della ferita, 
gettò Ciro a terra . allora veramente ognuno averebbe potuto conofcere 
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ciò che importa al Principe il farfi amare da’ Tuoi [oggetti .Tercioche tut- 
ti incontinenti levarono un grido, e con grand ijjitna furia fi poftro a me- 
X7 ngr k ma ”' j fingono innanzi , fono rifofpinti : uicidcno e fono ucifi 5 e 
r» pei chi [montando un certo paggio da cavallo , fece che Ciro vi montò su, il qua- 
coria\ V “" fruito montato vidde ebe già /fogni parte gli Egigj venivano taglia- 
ti a p'ggi ; perche era giunto ivi Jslcfpa con la cavalleria Tirfiana ,e 
fim lmtnte Crifanta .'Nondimeno egli non volle che co/loro andajjero più ad 
additare la falange degli Erigi, ma comandò che di lontano li mcleflaffero 
con le faette t co' dardi . Ma poiché calumando intorno giunfe dove erano 
le machine , gli parve bene di montar [opra qualche torre per veder ft in 
alcun luogo le genti nemiche faceffero ancora tefla e combat teffero . Quan- 
do fu montato sù,vdde tutta la campagna coperta di cavalli , d' uomini 
e di carri: di genti che fuggivano e a ' altre che feguit arano : di vinci- 
tori e di vinti ; ma gl' inimici frac affati , ei fooi vittorofi . E fra tutti 
coloro che erano vinti , non potè veder da ninna parte altri che /' efenìto 
degli Egigj. Quelli effendo ridotti in mal trm n; , fatta la loro ordinan- 
za in cerchio , acciothe foflero veduti armati da ogni canto, fi copriva- 
no folto i targoni, e non facevan altro , benché [offerì fiero di molti e gran 
travigli .Tgondimeno Ciro , meravigliandofi di loro , e venutagli compaf- 
ftone , che uomini così valorofi dovejfero perire , fece ritirar tutti i [uoi 
che combattevano contra di loro , commettendo che più non li mole- 
Clroim* flajfero . Oltre di queflo m-indò un’ Mraldo a richiederli fe avevano de- 
"l'-Jre dt* liberato di efler tutti taglati a peggi per cagione di coloro da' quali erano 
gi> Egli», [lati traditi 5 0 pur, per averfì portato valorofamente , tffere [abati . Mi 
?a S ì reco ‘b* e fo rifondevano. Tn che grufa rintaneremo noi [alvi per cagione del 
unirli . valore che abbiamo moflrato f Ma Ciro di nuovo ; perche noi vediamo , 
diffe , che voi [oli fate ancor tefla , e deliberate di combattere . Mllora di- 
cono gli Egigj ; e che forte di condizione onorate ci pojjono falvare fenga 
vergogna è Di nuovo Ciro ; fe voi , diffe , ci darete f armi , e diveniate 
amici di coloro li quali defiderano la voftra falute benché poffano rumarvi 
affatto . Vdite elfi quelle parole , dimandarono ; fe faremo amicigia te- 
lo , quali obblighi vorrai che fiano i noRri fa queRo rifpofe Ciro idi ri- 
cever benefigio da me , e di farmene. C hitfero ancora gli Egigj a Ciro; 
che forte di benefizio farà queflo ? Mtllora Ciro , io vi darò , diffe , mag- 
gior paga di quella che toccate al preferite durante la guerra ; e feguita la 
Gli Egli» pace , fe ci farà alcuno di voi che voglia rimaner preffo di me -, gli da- 
ì“‘"r ri de’ paefi, delle città , delle mogli e de’ fervi . Le quai coje uditegli 
aioni of- Egigj , lo pregarono a non li obbligare a quefla fola ccfa , di combatte- 
rmi. * ” Te «Mira Crtfo ; perche pareva loro , che egli non ne aveflc colpa . 
Onde patteggiarono infieme tutte le altre condigioni , e fi dieddero la 
fede fcatpbievolmente i t fin al dì i oggi quell» parte degli Egigj la 
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quale rimafe in quei luoghi, e fedeli [[ima verfo il Hi . E Ciro non folamente 
di ed de loro alcune città nelle provincie di [opra , le quali fin a quelli tempi 
fi chiamano le città degli Egizi; ma eziandio Lariù'a , e Cillene pofte prejjò c,ìi«e’ 
il mare di là da Cimene , godute fino a giorni nojtri da loro difendenti . Cmicne . 
Ciro , finita quella fazione , fi ritirò con l' efercito quella notte , e pofe 
gli alloggiamenti nel paefe de’ Timbrati. In quello fatto d‘ arme gli Egi- 
zi fra tutti gl inimici fi portarono valorqfamcnte ; e fra quelli che 
erano con Ciro, fi ridde la cavalleria Terfiana efler ecce llenti filma ; di 
tal maniera che dura fin al dì et oggi quella invenzione d' armarla tro- 
vata da Ciro. La fagzione anco de carri falcati fu notabile, onde fin 
all ’ età noflra il f{è che domina ufa i carri militari fatti a quello mo- 
do . I Camelli / paventarono folamente i cava Ili ; perche ficome coloro 
che li reggevano non uccisero alcun cavaliere , così eziandio non fu uc- 
cifo alcun di loro dalla cavalleria ; poiché niun cavallo volle appurar- 
vi fi . Quello fà il giovamento che efii fecero . Hientedimanco niun uo- 
mo valorofo c bravo fi ha voluto metter poi a nutrir camelli per mon- 
tarvi fopra i ovvero efercitarfi per valercene a combattere . Siche tor- 
nati alt officio loro , fono flati pofiifra' giumenti a portar le bagaglic . 

I foldati di Ciro dopo chi ebbero cenato ed ordinate le fent incile , come 
era convenevole , andarono a dormire . Ma Crefo fen^a mai ripofare fi fi 
riduffe col fuo efercito in Sardi. Le altre nazioni fi allontanarono ognu- m' 

na quella notte , quanto più poti inviandoli al paefe loro . Ma vcnu- sudi fu* 
to giorno , f ubico Ciro mojfe t efercito alla volta di Sardi ; e giunto al- 5I"u°b«t. 
le mura della città, cominciò a dirizzar machine ed apparecchiar delle «ili» • 
f calle ,quafi volejje dar C affatto alle muraglie. Mentre era occupato d in- 
torno queflo, operò che i Caldei e Ter funi montaffero la nette feguente per 
certi luoghi molto erti e difficillijfimi , nella fortezza di Sardi . Cojloro fu- 
rono guidati da un Ter fi ano il quale era già flato al fcrvizioin quella roc- 
ca di uno di quei foldati che la cujtodivano ed aveva imparata la firada 
di calarfi al fiume e ritornar su . Quando fifppe ebe la fortezza tra oc- 
cupata , tutti i Lidi abbandonarono le muraglie , chi qua chi la fuggendo. 

Ciro fatto dì , entrò nella città e mandò un butid che niuno fi partile dal c!ro sMm .* 
fuo luogo. Ma Crefo , firmato mi palazZ 0 > chiamava Ciro ad alta voce ; e 
Ciro pofle le guardie d intorno a Crefo andò alla volta della forte^^a prefa ; <*» • 
dove avendo veduto che i Terfiani la cujlodivano , come fi conviene , e i Cal- 
dei non fi vedevano in alcun luogo; perche effi fi erano fpiccati per focheg- 
giare le taf ; f ubilo fece ratinare i Capitarti Caldei , e comandò loro , che 
quanto prima fgombr afferò via dall’ efercito. "Perche, difje , non fo finirò 
inai che quelli che abbandonano i luoghi loro confeguifeano maggior co- 
modità degli altri Voi fapete pur la m a deliberazione , la qual è ciré tutti 
voi li quali mi figuitate alla guerra , diveniate tali che tutti i Caldei 
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Ciro®!- flimino felici. Ma non avete da meravigliarvi , fe quando ri partire- 
»»“'» 11 te , alcuno che poffa più di voi vi cafligbcrà . Udito queflo i Caldei tutti 
troppo pieni di / pavento lo pregavano che non s alterale , ojferendoft di reflituir- 

«ridido»-^// tut ta la preda . ^tl che rifpofe Ciro che egli non ne aveva bijogno. 
1 pr * * ' Mafe avete caro , dijfe che io ni acqueti , date ogni coja a coloro che han- 
no cuftodita la fortezza .Tercioche fe gli altri fidati veder anno che quelli 
che non abbandonano i lor luoghi frano premiati più degli altri , le cofe 
mie paleranno bene . Dunque i Caldei fecero quel tanto che ordinò Ciro j 
e coloro che s erano portati obbedientemente ebbero diverfe ricchezze , 
ed importanti . Ma Ciro , alloggiato col fuo efercito in quella parte della 
Città , che gli pareva a proposto per tenerlo in arme , comandò che fi cenaf. 
vieo co*, fi • Dappoi fi fece coudur Crejo innanzi , il quale giunto alla prefenga di 
dotto di- Ciro. Tu fii il ben trovato , dijfe , o mio Signore . Terchela fortuna ti ha 
cuoi * conceduto di appropriarti da qui innanzi queflo nome, col quale io debba 
nominarti . ^tnco tu fi il ben venuto o Crefo , diffe Ciro i perche fiamo uo- 
mini ambidue . nondimeno , o Crcfo mio non vuoi darmi qualche conftglio ? 
Mi farebbe certo moltocaro , rifpofe ,o Ciro , trovar alcuna cofa chetigo - 
vafle; perche f pererei che queflo ritomaffe anco a beneficio mio. Dunque o 
Crefo afcolta.lo veggo i miei faldati fianchi da tante fatiche e da tanti tra- 
vagli 5 veggo anco che efp tengono per fermo di efferfl impadroniti di una 
città la più ricca di tutta l' ^ ifla da Babilonia in fuori ; onde mi par che 
meritino qualche premio . Tercioche dubito ,fe non aver anno qualche guider- 
done delle fatiche loro, che non mi debbano obbedire lungamente . Nondi- 
meno la intenxjon mia non i che mettano la città a facco . Terche ella a creder 
mio anderebbe in mina . E nel facco la maggior parte delle ricchezze farebbe 
de trifli . Udito queflo Crefo, dammi licenza , rifpofe , che io riferifea a quei 
Lidj , che difegno di aver impetrato da te che la città non fi dia a facco j e che 
i figliuoli eie mogli pano fai vi , ma che alt incontro io ti ho promeffo che 
i Lidj ti daranno volontariamente tutto ciò che fi trova di bello e buo- 
no in Sardi ; perche io fon flcuro , quando udiranno quella offerta , che 
porterarno , così uomini , come donne tutte le cofe più eccellenti che pof- 
feggono ; e per queflo non rimaner à , che t anno venente tu non abbi que - 
fla città p ena un altra volta di molte cofe , e ftngolari.Ma fela faccheg- 
giarai , anco /‘Arti, nominate il forte dogm bene, ti onderanno in rui- 
d’°ogn> na. Oltre di ciò non ti mancheràmai, ritornando qui e vedendo quefle cofe , 
b ** c • di con fiderare di nuovo al facco > Nondimeno prima d‘ ogn' altra cofa , diffe , 

manda la tua guardia a dimandar alla mia il miotefqro. Ciro lodò che il tut- 
to fi faceffe come aveva ricordato Crefo . Ma ripigliando , dimmi , diffe, o 
Crefo, come fono riufeite le cofe che ti furono dette dall' Oracolo di Delfo i 
Terchec fama che cipolline foffe tenuto da te in gran venerazione j e ebe 
ti fe mojjo a far quel che hai fatto, per obbedirlo. Vorrei ben io, rifpo - 
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fe , 0 Ciro y che le cofe fojfero terminate a quel modo . Ma mi fon portato 
in tal guifa verfo cipolline , che /ubico al bel principio io faceva ogni co- 
fa al contrario . E come ? difle Ciro ; dì un poco ', perche racconti certe co- 
fe molto lontane da ogni credenza degli uomini . Terciocbe rifpofe , pri- 
mieramente non tenendo conto alcuno di interrogare il Dio di quelle cofe che 
mi facevano bifogno ; tentai di vedere fe egli era veridico . Nondimeno per- 
cioche, Non {blamente gl' Iddijma eziandio gli uominionorati Crcfo cr- 
eda bene quando fi accorgono che non è prenato lorfede non p "Àp«i"i. 
amano gl 1 increduli : avvedutomi di far cofe cbe non J lavano bene : ne . 
trovandomi molto lontano da Delfo ; mando per conftgliarmi j eco / opra t 
aver figliuoli . Ma egli per la prima volta non volle neanco rifponderc . 

Tur dopo che gli ebbi inviati diverfi prefenti parte et oro , parte dì argen- 
to, e finalmente placatolo col facrifizjo di molti animali , ficome io cre- 
deva ; allora gli dimandai cbe cofa io doveva fare per aver figliuoli ; 
ed egli rifpofe. Averai figliuoli . Veramente ne ho avuto , ed in que- 
fio egli ha detto il vero j ma dopo nati non ne ho fentito allegre g'ga al- 
cuna ■ Terche uno i flato fempre muto: e l’altro virtuofiffimo nel fior dell' 
età fua mancò ( z) . Travagliato da quefle calamità de’ figliuoli , di 
nuovo mando e faccio interrogare in che maniera io potè fi vivere quel 
rimanente di vita che m‘ avvampava , felicemente. Egli rifpofe : Rirpofta 

Crefo conofci te , farai felice . dei ora- 

Udita qefla rijpofla dell’ Oracolo , m allegrai ( perche mi pareva che 
quel Dio m annuncìajfe una gran felicità , comandandomi cofa di poco 
momento ; poiché quantunque il conofcer altri poffa ejfer cbe fucceda 
ed anco non fucceda ; nondimeno mi pareva che cìafcun uomo doveffe 
conofeere chi egli fi fta ) e tutto il tempo che mi allontanai da’ travagli 
dopo la morte del figliuolo , non ebbi da dolermi punto della fortuna . 

Ma poiché il ^ tffìro mi perfuafe a far guerra contro di te , tutti i peri- 
coli mi fono corfi dietro ; e pur fono qui fano e falvo . T/è per quello 
mi lamento di cipolline . Tercioche quando mi accorfi che io non era ba- 
llante da combatter contro di voi ; mi falvai ( grafia di Dio ) in- 
ferno co’ miei . J/ondimeno di nuovo dalle prefenti ricchezze divenu- 
to altero : e da coloro che mi pregavano a guerreggiare ; e da’ doni cbe 
mi portavano ; e dagli adulatori che mi dicevano , quando aveffi vo- 
luto ejfere loro Capitano che tutti mi averebbono obbedito j e farei di- 
venuto il maggior uomo del mondo j finalmente dunque gonfio da paro- 
le fimiglianti , poiché da tutti i pè qui d'intorno fui eletto generale, 
accettai il carico ,quafi con quefle forze io dove/fi riufeire grandiffimo . 

Vera- 


[ * ] Qu) Senofonte pere fi accodi al racconto d’ 
*• cap. 8». 


Erodoto nella fua ftoiia. Lib. 
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Veramente non conofiendo me flejfo j poiché io credeva di poter contra- 
ttar teco a combatter . Trima d‘ ogn altra cofa tu difeendi dagl Id- 
di / immortali ; poi i tuoi genitori fono flati t(i ; e finalmente fin da 
fanciullo ti fei efercitato in ogni forte di virtù . Ma fra gli avi miei 
ho intefo che il primo il quale acqui fl 'o il fagno , acquiflò anco la libertà 
tutto ad un tratto. Onde non conjlderando quefle cofe, ne porto il cajligo 
ragionevolmente . 7 Nondimeno oggimai 0 Ciro mio, io conofco me flejjo . 
,Tu all' incontro credi cioè M polline abbia detto il vero', che quando cono - 
[cefi me fleffo , farci felice? Veramente io ti faccio quefla dimanda a que- 
llo fine, perche fono ftctiro che tu faprai molto bene conietturare quel 
che dà e fare dalle cofe prefenti 5 perche è in poter tuo il farmi felice. 
Ciro rifpofe . Crefo mio configliami un poco fopra quello fatto . Terche in 
vero ricordandomi la tua felicità paffuta ho compafjione di tei e ti ren- 
do a godere la moglie e le figliuole che hai ( perche ho intefo che fono al- 
quante ) e gli amici e fervimi e da vivere onoratamente come avete / at- 
to per lo pajfato . Ma non voglio, ebe tu pofji guerreggiare . Dunque , così 
Giove tri ami , dijfc Crefo , non deliberar di rifondermi altro dì intorno la 
mia felicità . Tercioche io ti faccio fapere , fe farai quel che ti fe‘ offerto , 
che io viveri) ancora quella forte di vita la quale da altri e da me in- 
fame vicn flimata feliciffima . Mllora Ciro foggiunfe . E qual è colui 
’ che viva felicemente ? La mia moglie , 0 Ciro , rifpofe . Vercbe ella par- 
tecipava meco di tutte le cofe buone e delicate , ed anco dì ogni allegrez- 
za ; ma non aveva penftero alcuno degli apparecchi della guerra , né del 
combattere . Onde mi par che tu vogli far che io viva in quel modo che 
io faceva viver colei la quale io amava più che tutti gli altri uomini del 
mondo. Ver la qual cofa non e dubbio che io vengo ad effer debitore di 
far degli altri prefenti ad M polli ne , p J r mofìrar che ho avuta cara la 
fua riporla ( a ) . Ciro udito quello , che diceva Crefo , rimafe meravigliato 
della tranquillità dell animo fuo. E da indi innanzi , dovunque egli an- 
datelo voleva fempre feco 5 ò perche egli fperaffe trar qualche utile dalla 
fua converfazion- , ovvero perche a quello modo flimafle di affìcurarfi me- 
glio. E così allora andarono a r ipofare . Il feguente giorno Ciro adunati 
gli amici e i Capitani dell efercito ,diedde carico ad alcuni di loro di ri- 
cevere i tefori ; e ad alcuni altri comandò che di tutti i danari li quali 
foflero dati da Crefo , primieramente cavaffero fuori quella porzione 
per gl Iddij immortali , che diceflero i Magi . Dappoi porta faro tutti 
gli altri danari che rimaneffero lor nelle mani , dentro la fo' tezz* > oc- 
chi he fe li potettero portar dietro su carri , dovunque andaffero , 
per valerfcne ciafcuno per la parte fua in ogni occaftone . E cefi effi 

fecero . 

[ » 1 Qui Senofobie racconta il casuario di quello vico narrato da Erodoto oc 

lub. 1- Cip, »o. 
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fecero . Ma Ciro , chiamati alcuni de minifiri che erano preferiti : 
ditemi un pico , dijfe avite veduto .Abradala alcun di voi ? Ver che è una 
grau meraviglia che cfi'cndo egli ] olito di farmi fempre appreso ,ora neri 
comparifca da parte alcuna . ./il quale rifpoje uno di loro .Veramente Si- Cir*;i 
gnu re egli non vive ma è morto nella giornata , quando entro lol fuo 
carro negli Egig_t . Gli altri , da’ fuoi amici in fuori , piegarono altro- *■, 
ve , come fi dice , [ubilo che ebbero veduta la falange degli Egrg / : ed og- Abradati 
gimai i fparfa fuori una voce che la moglie i andata a levai lo cofi morto 
e pofiolo nella carroccio che ella è fol ta di adoperare in viaggio , lo ha 
condotto quivi in un certo luogo prffo il fiume Tatìolo . Vien detto di più , PaftoI# 
che i fuoi Eunuchi e fervitori cavano in un colle un fepolcro da rpor il fiume. 
morto ; e che la moglie fi è polla a federe in terra , ed ha Jtefi d' intorno 
il mar to tutti gli ornamenti che ella aveva , e gli tiene in grembo il ca- 
po . Udito quello Ciro fi battè la cofcia ; e fubito montato a cavallo , e 
prefi in compagnia mille cavalieri andò a veder quella feiagut a . Ma or- 
dinò a Godala ed a Gobria , che prefi quegli ornamenti li quali pare [fero 
loro convenevoli ad un morto , uomo così valorofo e fedele fio andò fiero a 
trovare, ùipik fe alcuno conduceva J eco amenti , buoi e cavalli , gli fece in- 
tendere ebemenaffe anco degli altri greggi hi quantità dovunque udiffe che 
egli fofieper facrificar ogni cofain onore d i Jtbr aiata . Ma quando vidde la 
moglie di Sbrodata federe in terra, ’l corpo ivi difiefoifi pofe a piangere 
quejla difgragia , e dijf j . 0 anima valorofa e fedele . Dunque ci hai abbondo- c j | r “ 
nati e ti fe' partita ? ed in terne prefe la man de/ira del morto , e la mano fi mor* e*<tf 
fpìcc'o dal braccio , perche ella gli era flataconuna feimitarra troncata dagli Abradati 
Egi %i. Il che veduto Ciro, gli fi ra doppiò il dolore . E la moglie Tanti a le- 
vato ungrido, tolta la mano che le fu porta da Ciro , la bocciava , e di nuo- 
vo la riponeva al fuoluogo al meglio che poteva folcendo . Mnco il rimanente /// 
i così mal concio ; ma a che fine vederlo tu? E fon certa ,foggiuufe , che que- p.ntU G 
I loghi intervenuto per cagion mia ,e forfè anco per cagion tua o Ciro.Tcrcbe 
io 1 1 prega con grande affetto a portarfi in modo che egli / offe nominato degno vera'ie 
dell’ amicigj* tua ; e fon ficura che non metteva mente a quel che faceva , 
ma foto conche forte £ opra fegnolataegli poteffe farti piacere .Onde egli ha della 
finito r ultima giorno onorai ifimamentei ed io chef ho confortato a quefio, 
feggo qui viva. Ciro , doppo che ebbe pianto affai fen^a dir parola , finalmen- 
te dijfc così . Codiò o donna è morto virtuofijfimamente , perche i morto 
vitt Jriofo . Tu accetta quefit cofe che io ti do , ed onoralo ( oggimai era- 
no arrivai Gobr’a e Goduta con molti e velli/fimi omammti ) e fio fi- 
cura ebe in ni un altro particolare fi mancherà £ onorarlo \ e gli farò fab- 
bricar da' miei un fepolcro nel colle , fecondo la mia dignità ,e gli faranno 
fatti quei facrifizij che fi convengano a uomo di tanto valore ; e tu pari- 
mente non farai abbandonata. Tercbe io per cagione della tua oncjlà,cdi 

ogni 
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tgri altra forte di virtù , non folamente ti farò onore in ciafctma decapo^ 
ne }ma ti darò gente che ti accompagni dove vorrai tu . Solamente dimmi 
a cui defideri di effer condotta . E Tamia . 'Non ti dubitar , dijfc , o Ciro : ti 
dirò ben io dove voglio andare . Ciro detto quefto , fi partì avendo gran lom- 
paffion ! così alla donna che [offe nmafa fenga un tal marito ; come all' uo- 
mo che avendo lafciata una moglie così fatta , non dovejfe mai più riveder- 
la. MaTantia comandò agli Eunuchi che fi tir afferò da parte , accioche io 
poffa ,diffe , faglimi di piangerlo ìc difficoltà balia che rimine [le là ; ordi- 
nandole che quando ella fofle morta , dovejfe coprir e lei e ’l marito fiotto il 
mede fimo drappo . Ma la balia pregandola fupolicbevclmentea levarfi da que- 
r»nih fi fl° ptnfiero , vedendodi gettarle parole al vento , e che ella fie ne alterava , 
dà u piangendo , fi pofe a federe . E così Tanti a , avendo molto prima apparec- 

aiorte * chiato un pugnale , fi ficannò con le proprie mani ; c polio il capo / opra 
il petto del marito fipirò . Ter la qual cofia levato la balia un gran pian- 
to , li coperfe ambidue fecondo la cemmiffione di Tantia . Ma Ciro udito 
V effetto di quella donna , tutto fipaventato corfc ivi per aiutarla f fie pur 
avejfe potuto . Similmente gli Eunuchi, veduto ciò ike erafeguito , nati 
tri , che tanti erano , prefi i pugnali in mano fi fc ornarono ancor efii nel 
Sepolcro medefimo luogo dove ella aveva ordinato che fi femaffero . E fin a" dì no- 
di Abra- j{ r f y ^ n £ ett0 vederfi il fiepolcro degli Eunuchi i e nella colonna più ad 
pinture alto leggerfi i nomi del marito e della moglie intagliati in lettere affine' 
degi> Eu. ma A jj A jj 0 f, racconta effervi tre colonne con quefla inftriggione - Degli 
suchi. £ ltnuc hi . cito arrivato più vicino a quella [ciagura Jlupito della don- 
na, e tutto dolente fi parti ; e fu provveduto che amo quefli, come era 
convenevole-, foffero onorati in tutti i modi pofiibili ;cd è fama che fabbrica- 
rono nel colle un fiepolcro molto grande. dappoi, ejfendo nate fra Carij certe 
differente , e coloro che abitavano in luoghi forti ,facendofi guerra infieme ; 
gli U ni egli altri dimandarono aiuto aCiro . Ma egli non fi movendo di Sar- 
di, faceva fabbricare alcune machine ed arieti per if pi avare le muraglie di 
quelli chenon vote fiero obbedire-, edaci una buona quantità, di gente a Cadufio 
dà'pamT " Terfiano gentiluomo onorato , e così in ogni altra aggione , come in quel- 
li effer- della guerra affai accorto ,. lo inviò alla volta di Caria ; e con effo lui 
Caria', fi accompagnarono volontariamente i Cilici e Ciprioti a quefla imprtfa . 
Ter la qual prontegga nel tempo avvenire non mandò mai al governo della 
Cilicia né di Cipro alcun Terfiano , contento de" fei loro fmlHeri. 'Non- 
dimeno faceva loro pagar il tributo ,c quando era necejfario li comanda- 
va alle guerre. Dunque Cadufio poflofi a marciar con 1‘ efercito , giunfe 
in Calia ; dove ebbe uomini appofka dalli un» e l' altra parte , che gli of- 
ferivano di riceverlo nelle fortegge a danno della contraria fuggirne - 
'Nientedimeno Cadufio fece lamcdefima rifpofia agli uni e gli altri quan- 
do parlava con loro , dicendo che avevano ragione, ma bifognava tener fc- 

creta 
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creta la. cofa , accioiben.n vtnifie ad onichie degli avvcrfarj la comlufione- 
della lega , onde poi fi potè, fero asfaltar più [provveduti , e dimando che 
gli defiero la fede . 7 Car; giurarono che fenga inganno lo averebbono in- 
trodotto nelle fortegge , e quefio ad utilità di Ciro . £d eg^< all' incontro 
giuro che ancor efio farebbe entrato fenga fraude nelle fortegge a gio- 
vamento di coloro che lo ave, fero ricevuto. Fatto quefio, diedde ordine con 
V una e l'altra parte per la notte medefima > e in un tempo ifiejfo entrò p (r aflct- 
nelle fortegge con la cavalleria ,e così di quelle , come di quelle fi impa- }.»'«£„ 
dronì . Venuto il giorno , e fennatojì con l'efercito fra meggo loro > mando j e - 

a chiamar per tempo uomini dell" una e l'altra faggione , co quali pott fe c»>j- 
negogiare. Ejfi guardatili in vifo l’un con l'altro ,Jt dolf ero fuor di modo,, 
penfando di e fiere fiati ingannati da ciafcun lato . Ma Cadufio ragionò in que- 
lla gu fa . lo 0 Cari vi ho promifio con giuramento di entrar nelle vofirc forteg- 
ge fenga inganno , e con giovamento di coloro ihe mi avefiero ricevuto • On- 
de fe io manderò in ruma una parte di voi , non è dubbio che faro entrato 
nelle fortegge con danno de' Carj . Mafeiofarò che voi vi rappacifichiate ^ ^ 
inficine y e paffute dall' una y e l'altra parte coltivari vofiri terreni, -Mp.cific» l< 
ficuro eh : farò venuto qui a benejigio voftro - Terà da qui innangi traf- edi- 
ficate infieme amichevolmente ; coltivate i voilri terreni fenga paura ; 
e fate de' matrimoni fra vofiri figliuoli da ambedue le parti. Verthe fe 
per l'avvenire ci farà chi tenti di far dfpiacere ad alcuno ; fappia egli 
certo di aver Ciro e m : per nemico . Fatto quello , le porte delle forteg- 
ge furono aperte , e tutte le firade erano frequentate da genti che anda- 
vano qua e là, e le campagne piene di agricoltori. Similmente da ambe- 
due le parti fi fileggiava , ed ogni cofa era piena di pace e d’allegregga. 

In quefio meggo giùnfero alcuni ^ Imbafciadori mandati da Ciro per ve- 
der f e ci era bìfogno di maggior numero di gente, odi machine-, olii qua- 
li Cadufio. rifpofe che angi poteva adoperar quello efercito che egli aveva 
anco altrove - y E così dicendo fi partì con tutte le genti, taf ciati primie- 
ramente iprefidj nelle for legge . Mai Carj lo pregavano a rimanere ed egli 
ricufando, effe mandarono a pregar Cime he volefi'e concederlo loro per gover- 
natore. In quefio meggo tempo Ciro aveva mandato iflafpa con un efercito 
in Frigia vicina all'Eliefponto . Ma all' arrivo di Cadufio gli comando che 
tenejje dietro con le fue genti ad Ifiafpa , aciioche Ifiafpa tanto meglio fof- d . 
fe obbedito, quanto fi intendefie che un'altro efercito fi accollava . Dim- u,-, nno 
qu: i Greci li quali abitano in quel e marine r . con diverfi doni d’impor- tùbuli 
tanga ottennero di non accettare i Barbari dentro ie fortegge promet- 01 r< “ 

tendo dar il tributo efeguir Ciro in ditte le imprefe che egli volefie. Ma 
il I{edi Frigia fi appara chiavaper difendere le fue fortegge e non obbedire-, n Re j e u 
e così comandava . Tfor.dimmopoi abbandonato da' fuoi Capitani, e rcjiatofo- 
lo; finalmente venne in mano d‘ ifiafpa da eff ere giudicato da Ciro. Ifiafpa l prigione •• 
Senofonte T.. I. ’L filando 
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[dando grofli preftdj di Terfiani nelle foriere fi partì , menando [eco ol- 
tre i fuoi faldati un buon numero di cavalleria e di armati di feudo della 
Frigia. Ma Ciro diedde commiftone a Cadufio , che quando foffe unito con 
Jjlafpa , dovefje condur in campo armati quei Frigj li quali avevano favo- 
ritola parte fua: e quegli altri che avevano tentato di contra/lare spaglia- 
tili prima di cavalli ed armi , facejfe che feguitajfero con le fonde . 
quefto eji attendevano. Ciro poi ufeitodi Sardi e laf datovi una groffa guar- 
dia di fanteria ,fìpofe in camino , avendo Crefo con lui ed una gran quantità 
di carri tutti carichi di cofe preggiofe . Mveva fmilmente Crefo notato dili- 
gentemente ciò che era [opra ciafcun carro ; e ne diedde la nota a Ciro., dicendo. 
Con quefta o Ciro tu faprai chi ti renderà conto giu/lo de danari che egli 
si eonofee conduce ,e chi nò. Meni Ciro , veramente , rifpofe , tu fai beneo Crefo afar 
c!ro »°bo* provvifioni . Tfond.mcno quefte ricchezze mi vengono condotte da 

i* perfonele quali meritano pofj'cdcrle . Onde fe froderanno alcuna cofafroderan- 
•niuu. no fai loro e favellando così , diedde quella nota agli amici ed a' Capitani , 
acciochefapefferofe coloro i quali ne avevano il governo le resiiruiffero intera- 
mente o nò .Similmente Ciro conduceva [eco armati quei Lidjli quali vedeva 
dilettarfi di comparir ben guemiti d‘ ami , di cavalli e di carri ; e che s‘ af- 
faticavano di far ogni opra volentieri per gratificarlo ; ma a quegli altri da' 
quali egli fi accorgeva di non effer feguitato di buona voglia , tolfe 
i cavalli donandoli a‘ Terfiani , che prima degli altri lo avevano ac- 
compagnato a quefta imprefa : e fpogliò loro l'armi, coflringendoli a fegui- 
ta r l° con lefionde. E volle che tutti i dif armati li quali erano venuti in fuo pote- 
re ,ft efercitaffero a trar di fionda; ferendogli che quefta forte di miligia foffe 
la più fervile tf, ogn altra . "Perche fe appreffo altra forte di faldati abbia- 
mo , dijfe , anco de' fiondatoti, effi ci fono alle volte di grandi fimo giovamen- 
to- Mafe fi trovano feng altra compagnia, benché fiano molti infume , 
Ciro In» non poffono foflener la carica di altra forte di gente armata, quantunque 



moire : Cappadocj e gli strabi: e con f armi di tutti quelli popoli 
proTi'ncie. cavalleria "Perfiana al numero non meno di quarantamila j ed oltre ciò 
fece parte a tutti i collegati de' cavalli tolti a’ prigioni . Ter la qual 
cofagiunfe nel paefe di Babilonia con una gran quantità di cavalleria , di 
arcieri e di lanciateri , e con numero infinito di fiondatoti . Ma effendo oggi- 
mai prejfo Babilonia , difpofe tutto l' efercito d' intorno la città. Toi man- 
dò in compagnia degli amici e de' collegati , perfone fegnalate a riconof- 
t>i «uovo certa tutta . nondimeno vedute le mura , fi apparecchiava di rittirar f 
Babilonia, efercito , quando ujcito un certo fuggitivo , gli di{fe che gl' inimici aveva- 
no da aftaltarlo nella ritirata , perche foggiunfe , la tua falange è par ut a laro, 
guardando giu itile mura , molto debole . Della qual cofanon eradameravi- 

gliarfi 
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gliarfi concio fiache circondando effluita muragliacosì lunga , di neceffità 
la falange non poteffe effer di molte file. Ciro udito queflo , acconciatoli in 
me^o U [ut genti infume con coloro che aveva d‘ intorno , ordinò a faldati Citò” 
armati di corata, che nell 1 uno e l'altro lato piegando la falange , fi mettef- 
fero a marciare preff òl’ altra parte delle genti che avevano fatto alto , tanto 
chef una eflremità e 1‘ altra arrivata fin al me^go fi unifle infierite. Onde 
facendo effia quello modo , non folamence aggiungevano cuore a quelli che fi 
erano fermati , perche vedevano ogggimai raddoppiata la largherà della 
falange ima eziandio a quegli altri che fi partivano da' luoghi loro . Terche 
incontinente tutti quei che fi fermavano erano già polii in ordinanza cantra 
gl' inimici j ma quando nel marciare ebbero unite ambedue le efiremità dall’ 
urlaci’ altra parte , fi trovarono più gagliardi così quelli che fi — 
tnoffò rifpetto a gli anteriori ; cor»' & l: -"**>• fori ricetto a coloro che s 
erano uniti feto uopo lejpalle. Dunque raddoppiata la falange in quefia 
maniera , di neceffità bisognava che i primi e gli ultimi foffero i piu va- 
lorofi , ed i più vili quei di me^pi la qual forte di ordinanza pareva 
molto ficura per combattere , e per vietare il fuggire . Oltre di queflo 
la cavalleria egli armati alla leggiera li quali erano ne' comi , fi facevano 
ognora tanto più vicini al Generale , quanto maggiormente raddoppian- 
doli la falange ella diveniva più groffa. Quando fi furono pofli in 
uno [quadrone così fatto , cominciarono far la ritirata , fin che fi allon- 
tanarono tanto che le armi lanciate dalle muraglie non potevano gion - 
gerii . Dopo ritirati fuor del tiro et una faetta voltarono faccia , e pri- 
mieramente fatti pochi paffi fi girarono dal canto degli feudi , e fecero 
alto mirando la muraglia j e più che fi allontanavano tanto meri fpejfo 
voltavano faccia . Ala quando parve loro di effer giunti in luogo fìcuro fi riti- cirofimn . 
rarono finora fermarfi , fin che arrivarono a' padiglioni . Indipoflifi negli al- urinten- 
loggiamenti , Ciro raunato il con figlio parlò così . Compagni noi abbiamo dì 
cgni intorno riconofciuta la città ,e veramente non fo vedere come fipoffa- dio di Bi- 
no prender per jor\a mura così groffe ed alte. Nientedimeno quanto meg- Moni»*. 
gior numero di gente fi trova nella città, poiché non vogliono ufeir fuo- 
ri a combattere , tanto più tolto io penfo di poterli acquistare con la fa- 
me. Dunque fe non ci è chi ricordi altro partito , mi par che non fi debba L’opinio- 
lafciar questo diafsediarli . queflo Cri] anta rifpcfe . N on P a ff a per me^go n«diCii- 

la città queflo fiume il quale è largo più di duefìadj l (a) Così e' per Ercole , dif- " 

fe Gobria : e tanto profondo che due uomini flando in piedi 1‘ un fepra l'altro , protrata . 
non apparirebbonofuor dell’acqua. Siche la città i più forte dalla parte del fiu- 
me, che dove ella e cinta di muraglia . -4 queflo Ciro , non mettiamo in conto 0 


[a] un quarto di mitilo d' Italia ■ 


Z a 
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Crifanta quelle cofe che fono maggiori delle forze noflre . Bi fogna che mi- 
griamo quanto prima bene ogni cofa , e tutti noi ci dividiamo in tante 
parti: e caviamo una fofsa larghijfima e pro/otidiffima , accioche ron ab- 
biamo necefjità di tener corpi di guardia molto groffi . Dunque mifurata 
a quefo modo tutta la muraglia d’ ogni intorno , lafciando tanto (patrio 
preffo il fiume quanto bajlajje a una gran torre , cavò dall' una e 1‘ altra 
parte una (offa , gettando la terra dal canto di fuori. E prima d‘ ogni 
altra ccja jabric'o le torri prcfso il fiume, facendo loro il /nolo di palme 
lunghe non meno di un plctro (a) (e fé ne trovano anco di più lunghe ) 
perche le palme fi piegano all ’ incontro del pefo nel modo che fanno gli a- 
ftni gobbi . E però fece il fuolo di quelle ; accioche fi credeffe che egli fi 
prepar f,, r l u ^ 0 alfedioi e fimilmcnte accioche fe ài fumé emraf- 
fe nella fofìa non rovmajje te r. lr , rr à „ m0 delle altre torri fopra 

l'argine della terra moffa per mettervi le guardie fpeffe. questo efji era- 

no intenti. Ma gl’inimici li quali erano fopra la muraglia fi burlavano 
di queflo ajfedio, come quelli che avevano vettovaglie per più di venti 
anni . Penato queflo alt orecchie di Ciro , divife l'cfercito in dodici partii 
perche voleva che ciafcuna attendere a far la guardia un meft dell'anno. 
La qual cofa intefa di nuovo da' Babilonj , fi pofero tanto più a ridere di 
qtiejli difegni, di] correndo fra di loro , che anco a’ Frigj , a Lidi , agli 
strabi e a' Cappadoci doveva toccare di far quelle guardie , li quali era 
creduto da ognuno , che fi trovaffero mclto più inclinati a loro , che a 
Terfiani . Ma oggimii la foffa era fornita . (b) Onde Ciro avendo udito 
che era venuta in Babilonia una fejìa nella quale tutti * Babilonj fanno la 
notte continuamente fui biro , fu'l cantare e fu ’l ballare ; fubito quella 
notte fatto feltro , prefa una gran quantità di gustatori sboccò le /offe 
verfo il fiume. Il che fatto , l'acqua tutta notte corfe per le /offe , e l’al- 
veo del fiume , il quale cambiava per la città cominciò poter/ guadare 
dagli uomini ; la qual cofa apparecchiata in quefìa maniera ; Ciro ordi- 
nò a' Capitani millenari Terfiani cosi dilla cavalleria , come della fante- 
ria , che andaffero a trovarlo, conducenùo feto ogni due di loto mille 
foldati i ed agli altri compagni, che fegui tufferò quefìi alla coda con l'or- 
dinanza ffleffa . Ed efji vi fi trovarono . E Ciro , facendo calare nella 
parte afeiutta del fiume alcuni miniflri [così a cavallo, come a piè, co- 
mandò thè vedeffero fe il fumé fi poteva guadare. Ed effendogli riferito 
da loro , che fi poteva , raur.ati quivi i Capitani della cavalleria e della 
fanteria, parlò così. 


.'•1 II plerro ì le. pilli arca . 

IbJ Ir qucfio fcavin.cr.to della fofla s’accorda Senofonte con Erodoto Lìb* i.c. 491* 
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Quello fiume o amici miei ci ha lafciato libero il parto da J/cnUV 
entrare nella città. Dunque entriamovi dentro arditamente loidaii 
Lenza temer di cola alcuna; ricordandoci che cofloro contra ^ n f j'* e 
de’ quali ora andaremo, fono quei medefimi che ajutati da al- Babiio- 
tri compagni tutti diligenti, accorti, armati, e podi in batta- 
glia, abbiamo vinti. Ora andiamo contra di loro in tempo 
che molti di elfi dormono, molti fono ubbriachi e tutti fi tro- 
vano confufi. Quando fentiranno che noi fumo anco nella 
città, diverranno più da poco, che non fono al prefentc; 
perche da fpavento non potranno averii fiato . E le alcuno 
dubita che a coloro che entrano nella città , fia di gran ter- 
rore, che efii montino fu’ tetti e ci ferifeano da ogni canto, 
conróitaicv! rupia tuu» •«- 'inpftn fh** fVri faranno di quel- 
li che montino fopra le cafe, il Dio Vulcano ci ajuterà. Le 
entrate fono facili da ardere, eflendo fabbricate le porte di 

J ialma, ed incoiate con asfalto efea da fuoco. E noi fumo ben 
orniti di quelle cofe che accenderanno incontinente un gran- 
•diflimo incendio; ed abbiamo anco della pece e della {loppa, 
che fanno in un tratto grandiffima fiamma. Onde bifognerà, 
o che fùggano fuor delle cafe, o vi ardano fubito dentro. Or 
via date di mano all’ armi. Io col favore degl’Iddj immortali 
anderò innanzi ; ma voi Gadata e Gobria mollrateci la flra- 
da, perche la fapete . E quando faremo entrati dentro della 
città , guidateci di primo colpo al palazzo del Re. 'Kon farà 
meraviglia , dijfero alcuni li quali erano con Gobria, perche le porte Re- 
gic non faranno chiufe in occafione di quelli conviti ; poiché tutta la cit- 
tà in quella notte fla continuamente fui fefleggiare : 'Nondimeno dinan~ 
gi le porte del palalo troveremo la guardia , la quale vi (la fempre ■ 

Quella cofa è degna di qualche confider anione , dife Ciro; ma però bifo- Blb! | onil 

gna andare , accioche li troviamo in maggior difordine che fi può. E vien l’or- 

così detto fi molfero. E fe altri davano in loro , alluni venivano taglia - 

ti a peggi , altri fuggivano più adentro nella città , ed alcuni altri an- <up ? jan- 

davano gridando. .Anco i foldati di Gobria gridavano infume con loro, 

quafi ancor effi fojfcro ubbriachi ; e tutta volta pafiando innangi con la To' ro folco» 

maggior velocità che potevano, giungono al palaggo del He. Dove quel- 

li , che feguitavano Gobria e Gadata , trovarono chiufe le porte del pa- corda coU 

laggo. Ma quegli altri che s avviarono verfo quei della guardia , li af- * 

fallarono che /lavano fui bere con molti lumi d'intorno , e fubito fecero Dannilo. 

con effi come sì fuole con gl’inimici. Ma levato il grido e‘l remore; e 

fentito da coloro che erano dentro , comandando il Re che fi vcdcjfc ciò 

che era , alcuni aperfero le porte, ed ivi corjero. Onde vedendo i foldati 

di 
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gente Lande volendo tutti farfi innanzi, per la gran calca fi urtavano c 
contendevano l' un con l'altro. I miniflri , facendo far addietro tanta 
gente al meglio che potevano , fi fermavano ivi dinanzi; ed c fendo anco j 
per avventura alcuno degli amici , facendofifar largo alla turba, venuto iùbifone- 
alla fua prefen^a , Ciro accennando con la mano lo fi chiamava appref o j' er P c if v ** 
e gli diceva così . cimici cari afpettate fin che abbiamo licenziata que- 
fia gentaccia : faremo poi infume con maggior comodità . Ter la qual co- 
fagli amici afpettavano } ma il volgo abbondava ognor più J fiche pri- 
ma che egli poteffe dar udienza agli amici , venne fera ■ Dunque Ciro 
difie. Egli è oggimai tempo o fratelli di levarfi da quefla udienza ; 
domattina venite per tempo perche ho da ragionar con voi. Udito 
queflo gli amici , fi partirono volontieri , e veramente correndo , cafli- 
gati da ogni forte di neceffità, e finalmente andarono a ripof are. Ma Ciro 
il giorno dietro fi pofe nel medefimo luogo , e già vi era ridotta una 
quantità di gente maggior affai per aver udienza ; ed arrivata amo 
più per tempo che gli amici di Ciro . Nondimeno ordinato egli un 
grandi/fimo cerchio di miniflri Ter fi ani , comandò che niuno s acco- 
lla fife, fuor che gli amici e le perfone graduate Terfiane , e collegato. 

Li raunati ragionò loro in quefla maniera • 

Noi non abbiamo, o amici e compagni miei cari da dolerci Oratone 
punto degl'Iddj immortali, di non aver ottenuto fin ora tut- 
to ciò che defideravamo. Nondimeno fe a far imprefe fegnala- Pipali per. 
te lì acquiftano cofc di quella forte, fiche non fi abbia mai un 1 
ora di ripofo, nè da godere gli amici; veramente in quanto «iigò- 
a me vorrei edere fpogliato di quelle felicità. Jeri voi vede- bVw?ooU 
Acche io cominciai dar udienza nel principio dell'aurora, 
nientedimanco non potei levarmi fino a fera. £ non per que- 
llo rimangono oggi , come vedete , di venir qui quei medefi- 
mi ed altri in maggior numero per favellar meco. Onde,con- 
fiderando, io veggo fe vorrò fodisfar colloro, che poco tem- 
po avvanzerà a me di flar con voi ed a voi di llar meco. Ter 
me medefimo varamente fon ficuro che non me ne avvanze- 
ra nulla. Mi accorgo oltre quello di una cofa da ridere. Per- 
che certo io vi fon affezionato come voi meritate; ma fra co- 
lloro che fon qui d’intorno, non fo mai di averne conofciu- 
to alcuno. £ nondimeno tutti ellì Hanno così attenti che fe 
poffono, urtando, farvifi innanzi, confeguifcano da me quel- 
lo che bramano, prima di voi. Ma io fon di parere che co- 
lloro fe hanno bifogno di alcuna cofa da me, debbano veni- 
re per le man volìre, che ficte miei amici, per adoperarvi 
come interceffori ad aver l'udienza. Forfè dirà qui alcuno. 

Pcr- 
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Perche dunque non h.u tu fatto così da principio, che piutto- 
llo hai voluto federe in pubblico? Percioche io era di q leda 
opinione, che le cofc della guerra li dovelfero negozia. e in 
tal modo, che il Generale non dovelTe mancare d incendere- 
tutte le cofe che fanno bifogno; nè limilinente fecondo le oc-, 
cafionidi mandarle ad effètto. Perche le 1 generali fi lafciaf- 
lero vedere poche volte, fon di opinione che molte cofc ri- 
marebbero da parte, alle quali fi potrebbe provvedere. Or- 
che abbiamo dato compimento ad una guerra tanto piena di 
travagli, mi par il dovere che ancor io debba ftar con l'a- 
nimo alquanto ripofato . Per la qual cofa, non cllèndo io 
ancora ben rifoiuto di quel che m’abbia a fare per dar buo- 
na forma alle cofe nollre ed anco a quelle degli altri che 
fono fotto il noftro governo ; qualcuno mi ricordi quello- 
che giudica per Io meglio. 

Quejlo fu il ragionamento di Ciro . Dopo lui ^Artabagp levando fi ,, 
quello che già diffe di e fi ere fio parente : in vero , cominciò , o Ciro 
bai fatto bene , avendo dato principio a trattar di quella materia. 
"Perche io quando tu eri ancora affai giovanetto cominciai dijiaerar V 
amicizia tua j nondimeno vedendo che tu non avevi bifogno di me , 
non ebbi ardire comparirti dinanzi. Ma per avventura pregandomi tu 
che io rifferifei arditamente a" Medi la commi fi onc di Ciaf are , mi 
dieddi ad intendere fe ioti ferviva in quel negozia prontamente , che ti 
farei flato fempre appreffo ed averci favellato teco quanto avejji vo- 
luto. E così mi portai di maniera in cjuella relazione, che fui -loda- 
to da te. Avvenne poi , che gl' Ircani prima degli altri fi accollaro- 
no dal canto nojlro in tempo che avevamo bifogno di compagni. On- 
de furono da noi carezzati, e fi può dir quafi portati in braccio. 
Poi, prefi gli alloggiamenti degl' inimici , penfava che non ti avvan- 
Zaffe tempo di attendere al fatto, mio ; e però ti ebbi per ifeufo", ol- 
tre di ciò Cobria divenne noflro amico , la qual cofa mi piacque affai: 
e fimilmente Cadata : fiche con gran difficoltà fi poteva parlarti . 
appreffo quello effendofi fatta lega co’ Saci e co.’ Cadusj , bifognava 
dar [odisfazione a cofloro, perche ancor efii la davano a le . Ma quan- 
do ritornammo in. quel luogo dove fi diedde principio all’ imprefa , 
vedendoti occupato d’ intorno cavalli , carri e machine, penfava che 
fpedito di quelle facende tu doveffi attendere anco a me . "Nondimeno 
giunta quella fpavcntevole novella della unione di tutto il mondo con- 
tea di noi, la giudicai di prandi filma importanza ", conchiudendo pe- 
rò , quando le cofe fofftro ficcidute felicemente , che all' ora averci 
avuto tempo di goderti. Ora finalmente non filo abbiamo vinta la 

gior- 
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giornata : ma prefa la città di Sardi ; fatto Crefo prigione : entrati in 
Babilonia ; e ridotto il tutto alla noftra obbedienga . Nientedimeno jeri 
( così m' ami il Sole ) fe io non mi aveffi fatto far largo con le pu- 
gna , non era pojfibile che mi t' apreffajfi. Ma quando mi pigliafii 
per la mano, ordinandomi che non mi partiffi , all' ora io era dive- 
nuto notabile , perche doveva Starti apprejfo tutto il giorno intero fen- 
Za mangiare e fenga bere. Or dunque fe fi può trovar modo che noi 
ti quali piò degli altri ti abbiamo fervito , anco più degli altri polia- 
mo goderti-, bene fta. Se anco nò : dirò di nuovo a tutti da tua par- 
te che fe ne vadano , fuori però noi altri , che fin da principio ti 
abbiamo fervito . 

queftoCiro, e molti altri fi pofero a ridere . Ma Crifanta Perfiana 
levatofi parlò in quefta gufa . Fin qui o Ciro ti hai lafciato vedere in pub- 
blico , perfuafo da una certa ragione convenevole , così per le cagioni che 
hai racontate , come perche noi non eravamo quelli che doveffero da te 
effer carezzati più defi altri: poiché ci trovavamo a quefle imprefe 
anco per noìiro inter efle. Ma ad acqui fiore gli amici della moltitudine 
bijognava che tu non lafciaffi addietro cofa alcuna , accioche di buo- 
na voglia ella fi difponejfe ad affaticarli , e ad entrare in ogni rif- 
chio. Ora trovandofi le cofe tue in altro flato, fiche puoi acquifiare 
anco degli altri amici che ti pajono a propofito ; egli è il dovere che 
tu godi cafa tua. Percioche qual frutto caverefti di tanto Im« 
peno fe tu folo viverti continuamente lontano dalla patria j 
della quale tutti gli uomini del mondo non hanno cofa più 
religiofa nè più dolce, o più famigliare o propria ? Oltre di 
quefio , non credi che noi ci vergogneremo , vedendo che tu vivi fuori 
in tanti travagli , e noi fiar a cafa e vivere più comodamente che 
non fai tu ? Quando Crifanta ebbe finito di dire , molti lodarono il 
fuo configlio . ora Ciro entrò finalmente nel palaggo S{egio ; e co- Ciro U 
loro che avevano cura di condur i danari prefi in Sardi, li configna- pr 1 ìm ° e t , n ’ 
rotto quivi. Dopo che fu entrato , primieramente fece f acri figio aYefia, Pii.no * 
poi a Giove B,e, ed agli altri Iddj che furono detti da' Magi, ciò fpe - <iel R,> 
dito cominciò dar ordine al rimanente. E rivolgendo nel pen fiero, la im- 
portanza del carico prtfo da colui che tenta di governare una gran 
quantità di gente } e delibera di abitare in una città fri le notabili 
notabilijfima : la quale era così mal inclinata verfo di lui , come un' 
uomo contra un’ altro il maggior inimico eh' egli abbia. Quefle tofe 
dunque diftorrendo egli fra fc mede fimo , gli pareva che avefjc bifogno 
di una guardia per la fua perfona . Confiderando fimilmente che gli uo- Ciro fi da 
mini in un altro tempo vengono più agevolmente oppreffi, che man- j" a *p" r r ‘ 
giando, bevendo , lavandofi , fiondo in letto, e dormendo', penfava diff.ndrr. 
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quale poteva eficrgli la più fedel forte di gente d’ ogni altra , perche 
aveva per opinione che niuno potefle mai edere fedel il q ale 
ad altri portate maggior aSczzione , che a colui c* aveva bi- 
fogno della fua guardia. Ter la qual cofa gli pareva che coloro che 
avevano figliuoli, mogli convenevoli , ovvero giovinetti da loro vagheg- 
giali , fo fiero per natura inclinatijf.mi ad amar quefle ccfe . Ma dall' 
altro canto gli Eunuchi effendo privi ai tutti quefli affetti , s’ imagi- 
ria va che doveffero tener in gran pregio coloro da quali potè fi ero ef- 
fcr grandemente arricchiti e difefi quando venijfero ingiuriati ; c fi- 
mi Imen te accrefciuti di onore . 7\è vedeva perfona alcuna dalla qua- 
le potefle èffer av vangato in far beneficio a cofloro. Aggiunga fi ciré 
: gli Eunuchi ejlendo infami preffo ognuno , anco per auefio hanno bifo- 
1 gno dell ' appoggio d' un Signore. Terche non ci è alcuno che non J li- 
mi la fua condizione effere migliore in ogni guifa, che quella d' un 
Eunuco : fe però altro accidente non lo impcdifia; nien tedimanco non 
feguc per ciò , che anco T Eunuco non pofia afeendere in alto quando 
egli è fedele al fuo Signore. E fc alcuno penfa che anco gli Eunuchi 
non fiano robufti e gagliardi : Ciro giudicava che fi ingannajfe', para- 
gonandoli agli altri animali. Terche fe i cavalli feroci vengono cajlrati, 
rimangono di mordere e di trar calci, e nondimeno fono buoni da guer- 
ra. Similmente i Tori caflrati f cernano in parte la lor ferocità c 
difobbedienga ; e pur non pei dono per quello le forze loro , e d‘ ef- 
fere adoperati a coltivar ì terreni. 7^cl modo iflefio laflravdofi i ca- 
ni , reflano di allontanar fi da' lor padroni; e nientedimance non fono 
per ciò mcn buoni da guardia e da caccia . Tarimente gli uomini quando 
vien loro levato queRo affetto divengono più quieti : ma però non fono 
mcn diligenti nelle cofe che vengono lor comandate j ovvero men fole - 
citi nell'arte della cavalleria , 0 nell' armegiare , ovvero men defidero- 
fi d' onore ; anzi moflrano manifejlamente che così nelle cofe perti- 
nenti alla guerra , come nella caccia riman impreffo negli animi lo- 
ro un certo defidcrio di fuperar gli altri. Che poi fiano fedeli, fe nc 
ha avuto fegno manifello nelle m fcrie de' lor padroni ■ Tercioche non 
cifono mai fiate perfette che abbiano mofirati effetti di fedeltà più iìluflri 
nella contraria fortuna de' lor Signor , di quello che hanno fattogli Eunu- 
chi. E fe pur fi tiene che le lor forze del corpo fi feemino alquanto , il fer- 
ro agguaglia nel combattere imen gagliardi a’ più gagliardi . Dunque con- 
fiderate tutte quefle cofe die’d principio da' portieri , e volle che tutti quel- 
li che fieffero alla guardia della fua perfona fofsero Eunuchi . Ma vedendo 
che quella guardia non era a baflanga cantra tanta moltitudine di gente 
poco affeggìonata vcrjo di lui , andava dif correndo quali doveva pigliare 
dia guardia del palazZP t thè f off crq feddiffmi . Onde J spendo cbeiTer- 
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pani rimaft nella patria , vivevano per efier poveri una duriffima vita t 
faticofiffima, così rifpctto all' appresa del pafc Terfuno, come al fn-ocacciarfi 
il vivere con le proprie mani igiud. co cbcquifii abbracciaffero più volonticrì ciré *ol- 
fra tutti gli altri di vivere a quel modo preffodi lui . Terò prefe del numero 
loro diecimila ^lilabardicri li «, itali giorno e notte faccffero la guardia et dirchn'i» 
intorno il potalo quando egli fofie là. Ma quando ufeifie lo accompa- 
gnafiero in ordinanza dall' uno e l'altro lato. Stanando poi ? che per tut - inni. 
ta Babilonia vi fojie bifogno di guardie a b a flange , o fofie egli nella citi 
tàyO pur lontano ; però pofe anco in Babilonia tanti prcfidj che gli par- 
vero affai ; obbligando i Babilonj a dar loro la paga; perche voleva in- 
debolir afatto i Babilonia accioche divennero umiliffimi ed obbedientiffìmì, 

Quefle furono le guardie le quali egli ordinò all' ora , così per conto fuo, 
come p.r la città di Babilonia , e fono in queflo effere fin a' di nnflr ; . 
Decorrendo oltre di quejto , com • doveva fare non folo a cOnfcrvar tutto 
il fuo imperio , ma eziandio ad acquisirne dell'altro; v.dde che quefii 
provvifionati , quantunque valorofi , erano pochi rifpctto a' popoli fogget- 
ti. Ter la qual cofa deliberò di ritener feto i migliori faldati che egli a- 
veffe ; li quali col favore degl' Iddi immortali ave fiero ad acquattargli del- 
le altre vittorie ; e teneiii in continuo efercigio di cofe virtuofe. Ma ac- 
cioche non pareffe che egli comandafic lor quefla cofa ; angi else tfiì tleg- 
geffero queflo partito per lo migliore e lo confervaffero , ufando ogni dili- 
genga negli eferci7j vìrtuoft ; fece raunare così gli omotimi , come tutti gì,""" 
gli altri che gli parevano atti ad ogni imprefa , e meritevoli di porteci- *ncot» . 
pare delle fatiche e degli onori ; e raunati thè furono ragionò laro in que- 
lla guifa. • _ J •' 

Noi fiamo debitori o amici e fratelli mici cari, di riri- „for»- 
graziare con ogni affetto gl'Iddj immortali; poiché ci hanno z>onc ai 
conceduto di acquiltar quelle cofe delle quali noi (limava- f 0 ‘, , i ° a J| l 
mo effer degni. Perciocne non folo al prelcnte fiamo padro- r«' con- 
ni di un paefe gran didimo e fertiliflìmo, ma anco di colo- 
ro che coltivandolo ci fanno le fpefe . Abbiamo oltre ciò t<uc«à. . 
delle cafe, e quelle fornite di tutto punto. Nè creda alcun 
di voi, mentre poffede quelle cofe di poffeder l’altrui. Tcr- 
che egli è legge perpetua fra tutti gli uomini del mondo , che quan- 
do vien prefa la città di coloro li quali muovono guerra ad altrui ; 
così le lor per font , conte la roba , fono per ragione di quelli che pren- 
dono la città. Onde pofladerete giustamente le colè che pof- 
fedete. E fe vi contenterete di lafciar alcuna cofa agl’ ini- 
mici, quello fu cortefia voltra. Nondimeno la opinion mia 
d’intorno quello che fi dee far per 1* avvenire, è quella. 

Se noi ci daremo all ozio e a’ diletti degli uomini trilli , 
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li quali (limano l'affaticarfi e (Ter una miferia grande, ei vi. 
vere fenza fatica una gran felicità , io vi afficuro che inbrevif- 
fimo tempo noi diverremo così da poco, che perderemo tutti 
quelli beni. Tcrciocbe non batta afiai f e fiere fiati uomini valorofi per fai 
che qutflo valore duri perpetuamente ,/è alcuno in quefio non t’ affatica fino 
al fine. Ma in quel modo ideilo che le altre profelfibni effendo 
(brezzate , vengono di nuovo a mancare; ed anco i corpi ben 
aifpodi fé vengono lafciati dar in ozio s’infermano ; così la 
temperanza, la continenza, la fortezza quando danno indarno 
fi convertono in contrario affetto. Dunque non bifogna che 
ci mettiamo in abbandono e ci imergiamo ne 1 prefenti piaceri. 
Perche io tengo veramente edere imprefa grande l'acquifiar 
un Regno; nondimeno molto maggiore conservar quello c'hai 
acquidato. Conciofiachc l'acquidare per Io più s’ appartiene a 
colui che fidamente è pieno d'ardire: ma il confervar l'acquida- 
to non fi può fenza edere temperanti, continenti e diligentilfi- 
mi ; le quai cofe effendo al prefente conofciute da noi fa di 
medierò che mettiamo dudio maggior affai in efcrcitarci vir- 
tuofamente , che non facevamo prima deil'acquidodi quedi be- 
ni . Terclx non è dubbio che quanto più uno poffede, tanto maggiormente 
è invidiato , ingannato e mal voluto. Principalmente quando egli fi- 
gnoreggi per forza le facoltà edi fervi altrui , ficome facciami 
noi. Veramente dobbiamo fperare che gl'Iddj fiano per edere 
dal canto nodro, perche noi non poffediamo quefie cofe col 
mezzo degl’inganni ; anzi , tentandoci altri d’ingannare , ci fu- 
mo vendicati . Ma non per quello bifogna che noi rimaniamo 
di dar la forma che fi conviene, alle cofe nodre, la quale è 
queda. Che noi godiamo quedo imperio con effer più virino- 
li che non fono 1 nodri vada Ili. Ma il patir caldo, freddo, 
fame, fete, fatica c fonno, bifogna che lia comune a tutti 
noi infieme co' fervi j nondimeno affaticandoci Tempre di 
avvanzarli in tutti quedi particolari che elfi participeran- 
no con noi. Delle cofe della guerra e dell' efercitarfi , co- 
loro non averanno con noi altri parte alcuna, li quali vo- 
gliamo adoperare come nodri operaj e tributar; : perche 
noi dobbiamo in quedi efercizj effer da più di loro; Ta ten- 
do per fermo che gl’ Iddj con quefli megjgi hanno voluto moflrar la li- 
bertà e la felicità agli uomini . E ficome li abbiamo fpogliati di 
tutte le lor armi, così fa bifogno che noi non ci lanciamo 
mai trovar fenza; effendo ficuri che a coloro che hanno conti- 
nuamente le armi appre fio > non manca cofa alcuna. E fe ci folle eh- 
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difcorrefle in quello modo. Che ci giova dunque l’aver da- 
to compimento alle irnprefe che noi deliravamo , fe non 
s* ha mai da metter fine alla fame, alla fete, a’ penfieri ed 
alle fatiche ? Bifogna confiderar quello . Che i beni quinto più , 
fono amjuifiati con maggior [udore , tanto ci fono maggiormente di con - 
tento . Perche le fatiche agli uomini valoroli fono in vece di 
vivande. Conciofiache quando uno non ha bifogno di nul- 
la , non gli fi pollo dar cofa alcuna così delicata che gli ; 
piaccia. Onde fe il ciclo ci ha concedute quelle cofe che 
dagli uomini foio defiderate più dell’ altre; ed alcuno fe ne 
vaglia in quella maniera che egli ne fenta maggior piacere; 
collui farà in migliore fiato di coloro che vivono più deli- 
catamente > perche la fame gli farà parer fempre il cibo 
foavifiìmo, la fete il bere faporitifiìmo, e la fatica il ripofo 
quietiffimo. Onde io conchiudo che noi dobbiamo affaticarci 
di elfere uomini da bene, accioche non follmente ci vaglia- 
mo di quella felicità onoratamente e come fi conviene, ma 
accioche non proviamo mai quel difeontento il quale è 
maggiore di tutti gli altri. Terctocbe non è così gran travaglio 
il non acqui fare mai beni di forte alcuna ; che non fia più nojofo l' 
acqui/larli e perderli poi. Confidcrate anco alla cagione per la 
quale ci debba cader nel penfiero di elTer men valoroli che 
non eravamo pur dianzi. Forfè perche fignoreggiamo ? Ve- 
ramente non iflà bene ihe il Trin.ipe fia peggior de" f additi. Forfè 

S erche ora fiamo più felici di prima!* Per quello fi dee alla 
appocaggine lafciar la protezzione delle felicità nollre? O 
pur ora che abbiamo acquiffati de' fervi, fe elfi faranno 
trilli , li caligheremo ? E come li conviene che alcuno elTen- 
do trillo, calighi un’ altro per cagione della fua dappocag- 
gine e feeleratezza? Vorrei oltre di quello, che confidcra- 
ile che noi abbiamo diffegnato di mantenere molta gente, 
accioche ella abbia cura delle nollre cafe e delle nollre per- 
fine. Ma che vituperio farà quello, che abbiamo bifogno 
di fatelliti per la noffra falute; e noi non eiler fatei liti di 
noi llelfi? È pur è manifello che non fi trova altra fòcuregga 
di tal forte , ebe /’ ejfere onorato e valorofo non fia maggiorei ma bi- 
fogna enervi in fatto . "Perche chi manca di virtù non può far cofa 
d>e oeic flit. Che dirò dunque io che s’abbia a fare? Dove 
attendere alle cofe virtuofef Dove efercitarfi? Non dirò 
alcuna cofa nuova; ma nella maniera che fanno gli omoti- 
mi nelle fcuole pubbliche fra' Perfiani, così tengo per fer- 
mo 
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mo che anco noi , li quali fiamo tutti omotimi , dobbiamo 
fermarci qua ed cfercitarfi in quel modo ifteflò che faceva- 
mo là . E fia carico roftro quando farete in prefenza mia, 
di confidcrare fe io adopro la dovuta diligenza nelle cofe 
che pertengono a me: perche io dall’ altro canto metterò 
mente anco a voi , ed onorerò coloro li quali vcderò atten- 
dere a cofe onorate ed illulìrj- Similmente alleveremo quk 
i figliuoli che nafeeranno di noi, con le medeiìme creanze. 

Onde a quello modo farà forila che diveniamo più virtuoji , 
fe vorremo che noflri figliuoli guardino in noi , come 
in efempj privi et ogni mancamento. I figliuoli 
parimente quando ben voleflero, non 
potranno così di leggiero divenir 
trilli ; percioche non vede- 
ranno ne udiranno cofa 
alcuna vergognofa,ma 
fpenderanno 
tutto il giorno in 
cofe virtuofe 
ed onora- 
te. 

FINE DEL SETTIMO LIBRO. 
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UeSTO ALI OR A FC IL RACTONAMENTO Dffcotf» 
di Ciro. Ma lev indo fi dopo lui Crifanta enfia. 
parlò in quella maniera. Hoconfidcrato '« K r'u 
anco molte altre volte che il buon <i«ti >»• 
Principe dal buon padre non è punto ®^ edle "‘ 
differente. Perche i padri proveggono 
chele cofe necefTaric a’figliuoli non 
manchino mai . E Ciro al prefente mi 
par che non tenda ad alrro che a 
configliarci come pofTiam* fare a 
perfevcrar in quefla felicità fino al 
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juelJa dove ciafcuno difcgna particolarmente alla fua falu- 
e ? Che iàzzione onorata pofTono far coloro che non obbe- 
lifcono i fuperiori^ Quali città fi governeranno legitima- 
nente? Quali cafe fi conferverannof’ In che maniera potran- 
no le navi giunger dove defideranof Noi con qual mezzo 
abbiamo acquifiati quelli beni li quali polfcdiamo, più che 
con Jo fiar ad obbedienza de' Capitani f Perche a quello mo- 
do è avvenuto che noi fiamo arrivati con gran celerità co- 
si di notte , come di giorno per tutto dove faceva bifogno: 
e mentre feguitavamo il noftro Capitano ferrati in Cerne , 
niuno poteva foflcnercij e finalmente non abbiamo mai lar- 
data imperfetta cofa alcuna di quelle che ci erano coman- 
date. Dunque fe fi vede chiaro che 1' obbedienza verfo il 
Principe è il migliore illrumento di tutti ad acquillar que- 
lli beni: dovete clfer anco rifoluti che egli farà il medefi- 
mo a confcrvare le cofe le quaji fa mefliero di confervare. 
Veramente avevamo per lo pattato molti che ci comanda- 
vano T benché non comandammo ad alcuno. Nientedimeno a 
quello tempo voi Cete in tale flato, che ciafcun di voi co- 
manda chi a più gente, chi a meno. Dunque ficome par 
convenevole a voi che fiate padroni de’ voflri valfalli, cosi 
ancora noi obbediamo a coloro che fiamo obbligati . Sola- 
mente vi è quella differenza fra noi e i fudditi nofiri; che 
i fudditi fervono a' lor Signori per forza : ma noi fe voglia- 
mo efler liberi bifogna che facciamo volontariamente quello 
che fi conviene . Vedete appreflò di quello , foggiunfe , che 
quella città la quale fenza il principato d‘ un folo fi gover- 
na a Repubblica, quanto più è obbediente a' magillrati , 
tanto men facilmente corre pericolo di elfere debellata da' 
fuoi nemici. Dunque fecondo 1* ordine di Ciro frequentia- 
mo la corte, e poniamo diligenza d‘ intorno quegli efer- 
cizj con 1‘ ajuto de’ quali polliamo confervare quelle cofe 
che fanno bifogno di efiere confervatej ed offeriamoci a Ci- 
ro in tal maniera, che egli polfa valerli dell’ opera noflra 
in tutto ciò che gli farà di melliero. Perche (dobbiamo tener 
anco quello per fermo, che Ciro non potrà adoperarci in 
alcuna occalione a benefizio fuo, che non ritorni parimen- 
ti a benefizio nollro: conciofiache le medefime cole giovino 
_ ajlco a noi, ed abbiamo li medefimi nemici. 

thè tttc Crifanta di ragionare , fi levarono fu diverfi altri co - 
fuoinife- sì Tcrfiani , come collegati , e tutti lodarono quanto aveva detto. Ori - 

rie , e co- . ■ 

cerne . 
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de fu determinato che i gentiluomini doveffero lafciarfì vedere continua- 
mente alla corte , offerendoft pronti in tutto ciò che Ciro aveffe vo- 
luto adoperarli , finche da lui fodero licenziati. La qual cofa nel mo- 
do che fu flabilita allora fi ojjerva fino a' dì noflri da coloro che in Aflaflan» 
no all' obbedienza del Rje frequentano le corti degli uomini grandi . E quel- 
la forma raccontata in queflo libro , la quale fu deliberata da Ciro per con - 
fervar l'Imperio a tè ed a'Terfiani , vien ofj'ervata dai I{è che fonofuc- 
teduti dopo lui , diligentemente fino a quefli tempi . Ma avviene d'intor- 
no ciò quello che anco nelle altre cofe . Quando il principe è buono > 
le leggi antiche vengono obbedite più ficuramente . Quando tritìo , me- 
no . Dunque i principali frequentavano la corte di Ciro a cavallo ed 
armati fecondo la comune deliberazione di tutti quei grandi che i ave- 
vano ajutato ad aequijìar l' imperio . Ciro poi cleflc al maneggio delle 
altre cofe altri che ne avejfero cura . Egli aveva anco alcuni che rif<- 
cuotevano le gabbelle : altri che avevano penftero delle fpefe : altri 
delle fabbriche : e certi dell' Agricoltura : e certi altri delle vettova- 
glie . Fece fmilmente maelìri di flalla e de' carri , coloro che gli pa- 
revano più a propofito degli altri per ammaeflrar quejla forte dì ani- 
mali . Inondi meno la cujtodia di quelli che egli voleva tener prejfo 
di lui y accioche fattili uomini da bene non mancafie nulla alla feli- 
cità fina , non volle lajciar in man dì altri , ma ne tolfe egli il ca- 
rico da femedefimo . "Perche fapeva quando foffe venuta occafione di 
guerra , che di auel numero bisognava eleggere per accompagnarlo e 
Seguitarlo , quelli che foffero perfone più fegnalate . Ed anco dar a 
quelli medefimi i carici» di Centurioni così della fanteria , come della 
cavalleria . E fe fofle flato nece farlo mandar Capitani in luogo do- 
ve egli non ave (le potuto andare , era ficuro che bifognava mandar 
di quefli . Sapeva parimente che i Governatori e Satrapi delle cit- 
tà e delle provincie , fi dovevano eleggere del numero loro ; ed anco 
gii Ambajtiadori , cofa / limata da lui di grandiffima importanza , 
per ottener tenga guerra le cofe che facevano di mefliero. Onde quan- 
do effi non foffero flati di quel valore che bifognava , paffando per le 
lor mani tanti negozi j e così grandi ; penfava che le cofe farebbono 
terminate fìniflramente . Ma fe foffero flati uomini di valore il tut- 
to farebbe paffato per eccellenza . Terò fondato sù quella opinio- 
ne , fi pofe con ogni diligenza d' intorno queflo negozio . Tene- 
neva per fermo oltre di queflo che ancor ejfo doveva rmflrarfi 
deflderofo della virtù. Perche gli pareva imponìbile che uno, 
non eflendo uomo da bene , potefle incitar altrui ad 
opere illuftri e degne di lode . Mentre egli era in queflo pen- 
siero , gli parve di aver bìfigno orima di ognJtra cofa di un poco 
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{ oxioy fe però voleva dar buona forma alle cofe più importanti . Onde 
confiderava che gli foffe imponibile Infoiar la cura ad altri delle gabel- 
la perche un imperio grande ricerca fpefe fmifurate. Dall’ altra parte f 
effondo padrone di tante entrate , dubitava di dover fempre effer impe- 
dito d intorno loro y e per conscguente levato da’ penfteri di conferva- 
re tutto il fuo flato . Ver la qual cofa y decorrendo come potcfjè incarni - 
nar drittamente i negozi j delta corte ed infteme aver tempo di attendere 
ad altro , fi andava mettendo innanzi gli occhi f ordine che fi offerva 
nella milizia . Verche i Decurioni hanno il governo delle Decurie . 1 
Centurioni de * Decurioni . 1 Millenari) de’ Centurioni . E i Cip tatti di 
diecimila foldati de’ Millenari Ter la qual cofa à quejìo modo vim te- 
nuto conto d‘ ognuno , benché le decine di migliaia / iano molte. Onde fe 
il Generale vuol ufeir fuori con l’efercitOy bajta afìai y che lo faceta in- 
tendere a Capitani de - die cimili a: pero da quefio ordine fatto in tal ma- 
niera Ciro solfe r efempio per affettare le cofe della corte . Siche quan- 
tunque egli parlaffe con pochi , nientedimeno la corte era ben gommata. 
Dun/ue da indi innanzi gli avvampava tanto tempo , che tanto non ne 
avvan’gava ad uno che abbia carico di una fola cafa , ò di una fola na- 
ve. Di maniera che avendo così ben incarninole le cofe fue infignò anco a’ 
fuoi di . ofierva.ee il medefimo ordine : e così trovò il modo di avvali* 
"Zar tempo non tanto per si\ quanto per quelli che gli fìavano apprcjjo. 
Cominciò poi ad infegnare che forte di creante dovejjero aver coloro che 
faceva partecipi delta fua convenzione . Trimier amente tutti quelli che 
potevano vivere onoratamente ylafciando ad altri lo ftudio dell’ Agricol- 
tura , quando non crono da lui veduti alla corte y faceva che fodero chia- 
mati ; confederando che quelli che fiavan ivi continuamente non dovejjero 
effer inclinati à far cofa alcuna trilla , ovvero vergognofa j così per tro - 
varfi alla prefen^a del Principe r come perche le loro operazioni , qna- 
^ e ^ e t* f u fi cro y fare bbono fiate negli occhi de grandi . Ma quegli altri 
migli fu- che non fi. laf davano vedere , teneva per fermo che fleffero lontani , ò 
«i * (k- poy cagione di incontinenza , o di ingiujlizia , o di dappocaggine . Ter 
u Con« : la qual cofa tenendo qusfia opinione li faceva flar alla fua prefenza per 
cptiche . jorga ; perche ordinò che coloro li quali aveva per più favoriti degli al- 
tri y s impadrrmiffero de’ beni di cui non la frequentava , e due J} ero 
che vigliavano il proprio loro. Onde à quefio modo y effendo fpogluti de’ 
lor beni y comparivano incontinente , quajt per lamentarfi della ingiuria 
ricevuta. Ma Ciro non permettendo che quella forte d’ uomini per buono 
fpajfo di tempo foffe introdotta all’ udienza 5 afcolt india poi , differiva 
la jentenza con molte dilazioni. E così facendo fperava di ammaclt rar 
ciafcuno à doverlo. obbedire , e di dar d tutti molto minor cagione di 
volergli male 7 che violentandoli col cajiigo à non fi partire . Qefia era 
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una delle "vìe che egli ojfervava à far frequentare la corte. Ma un altra 
tra , comandare à coloro che la frequentavano , cofe facili ed utili . E 
un’ altra ftmìlmente non donar mai cofa alcuna à chi non la frequentava - 
Ma la maggiore e adoperata per neceffità , quando alcuno da ninna di 
quelle poteva ejfer mojfo, levargli le facoltà e donarle à un'altro de 
à parer fuo fojfe diligente à fervido in <ogni occaftone . Onde con quella 
via fi acquistava un' amico giovevole in ifeambio d' un altro che non 
era buono da nulla . Queflo era il caftigo il quale Ciro dava à coloro che 
non fi Inficiavano vedere . Ma di più il I{e che domina al preferite f 
a informa contra quelli , che effendolortoccato di flaralla corte non vi flan- 
no. Quegli altri poi , che vi (lavano continuamente , giudicava di ina- 
nimare a penfieri famofi e grandi , quando egli Signor loro fi fojfe af- 
faticato farfi veder a fudditi futa ornati (fimo di ogni forte di virtù [opra 
ciafcun altro . "Perche pareva che ave/le per opinione che anco le leggi 
farine facefjero divenir gli uomini più ben creati ; nondimeno il Princi- Come ! - e- 
pe buono, giudicava che agli uomini folle una legge con gli 
ccchi poiché può violentar ognuno à far il debito fuo , e trovare ci» 
t caligare chi non lo fa . Con quefia intensione adunque primieramente 5; nVui" 
fi fece vedere à queflo tempo devoti [fimo della religione per cagione di dito . 
tante felicità „ £ fece la [celta de' Magi , li quali continuamente nello 
/puntar del dì foffero obbligati cantar ìe lodi agli Iddij , e facrificare 
ogni giorno a quegli Iddi j ebe cjfi avejfero determinato . E dura fin al 
prefente quella ufanTji che fi deliberò allora , apprejfo quel I{è continua- 
mente , il quale domina in ciafcun tempo . E però [opra ogni altra cofa 
anco gli altri Perfiani cercavano di afìomigliarlo in queflo , perfuaden- 
dofì di riufeir più felici quando avejfero attefo alla religione in quel mo- 
do iSieffo che faceva colui che era felicijfimo e Signor degli altri. Ed 
apprcflo di ciò fi pervadevano , facendo così di far piacere à Ciro . Ma F!eti 4J 
Ciro giudicava che dovejfe tornar comoda anco à lui la riverenza de' fuoi Clio. 
verfo gl' Iddij ; regolandoli con la medefima ragione che fanno coloro li 
quali per eles^ione vogliono piittoSìo accompagnarfi in mare con quelli 
che fono religiofi che con quegli altri da' quali fia fiata commejfa qual - 
else fctletattigga . „ dggiungafì che egli per conseguente decorreva , fe 
tutti quei della corte fojfero fiati devoti verfo Dio, che tanto meno ave- 
re bbono defiderato di mac binar alcuna trillisi a così contra lor medefimi , 
come contra di lui ; principalmente fapendo di averlifi con tanti benefi- 
S‘l obbligati . Di più , lafciandofi intendere che egli teneva grandiffimo 
conto di non offendere alcun' amico, ovvero collegato , ma di far giujli- 
Sja indifferentemente , {limava che anco gli altri dovcjfcro guardarci tan- 
to più da’ guadagni vergognofi , ed attendere ad accrefcere per via leci- 
ta ed onefit le facoltà loro . Giudicava fimilmentt che tanto più gli »o- 
" Bb a • mini 
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mini doveflero divenir modelli , quando vtdeffero che egli ufafìt mode- 
fila. con ognuno , e non aveffe ardimento di dire ò f ar tifa alcuna che 
non fiafje bene . E la ragione ciré lo perfuadeva a creder che f ojjc coti , 
era quejla : che gli uomini non folamente ver/o i "Principi ma eziandio 
ver/o perfone ciré non temono, portano maggior riverenza a coloro li qua- 
li fono modelli , che a quelli che fono arroganti ; e river feono Scambievol- 
mente quelle donne le quali veggono efjer riverenti .Venfava oltre di ciò , 
< be i fuoi doveflero perfeverare cujlantemente alt' obbedienza fe egli faceffe 
maggior onore in pubblico a quelli che t obbcdifjcro ferrea ifcufarji : che a 
quegl altri , quantunque fofftro ornati di virtù eciellentiffime ,e che non fi 
pofj'ono acqui/lare fe non con grandijfimi travagli . il che tenendo egli per 
fermo, così era polio da lui in efecuzione conta. uamente . Onde mani- 
f citando a ciafcuno la Jua modeflia , dava cagione agli altri di attendere 
tanto meglio ad ejfcr modcfli ancor efli ■ Percioche quando gli uomi- 
ni veggono che uno il quale ha il poter di ufar infolenza , vi- 
ve modeftamentejancor eflì che non hanno quello potere, fi 
rimangono di inoltrarli infoienti almeno palelcmente. fila fa- 
ceva quefla dijìinzionc dalla modeflia alla temperanza > dicendo ebeime- 
defli fi guardano dalle cofef>zz e folameute in prefenza altrui inondime- 
ne i temperanti anco di nafeoflo . £ par e vagli che gli bifqgnaflt efercitar i 
fuoi <t intorno la continenza in quefla maniera , che per niun diletto re- 
pentino fojfe veduto levarfl da' negozi; d' importanza , ma deflderar piùt - 
tofla lafciar i piaceri da canto , ed ajfaticarfi onoratamente . Dunque Ciro , of- 
fendo tale , diede occaflotte che Mila fua coree gl' inferiori cedevano modc- 
flijfimamcnte a' fuperiori ; t che gli uni verfo gli altri fi peri afferò infume il 
dovuto rifpetto , ed uf afferò il decoro .7{on averefli veduto in quel luogo pur 
uno che per alterar fi gridale : nè per gioco oper allegria faceflè infoltnz* 
alcuna. Ma vedendoli, il tuo giudizio farebbe flato che veramente effl vi- 
ve ff ero col fin folo dell" onore . Terò coloro li quali flavano alla corte ,face- 
Vano e vedevano far altrui cofe Ornigli unti . Toi pir tenerli in rfcrcizio da 
fcldati , menava alla caccia quelli che giudicava di dover fi efercitare in que- 
llo modo ,per . begli pareva che la caccia foffe in univerfalt non tanto il mi- 
glior efcrcìzio foldatefco <f ogni altro , quanto il proprio del cavaliere . Onde 
ti ammaeflro a cavalcare eccellentemente in ogni forte di luogo, per la uc- 
ce flit à di Seguitare le fiere dovunque fuggivano ; eli adeflrò a maneggiar fi a 
cavallo in ogni forte di cofa ,per l' ambizione e per la brama di prender le fiere. 
Similmente quivi egli ufava i fuoi più dome fl ili alta continenza ed a f offerir 
le fatiche, il freddo, il caldo , la fame eia fele. E fin aquefii tempi il Rf c i 
più famigliati del I{è fanno così del continuo. Dunque, ciré egli teneffe per 
fermo che niuno doveffe comandar ad altri , il qualenonfofie migliore de'fud - 
diti } non tanto è manifefio per le tofe dette di f opra , quanto perche , ammae- 
strando 
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Arando i fuoì in quefti efercigij , egli attendeva più d’ognaltro ad e(fer con ti- 
w.ntCyal maneggio dell' armi ed a nuove invenzioni da guerra . Tercbe condu- 
'ctva fuori le fut genti alla caccia in tempo che non aveva altri negozi] impor- 
tanti . Ma quando gli premeva qualche necejjità cacciava in cafa quelle fiere le 
quali egli nutriva ne Juoi giardini. Tremai cenava prima che fudajfe : nè 
fimilmente dava da mangiare a‘ ca valli fe prima non erano flati al maneggio . 
Invitava ftmilmente alcuna volta a queitc caccie ifuoi Eunuchi . Ter la qual 
cofa egli era cccellentifjimo in ogni forte d' cfercigio : ecceller, tifimi anco quel- 
li che converfavano [eco ; perche non attendevano mai ad altro. Tali era- 
no gli efemp.j che dava altrui di feflejfo . Mprcjfo queflo , fe egli s' accor- 
geva che alcuno tendeffe a cofe alte 1‘ onorava con doni , con magiflrati , 
con farlo con flgliere e con ognaltra forte di dignità ■ E con qucjie maniere 
faceva nafeer ambizione fra tutti i fuoi , di cjferc ciaf uno tenuto da Ciro 
per uomo cccellentifjimo . Mi par oltre ciò di aver avvertito queflo in Ciro , 
che egli penfava che iTrincipi non fidamente fojfero tenuti avvangar i {ad- 
diti in efier migliori di loro , ma anco giudicava che fi doveffero con alcu- 
ne quaft apparente circondare . E però conclufe che foffe portata la fola Me- 
da così da lui , come dagli altri della corte . Terche fe alcuno aveva qual- 
che mancamento nel corpo , quefla lo copriva; e di più coloro che la tifava- 
no parevano belli fimi e grandmimi , Tonano anco certa forte di J carpe , che 
volendo , chi le porta , uafeondervi alcuna cofa f otto , può farlo , per parer 
maggior di quello che egli è . Termetteva oltre di queflo , che fi dipingef- 
ferogli occhi con colori , accioch ; fojfero veduti negli occhi più belli del 
naturale ; e ftflroppicciaffero anco la faccia , perche gli altri li flimajfcro 
più vivi di colore che non erano in fatto. Aggiungafi cheli avveggo a non 
fputar mai 0 netarfi il nafo in prefenga altrui ; nè ftmilmente a volgerfi 
Addietro per niun accidente , qua fi non fi meravigliaffero di cofa alcuna. 
Tutte queflecofe egli /limava che defj'ero qualche aiuto per farli flimardd 
V affali . Quefla era la via che egli teneva in ammattivate ed efenitar co- 
loro li quali egli voleva adoperare ne’ governi , acciocbe cornati dafj'ero con 
dignità . Ma quegli altri che difegnò a dover fervire , non volle che at- 
xendeffero a niutyef ere iglò da gentiluomo , ni che tenejfero arme in cafa j 
ma ordinò che wn mancaffe mai loro per cagione di fatiche onorate il man- 
giare e 7 he e .ver ciò. he permetteva a’ fervi quando andavano a sbof- 
tar le fiere fuori de bofehi , a cavalieri , t he portafero alla caccia feco da 
mangiare] ma a gentiluomini nò : ed inoccaftonc di Gualche viaggio li con- 
duceva al fiume come i giumenti . E quando era i ora di prango , fi 
tratteneva , finche pigliajjcro un poco di cibo ; acciocbe non foffero tra- 
vagliati dalla fame . Ter la qual cofa anco coUoro chiamavano Ciro 
e ftcome facevano i grandi , per padre ; poiché egli aveva tal penfiero 
di loro , che effi non avereubero mai ricufato U pefo di quella fervi- 
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tà. In quefiaguifi egli provvidde alla ficure^a di tutto ilmptno'Vtt- 
fìano ; nè dubitava punto che nafiefie alcuna novità contea la fua per - 
fona da' popoli foggiogati . "Perche li teneva per deboli , e vedeva che 
erano al tutto privi d' ogni apparecchio. E di più non fi lafciava mai 
venir apprcffo alcun di lor nè di notte nè di giorno . Ma da quegli altri 
che erano tenuti da lui per valorofi e che vedeva andar armati e con 
gran compagnie alla corte ; fapendo che certi di loro erano Capitani di 
cavalleria , e certi altri di fanteria , e che molti di loro aspiravano 
à cofe alte , come perfine atte a comandare > ed oltre ciò che fi avvici- 
navano affai alle guardie della fua perfino , augi che fpejfe volte convtr- 
f a vano con lui ftefio: (Perche non poteva far di meno per la necefjità che 
aveva di valcrfi di loro ) de quefii dico, era perii olofo che gli fofle fat- 
to qualche oltraggio : eque/lo in diverfe maniere . Ter la qual cofa de- 
correndo come potejjc affi curar fi anco da coftoro, non lodava lo Spogliarli 
dell’ armi e renderli inutili alla guerra , perche oltre il parergli quefla 
una grande empietà , non fi poteva effettuare finora la total rovina di quell \ 
Imperio. Se anco non aveffe permeffo che gli andaffero mai dinanzi e d af- 
fi ad intendere che non fi fidava in loro ; giudicava che queflo foffe un 
principio di guerra. Onde gli parve che un folo fra tanti doveffe efier ec- 
cellentiffimo ed ottimo rimedio per afficurarfi : Operare che i principali 
Wo3o dì foli 6 * 0 P‘ u affezionati à lui , che fra di loro. Dunque io m’ affatiche - 
Ciro nel rò di raccontar il modo che egli tenne in farfi amare . Primieramente egli 
firfiama- mcneva jrf contmuo 0 g„j fludio in manifeflarc la dolcezza dell • animo 
fuo : giudicando , ficome non è facil cofa amar uno dal quale penfiamo 
di efier odiati: nè vola bene à chi vuol male ; così parimente efier im- 
ponìbile che coloro , 1 affezione de ’ quali è Hata una volta conofciuta 
per prova , fiano odiati da quegli altri che penfano di averli per affez- 
ionati . Dunque mentre egli fi trovò poco fornito di danari da poter gra- 
tificar quefii e quegli ; s affaticò così nel giovar agli amici e fami- 
gliati in altra gufa , come nell’ efier egli il primo ad entrar in ogni 
forte di fatica , e nel moflrar à tutti l' allegrezza c ^ e e &H fattiva delle 
loro prosperità , e l' affanno della contraria fortuna ; di guadagnarfi gli 
animi loro . Ma venuto il tempo che egli poteva donar largamente i 
ciafiuno , mi par che fù fua opinione che niun’ altro benefizio più gra- 
to potefie far un’ uomo ver fi l’ altro con la medefima fpefe , che parte- 
cipando fico de’ Juoi mede fimi cibi e delle ifieffe bevande . Laonde con 
quella credenza ordinò primieramente che alla fua tavola gli fofiero po- 
fie innanzi tinte ridando di quelle che mangiava egli fteffo , quante fof- 
fero fiate a bafianza per molte perfine . E tutte quelle che venivano por- 
tate erano da lui compartite à quello ed à quell’ amico che più gli pare- 
va, per dar ad intendere à ciafiuno oltre la compagnia del convito che 
r face- 
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facilino infame , ia memoria che egli teneva di loro , « la fui beni - Oberali. 
g\iti . He mandava anco particolarmente a quei tali che facevano ec- tidiCiro. 
ctlltntemente il debito loro o nelle guardie , o nel fervire , ovvero in far 
altro ; per manifeflare ad ognuno quanto egli defiderafie di gratificarli . 

Onorava fimìlinentc quelli che lo Jervivano , pigliando alcuna vivanda 
di tavola in tempo else ne lodava qualcuno: e faceva metter {opra lafua 
tavola tutte le vivande della fer vitti ; perche giudicava in quefia ma- 
niera di far la fi .più accagionata , ficome avviene de' cani. E fe alcu- 
no de' fuoi amici dcfidcrava acquiflarfi l'amore degli altri , mandava an- 
co à quefii qualche cofa della tavola . E fino al dì d' oggi fi le genti veg- 
gono che fia portato ad alcuno prc/ente del piatto del fa : tutti lo re ve- 
rifeono come perfona J limata da lui , e che per giudizio loro abbia gran- 
de autorità di ottener delle gragic in bìfogni importanti . Ma quelle fo- 
le raccontate ia noi non fono le cagioni che i prefenti mandati dal fa fila- 
no coti grati. Sono anco per ejfier in fatto più dilettevoli al guflo , venen- 
do dalla tavola del fa . Hè dobbiamo meravigliarci che la cofa fia così . 

"Perche nella maniera che tutte le altre arti fi sfiorettano cfiiuifitiffima- 
tuente nelle città grandi ; così parimente le vivande fagic fi acconciano 
con maggior diligenza. Ma nelle citta picciolc C ifìcjfo maestro fabbrica 
le lettiere , le porte , gli aratri e le tavole ( ed avviene anco fipejle vol- 
te che quefii medefimo fa delle cafie , e fi contenta di tanta mercede fio- 
lamente quanta gli bafli a fofltntarfi j perchè veramente non è pojjibilc 
che uno il quale fa prefeffione di molte cofie , le faccia tutte che filano 
bene ) : rìtnttdimanco nelle città grandi dove concorrono molti li quali 
hanno bifiogno di una iftefia ’, baila che ciaficuno faccia pref effione di una 
fola , t viva con quella, alcuna volta anco non di una tutta intera- 
mente ’y ma quefii farà le f carpe da uomo , e quegli le pianelle da donna. 

Si trova firn Imente che alcuni vivono foto col cucire le fcarpe, ed altri 
col tagliare : Fa' altro taglia le vefli filamene, ed uri altro non fa niu- (Itti' ' 
i ia di quefle cofe , ma le raconcia • Dunque egli è ncccjjario che quegli 
che fa profcffionc d’ uri arte fempliciffima , la eferciti per eccellenza . Lì 
ijleffo avviene anco delle cofe ebe appartengono al vivere. Perche quan- 
do un medefimo è quello che acconcia i letti , apparecchia la tavola , fa 
il pane e cuoce le vivande di diverje forti, bifigna p.r forgi che faccia 
ogni cofa à cafi. Ma fi ognuno ha il fuo carico particolare : come uno di 
aleffar le carni, uri altro di arrofììrle ; quefii di acconciar il pefee alef - 
fi , quell’ altro arrofto ; Uno di far il pane , e non però in diverfi modi 
ma in un falò purché lo faccia bene ; mi par che per neceffità le cofe fat- 
te con quefa ordine debbino riufeire ecceUentijfimamente .E però avvan- 
gava ognaltro per quefii cagione , donando à fioi qualche vivanda del fuo 
piatto . Ma che Ciro fuperafi'e anco tutti nel mofirarfi ojficiogo , ora farà 
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Ciro ,n .maniftflo. Tercioche quantunque egli avvanzaffe tutti gli litri uomini 
**ùd’»*ni ^ nwn ^° ne ^ a ^mmtità delle gabbelle i nondimeno li avvampava anco 
aìtr» gfi tKtt * i n queflo ; che afiai più dì ognaltro le difpenfara donando . jldun- 
fuoi Cud- qtte ebbe origine da Ciro la ufan^a Pregia de ‘ nojlri tempi , la qual du- 
ra nel far doni di grande importanza . Tercioche chi fi vede aver amici 
più ricchi di quelli che hanno i pi de' Terfi i Chi fimilmente , fuori che 
il R^> fa andar i fuoi vefliti più fuperbamente ? Che prefenti fi veggono \ 
dì altri così importanti come fono alcuni di quelli del pi , come marnili 9 
catene e cavalli co' freni dì oro ? Conciofiache non fia lecito portar quelle 
cofe ad alcuno che dal Rr non le abbia ricevute in dono . Chi altri fi- 
ttovi che con la grandezza de' doni faccia che per amor fuo fiano ab- 
amor* d«* ^"donati i frantili , i padrie i figliuoli? Chi altri, fuori che il pi de*' 
renani Terfi , ha potuto cafìigare i fuoi nemici che gli fono lontani il viaggio 
Jo«d°iiu ^ mo [ t ‘ ne fi ■ Chi altri, avendo foggiogato un tanto Imperio , e venuto 
fuccedoti fin all eflremo di fua vita in tal maniera che fia flato da' fudditi chia- 
mato padre, fuori che Ciro? la qual voce veramente fi conviene affai 
più a chi dona che a chi fpoglia. Ho udito oltre di queflo, che Ciro non 
Chi f n ,W a ^ tTa & u ‘f a ( h e donando e premiando fi acquiflò gli animi di coloro li 
gli occhi* q ua ^ fi chiamano gli occhi e le orecchie del pi. Terche facendo prefen- 
chiédT" fZ di grande importanza a quelli che lo tenevano avvifato delle cofe che 
ju. alla giornata era bene che egli fapeffe ; fece sì , che molti flavano attenti 
con le orecchie e con gli ocelli per riportare al pi qualche avvifo che gli 
foffe di giovamento . Quindi venne quel detto che il pé aveva molti oc- 
chi e molte orecchie . E fe alcuno ha per opinione ebe il pi doverebbe 
aver un foto occhio ecccllentiffìmo , mi par che egli fia in un grande er- 
rore . Tercbe un foto ud ri e vederi poche ccfe , e gli altri qua fi per for- 
za diverrebbero negligenti , quando un folo aveffe queflo carico ■ Oltre 
ciò fi guarderebbero da quel tale che foffe conofciuto i occhio del pi . M* 
la cofa non Ha cori : perche il pi afe cita cìafcuno che lo avvifa di aver 
Qua) fi» !• udita ovvero veduta qualche cofa degna di confidcrazione . *A queflo mo- 
fi' occhi t do vien filmato che il pi abbia molte oreethie e molti occhi ; onde ognun 
chìé e ° rec ” tems ’ dovunque fi fia , di dir cofe che fiano in danno del Ri 1 , qua fi egli 
Ri'. “* fleffo lo af cotti-, e di far cofe che ncn gli piacciano ,quafi egli fia preferi- 
te . Dunque ognuno era tento lontano dal dir male con altri della perfo- 
ra di Ciro , che per i afezz °nt tòt gli portava pareva che foffe conti- 
nuamente in prtfcnza d : tutti gli occhi e di tutte le orecchie del pi . 
La cagione che faceva gli uòmini così affezz> 0,!at ' verfo di lui ncn mi 
fo imaginare che peffa effer altra più pofiente , che il ricon.penfare larga- 
mente ogni benefizio quantunque picciolo . "Hi dobbiamo meravigliarci 
thè egli foffe tanto notabile nel donare , perche era ricchiffimo . E ben 
afiai più degno di meraviglia , che offendo pi avvanzaffe in effer ojfi- 
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%iofo , tutti gli amici fuoi . E fi dice che egli mai per alcun accidente non 
f ecce più manifefii fegni di vergognarli , che quando era Jupcrato di coltella 
dagli amici .E' fama fimilmente efìer ufeito di fua bocca quel detto. Chele 
operazioni del buon pallore e deHjuon Rè fono fimiglianti. Tercio • cir«p s - 
ebe 1‘ officio del pafiore è , dopo l'aver ridotto in flato felice i fuoi amenti, J** 0 ™ '* 
valerfene ; ( quefla è la vera felicità anco degli armenti ) e nel modo ifìefjo h„ 0 n p*- 
cgli è officio del fy. 1 di fervirfi delle città e degli uomini quando li ha fatti f,or ‘ • 
felici . Dunque non è da meravigliarfi , ejfendo egli di quefla opinione , 
che confi antìffìmamen te s‘ affaticale di avvampar tutti gli altri uomini 
del mondo negli offigj comuni . Si racconta parimente un beUifJimo am- 
maeflramento che Ciro diede a Crefo quando gli fu ricordato da lui, che pò- 
irebbe accadere col donar tanto ,cheeglidivtn:ffe povero ; e che poteva meglio 
che niun altro uomo del mondo metter da parte una buona quantità di 
teforo. ‘Dicefi che allora Ciro gli dimandò . Quanti danari penfi di 
grafia che da me foffero flati polli inficine fe io aveffi ramato come 
tu vorrefli , tutto 1' oro dal principio del mio Imperio fin al prefen- 
te ? .Alche rifpondendo Crefo una certa quantità molto grande . Ciro 
foggiunfe . Or via Crefo : manda un poco un de' tuoi al quale tu poffi 
pregiar fede più che ad ognaltro, infierite qui con Iflafpa . Etulflafpa va 
trovando tutti gli amici , e dì loro che per certo mio difegno ho bifo- c;ro 
gno di danari (perche invero ne ho bì fogno) chiedendo a ciaf uno che me ftia il fuò 
ne diapiùche può', e fa cheli notino dentro lettere figilate , le quali dia- j? 1 
no poi in mano a quefì’ miniflro di Crefo , thè le mi porti . Quando ebbe dato 
quefl’ ordine fcrtffe anco lettere in queflo tenore e le figillò', e confegnate- 
le ad iflafpa che le portaffe agli amici , aggiunfe parimente a tutti loro che 
ricevvefferolflafpa come mandato da lui. Dunqueeffendo andato iflafpa a 
trovar tutti gli amici , ed avendo il miniflro di Crefo portata indietro la 
rifpoHa . Iflafpsdiffe . Bifogna o Ciro che tu ti vagli anco di me , come di 
pzrfona ricca. Terchefon qui carico di doni , li quali per cagione delle 
tue lettere mi fono flati prefentati . E Ciro. Dunque fin ora abbiamo o Crefo 
qui un teforo. Tu confiderà gli altri, e fa il conto quanti danari fia- 
ta apparrecchiati quando mi venga occafione di adoperali: però fatto Crefo 
il conto trovò che erano- molto maggior fomnra di quella rhe aveva detta a 
Ciro; fe foffero flati ripojli , che farebbe fiata ramata nel teforo. La Q, laIe 
qual cofa manìfeftata , è fama che Ciro dicefie : Che ti par Crefo , non ho queflo 
an.or io de' te fori ? Tfondìmeno tu mi ricordi a doverli tannare preffo di rt( °' 0r 
me, non con fidcrando che farei invidiato e odiato da ognuno; e che mi bifo~ 
gnerebbe pagare chi li cuflodiffe, e fidarmi di toro. Ma io facendo ric- 
chi gli amici miei , li tengo per' mici tefori; ed a queflo modo ven- 
go a procacciarmi cuflodi più fedeli nonfolamcnte della mia perfonamx 
eziandio delle mie ricchegprjr, che fe io li deffi in guardia agente mercenaria - 
Senofonte T. L Cc Ma 
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Ma voglio dirti anco un altra cofa . Io o Crefo non pojfo conttajìare al vo- 
ter di Dio x il quale creando tutti gli uomini poveri , ha. dato anco a me 
come ad ognaluro una brama infamatile di danari ; nondimeno mi par di 
tjfer fuperiore agli altri in quefla parte , che quando efii ne hanno acoui- 
J tato più che di vantaggio , alcuni li [atterrano, alcuni li l aj ciano guajl are * 
ed alcuni altri nell' annoverarli mi furarli , pefarli , fugarli e cujlodirli , 
gettano via il tempo ~Epur mentre li iranno in cafa non mangiano più di 
quello che poffano portare ( perche fcoppierehbero ) né futilmente portano 
d‘ intorno piùvefli di quelle che permettono le lor forge (perche fi affoghe- 
rebbero ) ; ma per aver troppi danari fiatino in continuo travaglio . Io rive- 
rifco gl" Iddj immortali , e defederà fempreaver maggior quantità di dana- 
ri", ma quando ne ho quelli che mi paiono di vantaggio dono a gli amici che 
ne hanno bifogno ", e così facendo iogli uomini ricchi , e aiutandoli vengo a 
fariimi affezionati ed amorevoli ; e quella è lamia ftcureggt e labuona 
fama del mio nome ; le quai cofe non vanno a male per marcirfi ; né per crejcer 
troppo fanno tri/lo alcuno : perche quanto più la gloria li fpande v 
tanto è maggiore e più bella e fi porta più leggermente : e mol- 
te volte fa anco gli. uomini che la portano- più Icgiadri; ma 
accioche tu fappi anco quello o Crefo . Io non tengo che coloro U quali han- 
no e cuHodifcono più danari degli altri , fono felici ( perche a. quello 
modo le guardie delle mura farebbero felic ffime , poiché hanno la cujlodia 
di tutte le cofe che fono dentro della città } ma ben penfo che quegli altri 
li quali hanno il modo di acquiflomc in quantità, lecitamente ,,e U. difpen- 
fono- onoratamente , fono felici , e gl i&cffi danari ancora.. Quelle erano 
le cofe che diceva Ciro e che da lui erano palefemente polle in efecugione. 
Avendo avvertito oltre di quello, che la maggior parte degli uomini quan- 
do fi trovano fani,s" affatica di provvederfi delle cofe tuceff arie tebe ven- 
gono adoperate da foni ,t di riporle , ma non aver penfuro alcuno di quel- 
lealtrt le quali pojfono giovare quando fonaamalati Igli parvedi faranca, 
in quello particolare qualche prov vcdimcntoi e mando a chiamare medici ec— 
ctllentifjimi per dar principio alla cofa ", e tutto ciòehe ricordò ciafcun di laro 
dover effer di giovamento così ifirumcnti, come medicamenti , otiti ov- 
vero bevande , volle che fojle trovato ed averne nel Teforo :: e fe per 
avventura qualcun di coloro s" ammalava , d quale tomafie bene di effer 
guarito ; lo vifitava e lo fcrviva di tutto-quello che faceva bifogno. R,in— 
gragiava anco i medici quando alcun di loro- riforniva qualche infermo , 
fervendofi di quei medicamenti che egli aveva ripofli .. Qiielh dunque e 
fimiglianti erano i fuoi penfieri per avvangar tutti coloro da" quali egli 
defiderava di efier amato . Ma quando egli pubblicava qualche givo- 
co, proponendo premi a vincitori per far nofeere con quella via emula- 
zione di opere illujlri ti onorate i quefio fra lode di Ciro ", poiché metteva. 
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iUigtnXi che la virtù foffe efercitau : e fra tutti i grandi quelli givochi ^ uj , nr> 
deftava.nO , e contefe e concorrenza . Di più tiro volle che fi ojjervaffe dine vale- 
come legge , chetando finalmente non fi poteffìe definir qualche contefa al- t V |* k ^ c p, r 'i 
trimentiche col venire al giudizio , ovvero all' abbattimento ; che coloro li *iudie«ic. 
quali f off ero in Hf parere dovejfcro andar unitamente a trovar i giudici. 

Onde è manifefto thè /' uno e l’ altro rimetteva la fua diferenga in coloro 
che giudicava efier uo mini da bene ed amici fuoi . Ma quegli che rima • 
ne a vinto portava una grande invidia a vincitori ed un grande odio a que- 
gli altri che non avevano fent enfiato per Iw . Tgon dimeno il vincitore fi 
perfuadeva di aver vinto per ragione , e però non credeva di aver obbli- 
go ad alcuno . Similmente coloro li quali bramavano di tfier i più favo- 
riti di Ciro , ancor effi fi invidiavano C un l' altro , ficome avviene in 
tutte le tittà : e però defideravano per la maggior parte piuttofto vederfi 
tolti di mezz° fcambievolmeute , che favorirli infieme. E quefli appunto 
fono gl" indtgt delle provvìfioni di Ciro per far che i grandi vele fiero me- 
glio a lui che non fi volevano fra dì loro. Oggitnai i tempo di r ac con- 
tare il modo che afferrò Ciro , quando la prima volta u/cì di palazzo a # 
cavallo ; perche la maefti di Ciro in quefta ‘cavalcata io giudico che fia 
fiata un artifizio molto poffente a far che il fuo imperio foffe avuto in 
tanta fiima . Dunque primieramente , innanzi che egli ufctfie , fati rati- 
nare tutti coloro che fra' Terfiani od a' tri avefiero qualche grado diede lo- 
ro le ftole all ' ufanza Meda > e quella fu la prima volta che i Terfiani fi Ciro fa u 
ve il irono fecondo il coftume de’ Medi : e mentre le dejbibuiva diceva a- 
ver deliberato di andar a vifitar i bofehi dedicati agli Tddj immortali « 
ed infieme con efii fai loro facrifizio. Terò apparechiatevi difie quìa pa- j° n 
tazz 0 g u trititi con quelle fiele prima che levi il fole-, ed acconciatevi in t»ificeo* 
quella guifa cV a nome -mio vi farà detto da Feraula Terfìano: e quan- l *“ 
do to' invierò innanzi feguitatemi con 1‘ ordine iflefio. E fe ad alcun di 
•poi parerà che fi poffafar meglio-, che cavalcare in quel modo, lo mi ri- 
cordi , quanto prima faremo ritornati addietro; perche fi farà come giu- 
dicherete voi che (li a più eccellentemente e bene. Quando ebbe divife fra 
principali le più belle f iole , cavò fuori anco altre flole alla Meda ( per- 
che ne aveva fatto un grande apparecchio , non perdonando in qutfie ve- 
fii ni al colore di porpora ni al puro bruno nè al pavonazV* ul rof- 
fo) e datane la fua parte ad ogni Capitano , ordinò che. ancor efii and af- 
ferò a guernhre gli amici loro ; ficome, difie , io ho guemiti voi altri. 

^Allora un di coloro che fi trovavano ivi-, gli dimandò. E tu Ciro quan- 
do ti guerniraiì Ma Cirorifpofe . T^on vi pare che io mi guemifea guer- 
nendo voi altri ? Toiche pur ch’io pojfa far alcun fervizio a voi altri 
amici miei, pongami che flola io mi voglia comparirò eccellentemente - 
Così dunque efii partiti andarono a trovare gli amici e li guattiremo con 
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quelle J iole . Ma Ciro conflderando che Feraula uomo plebeo efa ac- 
corto e molto inclinato alla politela ed al ben regolare una cofa , ed a pi, 
puffo diqutflo dtfiderofiffimo di fargli piacere : quegli il quale già avt- 
ra lodata V opinione di premiare ciafcuno fecondo.il fuo vaiorei il fece 
chiamare e deliberò feco il modo che fi dorerà offerrare a far else quel- 
la \caralcata , quando ufeiflero fuori , faccefie agli amici belliffma 
rijìa , ed agli inimici fpavcnterolifjìma . Dopo che ebbero difeorfo in- 
fume e deliberato ambiduc ad un ifleffo modo ; Cirodiede quejlo carico a 
Feraula di ordinare quefta ufeita per la mattina feguente nella manie- 
ra eh' era parato loro dorer riufeire meglio di ogni altra. "Perche, dif- 
fe , io diedi ordine a ciaf uno , che in quella occafione di ufeir fuori 
doreffe obbedirti ; ma accìocht tanto più rolontieri ti obbedivano, quando 
comanderai loro, piglia ecco quelle refli da donai a' Capitani degli 
alabardieri ; eia capitani]dclla carallcria quefle coperte da camalli ; e 
fimilmente a coloro che guidano i carri, quefle altre refli. Dunque Fe- 
\ raula pigliate le refli fe le portò : e quando i Capitani lo ridderò , co- 
minciarono a dire. Tu fi divenuto un grand! uomo o Feraula , poiché 
tu hai da dar gli ordini a noi altri di quel che abbiamo a fare. Tronfi: 
dove mi ami , rifpofe Feraula. "F{on fedamente farò qu ilo che ri par ora, ma 
eziandio il faccomano . E per fegno di ciò, vedete che oggimai vi porto due 
refli una per te e f altra per coftui qui : però prendi qual più ti 
piace . allora colui dopo prefa la refìe , e feordatofi dell’ invidia , 
Jubito gli dimandava quale doveffe prendere . Feraula , conftgliandclo a 
prender quella che gli parve la migliore ; fe andarai dicendo , fog- 
giunfe, che io ti abbia data la elezione, un altra volta eh' io farò di 
quelli offlrj mi troverai difpolìoa un' altro modo, rivendo Feraula divi- 
fé le refli fecondo la commi jfione, [abito fi pofe a ordinare le cofe che face- 
vano bifogno alla cavalcata del & accioche il tutto comparile fplendi - 
didimamente . Il feguente giorno , prima che foffe chiaro , da per. 
tutto erano le firade nette e fpa^iofe: e le genti fi avano in fila dalC. 
una e /' altra parte della flrada, ficome flanno anco al prefente , do- 
ve il Fjì ì per cavalcare ; ni ad alcuno é lecito entrare dentro le fi- 
le , il quale non fu del numero de grandi . Ci erano fimilmente al- 
cuni deputati li quali davano delle sferrate a cui fi attraverfava . 
"Primieramente andarono al luogo loro gli alabardieri al numero di 
quattromila in circa a quattro per fila vicini alle porte , duemila 
per ogni lato delle porte, ^ippreffo quefli fi pofero lutti i cavalieri fle- 
fi da cavallo con le mani fuor delle velli nel modo che offervano', an- 
co a dìnoflri, quando fono guardati dal H.e : Ma i Tcrfiani erano fituati al- 
la delira, e gli altri collegati alla fin flra parte della flrada i e cosi parimente la 
metà de carri per ogni lato . Ma polche fumo aperte le porte del palalo, 
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prìmìersmtilte venivano menati quattro Tori beili ffì mi dedicati a Giove 
Ottimo fri afflino e a quegli altri Iddj li quali erano flati ri cordati da', 

Magi. Percioch : i Perf ani fogliano ufar molto maggior diligenga nelle 
cofe della religione , che in ognaltra TfDopo i torifeguitavano i caval- 
li da facrificare al Sole . Dopo quefli veniva tirato un carro bianco co- 
nnato col giogo d" oro f aerato a Cove . Seguitava poi m altro carro 
bianco facrato al Sole ancor effo coronato come il primo . Dopo quello 
fimilmente camiti tv a il tergo carro , del quale i cavalli avevano le co- 
perte di color pavonaggo; e quivi Seguitavano coloro li quali portava- 
no il fuoco in un certo vafo molto grande . Dopo quefli oggimai Ciro com- 
pariva fuor delle porte /opra un carro con una mitra diritta in capo, con la 
fotta vefle di porpora teff ut a di bianco (nè ad altri è lecito portarla così 
megga bianca ) con braghe ffe teffute di verde e con la fapraveflc tutta 
di porpora. Mveva parimente d‘ intorno la mitra la coronai ed anco i 
fuoi parenti portavano la medefima infegna : ficomt fanno fui’ a' dì no « 
flri ; e teneva le mani fuori delle maniche . In fua compagnia ci era un 
canottiere veramente grande di ptrfona , ma però minor di Ciro : 0 
che la coffa [offe così in fatto , 0 fu some fi voglia ; fenga dubbio Ciro 
pareva molto maggiore-. Quando fu veduto , tutti lo adorarono ; 0 per- 
che 1 ’ ordine foffe poflo a quefto modo , che alcuni da fi ero principio ad 
adorarlo.; 0 pure perche quelli adornamenti facefiero jìupir ognuno : ovve- 
ro perche Ciro pareffe grande e riguardevole . Trima che ora niun Terfia- 
no aveva adorato Ciro . "Poiché il carro di Ciro cominciò incaminar - 
fi, li quattromila alabardieri andavano innangi , duemila da ciafcrn 
lato del carro : apprtflo J eruttavano i maggieri tutti a Cavallo ben 
guarniti co dardi in mano , ed erano al numero di trecento . Dappoi 
venivano condotti a mano d' intorno du cento cavalli dilla falla di 
Ciro co' freni', d' oro e con le coperte vergate ■ Seguivano poi duemila 
fanti con le piche ; e dopo quefli quei primi diecimila cavalli Ter fiati* 
con la ijleffa ordinanga, e di quefli tra Capitano Ifiafpa . Dopo quefli an- 
cora fe ne vedevano altri diecimila fiotto il Capitanato di Datama . E fimil- 
mente dopo quelli gli -altri guidati da Caduta. Dietro di quefli camina- 
•ya la cavalleria Meda, poi T Mrm*na, poi la Trcana, e dopo laCadu- 
■fia , e finalmente la Saca . Dietro la cavalleria feguit avano * carri a quat- 
tro per fila, de' quali era Capitano -Art abate Perfiano. Ma oggimai cjfcndo Ordioe^ 
egli incaminato , una gran quantità di uomini lo feguitava tkordi /qua- c",,, tot 
dra, dimandando a Ciro chi una coffa chi un altrui Onde fece rif pender *» cav » 1 * 
loro per alcuni de maggieri de’ quali tre dall unoel' altro lato del car- b'.'m*. 
ro lo accompagnavano non per altro che per i effigio di reftren- nia. 
dar] , ffe alt uno voliera alcuna coja da lui , che [dove ffe farne moto 
so' magi frati inferiori } perche effi gli arerebbono riferito .il tutto.. 
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Ter la qual cofa cofloro , dando luogo, /libito s‘ accollarono a Cavalieri , 
e di/torrevano , con cui dovejero far capo . Ma Ciro mandò uno a chia- 
mare particolarmente quegli amici fuoi li quali egli defiderava che fode- 
ro da cia/cuno più riveriti degli iltri , e diffe così. Se alcuno di colloro 
che ci accompagnano vi dirà cofa alcuna , quando ella fia qualche va- 
nità licenziatelo ; ma quan io la dimanda fia giufla rifcritelami , accio- 
che poj]iamo conciliarci infieme ed i/pcdirlo .Gli altri quando erano chia- 
mati da Ciro , conevan ivi a cavallo per obbedirlo', e celebravano gran- 
demente 1‘ Imperio di Ciro , mani f citando di effergli obbedientijfnni . Un 
certo Diaferne perfona di coflumi rozzi > giudicando, fe non fojfe ilota 
così preio ad obbedirlo , di ej]er tenuto per uomo libero j Ciro fe ne ac- 
corft\ e prima che arrivale e ragioaajjc foco; mandò a dirgli per uno de * 
mazzieri , che non aveva piò bifogno di lui : né lo faceva chiamar 
più . Ma uno il quale fu chiamato doppo , effendo flato il primo ad ob- 
bedirlo ; Ciro gli s’ appreso e donagli un cavallo di quelli che l' accom- 
pagnavano ; ordinando a un mazziere che lo conducete dove gli fojfe da 
Colui flato comandato ; la qual cofa da quelli che erano pr. finti fu J li- 
mato un grande onore ; onde poi tanto maggiormente egli veniva riveri- 
to. Ma quando furono giunti agli altari fecero facrifigio a Giove Otti- 
mo Maffimo , ed arfero tutti i tori intieramente . Toi abbruciarono oltre 
di quelli tutti intieri i cavalli al Sole. Sacrificarono anco alla terra fe- 
condo il ricordo de' Magi. Indi agli Eroi che abitavano l' affina. Fini- 
te quefle cofe , perche Ù luogo era molto bello; pofe una meta lontana di 
là dì intorno cinque fladtj ( a ) , e ordinò che ogni compagnia /epurata- 
mene lorrefft co' fuoi cavalli a tutta briglia. Egli , correndo infume co * 
Terfiani , vnfe perche fi era efercitato à cavallo grandemente . Fra' Me- 
di vinfe ^1, tubate, perche Ciro gli aveva dato il cavallo . Fra gli af- 
fiti il lor Capitano. Fra gli Armeni Tigrane . Ma fia gl' Inani il fi- 
gliuolo del Capitano de' cavalli . E fra Saci un certo fotdato privato la- 
nciò col fuo cavallo gli altri cavalli addietro quafi la metà della corfa. 
Qui dunque vien detto che Ciro dimandale al giovane fe egli cambiereb- 
be quel cavallo con un f{egno ; e che egli rifpofe . Veramente io non ac- 
cetterei il 1 \egno , ma acquiflerci ben volontieri la grazia di qualche uo- 
mo da bene. U cui Ciro, or dijfe , io ti voglio moflrare che quantunque 
tu tiraffi qui con gli occhi chiuft , non potrai cogliere fe non in uomini 
da bene . Or via dunque, rifpofe onci Saca , moftramì cofloro , accio- 
ebe quando io abbia prefa una zollo , io tiri a quel verfo . allora Ciro 
gli moftrò dove erano ridotti molti amici fuoi : e co, Qui chiudendo gli oc- 
chi , lanciò la zolla , e colfc Feraula , il quale pajfava di laoltre a ca- 
vallo . 


[a ] Cinque p arti di miglia Italiane. 
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Vallo . Terche Feraula indivi per avventuri a riferir certe cofe che Ci - 
togli aveva comandate. Egli percojò , nè anco fi volfe addietro , ma fe- 
guitava per andar a far quello ibe gli era fiato impoflo . Ma il Sua dito, non 
aperti gli occhi , dimandava chi egli avejfe colto . Tfiuno ,fe Giove m'a- 
mi , rìfoofe Ciro , di coloro che fono qui . T^è anco rifpofe il giovane al- é° J,*!,?*. 
cuno che non fu qui. ^ingi per Ercole , dijfe Ciro , appunto colui ciré 
pajfa così in fretta fra quei carri a cavallo . E perche non fi volta s* dijfe 5“ dio • 
egli . Facilmente , rifpofe Ciro , a quel chi io veggo , egli di ejj'er pag- 
go ■ Il giovane udito queflo , fi moffe p.r vedere chi fofie cofiui > e trovò 
che era Feraula, con la barba carica di terra e di J angue , che gli pio- 
veva per la percojfa dal nafo . Quando gli fu apprelfo dimandò fe l' ave- 
va colto con quel tiro. Vedi tu , dijfe egli. Dunque , foggi unfc il giova- 
ne, io ti dò quello cavallo . Terche cagione è dijfe Feraula . Quivi il 
Saca gli raccontò il tutto ; e finalmente diceva Veramente io credo aver 
colto un'uomo da bene . cui Feraula ; nondimeno , rifpofe ,fc tu avcjjì 
ingegno , lo averefli dato ad uno che fojj'e più ricco di me . Tur accetto il 
cavallo , e prego gl' Iddi] li quali vollero che con quel tiro fojfi colto da 
te , a darmi pofianga di fare che non ti trovi pentito del dono che mi 
bai fatto-.e per ora , dijfe , monta fu 7 mio cavallo e vattene ; io ritor- 
nerò poi a trovarti . Così effi fecero un cambio a quel modo. Ma fra Ca- Rwooic» 
dufj ^atonico rimafe vincitore . Fece parimente Ciro , che corfero tutti i c » dufi<> - 
Carri •> e diede à vincitori non follmente de buoi , accioche dopo facrifi- 
cati li mangiaffero -, ma anco da bere. Ed egli in premio della fua vit- 
toria fi tolfe un bue ; e la fua parte di tagge donò a Feraula , perche gli 
parve che avejfe ordinata eccellentemente la fua ufeita di palalo . La- 
onde quell'ordine che fù cominciato da Ciro , quando il Uè cavalca , du- 
ra fin a quefli tempi -, fuori però , che non mena vittime feco , mentre 
non va a facrificare . Ma dato compimento al tutto ritornarono alla cit- 
tà, e coloro a’ quali erano fiate donate delle cafe , entrarono nelle ca- 
fe > ma quegli altri a' quali non ne erano fiate donate , alle loro Jqua- 
dre . Nondimeno Feraula invitato il Saca , da cui aveva rii evuto il ca- 
vallo in dono, gli fece diverfì prefenti ; e non Jolamentc non mancò di 
mofirargli ogni forte di cortefiai ma dopo cena invitandolo a bere, em- 
pì di vino quelle tagge le quali già aveva avute da Ciro, e gliele donò- 
Vedendo il Saca una gran quantità di topate molto belle ,e la cafa gucr- 
ttita eccellentemente , ed un buon numero di fervi , Dimmi un poco o Fe- 
raula , dijfe : a cafa tua tri nel numero de' ricchi è Quali chiami tu ric- 
chi s* rifpofe Feraula . Veramente io fon fiato uno di quelli che fi acqui- 
Jlano in vivere con le proprie numi ; perciocbe mio padre guadagnando po- 
co e vivendo parcamente , mi allevò negli tfercig i fanciullefchi j ma 
pervenuto alla gioventù , nè potendo , s io flava indarno > farmi le fpefe > 

flit 
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mi conlufje a un noSìro podere , ordinandomi che io il laVOTaffi : e cosi 

10 air incontro , mentre egli viJJ'e lo mantenni ; lavorando con le brac- 
cia la terra e feminandota in quel podere tt» veramente picciolo ma non 
già trillo an?i giu/lo f opra ogn altro j perche egli riceveva ogni forte di 
jeme , e lo ncompenfava con avvango , benché non molto grande-, nondi- 
meno alcuna volta per fegno di gran fertilità mi refe il doppio più di quel- 
lo che aveva ricevuto. Dunque a eaftt mia io viveva a quefho modo . Ma 
ora tutto quello che vedi qui mi è flato donato da Ciro, ^tl che quel 
Saca diffe. O felice te, non tanto per altro , quanto per queflo , thè di 
povero J è" divenuto ricco: pcrciocbe io fon ficuro che anco per qutjia 
cagione tu godi quefie ricchezze più cjfettuofamente , poiché le hai ac - 
qu fiate in tempo che le bramavi grandemente. queflo Feraula , 

rei-che penfi tu, rifpofe, o Saca, che quanto le cofe che io pojfedeffi fofjiro 
uce P iip£l<ft maggior mportan-ga , tanto io dovefjì vivere con maggior contente z~ 
V ro d < ! z* s*0 pur non fai che io non ho mai mangiato nè bevuto , o dormito fiù 
CC0, dolcemente che quando era povero? Cawarno che k cavo dal poffeder 
tante ricchezze è quello: che mi bifogva cuflodir molte cofe : dif pensarne 
affai : tener cura di molte altre : e per confeguente non aver mai un ora 
diripofo. Perche ora la mia famigliami dimanda da mangiare, alcuni 
da bere, altri daveflire , e alcuni altri hanno bifogno del medico. Eccoti 
ancora alcuno che porterà quale bt anima! e (Ir agiato da' lupi ; ovvero buoi- 
caduti da qualche precipizio-, » novella che qualche forte d‘ infirmi tà 
s i attaccata agli amenti. Siche mi par , diffe Feraula, di Star or * 
mcn allegro affai; perche fon padrone di tante eofe J che non faceva pri- 
ma quando io era povero . "Sfondi meno , così Giove ni ami diffe il Sa- 
ca , quando vedi molte cofe pofic in falvo, è forza che ti rallegri pile 
Timore che non faccio io. cui Feraula ; non è, rifpofe , così gratr 
«i/di-'* dolcezza!' aver de danari in abbondanza; chef affanno del 
•aro è perderli non fia maggiore affai . Eccoti s‘ io dico il vero. "Sfori 
fai\ ve,f " alcuno per ricco che fia, il quale fia violentato per allegrezze* 

a non dormire: e nienttdim anco non vedrai perfona alcuna, la quale abbia 
perduta alcuna cofa,che pojfa da dolore trovar ripofo. Ter Ercole, diffe 

11 Saca , non vedrai ne’ anco pur un di color chcfarmoqualche asquifto, 
Difcorfo fonnacchiofo per allegrezz* ■ Tu dì il vero , rifpofe pere he fé il pofi edere le 
, c'r'^’X cofe f offe così foave come l' aqui farle , i ricchi farebbero più felici affai 
ira Fera -che non fono ipoveri. Veramente egli è neceffario o Saca mio che co - 
“j* .* s *’ lui il quale è padrone di molte cofe, faccia anco grandrflime 

fpefe^ cosi nella religione , come con gli amici e co’ foreftie- 
ri. Onde , fe i danari gli piacciono f appi certo che quando bifogno. f pen- 
dergli , fi duole grandemente . lo così Giove ni ami , dì fi e il Saca , 
wn fono già del numero di cofioro ; anzi mi par che fi debba tenere per, 

felicità 
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felicità grande quando uno [pende affai , il quale fia molto ricco . Che 
Hai tu dunque a bada per gl' lddj immortali difie ter aula , che non fai te e 
me felice ad un tratto. T rendi tutte quefle coje , fofitdile e adoprale co- 
me ti piace : ed a me fa fo!amentc le fptfccomt [e non mi conofeeffi , ed an- 
co più parcamente . Terch: mi bafterd affai di effer partecipe [emplict- 
mente delle cofe eh: [1 ano tu: . Tu burli f diffe il Saca . E Fcraula af- 
fermò con giuramento che egli diceva da dovero . Impetrerò anco per ter 
foggiunfe , 0 Saca alcun' altra cofa da Ciro ; come, che tu non fii obbli- 
gato frequentare la corte , né andare alla guerra : ma flandoti pieno di 
ficcherò a cafa , io farò quefle fazioni , e per te e per m ; ed oltre di 
queflo fi io acquifero cofa alcuna a fcrvir Ciro , ovvero alla guerra ti 
porterò il tutto , accioche tu fii tanto più ricco ; purché tu mi levi que- 
flo fol penfiero dalle [palle; Perche f e quefle cofe non mi tcniranno occu- 
pato , penfo che tu farai qualche gran giovamento a me <d a Ciro . Det- 
te in tal modo quefle cofe , patteggìaronle infieme epoferle ad effetto. Ed 
a un di loro veramente pareva di efler divenuto felice , poffedendo tante 
riccbe^c : ed all' altro felicifpmo per aver trovato un agente che gli 
averebbc levato ogni penfiero , fiche poteva attendere a quello che più 
gli [offe piaccialo. Ter aula per natura era dolciffimo da convtrfare con 
gli amici , ed aveva quella opinione che non ci / offe cofa al mondo con 
la quale gli offici dovefftro effer più flavi ed utili , che con gli uomini. 

Perche gli pareva che l'uomo fra tutti gli altri animali foflè Novità 
il migliore c più benefico j poiché vedeva che coloro li quali veni- oom«. 
vano lodati da alcuno » lodavano ancor effi fcambicvolmcntc colui ; e t' af- 
faticavano di far beneficio quando ne avevano ricevuto ; ed amavano co- 
loro da' quali vedevano di effer amati ; nè mai potevano voler male a 
chi voleva lor bene. E finalmente riverivano i padri, e vivi e morti fl- 
pra tutti gli altri cnimali del mondo. Ma conofceva che ogni altra forte 
di animale era più ingrata e men ricordevole de' benefioy ricevuti, che P 
uomo. Dunque Fcraula era tutto allegro, che poteva, eflendo libero da 
tutti i penfieri delle fue facoltà , converfarc con gli amici : ed il Saca 
fimilmtntc ; perche trovandofi padrone di molte cofe poteva di molte va- 
lerfi . Onde il Saca amava Fcraula ; conciofiache ogni tratto gli porta/ - 
fe alcuna cofa 5 e Fcraula amava il Saca perche fi contentava di accet- 
tar il tutto; e benché accrefccffe ogn' ora più di penfieri , nientedimanco 
non ne dava a lui pur uno. Optilo era lo Flato loro. Ma tiro , aven- 
do finiti i [acri fii; , ordinò un convito pct la vittoria avuta, ed invitò 
tutti quegli amici li quali egli fapeva chiaramente che defideravano al- Vitato. 
largar il fuo imperio, e che T onoravano con tutto l'affetto del core. In. 
viti anco infume con ejfi loro ^drtaba?o Mcdo, Tigrane firmato, il 
Generale degl’ Ire ani , e Cobria; ma Caduta era Capitano de' Manieri, t 
. Senofonte T.I. D d tutta 
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tuttala carte di Ciro era regolata da lui. Mentre alcuno mangiava inficine 
con Ciro, 6 adata non fi metteva mai a federe ; ma provvedeva alle cofe che 
facevano bifogno ; nondimeno fe non ci tra alcun altro, ancor ejfo mangiava 
con Ciro $ perche aveva un graitdifjimo piacere di dar con lui * Ter quella 
diligenza gli erano fatti da Ciro diverfi onori e di grandijfima importanza ; 
ed anco dagli altri per cagione di Ciro.. Giunti a cena gl' invitati , li fece 
federe, non giàacafo e fenica per, farvi f opra : ma pofe quegli cioè volle ono- 
rar pii* degli altri alla man fimflra,per effer ella piu fottopjfla agl", ngamufi 
che non è la dcflra; il fecondo poi alla detira; il tergo di nuovo alla fini- 
flra ed il quarto alla deffra; e ferrano in maggior numero, teneva con/eguen- 
temente l'ordine ifleffo. Tcnhe giudicava che gli tornaffe bene palefar il 
tn do che egli off'crvava in onorar ciaf uno . Conciofiachc dove gli uomini 
non veggono le perfone più valorofe effer lodate , e premiate j di neccffità 
fegua che non contendono l' un con V altro ; ma dove il valore vita pojicv 
innangi, ivi con ogni diligenza manife/iamente controllano infume . Inque- 
fta maniera Ciro mani fe flava che gli erano più favoriti ; principiando da 
quell'ordine del federe e del convtrfarc: non però volendo che gli uomini 
fleffero continuamente a' luoghi loroaffegnati-, ma determinando che conte 
faggioni onorate poteffero farfi / cala a gradi più alti ; e con le infami 
cadde fi ero ne' più baffi. Ma Ciro fi teneva a vergogna che colui il quale 
aveva il primo luogo dopo luì , non foffe veduto palefementc rimunerato 
in diverfe maniere. Quelle cofe incominciate al tempo di Ciro ho. udito 
che durano fin a' dì noflri. Mentre cenavano , Gobria non fi meravigliò 
putirò thè vi fofie tanta copia dì ogni forte di cofe alla tavola di un "Prin- 
cipe così grande: fi meravigliò bene , che Ciro implicato in negogj tanto 
importanti , fc dava di mano sii qualche cibo delicato non vele fife man-- 
piarlo folo , ma ne partecipaffe , egiandìo pregandoli , con tutti gli ami- 
ci che mangiavano feco . Mngi più , Gobria vedeva molte volte eh; egli 
ne mandava a certi fuoi favoriti li quali non eran ivi . Onde avveniva 
che finita la cena , Ciro difpenfava tutte le vivande , le quali erano in 
gran quantità, in quello luogo ed in quello. Gorbia dunque r io penfava,. 
biffe , o Ciro , che tu avvangaffì tutti gli altri uomini del mondo ; perche 
io ti vedeva intendentiffimo dell' arte militare,, ma ora, io giuro per gli 
Iddj immortali , .mi par che te li lafci più addietro nella piaccvolegga 
del cortverfare , che nell’ efercigio del faldato. Ter Giove, rifpofe Ciro r 
egli è molto maggior dolcegga. attendere alle cofe delle crcange , che 
all' arte della guerra . E perche? Diffe Gobria. Perche, rifpofe, per 
neccffità quefìa è congiunta col danno degli uomini , e quelle con l' utili ^ 
Poi avendo bevuto un poco , Iflafpa diffe a Ciro . Ti altererai meco o Ciro 
feti dimanderò cofa. la quale de fiderò di faper da te? dirigi rifpofe , [appi 
che mi altererei quando off incontro io.fapeffi che tu. defideraffì dimandar- 
' - mene 
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inerte , e taccfli . Dunque dimmi un poco , dijfe , mi hai tu fatto mai 
chiamare , che io non fia venuto? Come > dijje Ciro. Son forfè Unto ne- 
gligente ad obbedirti ? Tfi anco quello veramente . Tfon ho io manda- 
te ad effetto tutte le cofe che mi hai comandate ? lo non mi doglio , dif- 
fe . Hai tu mai veduto che io non abbia fatto prontamente ed allegra* 
mente le cofe che io faceva? Quella cofa m.n dì ogni altra , rifpofe Ciro . 
Tercbe dunque , di fé hai ordinato per gl’ Iddi immortali , che Crifanta fa 
pofìo in più onorato luogo a Jedere , che non fon io ? Debbo dirlo ? rifpofe 
Ciro. Dillo foggiunfe Jflafpa. Ti altererai poi tu , fe dirò la venta i 
tAmf , di fi e , m allegrerò tutto , quando io vegga che non mi fa fiata 
fatta ingiuria alcuna. Dunque , dijje , Crifanta prima d‘ cgn altra cofa 
non afpettava di ejfer chiamato \ ma innanzi che egli fi eh amajj'e era 
apparecchiato ai noflri bifogni . "Poi , non folamente egli efequiva quanta 
gli fojfe comandato , ma eziandio quello che per util mio vedeva effere 
il meglio s t tutte le volte che fi doveva far intendere alcuna cofa ai. 
compagni : e che l’ avvifarli con la mia propria bocca gli pareva bene » 
me ne diceva il parer fuo ; ma s io desiderava che i compagni fojfero 
informati dì alcun altra la quale io mi vergognaci comunicar feco per 
me mede fimo , egli la diceva loro in modo che il coniglio pareva fuo e 
non dì altri. Che cofa dunque gli vieta in quelli particolari di effere fiato 
a me pii* giovevole di me fleffoì Oltre di ciò non fi Inficiava mai in- 
tendere di aver bìfogno per lui di cofa alcuna ; nientedimeno flava fem - 
prefui con fiderare come potè fife far qualche giovamento alle cofe mie ; c 
finte magg or piacere afiai ed allegrerà delle mie felicità , che non finto 
io medefimo . Quivi IJLfpa , io mi allegro , così mi ami Giunone , difle, 

0 Ciro di averti fatta quefla dimanda. Tercbe ? Rifpofe Ciro, Ter che » 
dijje y an or io mi affaticherò di far tutte quelle cofe. Tur una non fo 
cornei cioè in che modo far veder l' allegrezza che io fin tirò del ben tuo. 

Dovcrò batter le mani , 0 rider , 0 che far altro? ~ 4 l che ^trtabago} 
bifogna che tu balli , dijfe , una danza alla Terfiana . Il qual motto diedde 
•che ridere affai . Ma Seguitando il convito , Ciro dimandò a Gobria . 

Dimmi 0 Gobria , non mariterejli al prefente più volentieri tua figliuola 
con alcuno di co fioro , che quando al pr ncipio ti accompngnafii con noi i 
Debbo ancor io, rifpofe Gobria, dir il vero ? Così è per Ercole, dijfe 
Ciro; perche niuna dimanda ha bifogno di menzogne. Senza 
dubbio, rifpofe , al prefinte molto più voiontieri. Tuoi tu dirmi , fig- 
giunfi Ciro, la cagione? Tojfo , rifpofe. Dilla dunque . Tercbe allora 
veramente io vedeva che ejji toleravano pazientemente ogni forte di 
fatica e di pericolo , ma al prefinte veggo che fanno anco valerfi mode - 
fiamente della buona fortuna. E certo mi paro Ciro, che 
piu malagevol cofa trovare un’ uomo il quale ii porti meglio l'uomo 
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- ia ra# . nelle felicità , che nelle awerfità; perche quelle nella maggior 
defto. parte dettano la infolenza,equeflelamodeftia in tutti . *4 queflo 
Ciro , hai udito , difie, o lflafpa quel che ha detto Gobria ? Ho udito per 
Ercole , rifpofe ; t fe onderà dietro parlando in quefla maniera , mi acqui- 
filerà più facilmente per rivale della figliuola , che [e mi facejfe mofiira di 
una gran quantità di argenti .Tu hai da fapert , foggi un f e Gcbria , che 

10 ho notate molte cofe di quefla forte , le quali fe tu prenderai per moglie 
mia figliuola ti infognerò volentieri-, ma gli argenti , poiché mi pare che 
tu non ne faccia conto non fo fe dovtrai rinongiar qui a Crif anta) poiché 
egli ti fi è pollo a federe di fopra . Veramente , di fi e Ciro , olflafpa , e voi 
tutti che fiere qui prefetti i,fe comunicherete meco quando avente inten- 
sione di prender tnoglie alcun di voi, vi voglio far comfcere l'aiuto cito 
Vi darò . E Gobria , fe ci f offe elei defideraJL maritar la figliuola, difie, 
con cui doverebbe cenfigliarfif attico quello comunicate meco ,rifp. fi- Ciro; 
perche io fon eccellenti fiimo in quell'arte . Che arte ? difie Crifanta . Di co- 

•UdoE tofer , rifpofe ,che forte di matrimonio fi convenga a ciafcimo . Quivi Cri- 
d»ve ic— fanta , dimmi di grafia , difie , che forte di moglie ti par che ìtefie bene 
*ondV* * m • Tri™* d" ognaitra coja , rifpofe Ciro, picciola ; perche Ce' picciolo 
T>» pedo- ancor tu', conciofiacbc fe la prendefli grande , quando ti veni file veglia , 
a ’ filando ella diritta in pii , di baciarla ti ^fognerebbe fallare come f anno 
i cignollinì . Queflo è nn buon avvertimento , difie Crifanta , perche non 
pofio fiottare a niun modo . Dappoi , foggiunfe , farebbe neccflario che tu 
pre delti moglie la qual avcjj'e il nafo molto fi chiocciato . E qui file a dir 
fine * "Perche , difie , tu hai il nafo adunco ; e la forma [chiocciata del 
nafo fi accorda hemfiimo con la adunca . Dì tu, rifpofe , che una la qua- 
le non avtfie cenato fi accorderebbe eccellentemente con unodu ave file ben 
cenato come ho fatto io ? Così è per Ercole , difie Ciro ; perche la pancia 
di coloro che foni ben pieni è adunca, e di quegli altri che non hanno man- 
giato , fdiiacciata . 

Qui Crifanta ,fapreflì per gl'lddj immortali foggiunfe , trovare che fate 
di moglie fi convenifie a un Ke freddo! -4 quello Ciro fi pofe a ridere e fi- 
milmtnte gli altri; alti quali, mentre ridevano,Crìfiavta difie : Veramente » 
Ciro , die appunto per queflo io ti porto una grande invidia adefio del J{rgno 
acqui flato . E perche ? difie Ciro. Perche , rifpofe, quantunque tu fii freddo, 
nient ‘dimanco non rimani per queflo di trovar materia da ridere agli al- 
tri . .A. queflo rifpofe Ciro . T^on pagliare fli tu qualche gran pregio ed a- 
ver detto queflo, e che poi egli fiop riferito a qu’l tale da cui tu brama fi 
di efer tenuto per piacevole nel convettore* Quelli erano i motti co’qua- 

11 burlavano ìnfleme. Dappoi porf e a Tigrane certi ornamenti da donna, 
commettendogli che li doeafie alla mog ie ; perche nella imprefia ella fi e- 
ra portata infittite col marito valorofamente . *Ad -irtabàsp donò una 
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taXK A ow. w dii' beano un cavillo e diverfe altre cofe molto belle * Ma 
per tuo conto , difife , a Gobria voglio donare marito a tua figliuola. 
Dunque , foggiunft Ifihfpa, Infogna che iofia quello , accioche venga amo ai 
ereditare quegli fcritti . Hai tante facoltà al mondo , diffe Ciro , che filano 
comfpondcnti alle ricchezze della fanciu la ? Si veramente , nfipofie, per 
Giove, ed anco proporzionate a ricchezza stolto maggiori . E dove hai , 
diffe Ciro, quelle facoltà ? Qui , nfipofie IJtàfpa . nel medefimo luogo dove fe- 
di tu : il quale mi vuoi bene . Quello mi bufa, diffe Gobria . Ed inconti- 
nente porgendo la mano; dammi , diffe , o Ciro coflui, che io lo accetto . E Ci- 
ro prefa Udefira fili taf pi , la pofie a Gobria che la pigliò . Dappoi prefentò 
ad Iflafpa diverfe cofe belliffimc da mandar a donare alla giovane . Ma Cri- 
fianta prefio da lui fu follmente baciato . Ed Mrtabago, Coti Giove m'ami, 
difie otiro, chclatazz* l* e l u ^ e «w hai donata e'I preficnte che hai fatto 
a Cr finta, non fono dell'oro islefio . Te ne darò ben anco a te, difife Ciro . 
E quando? egli dimandò. Da qui a trenta anni , rifpofe . E però governa- 
ti , diffe, nel modo di quel tùie da cui debbo afipettar quello fenga morir 
prima. E così ebbe fine all' ora U convito. Onde lev andò fi gli altri anco 
Ciro fi levo ed accompagnolli fin alla porta. Ma il feguente giorno diede 
licenza di ritornar a cafa a tutti quei collegati li quali s erano volonta- 
riamente accompagnati ficco, fuori però a coloro che eleffero di filar alla corte. 

quelli donò delle pojfeffioni e delle caft , le quali fin a ‘ nofiri tempi fono 
pojfedute'da loro d fendenti che ivi rimafiero ; e per la maggior parte fon o 
Medi ed Inani . E a tutti quelli che fi partirono , avendo prima caricati di 
doni così i Capitani, comi i foldati, fiche non avevano cagione di doler- 
fi diede licenza - Dappoi iifpensò fra [uoi faldati tutti i danari li quali 
aveva trovati in Sardi; dandone al Capitani de diecimila , e firmi mente 
al loro minifiri una quantità grande proporzionatamente fecondo la digni- 
tà di ciafeuno ; ed agli altri il rimanente : perche affegnata la fina partea 
ciafeun Capitano de' diecimila , diede loro il carico di farne la dìfpenfa nel 
modo che egli aveva fatto. Egli altri danari furono divvi fi da quf ti Ca- 
pitani fra gli altri Capitani più baffi fecondo i meriti loro; e gli ultimi fi 
difpenfiarono da quelli che erano capi di fei, fra foldati privati fecondo il 
■va'or di ciafeuno. In quefila maniera ogn uno ebbe la parte fua, come fi 
tonveniva . finita quefta difpcnfa de danari , alcuni ragionavano di Ciro. 
Certo egli dè avere una gran quantità di danari poiché ne ha donati tan- 
ti a ciafeuno di noi ; ed alcuni altri. Che gran fiumma di danari può egli 
avere ? Ciro non i fatto a qu.flo modo che egli voglia divenir ricco ; an- 
ri fente maggior contento affai nel donare che nel poffedere . rivenda 
fate fi Ciro quelli ragionamenti e quelle opinioni degli uomini [opra 
di fai t rM nati gli amici e tutte le perfione di grado , favellò in quefia. 

***'• ; • Ho' ! 
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Ho già conofciuto amici cari certa forte d' uomini li quali 
defiderano di eifer tenuti più ricchi aliai che non fono, pen» 
landò per quello farfi credere anco più cortei!; nondimeno a 
giudizio mio clli coafeguifcono contrario fine alla loro inten- 
zione: peicioche quando fi vede che uno il quale abbia fama 
d’ eifer ricco, giova poco agli amici, egli acquifta ( per mio 
credere) nome di avaro. Ve ne lono poi certi altri li quali 
non vorrebbero mai che fi fapelfe ciò che hanno - Nientcdif 
meno anco quelli mi pajono trilla forte di amici; perche non 
fapendofi che abbiano danari , fpelfe volte gli amici ne' lor 
biiogni non ne dimandano, e però rimangono ingannati . 
Quello mi par l’offizio dell' amico vero e fchictto, palefare 
amico" 0 le lue facoltà ed affaticarfi con quelle, per quanto vagliono, 
giuliva, di mollrarfi un’ uomo da bene ed onorato. Dunque io ho 
deliberato di mofirarvi tutte le mie ricchezze che fi .polfono 
vedere; e raccontarvi quelle che non fi polfono vedere. Detto 
tosi, mofir'o loro una gran quantità di co/e, e preggiofe. E diedde conto 
di quelle altre le quali erano ripofie in luogo che nun fi potevamo vedere 
cosi di leggiero i e finalmente diffe tosi. T utte quelle cofe o foldati 
bifogna, che voi crediate non elTer tanto mie quanto vollre; 
perche io le metto da parte, non già per valermi di tutte per 
conto mio, nè per confumarle (che non farebbe potàbile ) ma 
parte per aver Tempre da poter donare ad alcun' di voi altri, 
che lo abbiate meritato ; e Umilmente parte per potervi 
fovvenire fe verrà occafione che abbiate bifogno d’ alcuna 
cofa, e me ne dimandiate. Queflo fu il fuo ragionamento . 

Ma poiché gli parve che le cofe di Babilonia /afferò in tale fiato che 
egli poteffe partir fi ; cominciò apparecchiai fi per ritornare in Terfia , e 
comandò agli altri else faceffero il m defimo . Quando vide aver fatto 
tanto apparecchio quanto /'offe a bafianga , finalmente fi M'fle . Ora io 
ho difegnato di raccontare quanto ordin^tmente c< n un ej ere ito così 
grande egli allogg’affe e dilloggiafi ; e come in un tratto fi metteva dove 
faceva Infogno . Perche fa èfic il B,è gli alloggiamenti, dove fi voleffe, 
nel meatjimo luogo tutti fi accampavano d' intorno il I{è fiotto i padi- 
glioni così la fiate , come il verno. Ma Ciro otdini, e j avi ameni e , che 
il fuo padiglione foffe pofto fempre dalla parte or entale. Dappoi deter- 
minò lo fpagio che i padiglioni degli alabardieri dcrejjiro effer lon- 
tani dal padiglione ge gio . ^ tffegnò poi il luogo deflro a coloro che ave- 
vano cura di far il pane , e'I fi ni /Irò a maefiri delle vivande . Simil- 
mente il deliro a' cavalli, e il Jini/lro ad ogni altra forte di giumenti. 7{clia 
maniera ifieffa tutte le altre cofe erano talmente difpofie che ognuno fa- 
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fcv a il fuo luogo così per m fura , come per fito . Ma quando fi levava- 
no di nuovo per marciare , alcuni avevano cura £ imbagagliare le rofe 
difegnatc , ed alcuni altri di caricarle / opra i giumenti ; onde tutti in- 
fame coloro else avevano cura delle bagaglio fi mettevano a far quello 
che erano obbligati \ e ciafcuno caricava ie fue fopra i fuoi giumenti. 
Ed a qucflo modo tanto tempo facevi di mefliero a imbagagliar un pa- 
diglione , quanto ad imbagagl tarli tutti . Il mede fimo avveniva anco nel 
piantarli . Oltre di ciò era comandato a ciafcuno quel che doveva fare , 
accioche foffe provveduto per tempo il mangiare : fiche il tempo ifleffo a 
far quelle provvìftoni tanto ballava a una fola parte quanto a tutti. E 
faomc i vivandieri erano alloggati feparatamente ; così anco i foldati 
avevano nell' alloggiar fi il lor luogo deputato , dove feparatamente met- 
tere le lor armi , e fapevano di cui era ; e tanto erano tutti certi dove 
metterli , che non mai vi penfavano fopra. Veramente Ciro aveva que- 
fìa opinione , che anco nelle cafe V ordine foffe una bella cofa ( perche 
fe ci è bifogno £ alcuna cofa ; fi fa dove trovarla fen-ga difficoltà ) ma 
però gli pareva molto più bella , fe negli eferciti le compagnie de' fal- 
dati venivano ordinate convenevolmente . Tercioihe quanto più repentini 
fono gli accidenti nella milizia , tanto più gravi errori fi fanno da colo- 
ro che in efercitandola fono pigri . Ma fe fono prefli , vedeva che ejft 
facevano cofe le quali nell arte della guerra non hanno oro che le pa- 
ghi . E quindi nacque che egli pofe così gran diligenza ad imparar 1‘ 
arte delle ordinante . E però elcffe per femedefimo il mer^o degli al- 
loggiamenti , per effer quello luogo più fauro et ogn altro. Toi là £ 
intorno i più fedeli che egli ave fa , come per l' addiettro aveva cotu- 
rnato fempre mah e fubito £ intorno quefli la cavalleria ed i carri e 
pecche gli pareva che quelli aveffero b fogno del più fauro luogo , fiondo 
in tal gufa negli alloggiamenti , che non poffono veflirfi /' armi così in 
un tratto , fe vogliono che elle fiano loro di giovamento nel combattere. 
Ma dalla parte dcjtra e dalla fmislra così di lui , come della cavallerie , 
vi era il luogo deputato a quei dagli feudi . E gli arcieri erano fauati 
in faccia ed alle / palle a lui ed a’ cavalieri . Ma gli armati di co- 
ra^r» e quelli che portavano targoni circondavano tutti gli altri a 
gufa di un riparo \ acciothc quando foffe b fognato alla cavallerìa un 
poco di tempo ad armarfi ,i foldati più fermi avefro foflenuta la ca- 
rica . , finche ella fi foffe armata comodamente. E fhomei foldati ar- 
mati di coragja , così anco gli armati di feudo e gli arcieri fi cori- 
cavano in ordinanza , accioche fe di notte ve nife la occafione poi c fero 
effer ..pparecchtati come gli armati di corazzai a menar le mani coma 
a coloro che venijfcro a travagliarli da prefso. E fmUmente gli arc’crie 
fondatori : /e gl' inimici fi avvicina/ sero aveffero campo di fare / valla 


Digitized by Google 


»i 4 DELLA VITA DI CIRO 

'agli ormati di corono con le lor ormi, vivevo oltre di quefh ogni Co* 
filano lo fua infogna nel padiglione: ma ficome è afonia nelle città , che 
non foto fanno le cafe della maggior parte , ma principalmente delle per - 
font più fegnalate , così i mimjiri di Ciro conof cerano molto bene gli al- 
loggiamenti di ciafcun Capitano ed anco andavano alla più dritta -a tro- 
varli. Econcioftache alloggiale ogni nazione fcparat aniente , tanto me- 
glio fi veniva a conofcer quelli che erano obbedienti e quelli che nò . To- 
rà off errando effi quefle regole, egli aveva per opinione che fe alcuno ve- 
nific per affalttr il fuo efercito o di notte ovvero di giorno , egli entraffe 
Serpente ne'/wo» alloggiamenti ,quafi nelle imbofeate • E giudicava parimente che 
*iTuo of. l'officio del fergente fojfe non falò faper allargare e refìringere Ut falan- 
ge, o ridur le corna in battaglia ; ■ovvero fecondo che fi f copriranno gt 
inimici , voltar faccia alla dcftra, o alla fimfira, ovvero alle /palle; nut 
teneva eziandio che lofpeggar l'ordinanza , quando così vuole la necef- 
fità, s’ appartine fle al mede fimo , ’e fituare ogni parte iu quel luogo che 
rendeffe maggior giovamento ; e faper effer preflo dove fa bifogno di anti- 
cipare . Tutte quefle cofe e filmigli ariti egli aveva per opinione che do- 
veffiero effer proprie del fergente-, c però vi metteva ogni pofjì bile diligen- 
za ■ £ mentre marciava per viaggio , fetondo gli accidenti che occorre- 
vano , ora caminava in un modo ed ora in un'altro. Ma nel piantare gli 
alloggiamenti quafi fempre fi valeva di quell'ordine che ho raccontato . 
Ciro' arri* Ciunti nel paefe Medo, Ciro andò a trovar Ciaf are -, dove, efficndofi ab- 
lue v?c - bracciali /' un con l'altro , Ciro primieramente dijfie a Ciafare che in Da- 
te il zio . bilonia gli era fiata riferbata una cafa ed un palazzo-» accioche quando 
iK-rSei'* ave 0 e voluto andar in quei luoghi fofie andato in cafa fua . Dappoi gli 
offen» i» fece una gran quantità di prefenti ecrellentiffimi . Ma Ciafare dopo che li 
gi'i°» P pcr 6 " tbbt accettati, fete venir ancor efio fua figliuola : che portò a donar a 
mogli* . Ciro una corona d'oro , marnili, collane ed una flolla alla Meda fuperb'tf- 
fima ; e mentre la fanciulla metteva la corona in ttfla a Ciro , Ciafare 
difft . zincar quefla o Ciro , la quale è mia figliuola , io ti dono per mp- 
glie ; perche anco tuo padre Prefe in moglie una figliuola di mio padri,, 
della quale fe‘ nato tu . Quefla è quella che quando eri fanciullo e flavi 
tpprejfo di noi , come allevati infu me, folevi abbracciare-, e fe veniva di- 
nandata con età era per maritarfi rifpondeva con Ciro. Ed appreffio dique- 
ìo ti dò per dote tutta la Media, quando però io non abbia figliuoli ma f chi 
’eg timi . Così parlò Ciafare . vd cui rifpofe Ciro, lo mi contento così della 
lirpe come della fanciulla e della dote, ma defìdero che anco mio padre 
r mia madre fe ne contentino . E benché Ciro parlaffe così ; nicntcdiman- 
co non rimafe per queflo di far alla fanciulla certi prefenti , li quali 
giudicava che piacejfcro anco a Ciafare. Il che fornito s’ in camino alla 
volta di Terfia . Ma giunto a confini lafctò addietro le altre genti, ed 

egli 


Saptio 

configli® 

i i Ciro .] 


Digitized by Googlc 


LIBRO OTTAVO. aty 

egli inficine con gli amici s‘ inviò vcrfo la città , tonducindo fico tante 
■vittime che potevano ballare a tutta la nazione Terfuina così per fuc ri- 
sicare, come per mangiare . Ccnduicva parimente fico di ver fi prefinti 
proporzionati al padre , alla madre ed agli altri favoriti 3 e ùmilmente a 
magiflrati 5 a" vecchi ed a tutti gli ornatimi . Di più prefintava univer- 
fal mente tutti i Terfiani così uomini , come donne in quella maniera che 
i Rè ufano fin al dì d ' oggi quando arrivano in Terfia&) . Dappoi Cambifi 
rauna; i i vachi a configlio , e quei magiflrati thè governano le cofe di 
maggior importanza, vi fece anco venir Ciro, t parlò così: 

Io fon affezionato o Perfiani,e Ciro figliuol mio ragio- 
nevolmente a tutti voi; perche ficome io fon Rè di voi al- 
tri Perfiani, cosi tu Ciro fe' mio figliuolo. Per la qual cola 
egli fi conviene che io vi ricordi tutte quelle cofe le quali poffono 
giovarvi. Percioche ne’ tempi paffati voi avete aggrandito 
Ciro avendogli dato 1‘ efercito e fattolo voftro generai Ca- 
pitano. E Ciro, effendone Capitano, col favore degl’ Idd; ha 
fatto voi Perfiani famofiflìmi per tutto il mondo, e per tutta 
i 1’ Alia onoratiflimi. E tutti quei principali che T hanno fe- 

guito alla guerra fono fiati arricchiti da lui; e le altre genti 

f inavvedute di paghe c di vettovaglie . Oltre di ciò ordinata 
a cavalleria Perfiana , fece sì, che ancor effa era padrona 
della campagna . Se per 1’ avvenire voi farete della medefima 
intenzione infieme , vi farete dall’ uno el* altro canto di gran- 
diffimi giovamenti. Ma fe tu o Ciro, infuperbito dalle pre- 
denti felicità , vorrai dominar a’ Perfiani , ficome agli altri 
fudditi tuoi, iolamente avendo riguardo al tuo interefse: ovve- 
ro fe voi Perfiani, portando invidia alla fua grandezza, vi 
affaticherete di levargli 1' Imperio; dovete effer ficuri che 
dall’ una e 1* altra parte vi farete cagione di grandiffimi dan- 
ni. Li quali accioche non avvengano, ma piuttofio v* in- 
contri qualche felicità; mi pare, che dobbiamo facrificare in- 
fume , e chiamando gl’ Iddj in tefiimonio patteggiare fcam- 
bievolmente , che tu Ciro quando verrà occafione che alcuno 
mova guerra a’ Perfiani , ovvero tenti annullare le leggi di 
Perfia, fii obbligato a difenderli con tutte le forze. Ma voi 
Perfiani fe ci farà chi tenti fpogliar Ciro del Regno, o fe 
qualche vafsallo fi ribellerà, fiate tenuti dar ajuto a toì fteflì 
ed a Ciro, fecondo che egli comanderà. E mentre viverò i 0 , 
altri non poffa dominare 3 ma dopo la mia morte, debba fuc- 
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ceder Ciro nel Regno, fe però egli farà vivo. E quando egli 
verrà in Perda, farà bene, fc facrificherà per voi altri, fico- 
me è flato Tempre di mio coftume. Ma quando farà lontano 
farà buona cofa provvedere per mio configlio, che fi elegga 
uno del fangue no Aro , il quale fia tenuto uomo da bene, a 
cui fi dia il carico di facriticare . 

Detto quello Cargbife , Ciro e tutti i magìfiratì Ver fi ani lodarono il 
f. o ricordo , e con decreto il confermarono. E ficome all'ora patteggiarono 
a quello modo infieme , chiamando gl' Iddj per teflimoni , così i Terfiani el 
V pcrfevera.no in ojj errare fin d dì noflri . Ciò fptdito, Ciro fi partì , e 
giunto in Media prefe per moglie con licenza del padre e della madre la 
figliuola di Ciafare ; la quale è fama fin a ouefli tempi effe re fiata bel- 
■ lijjima fa) ; benché alcuni Ifiorici ferivano che Ciro prendefie per moglie 
la forella di fua madre ; ma ella fenga dubbio doveva effer vecchia . 
Vrefa che la ebbe , f ubilo fi partì di Media infieme con lei , ed arriva- 
to in Babilonia , gli parve che oggimai foffe tempo di mandar i Satrapi 
al governo delle ptovincie debellate . Tiientedimanco non volle che le 
guardie delle foriere ed i millenari pofti alla cufiodia de paefi, conor 
f ce fiero altri che lui per fuperiort ; facendo q ut fio con intensione che fc 
per avventura qualche Satrapo s' imaginaffe , infvperbito dalle ricche^ 
Se e dalla moltitudine de f additi , di non far il debito fuo , ed anco di 
non obbedire ; aveffe incontinente addoffo chi lo cafigafie nel paefe iflef- 
fo. Dunque volendo far quefia provvigione gli parve bene primieramente 
di raunare tutti gli uomini fegnalati , e comunicar la cofa con loro, ac- 
cioche quelli che foffero mandati a quei governi , fapeffero la loro auto - 
rità ; perche a quefio modo giudicava che più facilmente fi averebbero 
contentato di quefia deliberatone ; ma quando uno fofie eletto Satrapo 
e poi riceveffe quell'ordine, Ciro aveva per opinione che lo fofferiffe mal vo- 
lentieri ; quafi dubitaffe che quefio nafeefie dalla poca fede che fofie 
avuta in lui. Dunque, chiamatili a parlamento , ragiono loro in que- 
lla guifa. 

. Noi abbiamo, o amici miei, nelle città debellate i foldari de' 

S refidj /ed anco i lor Capitani , all’ ora pollivi da noi . Q^an- 
◦ partimmo io non dieddi loro altra commiflione che di ef- 
fer diligenti in confervar le fortezze. Però avendo effi fatto 
il. debito loro, non flarò altrimenti a levarli di là; ma fon 
di parere che fi debbano mandare anco de' prefidenti li quali 
governinogli abitanti ed abbiano cura di rifcuotcre le gabel- 


[a] Erodalo dice che Ciro ebbe in moglie CafTandane figlie di Fianafde , della qua 1 
ebbe Cambile Ert4. LU. ri. Ce/. ■< 
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le,edi darla paga a' foldati delle fortezze, c di far tutto ciò 
che farà necenario. Mi par oltre di quello che quando man- 
derò alcun di voi, li quali vivete qui e adopro ne* miei bifo- 
gni , a quelli governi, vi debbano cfler confegnate poflefliotii 
e cafe in quei luoghi, dalle quali caviate la voftra parte di 
tributo; e andando ivi alloggiate in cala voftra. Detto qucjlo 
donò a diverfi amici fuoi ne. ie citta foggiavate , e cafe , e g : uridi\io- 
ni'y le quali fin a’ tempi noliri poffeggono i difendenti di coloro a' 
quali furono donate , chi in un paefe , e chi in vn altro ; ed ejfi 
fianno alla corte del Ré. Bifogtu di più, difie, che quei pre- 
ndenti li quali anderanno a quelli governi , liano di tal for- 
te che li ricordino di mandar qualche colà anco a noi al- 
tri che lliamo qui, di quelle che in ciafcuna regione fono 
belle ed eccellenti; accioche polliamo partecipare di tutti 
quei beni li quali nafeono in cialcun luogo. Perche a tutti 
i travagli che nafeeranno, dove li voglia, noi averemo ca- 
rico di provvedere . Avendo Ciro derno così , dìedde fine al fuo 
ragionamento . 

Dappoi intefo quali fojfero coloro fra gli amici , li quali defide- 
rafiero più degli altri di andare fecondo le condizioni già propofle ; Mcgabiio 
fece la eleggione di quegli che gli parvero più atti , e li tnandà Anac»- 
Satrapi. In Arabia Mcgabigo. In Cappadocia Artabata . 'biella gran 
Frgia Art ricama. 'Nella Lidia e nell' Jonia Crifanta. In Caria Ca- Finnico, 
dujio , il quale fù dimandato da quei popoli. Nella Frigia che con- *| (I a ,f U sì° 
fina con 1‘ Ellefponto e con la Eolide Farnuto. Ma in Cilicia , in Ci- uapi da 
pri ed in Vafi^onia non mandò Satrapi Terfiani , perche quelle provin- c,, °* 
eie fi erano congiunte feco volontariamente nella imprefa contra Babilo- 
nia . Noumeno per quello non rimafe di voler anco da loro il tribut- 
to . E quell" ordine che dieide Ciro all' ora , così parimente vien ojjer- 
vato fin a' dì noflri ; che i prefidj delle fortezze non conofiono altri 
per fuperiore , che il Ré ; ed anco dal medcjimo Ré vengono creati i Ca- 
pitani millenari , e deferirti alla fua prefica . Oltre di quello comandò 
a tutti quei Satrapi li quali mandò a * governi che fi afiaticafiero con 
ogn: lludio d’ imitar le fue agVoni . Tri, meramente che ordinafiero la 
cavdfieria , e quelli che guidavano i carri falcati di gente Verfiana ed 
anco de' collegati che lo Jeguit avano. E fe alcuno pofsedefie terreni e 
cafe , lo facr’jcro frequentare la corte , accioche , cfcrcitandofi ad effer 
temperati , fi o feri firn da femedefimi a’ Satrapi quando il bifogno lo 
licer. affé ed all tvajcro anco i lor figliuoli alla corte ficome faceva egli. 
Similmente , eh; i Satrapi guida fiero fuori alla caccia tutti quelli chi 
fi allevano alla cortei ed efercitaficro continuamente , t femedefimi ed i 
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ifyoi nelle cofe della militi * . Vtrche coloro diffe , li quali fecondo le fori 
Ze delle provincie loro far anno maggior provviftonc di carri e di. buona caval- 
leria ; come valore fi compagni di guerra e difenfori del fygno Ter fono e 
di me Beffo , da me faranno onorati. Enel federe , fatte che le perfene più 
onorate , fi come vedete che faccio io , fi ano pofle ne' più degni luoghi . Fate 
anco la vofira tavola come la mia , in tal gufa che primieramente ba- 
ili per la famiglia j poi cosi abbondante che poffiate partecipare con gli ami- 
ci , ed onorar coloro li quali alla giornata fanno qualche opera degna di lode. 
Fabbricate anco de’ giardini ed allevate delle fiere ; ni mai vi mettete a man- 
giare fern^a efercizfio j ne fimilm.nte ponete d.l fieno dinanzi a cavalli [e pri- 
ma non fono f iati al maneggio. Ter che non fia mai pofjibile che iofoloper 
umana virtù poffa difendere i beni di tutti voi altri : ma egli i necejfa- 
rìo che io fa valorofo , e con gli altri miei valorofi ancor effi , che io vi ajuti. 
Similmente bifogna che ancora voi procuriate di (ffer bravi ; ed inferno 
co vtfìri , li quali ancor'cffi furto bravi , mi foccorriate . Porrei oltre di ciò 
che difeorreile che io non comando a‘ fervi ninna di quefte cofe le quali 
cerco di pervadervi , e che io fono il primo a procurar di mettere in effetto ciò 
che io dico che voi altri dovercBe fare . Finalmente feome io comando 
a voi che mi imitiate ; fmilmente ancor voi infegnate agli altri Capitaniche 
vi obbedirono che debbano imitarvi. Quella forma di governo ordinata 
af ora da Ciro ,fino al dì d‘ oggi è confervata da tutti i prefidj che fono foto f 
Imperio del Ffi ; e tutte le urti principali vengono frequentate ; e fmil- 
mente ogni famigli a , fa grande o picchia , fi governa a quello modo : e tutte 
le perfonc pikfegnalate quando fono preferiti, vengono pofle a federe in più ono - 
rato luogo et ogn altro: tutti i viaggi fi fanno col mtdefimo apparecchio: e 
pochi Capitani in piccolo fpazto di tempo fpedifeono di gran cofe. Dopoché 
ebbe ragionatodel modo che ciafcuno doveva tenere in far la parte fua ed at a a 
ciafeuno una compagn ia di faldati , li licenziò , facendo intende re a tutti che 
fi metteflero all'ordine per l' anno vanente , perche voleva ufeir fuori alla 
guerra 1 , e far la defcrizzjone delle genti , dell' armi, de' cavali i e de" carri . 
Ed anco quefl’ ordine fatto da Ciro, come fi dice, ho veduto io, che fi 
offe rva fin al prefente . Terche ogn anno efee fuori un Generale con f efer- 
cito-, il quale fe qualche S atropa ha bifogno di lui , va ad aiutarlo ; e fe 
alcuno governa infolcntemente lo fa ravvedere dell’ errorfuo. E fe ci i 
chi non fi curi di pagare il tributo, o difendere gli abitanti ; ovvero che 
il paefe n on fa coltivato, o qual altra fi voglia cofadi quelle che fono nel- 
le commifflonii ritorna il tutto alla forma di prima ; eouando ricufadi 
farlo lo riferifee al I{i . Il I{i poi udita la relazione , delibera ciò che fi dee 
fare della perfona di colui che non efequifee ifuoi comandamenti: efpeffevolte 
quando vie n detto, il figliuolo del I{è viene: il fratello del I \i: l occhio del Fè,c 
nientedimnto non fi veggono-, quejìi fimi commi ffarj del fléi per chef e il J\i 
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Vtiòl così , Tingono r borati . Ho cmofciuto oltre di fio un' altro ordini p 0 n e #r . 
belliffimo trovato da Ciro per accrtfcimento del fuo fiato, col quale egli dinteda 
era avvifato vclociffìmamente di tutto quello che fi faceva in ogni paefe c,re ’ 
quantunque lontano . Terche avendo confederato , quanto viaggio può fa- 
re un cavallo in un giorno ftn\a fiancar fi , fabbricò alcune fi alle da cavalli 
lontane per tanto fpaofto V una dall' altra ; e le teneva fornite di caval- 
li e di genti che li governavano (a). Toje parimente in ognuno di que- 
sti luoghi un deputato , il quale aveva carico di rictver le lettere che 
venivano portate , e di confegnarle; ed un altro che riceveva i cavalli 
flraccbi e ne fomminiflrava di frefehi: e dicefi che nè anco la notte fi in- 
trometteva quefio viaggio i ma che al corricro dì giorno fuccedeva quello 
della notte, onde con quefta provvifione alcuni dicono che le pofle erano pià 
veloci che non è il volo delle gru. La qual co fa benché abbia faccia di 
menzogna nondimeno egli è chiaro che qneflo ordine di corrieri era il pià 
veloce che fra gli uomini fi pojfa imaginare . Siche egli provvidde aque- 
fio modo di faper certe lecofe,per potervi ancotoflo rimediare. Ma fornito civ.iio 
f anno Ciro fece raunare tutto /’ tfercìto a Babilonia ; e vien detto che * d * pled ‘' 
egli era di centoventimila cavalli', carri falcati undecimila , efantifei- 
cent ornila. Fatto Ciro quefio apparecchio andò a quella imprefa, nella qua- 
le fi racconta che egli debellò tutte quelle nazioni le quali confinano fra la p * t ; 0 ™ 
Sona e'I mar I{ojfo . Voi è fama che egli faceffc quella dell ‘ Egito e che lo fog- C '< 0 • 
giogo. Onde /' Imperio di Ciro da indi innanzi era terminato verfo Oriente 
dal mar rojfo ; verfo Setentrione del mar Enfino ; verfo Occidente da Cipro 
e dall’ Egitto ] e verfo mezzogiorno dall' Etiopia; delle quali provi scie 
gli ultimi confini fono abitati difficilntente , parte per cagione del 
caldo , parte per cagione del freddo , parte per le troppe acque e par- 
te per la carefiia d’ acque . Ma Ciro , vivendo nel mezzo di tutte R !o|1t 
loro , flava la vernata fette mefi in Babilonia ( perche quefla regione di Bab,- 
i temperata ) e tre mefi della "Primavera in Sufa ; ma nel maggior 
caldo della fiate due mefi in Ecbatana . Onde facendo a quello modo , t a . v 
vien detto che egli così la fiate , come il verno godefie una perpetua 
primavera . Ed era tanta f affezZ‘ one c ^ ! gli uomini portavano a Ci - 
ro ; che ogni nazione credeva mancar grandemente del debito fuo Je 
non mandava a Ciro tutto ciò che nafeeva , fi allevava , 0 fi lavo- 
rava di eccellente nel fuo paefe . Ogni cittì parimente ed ogni uo- 
mo privato giudicava di farfi ricco mentre faceva a Ciro qualche 
piacere. E Ciro accettava ogni co fa da ciafcuno fe coloro che donava- 
no ne avevano di vantaggio] e fcambievolmente li prefeniava d. quel- 
le altre delle quali fentiva che effi avefiero bifogno . Tocche , vivendo. 


[aj DI qutflt polle da Ciro ordinate , ne fa mentiont anche Erti. LU. VIU. cyp. 9 t. 
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sio />, DELLA VITA DI CIRO 
in quefla maniera fCtro divenne affai vecchio , ritornò in Verfta la fettima 
volta >dappoi che ebbe aiqu, flato l'Imperio ; e trovò che Juo padre e fui madre 
erano , come vuol la ragione , morti già molto prima . Quivi avendo 
facriflcato ed offendo flato capo del ballo all' ufanga Verfiana , e picfcn - 
iato ciaf cimo /fi ondo il fuo co fl urne , dormendo nel palagio !{<gJe , fe- 
ce un fogno di quella forte . Gli pareva di veder uno accollar fl a lui di 
f orma più reverenda eflai della umana , il quale d fk . ^Apparecchiati 
Ciro al viaggio ; perche oggi mai tu flti per andar a trovare gl' Iddj. 
Veduta quefla viflonc , fl deflò , e confldcrato che s avvicinava il fine 
di fuu vita y f ubilo prefe le vittime > facrificò a Giove patrio ed al Sole 
cd agli altri Iddi nelle cime de' monti ,fuome foglieno i Verftani ; e fece 
le Jue preghiere in quella forma . O Giove patrio -(a) e tu Sole e voi 
tutti Idd) accettate quefli facrifigj co * quali io termino diveffe ìwprefiy 
ed illuflri . Vi ringrazio che non fidamente con vifeere ma eziandio con 
fegni dal cielo , con augurj e con avver imenei mi avete malnate quel- 
le cofe che io doveva fare , e quelle che io doveva fuggire. Vi rendo 
flmilmtnte grafie infinite che mi abbiate fatto conoficre la cura che 
avevate di me; e che mai per felicità alcuna io non mi fia infuperbito oltre 

! niello che a un uomo fl conviene . Or io vi prego a dar le medefimefe- 
u ita a' miei figliuoli , alla moglie , agli amici ed alta patria mia; per 
me altro non dimando > fenon che mi concediate- morir in quel modo che 
fon vi auto. Fatto quello Ciro , e ritornato a taf a , gli venne una gran 
voglia di ripofare, e fi coricò . Ma giunta I ora , coloro che avevano 
queflo carico t entrarono dentro , e lo confortarono a levar fi . Ed egli 
rifpofe che r ipofa va dolciffimamente ■ Di nuovo quegli altri che erano 
deputati a quello , giunta foragli portarono da cena; nientedimeno Ciro 
non aveva punto voglia di mangiare ; ma fi ben appetito di bere : e 
però bevi con grandiffimo gufio. F.ffendo nel mcdeftmo flato il giorno 
feguente ed anco il tergo , fece venir i figliuoli , li quali avendo per 
avventura figuito il padre , erano allora in Terfla . Fece chiamar an- 
co i fuoi favoriti ed i magilìrati Tcrfiani , e quando furono tutti raunati 
là y cominciò favellar in quefla maniera . 

Figliuoli canlfimi, c voi tutti amici che liete qui, io m* aveggo 
per molti fegni di eflere oggimai vicino al line di mia vita. 
Quando io tarò morto, voi dovete fentir di me non tanto 
in parole, quanto in fatti, come di perfona che fia vera- 
mente felice. Perche mentre io era fanciullo, mi pare aver 
fatto tutto quello che onoratamente fi conviene a quella età» 
e pervenuto alla gioventù, quello che fuailmcntc fi convie- 


ni] DI Pertiani chiamano Gioie 11 giro del Ciclo, Eroi- Lii. i. C*t- 
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me alla gioventù: ed arrivato anco ad età compiuta) quello 
che ila bene agli uomini: e mentre io crefceva con gli anni, 
mi pareva anco che le mie forze fi augumentaflero. Onda 
non mi ho mai fentito in vecchiezza più debile di quello 
che effondo giovane io mi fentiva. Nè mi ricordo di aver 
mai defiderata o incominciata cofa alcuna , eh’ io non 1’ ab- 
bia ridotta a compimento. Ho veduto gli amici miei in ciaf- 
cun luogo edere col mio ajuto ridotti in fiato felice, e gl’ 
inimici in Servitù . eia patria mia, la quale per lo paffuto 
non comandava fuori de' Tuoi confini, ora io lafcio onora- 
tiflìma fopra quante ne fono in Afia. £ finalmente tutti gli 
acquifii che ho fatti, fono fiati da me Conservati. E ben- 
ché per 1' addietro tutte le cofe mi fuccedeifcro fecondo il 
defiderio mio; nondimeno, effondo accompagnato da un cer- 
to timore , che nel tempo avvenire io poterti vedere, o udi- 
Te, ad incontrare in cofa che mi annojaffe ; egli non mi ha 
conceduto che affatto io mi insuperbirti, e Sentirti una cotn- 

£ iuta allegrezza. Ora, fe morirò, lafcio dopo me voi figliuoli 
itimi dagl' Iddj immortali : lafcio la patria : e Similmente 
gli amici in fiato felicirtìmo. Che cofa dunque vieterà che 
io non fia predicato per felice; e che non duri eternamente 
nella memoria degli uomini il nome mio ^ Bifogna fimil» 
monte , che io dichiari a cui lafcierò il Regno; accioche fe 
vi lafciartì irresoluti, non nafea tra voi alcuna contefa. Fi- 
gliuoli miei, fiate Sicuri che io vi amo ambidue ugualmente; 
nondimeno voglio, che '1 primogenito, il quale ragionevol- 
mente dee avere fperienza maggiore delle cofe del mondo, 
fia quegli che governi col coniglio e con la mano tutte le 
cofe che faranno bifogno : percioche ficome io fon fiato co- 
turnato da quefia patria mia. e voftra , di dar il luogo nel- 
la firada , nel federe e nel ragionare non folamente a’ fra* 
telli maggiori di età ma eziandio a* cittadini : cosi o fi- 
gliuoli fin da principio ho allevati ancora voi, che dobbia- 
te cedere il primo luogo a 1 maggiori di età che voi non fie- 
le; ed all' incontro che forte onorati da’ minori. Onde ac- 
cettate quel eh* io dico, come cofa antica , confermata dall* 
ufanza e conforme alle leggi . E però o Cambife , tuo fia il 
Regno, datoti dagl' Iddj, e dà me in quanto io porto . Magare fi- 
tu o Tanazoarc(a) voglio Che fii prefidente della Media, dell' 


(*] Quello fecondo genito di Ciro Erod. le chiame col nome di Smerdi Er*d-L«iii-C. jo. 
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Armenia e de’ Cadusj. E fon ficuro che dandoti q jeft i go-» 
verni , io vengo a lafciare a tuo fratello di maggior età più 
grande flato , ed inficine titolo di Rè ; nondimeno a te una 
vita più tranquilla e men piena di travagli . Perche non 
sò imaginarmi che forte di allegrezza ti pofla mancare: an- 
zi poflederai tutto quello che può far contenti gli uomini. 
Ma il defiderio delle imprefe diffìcili: i negozi di tante colè.* 
una certa forte di vita lontana dalla quiete per Ioftimolòdelle 
imprefe che ho fatte io; il machinare contra altri , la pau- 
ra che fia machinato contra di lui > di neceflità accompagne- 
ranno piuttofto quegli che regnerà, che te; le quali cofe , fii 
Certo , impedifcono grandemente chi defidera di ftar allegro. 
Voglio (ìmilmente che anco tu o Cambile Tappi che U con - 
fervanone del Kcgno non dipende da aucfto [cimo tt oro ; ma cbe'l pii 
■vero t ficuro feettro de" Ré fono gli amici fedetii nientedimanco 
non creder già , che gii uomini per natura nafeano fedeli 
(■perche fe quella ragioae valefle , fi medefimi farebbero ma- 
nifefta la lor fedeltà a tutti, nel modo ifteflo che certe altre 
cofe naturali in noi appaiono le iftclTe verfo ciafcuno ) ma 
bifogna che ognuno gli fi faccia fedeli ; ed a farli , non ci è 
medierò di forza; ma piatto!!© di cortefia. Per la qual cofa 
fe tu vuoi acquiffarti degli altri che ti ajutino quali com- 
pagni a confervare il Regno; non incominciar mai da alcun 
altro che da colui il quale è nato dove fe' nato tu. Perche 
anco i cittadini fi debbono anteporre a' foreflieri: e la pro- 
pria famiglia a quella d‘ altrui. Ma quali fi doveranno met- 
ter innanzi per conto di flrettezza a quelli che fono nati del 
iàngue medcfimo: allevati dalla iftefla madre, crcfciuti nelle 
medefime calè: amati dal padre ifteflò : e che nominano i me- 
defimi per padre e per madre? Però non vogliate che vi fia- 
no concedute in damo quelle felicità fc quali ci danno gl* 
Iddj immortali afine della fcambievole congiunzione tra' fra- 
telli; anzi affaticatevi continuamente di moffrar in fatti altri 
fogni di benevolenza e d’ amore; perche a quello modo la 
CMilov» voftra unione farà in diffol ubile. Chi giova #1 fratello giova 
»i fintilo a fe ftefib. La grandezza del fratello a cui può far giova- 
ci luffa* . mento maggiore, che al fratello ? Chi farà maggior onore ad 
un uomo pollo in alto fiato di quello che farà il fratello? 
Chi farà più rifpettato di colui «ne averà il fratello molto 
poflènte? Dunque fa che non vi fia alcuno il quale 1’ obbe- 
dita piùttofto di te, che vada a corteggiarlo più volontieri. 

Perche 
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Perche non cì è alcun alerò che debba partecipare piu di te 
della fja buona e contraria fortuna. Vorrei che pentadi anco 
a quello. A cui puoi tu far piacere con fperanaa di erter 
maggiormente ricompenfaco, che facendo piacere al fratello? 
Quafcompagno più collante nelle guerre puoi tu acquiftare, 
aiutandolo, di tuo fratello? Chi, non amando tu,jpuò re- 
carti maggior vergogna del fratello? Che piùbellacofa quan- 
to onorar il fratello fopra ogni altro ? Se il fratello o Cambi- 
fe, averà il primo luogo apprefTò il Re, niun' altro gli por- 
terà invidia. Onde io vi prego o figliuoli per tutti li noftri 
Iddj ad onorarvi 1' un con 1* altro, le però avete punto caro 
di farmi cofa grata. Perche non bifogna che voi penfiate di 
fapere che quando io fia giunto al fine di mia vita non deb- 
ba erter più nulla. Conciofiache nè anco al prefente vedia- Dacf , e * 
ie 1‘ anima mia quantunque dagli effetti fuoi conofciatc che ionofcii* 
ella vi è. Non avete ancora udito come 1’ anime di coloro ® n,nu * 
che fono dati offefi , (paventinogli omicidi? Con che orro- 
ri fi vendichino de’ federati? Penfate forfè che gli onori 
fatti a’ morti duraffero tanto, fe 1* anime loro non avellerò 
ancora qualche autorità e qualche portanza? Veramente o fi'/"' 
gliuoli non è mai dato pofljbile darmi ad intendere che 1’ ani- d ^ i , r .° i "** ; 
ma , folamente quando è cinta da quedo corpo mortale, mortali! à 
vivaj ma feiolea da quello muoja. Perche veggo che mentre miS** 
ella alberga in quelli corpi fottopodi alla morte , è cagione 
che erti vivano* Nè fimilmente mi po(To perfuader quedo, 
che 1’ anima quando è feparata dal corpo flolto, fia pazza ; 
anzi pur all’ ora fciolta dal corpo come femplice e pura 
mente egli è più verifimile che fi trovi più vigorola c più favu. 

Quando I‘ uomo fi rifolve, egli è chiaro che ciafcuna cofa 
ritorna ad accompagnarfi con quelle della fpecie medefima, 
fuori che f anima, la quale nè quando è prefente, nè quan- 
do fi difparte, può efler veduta. Confiderate oltre di que- 
do, che non fi trovi cofa alcuna più fimigUante alla morte del fonno - 
Nondimeno 1’ anima dell’ uomo pur all' ora manifeda la fua 
divinità , e vede le cofe avvenire: come quella che a quel 
tempo (e quedo fi vede chiaro) è libera più che mai. Onde 
fe quede cofe danno così, come le intendo io; e che l'ani- 
ma lafcia quedo corpo in abbandono , voi figliuoli; portan- 
do riverenza all' anima mia, fate quel che vi dico. E fe 
non danno così, ma che l’anima da infieme col corpo c 
con erto lui muoja, almeno abbiate timor degli Iddj, li q Ua - 
Senofontc T. I, Ff ii 
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li fono immortali (a) veggono e poffoao il tutto; e confer- 
vano I’ ordine meravigliofo di quello univcrfo immutabile, 
eierno ed infallibile; c per bellezza e grandezza ineflimabile, 

{ >crche fe li temerete non vi porrete mai a fare nè a pen- 
are cofa alcuna fcelerata od empia. Dopo gli Iddj onorate 
anco tutta la nazione umana, la qual con la fucc. di ne per. 
petua va fempre continuando: perche gl’ Iddj non vi hanno 
circondati con una nebbia; ma di necelUtà le opere voltre 
faranno fempre davanti gli occhi di ognuno; le quali fe faran- 
no femplici egiufle vi faranno riufcire potenti filmi fra tutti 
gli uomini del mondo . Ma fe penferetc di arvi qualche inganno 
n fratello P un con 1* altro, perderete la fede appreffo ciafcuno; per- 
ita Vn!f fi C ^ e non f ara podìbile che alcuno vi creda più, quantunque 
fraiei/o defideralfe grandemente di poterlo fare ; vedendo che offendete 
fondigli c °l u * il qualeper ragione doverebbe effere il maggior amico che 
«omini, abbiate. Dunque fe i ricordi che io vi dò come dobbiate por» 
tarvi 1‘ un con 1* altro, fono buoni, mi piace; fe anco nò, 
almeno imparateli da coloro li quali furono innanzi a noi ; 
poiché quella è la vera via d’ imparare. Perche molti padri 
verfo i figliuoli , molti fratelli verfo i fratelli , furono in ogni 
età affezionati; e molti altri contefero infieme; e però con- 
fideratc che forte di giovamento traffero gli uni e gli altri 
dalle loro azzioni;ed eleggendo la migliore, il voflro con- 
dro vuol figlio fia buono: ma oggimai quello balli. Il mio corpo o fi- 
ptViito f ' P ‘ gliuoli cari (fimi quando averò chiefo qui in terra 1* ultimo 
i otterrà , giorno , voi non metterete nè in oro, nè in argento, nè fi- 
« perche • m ,j mente j n a j tra cofa; ma rendetelo alla terra quanto pri- 
ma. Perche qual felicità può trovarli maggiore di quella 
che effere nafcoflo fotterra, dando ella 1' effere e*l nutrimen- 
to a tutte le cofe belle c buone i Veramente io fon flato mol- 
to affezzionato agli uomini; e veggo volontieri di dover to- 
flo participare con quella cofa la quale agli uomini è di tan- 
to giovamento. Ma egli mi pare, di/k , che oggimai 1* ani- 
ma m’ abbandoni in quella parte, dove , come è ragionevo- 
le, ella comincia ad abbandonar tutti . Onde fe alcuno di 
voi mentre fon ancor vivo , vuol toccarmi la mano , o veder- 


(al Così favella Ciro col Perfianl fapemiocti'eflj niepano che gli Dei nati fimo dagli 
nomini. Eroi. L.i- /. C*p. ij,. ma io credo ch’egli cosi favellale , perche era flato da 
Daniel Profeta atnuiaeftra co nella vera pietà c divino culto, come (edificano le fia- 
cre Lettere . 
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mi gK occhi, fi accorti piùpreflo. Ma quando averò velati 
gli occhi , vi prego e vi (congiuro 0 figliuoli miei cari , che 
il mio corpo non fia più veduto da niuno, nè anco da voi 
fieflì . Invitate poi alla mia fepoltura tutti i Perfiani e tutti 
ì collegati: li quali fi allegrino meco, poiché farò giunto in 
ficuro, nè fentirò mai più alcun travaglio! o vadami ad al- 
bergare predo agli Jddj,o niente che io m’abbia ad eflere. 

E tutti quelli che veniranno licenzierete con tutte quelle ma- 
niere di cortefie che fi coftumano nel funerale d' un’ uomo 
che fia flato felice. £ finalmente mettete ben a memoria que- 
fto, che per ultimo io vi dico. Se farete cortefi con gli amici ave- 
rete anco il potere di cafiigar gl ‘ inimici . Rimanete in pace fi- 
gliuoli caridìmi e riferite alla madre il medefimo a nome mio; 
e voi tutti amici li quali flètè e non flètè qui , rimanete in 
pace. Detto quello e porta la mano a tutti , cbiufe gli occhi 
e morì . Ciro muo * 

Che il Regno di Ciro fia flato il maggior Regno e'I più eccellente che re ‘ 
abbia veduto l'afta , egli beffo ne ì teRimonio . Ter che verfo Oriente 
egli terminò col mar Roffo: verfo Settentrione col mar Enfino : verfoOc- 
cidente con Cipro e con l'Egitto: e verfo mezzogiorno con C Etiopia ; il 
qual Imperio quantunque foffe così grande ,* fi governava nondimeno con 
la volontà fola di Ciro , il quale onorava ed accarezzava i fudditifuoi 
come proprj figliuoli , ed all'incontro i fudditi riverivano Ciro come pa- 
dre . Morto Ciro , fubito nacque difparere tra' figliuoli , ed in un tratto 
le città e le nazioni fi ribellarono ; e così ogni cofa andò di male in peg- Condu- 
rlo. Che le cofe da me raccontate filano vere , primieramente comincierò (ione del 
a confermarle dalla religione . Tercioche io fio che prima d' ogn altra cofa 
il Ree quegli altri che governavano a nome del Re, o de fiero il giura- 
mento eziandio fin a' più feelerati uomini del mondo lo hanno ofiervato ntU^qu’* 
inviolabilmente', ovvero promeffa la fede , non è mai flato di lor lefiumc 'eSENo. 
1/ mancare . Conciofiatbe quando non foffero flati di quefla maniera e non 
aveffero acqui flato credito preffo gli altri, non fi farebbe trovato uomo vi- *i coitami 
ve nte che fi fi ffe fi dato in loro ; ficome avviene al preferite , che la loro fai] Jj'J" 
impietà è manifefla. Casi non s' aveffero fidato quei Capitani , li quali an- <»otcmp, 
darono alla imprefa in fiume con Ciro’, perche mentre eglino fi peifuafero ^ 
che non foffero difimiglianti dagli antichi , andarono da fefleffi a mcttcr- 
fi nelle mani degl'inimici e condotti al Re fu troncata loro la tefla. Ta- 
rimene diverfi Barbari che li avevano feguitati a quella imprefa , in- 
gannati fiotto diverfe premefle, andarono in mina. Sono oltre di que- 
llo nelle medefime cofe a qnefli tempi più da poco. Tercioche anticamen- 
te, quando uno fi metteva ad infanga del Re in qualche rifehio , o 
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de ere f cova il fuo Imperio con V acquiflo d' alcun» città , o c’ al una 
provincia : ovvero facete per lui qualche altra fazione valorofa ed il - 
trc°. m '* luflre; qucfti erano quelli che venivano pofli innanzi più degli altri. 
Ma ora fe alcuno ( fi come ha fatto Leomitre , il quale ha lafciato fua 
moglie , fuoi figliuoli ed anco i figliuoli degli amici ojlaggi prefio il Ufi 
et Egitto, ed ha rotto un folenniffimo giuramento ) fa cofa alcuna, che 
paia efiere di giovamento al I{è , quefli fono i più favoriti della corte. 
Lì fai- ^ C ^ ,e cedendo i popoli rifiatici , ancor ejjfi fono divenuti empj e fi cele • 
din fono rati. Perche i luddici fogliono cflèr tali quali fono i Princi- 
PHncipi P* I° ro - °nde avviene che a dì noflri filano piùtrifili, che non erano 
loro. per lopajfato. Ma in quanto alla roba, fanno cjlorfioni di quefila forte: 
perche non fidamente danno delle mani addojfio a cdoro che commettono 
qualche grande errore ; ma anco a quegli altri li quali fono innocenti; 
e li costrìngono con tra agni giuSligia edoneflà a pagar danari. Ter la 
qual cofa tanto temono cdoro che fono ricchi , quanto quelli che hanno 
commcffo qualche fallo . Gl’ iftcjfi non vogliono aver da fare co' più po- 
tenti di loro -, nè fimilmente ardificono di unirfi ad imprefia alcuna con t. 
efiere ito t\egio . Onde è lecito ad ognuno che contende con ejfi loro , J cor- 
rere il lor paefie fienosa ccntrafto ; così perche fono empj verjo gl' lddj y 
come iniqui verfio gli uomini . E però la lor bontà è di gran vantaggio 
peggiorata da quella degli antichi. Che fimilmente non attendino piu ad 
eficrcitar le forge del corpo , come facevano già, or ora farò manifeflo. 
Buon» Avevano una legge la quale vietava lo fiput are e'I nettarfi il r.afio (a) 
di fH pi ine ( nondimeno egli è chiaro else fecero quella legge non già per ritenere 
fitnfpo- e l ue fl e umidità , ma perche volevano con la fatica e col fiudore far ì 
ftein o. corpi più robujli ) quefia cofa veramente dura fin a noflri tempi di non 
tempo di fiput are, C di non nettarfi il nafio; magli tficrcigj fono Siati pofli da 
seno- canto. Similmente vi era quefl' dira regola, che mangiafiero unafiol 
fonte. yo j u a [ g; mo ^ acc io C he tutto il rimanente del tempo fi adoperafie a ne- 
goziare e ad efercitarfi . Offervano in vero ancora oggidì non mangiare 
più che una volta al giorno ; nientedimeno fi mettono a tavola , quando 
fogliono coloro che mangiano la mattina per tempo , nè fi levano da 
mangiare e bere fin a quell' ora che ufiano alcuni altri li quali vanno 
molto tardi a dormire. Votavano anco le leggi il portare le anfore a’ 
conviti , perche tenevano opinione che quanto meno fi bcefife , tanto più 
flejfero foni del corpo e dell’ intelletto. Dura certo fin ora, che non 
vendono portate: nondimeno Irono tanto , che ejfi non portano, ma ven- 


r« 1 Quella lepre f« '"filmila de reioceRedi Media .uomo faplenre e pillilo . Eroi' 
L. ICsf. jp.CoduI fi crede effere Arfaxat di cui fu Due*. Oloferne uccifo da Giu- 
ditta. 
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fono portati via , perche non poffono più andarcene dritti in piedi . Taci- 
la patria loro vi era anco quefla u fan za che non mangiavano nè licevano 
per viaggio ; ni fimilmeme facevano alcun altra cofa palcfen.ente di 
quelle che confcguono a quefle. Veramente fi mantiene fin a quefli tem- 
pi di guardarfi da quefle cofe', ma però fanno i viaggi così brevi , else 
non è meraviglia fe fi contengono dalle neceffità . Vfavano all’ ora di 
ufeir fuori tanto fpeffo alla caccia , che fidamente la caccia baflava af- 


fai per efercigjo così a loro , come a' cavalli; ma poiché il Re *Arta- ^ KI f CIS# 
ferfe e i fuoi della coree fi dieddero a bever bene ; non fono più ufiiti 
alla caccia come folevano già , nè fimilmentc vi hanno condotto altrui ; 
anzi portavano invidia e odiavano manifeflamente tutti coloro lì quali 
pazienti delle fatiche andavano alla caccia infume co' lor cavalli . / Cofs im- 
fanciulli anco al prefente fi allevano alla corte ; nondimeno 1‘ arte del Ji* 
cavalcare e l' efercitarla è in tutto dimeffa; perche non fono in luogo chPcr 
dove ella venga tenuta in pregio. E' perduta fimilmentc l’ uf unga che lum ' 
i fanciulli afcoltando le difpute delle liti per giudicarle fecondo le leggi , 
imparavano ad effer giufti; perche veggono manifeflamente coloro par* 
tirfi vincitori , li quali hanno più da fpen dere . Imparavano oltre di cibi 
fanciulli la virtù delle cofe che naf cono dalla terra ,per adoperar le buone e 
guardarfi dalle trifle ; ma a quefli tempi la imparano fedamente a fine di far 
qualche male . Di maniera che in niun altro luogo muore più quantità dì 
uomini di veleno o viene offefa che 'in quei paefì . Sono anco più inclinati 
a viver delicatamente che non facevano al tempo di Ciro ; conciofiache all' 
ora mantenejfero la creanza e la continenza Tafana : e ufaffero la po- 
litezza e gli ornamenti Medi ; ora permettono che fi fpenga affatto la 
perfeveranza delle fatiche nata in Terfìa ; e confervano diligentemente 
le delizie de' Medi. Voglio anco raccontare come vivono delicatamen- 
te . Terche prima d‘ ognaltra cofa non fi contentano che i loro letti fila- 
no morbidi , ma distendono oltre di ciò i tapeti fiotto i piè delle lettiere 
per fentir il pavimento men duro , e che i tapeti cedano alquanto . Ol- 
tre di quello tutti quegli apparecchi di tavole che s’ ufavano già , fono 
confervati ; e ne vengono trovati fempre di nuovi , e così anco delle 
vivande ; perche vi fono maeHri in ambedue quefle arti , li quali flu- 
itano continuamente a nuove invenzioni. Aggiunga fi che la vernata 
non -fl contentano di coprirfi il capo , il corpo e i piedi , ma vogliono 
eziandio coprirfi la eflremità delle mani con alcuni guernimenti fopra, Giunti 
li quali hanno le dita e fono tutti pelofi . Tarimcnte la fiate non baflano daVct-i 
loro le ombre degli arbori e delle rupi, che di nuovo fra qutfle fe t.e flini • 
vanno fabbricando dell' altre. E purché abbiano una gran quantità d‘ 
argenteria , di queflo fi vantino ; e benché f abbiano acquisiate ingiuflamen- 
te, nonfe l'hanno a vergogna; perche la ingiuflizia e l’avidità del guadagno 
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quantunque fiTjrj) fra loro è in colmo . Ira fmilmcnte ufan^a della pa- 
tria loro , che non doveflero lafciarfl -veder cantinate in pubblico a 
piedi ; e queflo non ad altro fine che per imparare eccellentemente 
il mcltitr dell' armi a cavallo ; nondimeno a' nofìri tempi hanno pii 
giternimenti d' intorno i cavalli che nelle camere . Tenbe non fan- 
no tanto conto dell ‘ arte della cavalleria , quanto del federe com- 
vtodamente . Delle cofe poi che pertengcno alla guerra , come può 
ejjere che ora non abbiano peggiorato da quello che erano antica- 
mente i "Poiché a quei tempi il coflume delta patria voleva che co- 
sì coloro li quali poffedevano de ' terreni , foflero obbligati dar tanti 
cavalieri in tempo di guerra ; come i faldati de ‘ prefi dj t quando fi 
faceva gente , toccar la paga ? Ma d dì noflri i portieri , i piflori , 
e cuochi , i paggi , gli fluffari , quei che portano le vivande in 
tavola e quei che le levano ; quei che invitano a dormire e quei che 
f vegliano; e quegli altri anco che li vefiono , li dipingono e ti flrep- 
pi diano, ed acconciano il tutto leggiadramente , fino fatti da' princi- 
pali della coree foldati a cavallo , per aver efli l’ ut file delle lor pa- 
ghe . Veramente cofioro fanno un gran numero ; nicntedimanco non 
vagliono nulla alla guerra-, ficome nt fa fede la fpaicn-ga; perche il 
paefe loro è più facilmente frequentato dagli inimici, che dagli ami- 
ci . Ciro avendoli levati dall' ordinante de' lane istori ; ed armati di 
corale e loro ed inficme i cavalli ; e data a ciafiuno in mano una 
lancia , voleva che combattcfjero da prejfo. quefli tempi non ufa- 
no più ni fcaramticciare con gl' inimici , nè fimilmente combattere al- 
le frette . Di più la fanteria adopra ancora ad armarfi gli feudi , le 
feimi taire , le f curi, con le quali, ficome al tempo di Ciro , entrava 
in battaglia ; ma ne anco quefla vuol combattere . Hanno dimeffa pari- 
mente Ì ufan-ga de’ carri falcati ritrovata da Ciro; perche onorando 
egli coloro che li guidavano', e facendoli valorofi , aveva il modo di 
rompere la gente armata ; ma i Terfiani de' tempi noflri non Sapendo 
quali pano i guidatori de’ carri, penfano che tanto Vagliano quelli che 
non fono efercitati, quanto quelli che fono efcrcitati . E veramente an- 
co quefli s' inviano all' afialto ; ma prima che entr no fra gl' ini- 
mici , parte li laf ciano cadere a fludio , e parte fn. ontano . Onde 
rimanendo le redine in abbandono , avviene per lo più che i carri 
facciano maggior damo agli amici, che a gl’ inimici ; ma f apendo 
effl che fine d' apparecchi flano li loro in guerra , fi nafiondono . 
Hi fi trova più chi voglia guerreggiare ferina gente Greca , cesi 
quando contendono fra loro , come quando vengono affaltati dagli 
eferciù Greci . Onde hanno imparato adoperare centra i medesi- 
mi Greci anco foldati Greci ■ bla tengo cggimai di aver dato compi- 
mento 
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mento alla mia promeffa ; perche mi pare di aver moflrato chiaramen- 
te che i Terfiani e li loro collegati non folamentc fono men religio « 
fi verfo gl ‘ Udj , ma pii* empj verfo i congiunti di J, angue e 
più ingiufli verfo gli altri e più da poco _ nelle cofe della 
guerra , che non erano per lo pajfato . E fe alcuno è 
di contraria opinione alla mia , almeno confiderà 
le loro anioni-, perche troverà che elle 
rendono vera teHimonian^a alle mie 
parole. 
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I Bario , e diParisatide nac opero 
due figliuoli. U maggiore di età Artafierfie , 
il minore Ciro . Dario trovandoli infermo , 
ed accorgendoli di eflcrc vicino al fine di fux 
vita , defiderava vederfi innanzi l’uno e l'al- 
tro de’ fuoi figliuoli . Il maggiore di età per 
avventura in quella occafione fi trovò pre- 
fente . Ma invio a chiamar Ciro da quella 
provincia che con titolo di Satrapa gii ave- 
va data in governo ; percioche gli aveva afi- 
fegnate tutte quelle nasoni che fogliono fare 
le lor diete nelle campagne di Caflolo * Dunque Ciro 'bipenne accompa- 
gnato da Tìfafeme , il quale teneva per fuo parziale, e da una fquadra 
di trecento faldati Greci in arme bianche fiotto la guida di Senia Tarrafio^jc 
Dopo uficito Dario di vita e fucceduto Artafierfie nel Regno , Tifafeme ac-^ 
curii Ciro al fratello , che egli macbinaffe contro la fina pèrfiona (aj. Egli v 

fiDTifaferne era ùcr caro nemico di Ciro, perche come racconta Giuftlno ,rejle jner- 
re deli* Greci* egli fu rimoilo dal Capitanato, c pofto Ciro In fuo luogo » Cimft- Li6 r« 

credendo 
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indettelo alla calunnia , fece prender Ciro con Induzione di ucciderlo : 
Nondimeno , intercedendovi le preghiere della madre , lo liberò e mandai - 
lo di nuovo al fuo governo. Sillora Ciro, confederando il pericolo in 
che era flato , e'I poco rif petto del fratello , difegnò come doveffe ribel- Rivo della 
larfi da lui , ed oltre di queflo a tutto fuo potere di occupargli il fygno . 

E Varifktide la madre fi trovava molto più inclinata a Ciro, chzadsAr- tei n - 
taferfe ftf T{e . Ma Ciro licenziava in guifa tale tutti i min feri del Rje , 
che venerano a trovarlo , che fi partivano molto più affezionati a lui , 
che al Bt . Oltre di ciò trattava di tal maniera quei Barbari che erano 
fono di lui, che li faceva riufeir eccellenti faldati , ed affezzionatiflimi 
alla fina perfona. l{aunava appreffo queflo quanto più nafeof amente poteva 
gran numero di genti Greche per poter aflaltare il B e dimprovifo . 'Però 
ogni volta eh: faceva far la rafjegna di quei Joldati de' prefedj che egli prendere 
aveva nelle città, commetteva a lor Capitani che faceffero venire dal Ve- 
loponnefo quella maggior copia di gente che poteffero,e più Valorofai quafi telinper 
Tifaferne rcntaffe di rubargliele : perche veramente ! e città della fonia era- ’ ,cndc “ , • 
no prime flate affegnate dal B e “l governo di Tifaferne. Ma a queltcmpo 
tutte s 'erano date a Ciro , fuori che Mileto. Vercioche avendo f coperto 
Tifaferne , che i Milesj tentavano ancor ejfi didarfi a Ciro, ammazz° 
parte degli autori di quel configlio, e parte ne cacciò fuor della patria. 

Quelli che furono sbanditi , efiendo ricevuti da Ciro , egli pofe all' ordine 
un efercito ; e procurava di rimettere i fuorufciti,flringcndo Mileto con 
tutte le forze per mare e per terra . Qucfia era ima dette cagioni Jotto il 
cui velame egli affo! dava gente . Mandò anco a pregare il Be cbeficon- 
tcntafle di concedere piuttoìlo al fratello il governo di quelle città , che 
a Tifaferne i cd in queflo negozio non gli mancò il favore della madre", 
onde con questi artifizi levò ogni fofpetto della mente del Be . Conciofia- 
~ che penfando il Be che il fratello apparecchiaffe l'ef retto contra Tifafer- 
ne non aveva molto per male ihe effe veniffero atl’armi fra loro; perche Ciro 
mandava al I{e il tributo folito per quelle città che a Tifaferne erano fiate 
'confettiate. Di più veniva affoldato ad inflanza di Ciro un’altro efercito 
di gente eletta nel Cberronncfo il quale è dirimpetto ad ./tbido, e ciò in que- 
lle guifa . Clearco Lacedemoni fuorufeiro era ingrandiffima stima appreffo Ci. elette» 
ro,da cui effendogli' annoverati diecimila Datici (aj raccoije un’ efercito, ed mSn^V 
ufeito del Chcrronnefo , moffe guerra a Traci che hanno le loro flunze di 
fopra dell’ ElUj ponto-, la qual cofa ritornando comoda a’ Greci, le città 
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bìfognO alla guerra ! Ciro fi partì di Sardi { con quelle genti che abbiamo 
raccontato ; c pacando per la Lidia , caminà in tre giornate ventina 
Tarafanghe (a) egìunfe al Meandro fiume . Quello i largo due pletri (dì e fiuinf , 
aveva congiunta l' una e l' altra riva con un ponte da fette navigli lo- 
ftcntato . Dopo la paffuta di queflo ponte avendo caminato per la Frigia CoIoffl 
in una giornata otto Tarafanghe (c) giunfe a Colofla città piena di . 

te , grande e ricca . Quivi effendofi fermato fette giorni , arrivo Menonc 
Tcffalo con mille fanti armati di corata, e con cin quecento ar mati di — _ 
Inocchierò , li quali erano Dolopi , Emani ed Olintj .fhdi pqL commuti- Ctl(ae 
do in tré giornate venti Tarafanghe (d) giunfe a Celcnc Città della Fri- cl ,,g , 
già , grande popolata ed abbondante. In quel luogo furono già le flange 
frigie di Ciro , ed un grandifpmo parco pieno di fiere , le quali cacciava 
a cavallo qualunque volta egli voleva efercitarfi e dar maneggio a fuoi 
. Il Meandro corre per meggo il parco ed ha i fonti fuoi nelle 

|e flange del He; • i fi ume P a ff* * HC0 P* r ^ ***** di 
LcicneVCi fono parimente altre Flange del gran «e poHc in foriera 
dentro Mene fiotto la rocca preffo i fonti del fiume Marfia. u inco-que - 
fio paffaSkr la città e feerica nel Meandro : egli è di largherà ven- 
ticinque predi (e)- Quivi fi ragiona , che cipolline fuperato Marfia , lo 
feorticò avendo egli voluto contender feco a fuonar di pifaro , ed ap- 
pefe la pelle nclC antro dove fieno rfonti ; e perciò il fiume aver acqui - 
flato queflo nome - Si dice che in queflo lucgoSerfe , ritomandofi dalla 
rotta ch'ebbe di Creda, fabbricò quetto palagio e la rocca, la queflo 
luogo Ciro fi fermò trenta giorni , nel quale fpagio venne a trovarlo 
Clearco Lacedemoni fuorufeito con mille fanti armati di corata, ed 
ottocento Traci armati di feudo , t ducente arcieri Candioà. Vi giunfe 
anco Sofia Siracufano con mille fanti in arme bianche, e Sofeneto *^ |r * ,“euf»»w 
cade con altretanti ■ Ciro fece la raffegna de' Greci in quel parco mede fi- 
mo , e trovò avere undecimila fanti amati di corata, e duemila di 
feudo dal più al meno. Quindi partitoli, e in due giornate caminando Mt» 
dieci Tarafanghe (T) arrivo a Tetta città popolata , dove riposò tre gior - “"p^c,. 
njA'Ve’ quali quel Senia àrcade celebrò le Solennità Lupercali con le li fette . 
rapprefentagioni de' facrifigj e de' giuochi. 1 premj de * vincitori furono 
00eggie £ oro. Ed anco Ciro ifleflo volle effer preferite a giuochi. Indi 
partendofi col camino di dodcci “Parajanghe (g) in due giornate fin a 


[a] Miglia ottantaduc e mezza d‘ Italia; ovvero leghe federi c metta d*Alcma|na • 

[b] Quartata patti cieca*. 

|c3 Miglia ocoia d'Italia .• ovvero leghe fei d’.AIcmagna* 

[di Miglia fettantaclnqned' Italia t ovvero leghe qulodtcl d'Alemagn* *. 

[*1 La ventefimaqiiiota patte d' un miglio d‘ Italia circa* 

IH Miglia treotafettt c mena d* Italia ; ovvero leghe fetta a mena d'Alemagoa ■ . 
[{] Miglia quarantacinque d Italia ; ovvero leghe oovc d'Alemagoa • 
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Ceramon* Ceramontc città ne confini della Mifìa molto abitata. Di qua in tre gìor- 
Cautr 1 * njte trenta Turafangbc (a) alle campagne di Cat/lro , la qual città è po- 
tuti'. 0 folata ancor e fi a . Ivi fi fermò cinque giorni: T^el qual luogo offendo Ci- 
ro debitore a' foldati delle paghe di tré mefi c più ; ogni giorno egli veni- 
va moleflato dalle fue genti che gli andavano al padiglione 5 ma Ciro con- 
ciava coloro che entravano , con la fperan-ga ; e nientedimanco non pote- 
va nafcondcre C affanno che f entivai perche non era collume di Ciro,quan- 
Ciro ita- d° fi trovava danari di tardare le paghe . Fra queflo tempo Epianaffa mo- 
«orfodi glie di Sicnncji Re de' Cilici venne a trovar Ciro] egli portò ( come ft diceva ) 
dJ n Epial g r an quantità di danari . Dunque Ciro allora diede la paga di quattro 
mira mo- mefi a' foldati . Cojìei vi venne accompagnata da una guardia di Cilici ed 
Ke Sica, ^fptndj . E fi ragionava fra il volgo, che Ciro ufaffe firetta domesìiche^a 
nefi. con lei. Di qua , c aminando in due giornate dieci Tarafanghe (b) perven - 
Timbrio ne a Timbrio ancor effa città notabile . Su la ftrada la quale menaaque- 
«I‘U. fio luogo fi vede il fonte che fi dice di Mida R,e de' Frigj , ed al quale e fa- 
ma che Mida prefe quel Satiro, mefcolando di quell'acqua nel vino . Quin - 
Tìrieo di in due giornate col viaggio di dieci Tarafanghe giunfe a Tirieo popola- 

ci “* • tiffima città , dove dimorò tre giorni j e vien detto che Ciro fu pregato dal- 

la Regina di Cilicia a farle mojtra di tutto /’ efercito ; il che difegnando 
egli di fare , andava rivedendo così le genti Greche , come leflranicre. Ma 
comandò a' Greci che fi metteffero all'mdinan^a fecondo il lor cofìumt , e 
che ogmmo guidaffe t fuoi . Efft dunque fi divvifero in quattro j quadre . ' 
Menone teneva il d flro corno : e Clearco il finiftro: gli altri Capitani oc- 
cuparono il me-^go della battaglia. Ciro volle veder prima le genti Gre- 
che offendo egli condotto d'intorno fopra una cartola , e la Ciliffa in un 
cocchio . Tutti avevano le celate di rame , le vejìi pavonaTgge e le gam- 
biere e gli feudi per la politezza rilucenti. Dopo che egli fu paffato in- 
p . nangi a tutti , fi fermò con la carrogga in faccia della battaglia , ed 

‘* r “ e inviato /' interprete Tigrcte a’ Capitani comandò Imo, che metteffero ma- 

no all' armi e fi rr.ovtfiero tutti infierite: ed cjji fatto intender queflo a 
foldati ; quando fìi dato ilfegno della battaglia, tutti pofio inano all 
armi fi moffero , e [f ingendo innanzi di tutto corfo gridando , giunfero 
fin a padiglioni . Dove dubitando < tremando per paura molti di quei 
Barbari , la Ciliffa ancor effa fi pofe a fuggire in cocchio ; e tutti i 
mercatanti abbandonate le merci, fi nafeofero. Ma i Greci , ridendo , fi 
rid.ifiero ne padiglioni. la Ciliffa rimafe meravigliata dilla bellezza. 


[al Miglia cento dodeci e mena ditali! , ovvero Leghe ventidue e mena d - 

Alemanna • 

[bi Le dieci Parafanghe rilevano miglia trentafet te e me22o d'Italia ; ovvero L*- 
ghe fitte f m ira d’ Altmajna 1 > contando una Parafangha per j». lladj , ed ce- 
to ftadj pei miglio» 

- > che 
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che aveva veduta di quell' tfercito , e come fojfe così ben ordinato . E 
Ciro fi trovava molto contento , vedendo che i Greci erano così temuti 
da' Barbati . Di qua poi , caminando in tre giornate venti Parafangbc , 
gtunfe ad Iconio c ità ultima della Frigia. In quella dimorato tre giorni 
egli camino per la Licaonia trenta Parafanghe in cinque giornate ; e 
perche tutto il paefe era nemico ordinò a' Greci che faccbeggiaflero le 
campagne . In queflo luogo per la più breve firada licenziò la Ciliffa 
verfo Cilici a , facendola accompagnare da faldati di Menane , e da Me - 
none Teff alo iftcjfo. Ed egli col rimanente dell’ efercito dir igeando fi 
per la Cappadocia , giunje in quattro giornate , facendo venticinque 
Parafanghe a Dana , la quale è una città abitatiffima , grande e rie - Din» 
ca . Quivi fi fermo tre giorni : ed in quello tempo fece ammaggare 41 * 

Megafcme Tcrfiano tintore di porpora Rjegio , ed un certo altro di mol- 
to grado fra' Capitani , fotto colore che avevano macchinato contro di 
lui . Indi flava coufiderando come f puntare nella Cilicia ; perche il ca- 
mino dove bifognava pajJ.trc , dava luogo folamente a un carro per vol- 
ta erto fuor di modo cd imponibile da effer penetrato con ejercìto , fe al- 
cuno vi fi appo neffe . Ed era fama che siennefi guardava i puffi ne’ più 
aiti gioghi. La qual cofa fu cagione che Ciro fi fermò un giorno al pia- 
no . Il dì dietro , eflendo fatto certo che Sicnncfi dopo l’avvifo che Me- 
nonc era già entrato nella Cilicia , e che Tamone partito di fonia fi e- Tenone 
ra diriggato a quella volta con le galee de’ Lacedemoni e di Ciro , li- 
ve va ritirato il prefidio da' monti , Ciro afeefe i monti forza contra- 
ilo ; dove mirando in quelle -urne gli alloggiamenti de' Cilici abbandona- 
ti , difeefe in una gran pianura , e veramente amena , adacquabile e 
pie ad' ogni forte d‘ arbori e di viti} ed abbondantijfima di fefarno , 
panico r miglio , formcnto ed orgo . Quefla è circondata dall' un ma- 
re all'altro con una montagna munita in ogni canto , e feofeefa . Di 
qkaycffendofi mojo in tre giornate venticinque Parafanghe (a) giunfe 
a Tarfo città grande e ricca della. Cilicia , in. cui vi Jiedc la fluirgli di Ta ,f- n . 
Sisnnefi I{e de' Cilici . Per meggo la città vi pafja un fiume chiama- 
to Cidno largo due pi etri . ( b) Ma gli abitanti infieme con Siennefi > cin<)« 
abbandonata la città fi erano ritirati nelle forte? ge de monti . Solamen- 
et gli oflì vi erano rimafi . T^é fimilmente coloro fi partirono li qua- 
li abitavano preffo al mare nelle città di Solo ed Ifjo . Ma Epianajfa S 0, ° . cJ 
moglie di Siennefi era giunta in Tarfo cinque giorni prima di Ciro; 1 QC,U 
la quale mentre pjfsò i monti che guidavano in quelle campagne . 

' *« ì m • I * é l L . ’ \ 


fai Miriti novinrsruraTrrò circa dir alia; ovvero leghe dieclotto e tre guarii d‘ 
Ali- Degna . t V ih • 

li>J Qjaranra patì circa .. . , a 

.... Menone 


Digitized by Google 


Chi reo. 
Ai quali 
ammu- 
sato da'- 

Cuoi . 


ajtf DELLA IMPRESA DI CIRO MINORE 
Menine perdi due manipoli delle [ut genti: Dicendofi da alcuni* che 
travati a far certa preda , erano flati da' Cilici tagliati a pecc‘ : e da 
altri , che (affiati addietro non avendo [apulo feguitar gli altri* ni 
trovar la flrada così vagando uccifi. Quelli che mancarono furono cen- 
to di quelli armati di loragga . Gli altri che rimafero , giunti a Tarfo » 
adirati per la perdita de' compagni t pofero la città a ficco, ed in [iene 
con la città anco le flange del Re» Ciro , entrando nella città a caval- 
lo , mandò a chiamar Siennefi j ma egli dicendo di poh. effe r mai (lato 
per t addietro nelle mani di alcuno più poffente di fi ,. non volle ve- 
nir a parlamento con Ciro fa prima non prefe animo, dalle perfuafio- 
ni della moglie e dalla fede che Ciro gli diede » Dunque avendo avuti 
fra. loro lunghi ragionamenti , Sìmefl diede a Ciro per J mantener /’ efer- 
cito una gran fomma di danari: e Ciro a lui [cambi evolmente certi do- 
ni che fra i Re fogliano eflimarfi affai : un cccelleutijfimo cavallo col 
freno, dt oro , una collana <f oro ed un pugnale d‘ oro con una ve fi e 
alla Terfiana : ed oltre ciò gli promi fe che il fuo flato per l" avve- 
nire farebbe [muro dalle prede de' fuai faldati , e che i prigioni fareb- 
bono. reftituiti dovunque /off ero trovati. In queflo luogo Ciro foggiar - 
nò con 1’ tfercito. venti giorni. Tercbe i faldati non volevano "andar 
più oltre fqfpettando di effere condotti contro il Re, contro di cui di- 
cevano di non effer flati afloldati. Clearco primo di tutti s' affaticò di 
violentar i fuoi, ma effi cominciarono a erar de [affi così contro di lui cìx 
già cominciava a marciare, come contro i giumenti} fiche qua fi lo ammac- 
carono co' f affi. Finalmente conofcendo egli, che non averebbe fatto nul- 
la con la forca , chiamò ifuoi [oliati a parlamento: e primieramente ef- 
fendofi fermato piangendo (la qual cofa vedendo effi rimafero con gran fi- 
lencio meravigliati ) parlò poi in quefla guifa . 

Non fi prendete meraviglia, o foldati, s’io fento cotanto 
affanno, nell’animo per cagione di queflo accidente. Ciro è 
mio ofpite, c trovandomi io sbandito dalla patria, appref- 
fo molti altri onori che mi ha fatti , mi ha donato diece- 
mila darici. (a) Dopo avuti quefli danari, non li ho fpeli già 
per comodo mio,o per piaceri; ma li ho diviiifra voi tut- 
ti . E primieramente ho fatto guerra co' Traci, ed infieme 
con voi altri a benefizio di tutta la Grecia li ho caftigati : 
Perche tentando cfli di occupare alla colonia Greca il Cher- 
fon nefo , io li ho cacciati fuori di quel paefe. E quando Ci- 
ro mi chiamò preflo di lui, io venni a trovare in compa- 


tii Lire quaranta due mila piccole di Venezia.- ovvero Hre vcnt’un mila di Frau- 
dai » pur* Fiorini ottomila quattrocento d'Alemapna , 

gnia 
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gnia voftra; accioche in ogni accidente che faceffe bifagne, 
adoperandomi , io potetti rendergli le dovute grazie di tanti 
benefizi che mi ha fatti. Ma vedendo io, che già voi ricusate 
di far con noi quello viaggio, e bifognando per neceftìtà,o 
che io vi abbandoni e rimanga amicodiCiro; ovvero che io 
tronchi lefperanze di lui, e mi parta infieme con voi (benché 
io non fappia fe io farò bene, o nò ) nientedimeno farò più 
conto di voi , e patirò con voi infieme tutto quello che vor- 
rà la fortuna. Me potrà accularmi alcuno, che a vendo io con- 
dotto fra ' Barbari gente Greca, abbandonati i Greci, abbia fa- 
guitata l’amicizia de’ Barbari . Ma poiché voi non volete far 
piacer a me nè faguitar me; io feguiterò Voi , e fofferirò infie- 
me con voi tutto quello che vi accaderà. Voi. /limo, la Patria 
mia, gli amici miei e li miei compagni . Dovunque io Tarò in- 
fieme con voi mi confido di riufcire onoratamente . Abbando- 
nato da voi , non credo poter effiere dalcun giovamento agii 
amici, nè vendicarmi degl' inimici. Per Ja qual cofa dovete 
rifar ficuri che io vi feguiterò in ogni luogo dove anderetc. 

Così egli dijje . Le qum effe udite i /noi e gli altri faldati, lodarono 
grandemente H fuo ragionamento ; poiché egli non diceva di andare coa- 
tta il Hf. Onde qua fi duemila /oldati tuffarono con l'armi , e co' carriag- 
gi dagli alloggiamenti di Semai Tofane in quelli ,di Citano . Ciro per 
quefio accidente inafpettato tutto pien i affanno e di dolore, mondò a 
chiamar deano . Egli nega dì ondarvi-, occultamente invia un/oldatofuo fe- 
dele , e conforta Ciro a ftar di buon animo ; perche /pera, mentre lo mandi 
a chiamare un altra volta , benché egli neghi di andarvi, che il negozio 
f acceda fecondo il defiderio loro. E così fatto , chiamando a parlamento 
non folamtme » fuoi ma quegli altri che gli erano giunti di nuovo, e tut- 
ti coloro che vollero andarvi , ragionò in quella guifa . 

Oggimai per Ercole, ofoldati,Ciro non dè ragionevolmen- 
te più prometterli di noi , di quello che noi dobbiamo pro- 
metterci di lui. Perche nè noi fìamo più fuoi faldati ; poiché 
non vogliamo feguitarlo : nèegli ci darà più la paga. E fochia- 
ramente che egli fi terrà ingiuriato da noi ; onde benché e- 
gli mi abbia mandato a chiamare, nientedimanco non ho vo- 
luto andarvi; e quello principalmente, perche mi vergogno 
da me fletto, rapendo la cofcienza mia , che egli fi trovi da 
me ingannato } ma temo oltre di quello che fa gli vò nelle ma- 
ni , debba con la pena che averò meritata , vendicarfi dell'in- 
giuria che eli ho fatta . Per la qual cofa non bifagna in quella 
occafionc cne ci mettiamo a dormire e facciamo poco conto 

di 
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noi rteflì, ma fa di mcrtiero deliberare quel che dobbiam’ 
fare da qui innanzi, c fe ci fermeremo qui mi par che fra ne- 
ceflario confiderai come portiamo rimanervi ficuramentejma 
fe ci parerà di partirci , come dobbiamo inviarci con minor 

Ì ericolo che fi può, e forniti convenevolmente di vettovaglie, 
'erche fenza quefie non è poflibile di valerli nè di Capitano 
nò di foldati privati . E Ciro , ficoine a coloro che defiderano 
fargli fervizio , è amico di tal forte, che non ci è oro che lo 
paghi; così a quelli che tengono garra feco è acrrbiflìmo ne- 
mico . Oltre di quello egli e fornito di genti a piè, a cavallo 
e maritimej ficome noi portiamo vedere c fapere, perche mi 
par che non fiamo lontani da lui. Siche in quella occafione fa 
Infogno che ognuit dica il fuo parere , configliando il meglio. 

Così detta, fece fine al fuo ragionamento. Dappoi fi iridarono in piè 
alcuni da fi per dir il parer loro ; ed alcuni altri informat: da Clearco , 
li quali mettevano innanzi ogni difficoltà in caffi che foffe deliberato co- 
sì di fiate come di p+rtirr fenza buona grafia di Ciro. Edun certo fin- 
gendo una gran fretta per andar quanto prima alla volta di Crei ia , dif- 
fe che bifognava eleggere incontinente altri Capitani, fi deano riiufajfe 
di condurli : comperare delle vettovaglie , perche nel campo de' Barbari 
vi era il mercato ; e mettere in ordine le bagaglie : / fimilmente man- 
dar uomini a Ciro , che gli chicdejfcro navi da poterli ritornare nella pa- 
tria ; e quando non volejfc darle, concedere almeno ima guida che gli ac- 
compagna fie per luoghi amici; e fi negaffe anco di dare la guida , fubi- 
to metterfi in battaglia ; e mandar a occupare i gioghi de' monti, accio- 
ohe non fiamo prevenuti ai impadronirci di quelle fommità nè da Ciro , 
nè fimilmente da Cilici, mo'ti de' quali abbiamo fatto prigioni infieme 
con l’aver loro. Ouejlofuil ragionamento di colui. ^Allora Clearco fog- 
giunfe quella fola cof a . T^on accade che alcuno di voi mi parli che io 
prenda il carico di Capitano ( pèrche molte finale cagioni che non mi per- 
mettono di farlo ) . 'Nondimeno eleggete per Capitano chi più vi piace : io 
l’ obbedirò molto volonticri ; acci oc he vediate che così di leggiero non ce- 
do ad alcuno in faper obbedire. Un’alno poi fi levò , mofirando la feio- 
chegga di colui, che voi. va dimandare le navi a Ciro, quafì egli non 
potejfe apparecchiare un altra armata} e fimilmente, quanto farebbe fuor 
di propofito dijfe , chieder una guida a quel tale , la cui intensione in 
quanto a noi debba riufeir vana ? Ma confidiamoci nella guida che ci da- 
rà Ciro ; che cofa vieta che anco Ciro non mandi ad occupar le altcggt 
de monti f Io veramente non monterei anco in quei legni che egli ci def- 
fi metto volentieri -, accioihe egli non ci affoggajfe inflette con le galee: 
Temerò oltre di queflo di feguitare la guida che ci darà , per dubbio pure 
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tbe ella ci conduca dove ci fia imponìbile di ufcire . lo mi partirei piut- 
tolìo al difpetto di Ciro , ma occultamente; nondimeno egli è imponibile . 

Onde tutte quelle mi pa,ono rande: farebbe meglio a giudico mio mandar 
4 Ciro uomini atti a queflo ajfare infteme con Clearco , li quali diman- 
dino in che cofa egli difegna valerft di noi ; perche fe ci rijponderd che 
crii non vuole da noi niente più di quello che fi voglia dagli altri fon- 
dati pacati, io fon di opinione che lo feguitiamo : acciocbe non Jtamo da 
meno di coloro che prima di noi ci fono accompagnati foco in queflo viag- 
gio . E fe la cofa ci parerà di maggior importanza e piu faticofa e di 
marvior pericolo che non è fiata fin qui ;o egli ci perfuaderà a fcguit ar- 
to; ovvero fe non ci potrà perjuadere fi contenterà con buona gratta fua 
di laj darci partire . Onde a queflo modo , o lo figureremo amici e di 
buona voglia ; ovvero ci partiremo fieramente. E quello che egli ris- 
ponderà mi par che ci debba effer riferito qui; allora fecondo la rifpofla 
prenderemo il partito ; lodato il parere di coflui da ciafiuno, furono eletti al- 
cuni , li quali infteme con Clearco andarono a Ciro , e fecerol ambafiiatafccon - 
do lacommiffione che avevano avuta d' af ™ ; ** queflo Mi rifpofi .A- Akf#c# . 
ycrete udito che Abrocoma /"* nemico era fu le ove del fiume Eufrate m , Capi- 
lontano da loro d' i~»mt dodeci giornate : e però lui dirizzar fi a quella «*"»• 
W<« : dove , fe potrà giungerlo , volerlo caftigare 5 ma fe fuggirà , nel 
medefimo luogo , dijfe, delibereremo quel che fi doveri fare da indi in- 
nanzi • Tutte quelle cofe quelli che erano eletti riferirono a'fuoi . Vera- 
mente cfli dubitarono che Ciro andafie conira il J\e : nondimeno fi difpo- 
fero di feguitarlo . Dimandarono fidamente accrefcimento di paga. E Ci- 
ro prom 1J1 e di dar loro la metà più delfolito ; cioè in luogo di un Darico t 
Ogni me fi un Darico ( a ) f mezZ oa ciafeun faldato ; ma di condurli con- 
ira il fie , ivi non fu udito nulla da alcuno pubblicamente . Di qui in 
due giornate egli arrivò , eliminando dieci Tarafange ( b ) al fiume taro , Faro 
il quale è di larghezze* trc P ^ fm ( c )* Quindi in una giornata cinque Ta- • 


r»J Lire ventiuna moneta Wceola Veneta, fianco fui compnto formato dal Gay- 
«lini nell’anno jfll* 1" cui egli fioriva; ma fe voleflimo confici era re che m feudo 
effettivo Veneto in quel tempo valette Colo lire fette, ed in oggi, lite dodeci e fol 
di otto , un Darico e meno nfultarcbbe lire trenrafette e r oidi quattro moneta pic- 
cola Veneta , ovvero lire dieciotto e foldi dodeci di Francia , o pure Fiorini lette e 
Caranrani ventifei circa d’ Alemagna ; ma ficonie tanto Peli ’ Moria di Etodoro,che 
in quella di Tucidide, come anche nella prefenre abbiamo fattoli computo dietro ** 
norma dal Gandini delcritraci ; cosi profegii iremo arche in appreso rionct t endo ti cu* 
riofo alla Tavola moderna da no! polla f libito dopo quella de I Gandini medefimo • 

£b] Miglia trentafierte e mezzo d'Italia, calcolando una Parafaoga per trenta Sra« 
«lj, ed otto fladj per mitilo, ma volendo Ilare fui computo del Gandini, il quale 
vuole che dodeci fladj taccino un miglio . te X Parafanghe rifulterebbcro folo mi- 
glia venticinque d’Italia, ovvero leghe cinque d’Alemagna* 

[c] Settanta patti circa* 

Senofonte T. I. Hh ta- 
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248 DETXA IMPRESA DI CIRO MINORE 
yafanghe al Vir.xmo fiume , la cui larghila t un Jtadio appunto. In 
di cambiando in due giornate quìndcci Parafante (a) giunje ad Jfio,U 
quale è l'ultima città della Cilicia pofta ju’l mare , popolata ,gradee 
ricca. Quivi fi fermò tre giorni 5 nel quale fpagio gì un'ero trentacinquc 
navi dal Teloponnefo guidate da Vitagora LaieJcmouio. Di quelle da £- 
fefo fin là era fiato Capitano Tamo Egizio il quale -.e conduceva altre 
venticinque di Ciro , con le quali aveva a (Sedi a to Miletti perche quella 
chirifofo f avor ‘ v * Tifaferne , contea di cui Tamo aveva condotto a Ciro quef- 
jparuo». ti ajuti . In quella armata vi era Chirifofo Lai edemooio chiamato da Ci- 
ro con fettecento faldati armati di corata, de' quali preijo Ciro egli era 
Capitano ; e T armata s’ accollò prefio l’ alloggia mento d Ciro. In quel luo- 
go quattrocento Crei armati di corata , li quali erano al fervido di 
* ibrocoma , pacarono dalia banda di Ciro per andar 1 onera il Re. Di 
qua Ciro caminando cinque Parafangbe giunfe alle porte della Cilicia e 
della Sotia. Quefie erano due forcete, delle quali quella di quaverfo 
la Cilicia rr.i guardata da Siennefi e dal preftdio de' C ilici : e quella di 
là verfo la Sorta dalle genti., cumt fi diceva del Re. T[el luogo fra f 
una e l’altra vi corre il Cerjo fiume di largherà d' un pletro ; (b) e 
tutto lo fpa-gio fra le fortezze è di tre fladj (c) ; fingo perdente impof- 
fibile da sformare. "Perche il pafio era firmi [fimo , e le muraglie calava- 
no fin al mare , ed avevano fopra alcuni fajfi erti e dirupati . dell'ima 
e V altra forteg^ga vi erano le porte . Qiiefio era quel pafio ad i fianca 
del quale Ciro aveva fatta venire l'amata , col cut ajuto , traghettando ' 
la fanteria armata di corata dentro e fuori delle porte, fe per avven- 
tura aveffe trovato qualche guardia che cufloiifielc porte Soriane potef- 
fe cacciamela a forca e fuperar le difficoltà di quel luogo .Perche dubi- 
tava che ibrocoma andaffe con grande efercito a difendere quel puffo . 

£ veramente ^ibrocoma aveva in penfiero di farlo j ma fubito che inte - 
fe Ciro efi'erfi già impadronito della Cilicia ; abbandonata la Fenicia , fi ri- 
duffe ( come era fama ) con trecento mila uomini prefio il Re. Dunque aven- 
do pa[ fato Ciro fen^a contrafio nella Siria, camino il primo giorno cinque 
Parafanghe fin a Miriandro città marieima de' Fenici. Oticsio luogo era 
il mercato di tutti quei lidi, dove al'ora fi trovavano molte navi da ca- 
rico . Quivi Ciro dimorò fin al fettimo giorno ; e Senta quel Capitano d‘ 
Arcadia , e Tafione Megarfe montando in nave , e caricandovi fopra gli 
arnefi loro di maggiore j lima , fecero vela ,fi molati da gana , come cre- 
deva la maggior pa-te , che quei faldati li quali, fingendo volcrfi ritor- 
nare in Grecia per non andare coutra il Re , avendoli abbandonati fifof- 
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fero ridotti lotto le infegne di deano', e Ciro comfort affé che deano li 
trattencfle. Quando furono levati dagli occhi di ognuno, fi ffarje una vo- 
ce che Ciro dovefic pcrfcguitarli con le galere; ed alcuni deaeravano che 
fojfero prefi e caligati della loro infedeltà ; ed alcuni altri da compara- 
ne temevano che fojfcro prefi : ma Ciro , chiamati i Capitani , di fi e . 

Senta, eTaftonc ci hanno abbandonati ? Ma fi ingannano fé credcnochc CirocU- 
io non fu per fapcre dove onderanno a ricovcrarfi , e fimilmente che pof- 
fano falvarfi . Tercbe non mi mancano galere , quando io voglia prendere 
la lornave. Con tutto ciò, così m'amino gl' Iddj , io non voglio ftgiutarlii 
nè patirò che altri mi pofia rinfacciare che mentre uno mi fla apprefio io 
mi vaglia di lui ; e quando vuole partirfi , 0 prefo io lo calighi ; ovvero 
lo fpogli delle fue facoltà . Vadanfi pur {scuramente, e {appiano che efp han- 
no fatto maggior errore cantra di noi , che noi contra di loro . Tert.bc io 
mi trovo peroflaggi prefo i Traili i lor figliuoli e le mogli , de' quali 
non rimancranno privi ; ma faranno lor donati per cagione di quelle ope- 
razioni che hanno fatto ad infiamma mia innanzi che ora. Fi» qui Ci- 
ro. Ma diverfi di quei Greci li quali pe* * panato andavano molto mal 
contenti a quella guerra , la fua dolcezza , molto più volentie- 

ri e prontamente l- fluitarono . Di qua Ciro camino in quattro giorna- 
te vaici Tara lunghe (a) fino a! fiume Cidro, la cui larghezza di un pieno . _ 

Questo era abbondantijfimo di pef ci grandi e piacevoli 5 che vtnivano 
tenuti da’Siri in luogo di Dei ; nè permettevano che fofj ao mclcflati, fi- 
tome anco le colombe. J borghi dove avevano] pcflo il campo , erano de- 
dicati alle fpefe di Tarifatide . Da qucjlo luogo col camino di trenta Ta - 
rafangbe (fi) in cinque giornate giunjc a fonti del fiume Daradace . Qtie- 
fto di largbczz a ^ un p'ctro (C) . Quivi era la flanza di Eelcfo governatore unK ’ 
della Scria , e un giardino grandi fimo e graziofifimo , pieno di tutte 
quelle ccfe che nafecuo in ogni fi agi one dell’ anno. Queflo/u minato da 

rive 1 p /lìiìrvufiate Ip flfìiryp Rrvr’p • da tinnì in tYP piciriutte ~fiC£Tlc?0 fìliin - flanz<* 



Ul /ri. v queflo u:v£U uvtnuu ii4iin**n » tyo 

Capitani Croci a parlamento, di f e loro , che s’inviava a Babilonia cor.. 1 l'f'stc 
tra il gran l\n ed ordinò a ci afcv.no che lo facefe intendere a’ fiwi faldati, •iàpfUo 
pcifuadendoli a feguitarlo . FjTi chiamatili e facendo l’amba fiat a, ì fidati cuti . 
fi dot fero grandemente, dicendo che avevano molto prima fapv.ta la ccfa , c 
T avevano tenuta occulta . Ejcufavavo fmilmente di andar più oltre 


(al MlisW# (i ttaoiacirque d'Italia , ovvero Lcphe qiindrci d’AIemagna . 

,t>i <<nio de. deci e mezzo d'Italia, ovvcio Leghe vcntldue c mezza d*A- 
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a 4 » DELLA IMPRESA Di CIRO MINORE 
fe non era lor data la medefima paga che f apevano efi ere Jtata data per l ‘addie- 
tro a quei Greci li quali accompagnarono Ciro al padre ; principalmente non 
ej rendo quelli andati a combattere', poiché Ciro era Slato folamente dal padre 
mandato a chiamare . I Capitani riferirono la cofa a Ciro, il quale promifedi 
annoverare a ciascuno di loro cinque mine d'argento (a ) fubito che fojjcro giun- 
ti a Babilonia; e di continuar la medefima paga finche fcjf ero ritornati nella 
fonia . Con quefìe condizioni la maggior parte de'Grcci s acquetò . Ma Me- 
none, mentre che tutti jlavanocncora Jofpefi e non fi fapeva fc erano per fe- 
guitarCiro , o nò; raccolti i [noi parlò con e fio loro in quefla maniera . 

Se voi mi obbedite o Soldati egli è in poter voflro di fare 
che Ciro Lenza che voi fofferiate maggior pericolo , ower 
fatica, degli altri, vi onori più di tutti. Che dunque pen- 
l'o io che dobbiam' fare? Ciro al prefente prega i Greci che 
lo feguitino contra il Re. La mia opinione è che noi pallia- 
mo di là dall' Eufrate prima che fi fappia la rifpofìa che a- 
vcranno dar» a Ciro gli altri Greci. Perche fe delibereranno 
di feguitarlo , ognuno crederà che fia nata da noi la cagione, 
come ta quelli che faremo flati i primi a pattare} e Ciro per 
quello vi farà obbligato e vi ringrazierà di tanta prontezza , 
iicome a par d’ogni altro egli è folito di fare con ogni affet- 
to. Ma fe gli altri delibereranno altrimenti, ritorneremo tut- 
ti a cafa. lÈd in quello cafo voi per effere flati foli obbedienti, 
farete da lui tenuti per più fedeli degli altri; e potrete promet- 
tervi della cortefia di lui tutto quel che vorrete; ha il governo de' 

prefidj, ovvero delle centurie , o pur altro ciò che fi fia che voi 
dimanderete . 

Quello piacque a tutti; e così prima che gli altri fi rifolveffcro con Ciro , 
trappajfareno di là . Quando Cirofepp: che erano paffuti , ne ebbe grandiffima 
allegrezza e [ubilo inviò Cluna riferir loro quejle parole . Invero io vi le- 
do oggimai grandemente. Ma farò ogni diligenza di cfi'er ancor io dall’altro 

canto lodato davoi, ovvero non mi abbiate più per Ciro . I faldati colmi di 

fperanza gli pregavano ogni felicità ed ogni bene . E dicevafi che aveva fatto 
un belliffimo prefente e Menone . Dopo quefìe cofe anccr e fio guadò il fiume, 
e tutto l'ef eretto lo feguitò , nè fi bagnò alcuno fe ncn fino al petto ; benché 
ajfermaffero i Tapfaceni , che mai per l' addietro quel fiume non era fiato po- 
tuto guadare a piede fe non allora ; perche egli fi pafiava fol amente con le 
barche. Ma U bracatila , acciochc Ciro nonio pajfajfe , inviandofi’ innanzi * 
lui le aveva arfe . Qiufio accidente veniva attribuito al voler di Dio, quafi 
che quel fiume voléjìe chinarfi a Ciro , che era fra poco tempo per diventar 

[a] Lire trecento cinquanta moneta piccola Veneta, ovvero lite cento fetta ora cin- 
que di Fr.ncia, o pure Fiorini fettanta d’Aleniagna, 
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Re. Di qua in nove giornate , caminando cinquanta Tarafanghe (a) per 
raffina , giunfial fiume graffe. Quivi ci erano molti borghi pieni di biade 
e di vino, dove per cagione di apparecchiar le vettovaglie dimorarono tre . 
giorni . Indi, lafciando /' Eufrate a man dritta, s inviarono per l'Arabia , e 
c aminarono per lungi disabitati in cinque giornate trentacivqueVarafanghe. 

(b)/n quefloluogbofi vedevano campagne pianiffime aguija d’un mare, piene 
d'affenfo de'tutte leparti , e fe pur vi era qualche bofchetto , o qualche virgul- 
to , ogni cofa a ftmiglianga degli aromati rendeva foave odore . Erboro 
niuno affatto. Di fiere vi erano tifimi falvatichi in quantità ed affai Struz- 
zi molto grandi ; vi erano anco , e Otidi e Capri , ed alcuna volta quelle fie- 
re vcnivanofeguitate dalle genti a cavallo ; magli rifinì falvatichi fe qual- 
cuno li Seguitava fuggivano innanzi ,poi fi fermavano (perche fono più veloci 
affai da' cavalli) e di nuovo quando i cavalieri fi avvicinavano loro, facevano 
l'ifìeffo ; di maniera che non fi farebbono potuti pigliare a modo alcuno , fii 
cavalieri non fi foffero fermati m diverfi luoghi lontani l'un dall’altro ; e cosi 
cacciandoli di frefea in frcfcoli aveffero prefi . Le torcami erano al gufo 
quafi fimiglianti a quelle di cervo, alquanto pi* ce ne r e , struzzi non fa Strmzo 
poffibile che alcuno ne prcndeffe , fiche quei cavalieri che li Seguitavano /i 
fiancarono in un tratto ; perche fuggivano a volo , vaiendofi nel correre de’ arfi. 
piedi , e delle ali flefe in vece di vele . Ma le Otidi fe uno fi moveva con 
furia fi pigliavano con poca difficoltà ; perche elle non fanno niente mag- 
gior volo delle pernici , e fi fiancano lofio : le lor carni fono delicatiffime da 
mangiare. Fornito il camino per quefii luoghi gi un fero al fiume Mafia lar- 
go nn pietre; ( c)fopra di que fio vi era un* città veramente grande ma al - Coifote 
lor a di firutta che fi nominava'Corfite , la quale era circondata d'ogni in- 
torno dal fiume Mafia . In quefto luogo l’efercito fi fermò tre giorni per ,■ 

‘ provvederli di grano . Di qua in tredeci giornate, caminando per deferti no- /. 

nanfa Tar sfanghi (à)l afe iato l’ Eufrate a man dritta , pervenne alle porte cT 
; Arabia . In tutto quefio viaggio molti giumenti perivano dalla fame, per- 
che non vi fi trovava ni fieno nè pianta in luogo alcuno ; ma tutto il 
p*efi nudo affatto. Gli abitanti cavavano le macine preffo il fiume : e - 
data loro la dovuta forma , e portatele a Babilonia le vendevano , e con 
quel dcnajo comperato del grano , fi foflentavano . Oggimai cominciava 
mancar il grano a faldati , nè fi fapeva dove comperarlo, fe non forfè 
al mercato della Lidia da quei Barbari che obbedivano a Ciro-, dove 'Ogni 
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Capale di farina fi rendeva quattro fidi (a). Un fido vale a moneta 
lAtenìtfe fette oidi c mezzo ; ed una capide tiene due Cleriche nit- 
riche (b). E però i faldati fi mantenevano di carne, alcuni di quelli 
alloggiamenti dall' uno all ‘ altro furono molto lontani, ogni volta che i 
faldati fperavano di arrivare dove ci jcfjcro acque , o vettovaglie . *An- 
V una volta abbattendofi in una Jlrada fi retta e fangefa , la" quale non 
fi poteva pafiar co' carri , Ciro fi fermò ceti la miglior parte delle fue 
genti , e di maggior dignità , e comandò a Clun e Tigrcta, che con 1’ 
ajnto delle compagnie de Barbari cavaffe quei carri fuori del fango : ma 
parendo a Ciro che effi faceffcro qucflo lentamente : quafi /degnato, 
Tror.tj commife la fpcdiifione di qucflo effetto de' cani a' piu nobili Terfiani in - 
ffff‘ff <a -ficme con altri operai. Quivi fi potè vedere un grande efempio di ob- 
Pcriìani bedienza . Tetcbe effi gettati incontinente i manti di porpora in quel 


alti CO 
mani 

Cito 


roandTctì ^ li0 S.° » .^ oye °S, nMi0 f‘ trovava a forte , quafi fojle loro propofia una 


gran vittoria per quel contrario, fi cacciarono folto il colle molto erto , 
avendo fot to vefii di gran pregio , e braghe fi e di diverfi colori} cd al- 
cuni ancora le collane al collo e t cerchietti alle mani } nientedimeno 
fubito così guerniti , cacciandofi in nezz° il fango , più prefìo d' ogni 
credenza , levando in alto i carri dì alcuni , li pn tanno fuori di là. 
Da queflo accidente fi conobbe che Ciro aveva gian Jperanza nella prc- 
fìczz a i perche non fi fermava in alcun luogo [ fc non per cagione delle 
vettovaglie , ovvero di qualche altro negozio imporrante . Terihe pai- 
fava di combattere col Rd tanto men provveduto , quanto più tufo f effe 
andato a trovarlo ; e quanto più tempo aveffe confumato nel viaggio, 
tanto maggior copia di gente doverfi unire un I ‘ f finito Fregio. 7\è cr.t 
diffidi cofa da ccnfiderare a chi voleva f enfiarvi attentamente , che l' 
Imperio del I{c rijpctto ella grcr.dezZ a rii paefe cd alla quantità de- 
gli uomini, valer a affai ; ma rif petto alla lontananza de’ luoghi c del- 
le forze qua e là divife , che 1‘ ifieffo era dclolc , fé qualcuno l' afjal- 
Ctmin- 1 ava con prefltzZ tt • rii là dall’ Eufrate ver fio quel viaggio disabitato 
da cittì .pi era utu v r arde e ricca città nominata C armando. Ivi i fidati ji 
fornirono di vettovaglie , adoperando alcune z*' tte fornite per rtecefftà 
in qucflo modo. Empivano leggiermente di fero quelle felli de ado- 
peravano a coprir le tende, e ette ironie ccn le ctiiture usi frette che 
t^vuncn pouf e ararvi. Cut quejìc dunque fi traghettavano c pcr- 
f vette vaglie 3 dcè vino fatto di faine c fatico $ patì, e et c- 
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Jìi cofe vengono abbondantiffime in quel paefe . T^acqut dijparere in 
quefìo luogo fra i faldati di Menane e di Clearco . Un Joldato di Mena- 
ne per terto errore fu eondennato da C carco , e battuto* Cojìui ritor- 
nato a' fuoi alloggiamenti , racconta il fucceffo ; il quale intefo da' Sol- 
dati fi Sdegnarono' c fi accefero 'grandemente contea dearco . Tfel mede - 
fimo giorno emendo andato dearco al paff'o del fiume , veduta che ebbe 
la pianga dove fi faceva il mercato , ritornava a cavallo verfo il fuo 
padiglione con poca compagnia , pajfando per gli alloggiamenti di Meno- 
ne . Ciro non era ancora arrivato ma s‘ avvicinava . Ivi uno della [qua- 
dra di Mtnone , il quale a cafo fendeva legno , vedendo Clearco , gli ti- 
rò della J cure ; ma non lo colfe . Dopo coflui un altro gli tirò dì un clelrC8 
Affo , e ancora un altro , e finalmente molti di quella gente infume con corre 
gr.ndiffime grida. Clearco fi falvò negli aloggiamenti , fuggendo . £ r B ' C o” 0 P pér 
Subito comanda che fi prendano /’ armi; e fatti fermar là gli armati di avtrcj- 
cor.tz^a con gli feudi innanzi d piedi: egli co Traci e co' cavalli che loiYaVòdi 
aveva negli alloggi «matti .-dia fumata di quaranta C più, fi avviò in Mcnone. 
tal gu fa contri i follati di Menane , che ejfì firn :fìrro tatti Spaventa- 
ti , e Menane ifleffo; dando alcuni ai mano all’ armi, alcuni altri fr- 
mandofi , e ninno in accidente così repentino {apendo che farfì . Nondi- 
meno Troffeiìo ( perche egli , effondo nella retroguardia s' abbati ivi a 
cafo in [teme con le fuc genti armate di coragga ) incontinente cacciata 
quella Squadra fra gli uni egli altri, metteva giù l' armi, e pregava 
Cle.mo a levar fi da quello penfiero . Egli non poteva fo /ferire, che ef- 
fondo pur all" ora qttafi fiato uccìfo co’ fajfi, cojìui cercaffe di fcemar la 
ingiuria con la dolcetta delle fue parole . Finalmente gli dice che deb- 
ba torglifi dinanzi. Fra tanto giunfe Ciro, il quale intefa la cofa, da- 
to fubito di mano all' armi con una buona compagnia di coloro che gli 
erano attorno fi cacciò nel meggo , ed ivi difie alcune parole fimiglian- 
ti. In vero non fapete ciò che vi fate o Clearco e Trofie no e voi altri 
Greci che ffetc qui . Verche fe venite alle mani fra voi , dovete effer cer- 
ti che in un medefimo giorno voi farete cagione che io prima e voi dap- 
poi, faremo tutti tagliati a peggi . Terciocbe fe le cofe nofire fi rida- 
ranno a termine non buono , tutti quefii Barbari che voi vedete combat- 
teranno contri di noi più valorofamente che quegli altri li quali favo- 
rirono la parte del t\e . Clearco udito queflo raffrenò l' impeto 
e l' altra parte, mitigata l' ira, depofe i armi. Ma carninand^^^^t 
tre, s' accorfero dalla pìfia de cavalli , e dallo ficrco che yfl 
che in quei luoghi ci foffe fiata una banda di cavalli dì duetn^^^f- 
ca. Quefii andando i mangi , non foto ardevano tutti gli fiWfka 
ognaltra cofa della quale fi poteffe valerfi . Quivi Orante di nagio- Q 
ne Terfiano , e di fiirpe vicino al t\c , e fra’ Ver fi ani nell’ arte della f0nt ** 

gutr- 
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guerra molto famofo , tentò di tradir Ciro , avendo anco per 1‘ addietro guer- 
reggiato contea di lui} ma già ricevuto in grafia dice , che dandogli Ci- 
ro mille cavalli , vuol condur negli aguati e tagliare a pc^i quella ban- 
da di cavalli che metteva a fuoco e fiamma il paefe , ovvero menare la 
maggior parte prigione a Ciro ; e vietarle che non s avvicini più , ed ar- 
da il rimanente , ed in fine di far sì , che non pojfa mai rapportare al t{e 
di aver veduto l'efercito di Ciro. Udita Ciro la offerta , ebbe per opi- 
nione che queflo gli doveffe giovar affai ; per la qual cofa ordinò che da 
ogni Capitano egli fi faceffe confegnare la porzione di quella gente . 0- 
ronte penfando che la cavalleria foffe all'ordine , fcrive al I{e che di bre- 
ve con quella maggior quantità di cavalleria che potrà onderà a trovar- 
lo ; e però ordini alla fua cavalleria che almeno lo riceva come amico ; e 
gli torna a memoria nelle medcftme lettere l’amicizia vecchia. Qtiefie 
diede ad un meffo ficuro , e fedele ( così egli credeva ) acciocbe le por- 
taffe al /{e. Coflui f ubilo avutele nelle mani le moflrò a Ciro, il quale 
avendole lette , fece prender Oronte e mandò a chiamare al fuo padiglione 
fette Terfiani che pn ffo di lui erano i primi di grado e di onere voi egga 
fra tutti gli altri. Oltreciò ordina che i Capitani Greci s’accojiino con le 
genti armate di corata, e le pongano con l’armi in mano d’intorno il 
padiglione. Effi l'obbedirono e giunsero là con tremila faldati dal più al 
meno armati di corazza . Chiamò anco Clearco nel configlio , perche fen - 
ga alat i dubbio egli era tenuto , e da lui e da gli altri di gran lunga 
il , maggior uomo che foffe fra tutti i Greci - E così egli , dopo che fu li- 
cenziato il configlio, riferì agli amici il modo che fi era tenuto a giudi- 
car Oronte ; perche non aveva avuto alcuna commiffione di tacerlo . Di- 
ceva dunque che Ciro cominciò quafi in quefla maniera . lo o amici ho 
voluto chiamarvi qui , accioche col configlio voflro deliberi della perfe- 
tta di Oronte cofa che pojfa piacere agli Iddj ed agli uomini . Coflui di com - 
mifjìonc di mio padre flette primieramente folto il mio comando . Toi ad 
Olanda di mio fratello; ficome egli confefsà , prefe l'armi contra di me , 
occupando la fortegga di Sardi . Ma io , affiliandolo feci sì , che per 
l’avvenire egli giudicaffe effergli meglio Jlar in pace. Dappoi , dataci la 
fede , lo ricevei in gragia. Detto così } foggiunfe poi . Ti ho mai io fat- 
to dispiacere alcuno Oronte ? cui avendo egli rifpoflo , ninno . B^ipi- 
glìf-Guo di nuovo . Dunque dappoi, non avendo tu ricevuto da me alcun 
d'fp'arcf^, ficome confeffi di tua bocca , non ti fé’ accoflato a’ Mifi , e 
fa cefi ogni opra per travagliare il mio paefe i Così fu, rifpofe Oronte . 
Vero, quando t’accorgcfli di nuovo qual foffe la tua pojfanga , non veni - 
fihi^lfpetfipio di Diana c mi dicefli che ti eri pentito del tuo errore ; ed 
io credendoti , ci promettcmola fede per /’ avvenire dall'un canto, e dall' 
altrui Avendo Orante confermato anco queflo. Che torto adunque, dijfe 
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Ciro , ti ho fatto io, prie»: ti fe' mi fio la terrea volta per volermi tra- 
direi Ma non r fpmleido Oriate di aver ricevati aleni torto . Confejji 
tu dunque di aver maciniate coltra di me? E cene , rifpife Orante, 4 g^Hut * 
poffo negarlo ? .Allora figgi nife Ciri . Ti darebbe Tantino da qui innan- » morirei 
gi di efiere inimico a mio fratello ed a me fedele amico ? Mi ebe egli . gn on p e l<l d* 
Quantunque 0 Ciro io ti fojfi fedeliffuno , come potrebbe e fere, che te ne Artapa- 
fidajfi ? M questo , Ciro voltato a coloro , rbe erano prefenti , coflui “ ' * 
difie, ha fatto quello che è stato udito da voi , e da lui confo fato . 

Dì tu Clearco prima degli altri la tua opinione. .Allora Clearco. lo giu- 
dico che fi- debba uccidere queit' nomo, quanto prima ; acciocbe egli non 
ci faccia fare in continuo fofpetto;e ftmilmcnte accioche con l'animo da 
queflo canto piti ripofato poliamo penfare di rendere la ricompenfa agli al~ 
tri li quali fono di bucinarne amici noflri . Di quello rnedcjimo parere Ctear- 
co raccontava che furono anco gli altri. Dappoi levandoli tutti, fra quali 
alcuni parenti di Orante, per co nmiffione di Ciro il prefero per la cintura; 
indirio di morte ; cd alcuni che avevano quello carico il condufero via . 

Mentre egli p flava , tutti coloro che per lo paifiua quando egli era in fio- 
re fole vati onorarlo, anco allora alTufangu Terfiana gli fi inchinarono } 
bendiej ape fiero che era menato alla morte. Egli fu guidato nel padiglione 
di Mrtapat a, in cui Ciro fiora tortigli altri maggiori aveva grandi jima fe- 
de. Tgi mai più per l'avvenire Or onte fu veduto da alcuno, .0 vivo, 0 mor- 
to . Tgé parimente vi fu chi potefie affermare in che maniera egli folle uc - 
tifo. Da di ver fi furono fatti molti giudigj. Tifi: fi vide in ni un luogo fe- 
gno alcuno della Jua [epoltura . Dappoi Ciro camino porlo paefe di Babi- 
lon a dodici Taraf alghe (a) cd avendo la terga giornata accommodati gli 
alloggiamenti in quei piani, qua fi a tnegga notte egli fece la rajjegna delle 
fue genti così de' Greci , come de Barbari > perche penfava che il giorno fe - 
guente nell' Ma il f{e dov jfe comparire col fuo eferato per fare il fatto 
d'arme ", e diede il carico del deliro corno a Clearco, ed a Mcnone T of- 
fa! 0 del finiflro ; cd egli guidava ifuoi. Dopo fatta la rafegna delle gen- 
ti, il giorno fèguente ì fuggitivi del gran R.e diedero l figlia a Ciro di tut- 
to T efercito i\cgio . M flora chiamati egli i Capitani , c Centurioni de\ 

Greci , fi configliava del modo che fi doveva tenere a combattere , ed in - 
[teme confortandoli , crebbe loro- animo con quefle parole. 

Io vi ho condotti qui, oGreci,percópagni in quella guerra; .non J ^ roJe d . 
perche mi ma icalTero gliajuti dclìaroari , ma perche penfo che ciro.'i 
fiate perawanzare qiuifivoglia numero di quelle genti (Inibire, Soldati- 
ho voluto valermi di voi . Dunque attendetevi pregoa inolM^i 
tali che fiate degni di quella libertà chepoiTedete,eche^iWcri 
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vi tengano per felici . Perche avete a fapere che io llimo più 
la libertà , che tutte le altre cofe che io pofleda , quantunque 
elle fodero molto maggiori di quel che fono. Ma accioche Pap- 
piate il modo col quale dovete mettervi a menar le mani, io 
lo vi racconterò particolariffimamente. La quantità degl’ ini- 
mici è numerofiflima , e nel primo all'alto fpinge innanzi con 
grandilTime grida. Se voi la fofterrete fon ficuro che vi ver- 
gognerete del rimanente: di tal forte fperimcntercte gli uo- 
mini di quelli nolìri paefi . Voi, fe, come liete uomini , cosi 
farete d’animo ardito ; farò sì , che ciafcun di voi che vorrà 
ritornare a cala, farà guardato con meraviglia dalla fua cit- 
tà; quantunque io fperi di operare in tal modo, che molti an- 
teporranno i partiti che faro loro, alla patria iftclTa. 

«anJita. Quivi trovandofi un certo C Aulita fuorufeito di Samo, favorito preffo 
Ciro 5 e nondimeno , diffe , ci fono alcuni li guati dicono che ora tu pro- 
metti affai , perche ti trovi in un pericolo così grande e così vicino, ma 
quando le cofe ti fìano fucccdutc felicemente , che ti f corderai il tutto i 
ei altri , quantunque te ne ricordi e deftderi di cfequirle , che nientedi- 
m.mco non potrai attend re a qucfle prom.-fie che fai. Le quali cofe udite 
da Ciro. L Imperio di mio padre , r.fpofe , o valent uomini verfo mez- 
zogiorno camina tanto oltre, che va fino in quei luoghi dove per la gran- 
dezza del caldo non vi fono alberghi d' uomini, e verfo Settentrione fin 
là dove per cagione degli eflrcmi f reddi non pub abitarvi alcuno. Tutta 
ciò eh: è contenuto fra quesli dui termini , fi trova fot top/lo a coloro 
alli quali mio fratello , come più favoriti , ha voluto darlo in governo . 

. Ma fe noi vinceremo, egli fia ragionevole che ione dia Hp'ffeffo a voi altri 

amici miei ; onde non ho da temer punto che mi manchi , quando la for- 
tuna mi favorifea , da donare a ciafcuno ; ma piuttoflo , che mi manchi- 
no coloro a' quali doveri) donare . Oltre di quello voglio prefentare a cia- 
feuno di voi Greci una corona d'oro. M vendo effi udire quejìc cofe, non 
folo divengono più ardenti } ma riferirono agli altri ciò che era loro fla- 
to prom: fio . 'Nondimeno certi Capitani entrarono nel fuo padiglione , ed 
alcuni altri Greci per fapere particolarmente da Ciro , che forte dì pre- 
mio vincendo foffero per riportare-, e Ciro li licenziò tutti pieni di gran- 
. diffime fperanze. Ma tutti coloro che parlavano feco lo confortavano a 
non fi mettere in luogo dov : aveffe a combattere’, ma ritirarfi alle fpalle 
dell /fu. Squadra . In queflo medefimo tempo Clearco , penfi , diffe , o Ci- 
ro X%:'tuo fratello venga teco a giornata ? Così G.ove m'ami, rifpofe 
Ciro fVjgli è figliuolo di Dario c di Tarifatid: , c m o fratello , non ot- 
terrò quel che defidero , fernet* combattere . Tf eila raffegna dell’ efercito , 
mentre egli s armava , furono annoverati allora diecimila quattrocento. 

Greci 
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Greci con gli feudi; e co brocchieri duemila. quattrocento,e centomila Bar- 
bari che avevano accompagnato Ciro. E carri falcati d’ intorno venti, 
bla 1‘ cfcrcito nemico fi diceva che era di un millione e ducentomila uo- 
mini ; e di cento carri falcati : ed oltre di quelli fermila cavalli gui- 
dati da ^trtagerfe , li quali facevano feudo alla perfona del R.è. L‘ efer- 
cito Pregio era / òttoposlo a quattro Capitani , ciaf cuna de' quali comanda- 
va a trecentomila uomini , ^ibrocoma , Tifaferne , Gobria ed Orbace. 
Nondimeno di tutto quello numero non fi trovarono nel fatto d‘ arme al- 
tro che novccentomila , e centocinquanta carri falcati. Conciofiache 
^ ibrocoma giungefie di Fenicia troppo tardi , cioè cinque giorni dappoi 
La battaglia ; perche alcuni fuggitivi che erano partiti dagli alloggia - 
menti del P^c innanzi il fatto d' arme , lo differo a Ciro ; e 1‘ iflefjo rac- 
contavano coloro li quali dopo la pugna furono fatti prigioni . Di qutmo- 
vendofi Ciro , camino in un giorno dodeci Tarafanghe (a) con tutte le fue 
genti così -Greche , come Barbare in ordinanza ; perciochc penfava che il 
giorno isìcjfo il pè veniffe a conflitto'. Condtfiuche non fi trovaffe lontano 
di qui il camino di più di mC7gga giornata un gran foffo largo cinque puffi , 
ed alto tré , il quale caminava all' insù da dodeci Tara/ alghe fin a una 
fortegga della Media , dove ci erano quattro alvei di larghezza di un 
plet’ O (b) profondi ffimi , che fi cavavano dal fiume Tigri , al fine di po- 
tervi condurre comodamente i grani con le barche , gl' ifleffi entrano nel 
fiume Eufrate , e fono lontani l' un dall' altro una parafango (c) ed haunoi Tl gr . 
ponti f opra . canto [ Eufrate il paffo era fretto fra il fiume e 'l foffo-, «un.!. 
largo d' intorno venti piedi . Quello foffo fù fatto fare dal gran J{è per 
riparo , fubito intefo che Ciro s' avvicinava con V efercito . '\ondimeno 
Ciro fnperate le difficoltà del paffo , fi accampò dentro il foflo. Il l{è per 
quel di non volle combattere ; ma fi vedevano le orme cosi di cavalli , co- 
me d' uomini che fi ritiravano . Ivi Ciro fatto chiamare Silano cimbra- Silano 
dota Indovino gli donò tremila Darìci;(d) perche undeci giorni innanzi, ^ J . OV1 ' 
avendogli dimandato fe fra dieci giorni doveva venir alle mani col Pf , 
e%li rifpoje di nò . E Ciro gli aveva replicato , fe egli non combatteva 
fra quei giorni , che non fi farebbe più fottopoflo alla fortuna della bat- ridico dai 
taglia; ma fe dal fucceffo veder ò , diffe , che queflo fia vero , prometto t*" n °pre. 

lutato da 
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■al Miglia quarantacinque d’Italia ; ovvero leghe nove d* Alemagna, 
[bl Venti palli . ^ B 

fcl Quattro miglia circa d’Italia* 

[d] Lire quarantadue mila moneta piccola Veneta ; ovvero lire’vent 
cl Francia,- o pure Fiorini ottomila a quattrocento d'Alemagna. 


un mila 


li 1 


di 


Digitized by Google 


Papi» 
p ircor re 
coH’avvi. 
io della 
battaglia 
iminente* 


A rieo • 

Ciro fi 
ptefenta 
alla bat- 
taglia a 
capo nu. 
do* 


/// 


150 DELLA IMPRESA DI CIRO MINORE 
di donarti dieci talenti (a) . Onde , effendo paffati quei dicci giorni , gli 
diede i danari. Ma avendo tutte le genti pajiato il fojfo Jcn^a niuncon- 
trajìo del I{e ; Ciro ed ogni altro giudicò che il I{c avejfe deliberato fug- 
gir il fatto d’arme. Ter la qual cofaCiro cantina va il giorno dietro con 
men penfiero ; e parimente venuto il ter^o giorno egli andava in cor- 
roda Sfacendoli alcuni pochi la fotta 'innanzi . Tutta la mot tudn.e de 
Joldati marciava ftn^a ordine ali tino , e lam ggkr parte fi conduceva 
l'armi dietro fopra i carri e fopra i giumenti ; ma oggimai era venuta l'ora 
che la piatta fuol eficr piena di gente, e quel litigo dove dtfegnara ac- 
camparli era vicino ’, qua do Tagia Ttrfuno uno di quelli m cut Ciro 
confidava grandiffìmamente , volando fopra un cavallo tutto fidato, chia- 
mava ciafcuno , peonie veniva ad incontrarli ,0 in lingua Barbara, 0 Gre- 
ca , che il f{e fi avvicinava con un grande efcr.ito , e pjlo in ordinanza 
per fare il fatto d’arme . allora nacque un turni lt" glandi [fimo , dubitan- 
do i Greci , e tutti gli altri, che egli ti ufi, .Ita fi e dijordinati . Ciro , ftr.cn- 
tando di canora fi pefe Carmi iiidojjo , m ontato a cavalle, e ptefi i dar- 
di, fece intendere agli altri , che defierodi mano al Carni, ed ognuno fi m:t- 
tejjealfuo luogo. Elfi vi fi pofero incontinente, diano nel dejìrocorno pref- 
fo il fiume Eufrate, e a canto lui Troficno, e gli altri dopo lui. Men n: fi. .va 
nel fmìslrocorno de’Greci. Delle genti Barbare mille cavalli Tafiagcn fi ac- 
collarono prefio Clearco nel corno defil o, e tutti i Cucili quali erano a rma- 
ti di brocchiero . Ma nel corno fimfiro. Anco Capitano di C ro co't.arban, Ci- 
ro dinanzi a tutti , e con e fio feicento cavuli ri coperti di pi, .(Ira fin a! gi- 
nocchio, e con le celate ; ed egli fra tutti foto col capo nudo t.fpe fava l* oat- 
taglia. Ti en detto ere anco gli altri Te funi vanno nel primo al, alto fen- 
efe cofa alcuna in t.fia. Tutti i cavalli avevano armata la fronte e' pet- 
to ; ed i cavalieri lefpadc all’ufanga Uree ajfOggi mai ei a mc^ogio 1 no, che 
ancora non fi erano feoperti gC inimici : magia faeendofi fera, cominciò 
vederfi una certa polve, come nuvola biancheggiante’, e dopo non molto 
fpa^io, quaft certa ofeurità , ella fi fparfe per tutto il campo . Quando fi 
accollarono più pr:Jfo, fichi to ,1 rid ìofplendor del rame ed ifiopriroiifi chia- 
ramente le ailc e le ordirutii'e ifiefe de faldati . T!el corno finfiro dtìfi .'ec- 
cito nemico vi era l cavalleria armata di corale f -tic di lino, guida- 
ta, come fi diceva, da Tifi afone : prejjo qtrfla Alavano gli armati di Inoc- 
chierò : poi la fanteria armata di corata ccn certi feudi di legno che giun- 
gevano fin a’ piedi , la quale era fama che fcfic Fgigia . Dappoi altra ca- 
valleria e gli arcieri . E tutti qu Hi fi paratamente Inondo l: nazioni fi mo- 
vevttrA’in ordinanza quadrata fienosa vacuo alcuno. I carri che fi cbia- 


[»] tire quarantadue nula p iccole di Venezia ; ovvero lire vent’ un mila di Fran- 
eia jo pure Fiorini ottomila c quattrocento d' Alemanna. 
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mano falcati , erano oofii nella vanguardia molto lontani V un dall' almi 
Oiiejli avevano alcune falci fifje per traverfo , che guardavano verfo 
terra , fatte acciocbè tronca'fero tutto ciò che incontravano j ed era il 
lor difegno di Jpigncr quelli carri nella battaglia .de' Greci per di f ordinar - 
/ li . Ma la opinione di Ciro lo ingannò d' intorno quello che aveva ricor- 
' 'dato a Greci , quando li confortava a non fi fgomentarc dalle grida de 
Barbari ; perciocbe non folamente con gridi: ma col maggior fi lentia che 
poterono , chetamente , con pajfo uguale e lenti s’ inviavano alla batta- 
glia . Ivi Ciro innanzi tutti a cavallo con Tigrete interprete e con . tré 
altri , ovvero quattro , diceva ad alta voce verfo Clearco , che fpingefje 
le fuc genti verfo il nieggo della battaglia nemica ; perche là era il ì\é . 

Se noi , aijfe , vinceremo in quel luogo , non ci rimane che far altro . Clear- 
co , benché vedeje nel meggo quella compagnia di nemici , ed iute, dcjft 
per le parole di Ciro , che il t{è fi fendeva fuori del corno finifiro de' Greci 
( perche il I{è era tanto fupcriorc di quantità di gente , che quantunque 
egli teneffe fra fuoi il meggo della battaglia; nondimeno il corno fintjlro 
di Ciro nong'i arrivava al dritto ) non però ttlcv deano volte col defiro 
corno abbandonare la riva del fiume , perche dubitava di cfjcre circondato 
dall' un canto e dall ' altro. Ma rifpofe a Ciro , che egli non aveva altro 
pe alierò, f e non che il tutto pajfajfe bene . Fra questo meggo i Barbari fi ac- 
collavano con pafio uguale ì ma le genti Greche mentre fi fermarono in quel 
luogo , giungendovi ognora qualcuno , fi andavano riordinandoXciro ca- 
valcando innanzi con non molta d fianca dalle fquadre y guardava gli uni 
e gli altri cod alia lontana , ora voltando gli occhi verfo gl' inimici , 
ora verfo i fuoi . Ma vedutolo Senofonte Mteniefe , uno delle ordinante StrcfoIU * 
Greche , gli và incontra e gli dimanda fe vuol comandargli qualche cofa . 

Ciro penfatovi un poco } opra , ordina , che fia pubblicato a tutti , il f acri- 
fi gio eficre paffuto bine . E m'ntre diceva queflo , fentc un certo romore 
carni nar per le fquadre , e dimanda che romore è quello . Senofonte 
rifpofe che fi dava il nome la feconda volta . queflo meravigliali - 
dofi chi aveffe dato queflo ordine , ricerca che nome fia queflo . ^Al 
quale Senofonte , Giove, r’fpcfe, Salvatore, e Vittoria. .Allora Ci- 
ro , io accetto , diffe , queflo nome , e così fia . £ detto queflo fi ri- 
tirò al fuo luogo . Ornai gli J quadroni erano lontani 1‘ uno dall' altro 
folamente tré ovvero qunttro Jìadj al più (a) quando i Greci fi pcftro a 
cantare il Teana , e ad aviarfi contea gl' inimici che gli erano in- 
contro ; e mentre , fp’ agendo innangi , parte dell’ ordinanza (enunciò 
a gu fa d' un onda a fpeggarfi , quelli che erano rimafi addietro fi 


[a] Mezzo miglio d' Italia circa ; ma fecondo il Gandini un terzo folamente { 
computando egli fladj dodcci pei màglio,. 
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mojfcro di tutto corfo . -Allora tutti correndo levarono il grido , ficinc i 
ufanga degli Jlrepiti Marciali . Tfon mancano alcuni li quali dicono 
i he per spaventare i cavalli , cominciarono a percuotere fu gli feudi con 
/’ ajle . 'Prima che a’ avvicinajfero al tiro à’una faetta , gl ‘ inimici 
girando i cavalli , voltarono le J palle . -Adorai Greci li incalvano a 
più potere , e ad alta voce fi avvertivano l’un con l’altro , ebe non do- 
vei] ero correre , ma piutto/lo che feguita fiero gl' inimici fenica difordinar- 
]i . 1 carri , non avendo rù chi li reggcjjc , parte / correvano fra le [qua- 
dre nemiche liicfi'c , e parte J rei Greci ; la qual coja prevvedtndo al- 
cuni Greci, fi ] trn. avano ; ed alcuni qua fi Jcffero percojjì nella ccntcfa 
del corfo rimafero [orditi', nondimeno i fama che non fi trovò alcuno 
i Greci che eveffe male , fi come anco tutti gli altri Creci in quejta giornata 

vincono, rimafero fani e falvi , fuorché uno , come fu detto che pojlo dalla 
finijlra parte aveva avuto una fregata, Ciro , vedendo che i Greci 
avevano vinto dal canto loro, e che oggimai perfeguitavano gl’ inimi- 
ci, ne fentiva una grande allegrerà : e già alcuni che gli erano ap- 
Ciroen- P rc ff° 1° adoravano come Rff . E nientcdimanco non fi potè contenere 
tra in di entrar in battaglia ; ma con un grappo di feicento cavalli che egli a- 
bai taglia. ye va p r effo di fè , confiderava attentamente quello che doveffe fare il Re; 
percioche fapeva che egli flava nel meggo delle [quadre Ter [tane . Poiché 
anco tutti gli altri Capitani de’ Barbari guidano i fuoi in tal guifa , che 
tengono ffmpre il luogo di megg^o \ penfando ejìere a qucfto modo nel più 
fumo luogo , fe da tutte le parti hanno la di/tfa de’ fuoi j ed infume fa- 
cendo quejla confidcragione che nella metà del tempo fanno intendere in 
ogni occaftonc a ciaf uno , da qual parte lor piace , quello thè vogliono. 
Ma il R e quantunque / offe allora nel meggo delle fue fquadre , nondime- 
no fi trovava oltre il [milito corno di Ciro. Onde non fi movendo alcuno 
contea di lui per additarlo , ed egli cominciando a piegarft verfo coloro 
che erano ivi nella parte dinanzi , quafi vcleffc circondar le fquadre , te- 
mendo Ciro, fe egli batteva i fuoi alle [palle, che tagliaffe a pege^i le 
genti Greche , andò ad affamarlo , e fatto impeto con quei feicento di- 
fordinò la [quadra del }{c , fiche pofe in fuga quafi [cimila cavalli , 
angj di propria mano vicn detto che egli uccife il lor Capitano -/ irta - 
uc'cifo'da Serfc. Dopo che ccfloro fi diedero a fuggire , anco i feicento cavalli 
Ciro. di Ciro, per troppa ingordigia di perfeguitarli cominciano a difordinar - 
fi , da pochi in fuori che rimafero /eco, quafi quelli folamentc che fi no- 
minavano fuoi compagni di ttnda. rivendo quelli eppreffo , vede il Rff 
con la fua compagnia, e [libito , perche non potè contenerli ,Viggocoftui, 
dille ; ed incontinente lo affai ta, c pacandogli la corata , ferijccilfra- 
Ctefìa tcllo in megprp al petto ; ficome lafcià ferito Ctefia medico , il quale fa men- 
niedico. ^j one di avcr e gH m dicato quella ferita . Mentre Ciro fenfee il fratello, 

uno 
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uno tprà un gnu colpo £ uni lancia folto l' occhio a Ciro . Ivi il fie , c 
Ciro, menando le mani i un contra l altro , e coloro infume, che di- Ciro ( 
fendevano qttefli e quegli', Ctefiaracconta quelli che morirono preffo il I{e; muort • 
perche all ' ora fi trovava prefente. >Anco Ciro fu uccifo, cd oltre di lui 
otto altri valorofijfimi fuoi faldati . Quivi dirupata il più fedele di tut- 
ti i principali che Ciro avejfe preffo di fè , drppoi che vide Ciro diftefo Attapatl 
in terra, [montato da cavallo fi gittò fopra il corpo di lui. Colini è que-k (canna - 
gli che dicono alcuni effere flato per comandamento del [cannato fo- 11 
pra il corpo di Ciro . Ed altri afermano che egli dato di mano fui prò- Ciro. 
pria pugnale dorato che aveva , da feflejfo s' ammaggaffe ; perche por- 
tava anco la collana e li cerchietti d' oro c tutte le altre infegne thè 
cofiumano tutti i Tafani che fono in alto grado ; concioftache per amo- 
re e per fedeltà / offe preffo Ciro in credito grande . Quefio fine ebbe Ci- 
ro uom jra'Tcrfiani a giudizio di tutti coloro che avevano converfato 
feco, folo dappoi Ciro maggiore, atto grandiffimamente a regnare ed a 
comandare . Egli prima d' ognaltra cofa , e fi aldo ancora fanciullo avvali- Nobile" 
gò il fratello e tutti gli altri fanciulli co' quali fi allevava , in ogni dtir*indo- 
forte di efcrcigio giovanile ; perche fra Tcrfiani i figliuoli de' gentil Jj^jCìfo, 
uomini vengono ammaeflrati nella cordai !{e , dove non mancano loro cottami 0 ,' 
da imitare molti efempj di grand'ffima cmtinenga ; nè veggono mai, 'J impu- 
ne odono alcuna cofa vergognofa. Augi di più i fanciulli /tanno a mi - e ‘ 
rare alcuni che fono onorati e lodati dal l{e ; ed alcuni altri vitupe- 
rati. Onde avviene che fubìto fin da fanciulli imparano a faper obbe- 
dire ed a faper comandare. In qitcfla forte di creange Ciro fi mofh ò 
molto più difciplinabile di tutti gli altri fuoi pari; ed amo più obbe- 
diente a' vecchi, che non facevano gli altri di minor grado di lui. 

Oltre ciò fi dilettava grandemente dell' arte della cavalleria, e ma- 
neggiava i cavalli eccellentiffimamente . KJel mejlier dell' armi, nel ti- 
rare i dardi, nel faettare, era amma firaùffimo , e negli efcrcigj pa- 
gientìffimo . Ma nel fior della gioventù fi dilettò grandiffimamente della 
caccia e nell' aggujfarfi con le fiere non rienfava pericolo di forte alcuna , 
di menicra che una volta non flimò nulla d‘ incontrar un orfo che 
gli venne addoffo ; ma venuto con lui alle mani , e tirato da cavallo 
ebbe quelle ferite delle quali fi vedevano ancora i fignij nondimeno c:roam 
amrnaggò la fiera 5 e di più fece così onorati doni al primo che lo marca uó 
foccorfe , che da tutti era predicato p:r felice . Ma poiché il padre gli 01 fo ' 
diede in governo la Lidia, la gran Frigia , la Cappadoccia e tutte ^ ( cof# 
quelle regioni che fono obbligate a far le loro diete nelle campagne (offe più 
di Caflolo ; prima cf ognaltra cofa fi lafcià intendere che non voleva " ra a ®fh* 
aver cofa alcuna più a core, che non ingannar altri, fe per avven- «irindo* 
tura qualcuno facefjclega fico , o patti , o promcjfe di che forte fi voglia j r,inci r* ■ 

per 
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per la cofa così le cittì che erano fottopofle al fuo governo , cerne 
tutto il pnefe , avevano una notabiliffima fede in lui. E gl' ificjfi fuoi 
nemici, fe patteggiavano qualche cofa con Ciro , non temevano punto 
di cjfer ofefi contri la ragione del patto} onde net tempo che rnoffe guer- 
ra contri Tifaferne , tutte le città , fuori che i Milejii , antepefero Ciro 
a Tifaferne} perche effi dubitavano di lui , vedendo che egli non voleva 
abbandonare la protezione de' fuorufeiti . Concicfiacbe mi'jtrajfe co’ fatti 
o con le parole , che non era mai per lafciar da canto T int-.rejfe di co- 
loro li quali pur dianzi aveva prefi a favorire ; buche fojfero di nume- 
ro minore affai , e più travagliati di quel che erano dalla fortuna. Ol- 
tre di ciò fi lafciava intendere pai .fornente che egli non metteva maggior 
diligenza in altro che in vincere gli amici giovando , e gì’ i ninna no- 
cendo . E fi* riferito da molti un augur o che egli fi faceva ; dcfidei are di 
viver tanto che i benefigj degli amici e le ingiurie degl’ mimici po- 
tere ricompenfare . Dalla qual cofa nafeeva che tutti gii uomini del mon- 
do deaeravano q ite fi' uomo foto fra ciuf c un' altro dell’ età no, ir a metter- 
nelle mani le facoltà loro , le città ed anco le perfine illese. Ifò finii - 
G;ro=»- mente fi può dire che egli comportale prejfo di sè certa force di gente di 
riverirti- rnala vita, e federata }an <;i di t ammani era la ca/ìigava , che nonna per— 
Burnente donava pur ad uno; e Jpcfic volte fi poteva vedere nelle strade frequen— 
rat/ * 1 '" tttc <dcuni uomini che avevano troncate le mani , o i piedi , ovvero ca- 
vati gli occhi. Onde avveniva che in tutti i luoghi governati da Ciro,, 
ogn' uno o Greco , o Baroaro , che fojfe , aveva fetida cjfer e d‘ altri ojfefo • 
le firade ficurc > e poteva portar, feto finalmente tutto ciò che gli tor- 
nava comodo e bene . Ma fopra ogn' altro veramente egli faceva gran- 
propóoe» <1‘ (fimo onore a coloro che erano buoni foldati. La prima guerra che egli 
va il P fe - fece fu contra Ti fidi e .'.tifi y dove, andando egli in perjona dava il go- 
<ìati\ che verno de' paefi fGggiogati ad alcuni di coloro li quali egli aveva veduto 
con più far fi innanzi allegramente ne’ caji importanti', cei alcuni altri premiava- 
lucgr*. > n dira maniera, liquefo moda avveniva thè gli uomini valorofi era- 
mente no veduti da ogn ‘ uno in affai più felice flato degli altri : ma ; vili no n 
uvano*. tìA1t0 tenuti La altra fiina , che i lor fervi. Onde non mancavano mai 
uomini che ilefidcra vano metterfiai ogni rifehio-, purché penj afiero che Ci- 
ro dovcjlè faperlo . E fe ci f /fiero di quelli che uve-fero dato qualche no- 
tabile cfempio di giufli^ia , egli filmava che co-loro mtritafjero più di efser 
arricchiti in ogni guifa , che quegli altri li quali vedeva tutti intenti a non 
leciti guadagni. Vero non Jol amento egli procedeva giufiamente nel reflo 
del fuo governo ; ma eziandio aveva un' efercito che veramente cferciro 
meritava di efier chiamato. Tcrche i Capitani e Centurioni, invitati , 
non già dal desiderio di avere andavano a trovarlo ; ma perche f limavano 
dover efierc di giovamento maggiore affai obbedire, all' Imperio di Ciro go- 
vernato 
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v muto con tanta eccellenza , che toccar le paghe di mefe in mefe. 

E fc alcuno , comandando egli qualchecofa , Spedirà in buona jor - 
ma quel che aveva a fare , non lafciava paffar mai quella pron- 
tezz a d‘ animo fen^a guiderdone . Ver la qual cofa vien detto che 
Ciro aveva in pronto uomini eccellentijjimi ed onoratijfimi in ogni pro- 
fejjìome. Se vedeva qualcuno che augumentajje molto la fua facoltà con 
maniere convenevoli > ovvero che facefie molto più fertile quella re- 
gione la quale aveJJ'e in governo , col accomodarla meglio j non fola- moli riffe 
mente non penfava di levargliene parte ; ma gliene aggiungeva dell ‘ 
altre. Onde tutti Sopportavano volonticri ogni fatica , e con 1‘ animo luti . 
Tipofato fi mettevano ad acquiflar delle facoltà , ed ogn uno manifefla - 
va a Ciro tutto quello che aveva . Terche egli non invidiava alcu- 
no che facejfe profejjìone di efer ricco ; ma ben fi affaticava di valer/i 
del danajo di coloro che cercavano di occultarlo . quelli veramente 
che egli fi faceva amici e Stimava atti a Servirlo nelle cofe che pren- 
deva a fare ; a tutti por giudizio univerfale egli faitva con ogni Stu- 
dio ogni favore notabile che poteva > poiché U mede firn a cagione che lo 
moveva a credere che gli faceffe miflieri acquiSlarfi degli amici , per 
avere chi f aj ut affé ne ai fogni ; la iSleffa ancora lo Jl imol ava ad affa- 
ticarli di mojlrare in prova /' opera fua onoratamente , fentiffe egli ciò 
che fi voglia che ejfi defidcraffero . Solo effo veniva prefentato di una 
grandiffima quantità di doni » nientedimeno tutti li divideva fra gli ami- 
ti fecondo la inclinazione di ciaf c uno e fecondo il bi fogno. Oltre di ciò 
d‘ intorno quelli che gli venivano mandati pertinenti all ’ ornamento del 
corpOy così per ufo di guerra > come per politezza del vefiire y hointefo che 
egli era J olito dire. Tfon poter ji il corpo fuo adomarfi di tante cofe. 

Giudicare il maggior ornamento che poffa aver f uomo , gli amici ben q u1 | 
gremiti . Che poi egli fuperaffe gli amici giovando , forfè non è da «ly» f»- 
meravigliarfi ; perche era tanto maggior di loro : ma thè li avvanzaffe “di? 
neh’ aver a cuore te cofe loro : enei de fiderio di gratificarli , qucfto ci. 
veramente piuttoflo mi par degno di meraviglia. Terche molte volte 
trovati vini ottimi ed eccellentijjimi , ne mandava i mezzi va fi * 
fuoi , aggiongendo * che già molto tempo non aveva trovato il miglior 
Trino di quello . Terò Ciro te lo manda e ti prega a goderlo oggi 
con coloro che ami pià degli altri . Spefle volte ancora mandava F«ml. 
le oche mezze mangiate : i mezv pani *d altre cofe di quella for- 
te , commettendo a coloro dà quali erano portate , che dìceffero . co*|i 
Quella cofa é piacciala grandemente a Ciro > peri vuole che la Aaucl * 
gufli anco tu . E fe vi era qualche gran carelli a di franti ; perciocbe 
più agevolmente per fuo conto dalla gran quantità » e dalla dili- 
genza de* /accomuni venivano provveduti ; ne mandava qua e li 
Se notante T. I. K k agh 
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agli amiti, e li confortava a metterli invanii a quei cavalli che effi 
cavalcavano , aecioche non portafi'ero i lor padroni dijìrutti dalla fame. 
lAlle volte in viaggio , fapendo ejjere veduto da molti , chiamava a 
Audio gli amici , e parlava con efjo loro fccretamcnte , acciocbe fi ve- 
dejfe cui egli teneva in grande Stima . Onde io affermo che Ai quanti 
bo j entità nominare , nium fojìe più amato da‘ Greci e Barbari infe- 
rno . Della qual cofa anco quello ne è fegno manifejlo ; poiché da Ciro 
il quale ferviva altrui, niuno fi ribellò mai al Be , fuori che Orante fa- 
lò ; il quale fi provò almeno di farlo ; quantunque mentre il Re crede , 
che gli fia fedele, trovale che egli fofie quafi più inclinato a Ciro, che 
» femedefimo. Ma dal Re a Ciro pajfarono molti , dappoi che i fratelli 
cominciarono a guerreggiare 1‘ un con l' altro; e quelli veramente che e- 
rano i più favoriti del Bei perche fperavano di ejjer molto più onorali da 
Ciro per k loro virtù , che dal Re - Gran fegno fu quello fimilmente , il 
quale fi vide nel fine della fua vita , che egli fofie un uomo da bene ; c 
da quello fi conobbe eh ar amente quanti amici egli avejfe fedeli, ajfeg- 
gionatì , co fanti : perette quando fù uccifo , tutti gli amici e compagni 
di tenda, menando le mani per lui, furono tagliati a peggi , fuori che 
vaiti le lirico. Vere Ite coflui , ejfendo poflo a guidar la cavalleria nel corno ft- 
iÌ*c*viU n, ft r0 * quando iutefe che Ciro era morto , con tutte le fue genti intere 
WU. V * voltò le (palle . allora fu troncato a Ciro il capo e la man dritta. 
Ma il Re fpingendo itmangi co' fuoi addojfo gl’ inimici, entrò negli 
alloggiamenti di Ciro. Quivi i faldati di lirico non fecero tefia altri- 
menti ; ma per li fuoi alloggiamenti fuggirono a quegli altri , d’ onde 
JrUttan» P UT llatigi s' erano partiti . Questo viaggio vieti detto che era di quat- 
Afpifi» tra Varafanghc (a) . Il Re fra le altre cofe che mette a facco infieme con 
fitfm»' le fue genti y conduce via una amica di Ciro di magione Foccfc nomina- 
mica di ta per btlhjfima e prudentiflìma . Vere Ite Milejìa l' altra più giovanetta 
prefa da.Ia guardia del Re, fe ne fuggì nuda , e fi ricoverò fra quei Gre- 
ci li quali fi erano fermati coni' armi prejfo i carriaggi;, perche que- 
sti, facendo tefia contea Verfiani , uccidevano in quantità di coloro 
dte focheggiavano gli alloggiamenti ; ed anco erano ucci fi ; nondimeno 
Jkttero / aldi , e non fittamente fai voi ano quella donni, ma tutte le altre 
cofe che avevano là, così la roba come le perfone. Olii vi fra il Re e 
i Greci vi era lo fpagio di trenta fiali (b). E credendo quefìi che la. 
giornata fojfe vinta, attendevano a dar la caccia agl' inimici : e quelli 
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qua.fi aveffero avutola vittoria intera, a faccbeggiare gli aHoggiamenti- 
Ma fentendo i Greci che il J^e con la fua [quadra ira entrato ne' lor 
alloggiamenti ; ed il Re ejfendo avvifato da Tfaftmc che i Greci dalla 
; ‘parte loro avevano vinto e davano la caccia a quei che fuggivano ; il 
Re adunati i fuoi , li pofe in ordinanza. Ma Clearco , chiamato Trof- 
/ eno (perche gli era vicino ) fi configliava fe doveva mandar parte , o 
piuttojlo fe dovevano andar tutti a j occorrer gli alloggiamenti . Ma fri 
queflo fregio parve di nuovo che il Re t' avvicinale , e veramente , 
come fi penfava alle ] palle. 1 Greci voltando faccia , s' apparecchiano di 
affai tare //Re, e di foflener T afsalto; nondimeno il Re non t’inviava 
n quella volta, ma da quella parte-dove era entrato fuori del corno finijìro , 
fi ritirò , conducendo [eco tutti quelli che nel confitto erano fuggiti a* 

Creci , ed anco Tifaferne infieme co' fuoi ; perche Tifajerne non è dui- Epifltm. 
Ho che nel conflitto non fuggì ma fi cacciò fino al fiume contea i Greci 
armati di brocchieri > ; nella qual fagliane egli non ne uccife pur unoi 
ungi dividendoli i Greci in due pani , camitici arano a tagliar a peggi 
le genti di Tifaferne , ed incalvarle con le armi da lanciere . Capitano 
degli armati di brocchiero tra Epiflenc Megalopolitano , uomo ( come e- 
ra fama) accorto e proda onde accorgendoli Tifaferne di aver il peg- 
gio fi partì . Ma entrando negli alloggiamenti Greci , ivi trovò il 

Re a cafo . £ così ambidue infame , riordinando . le loro f quadre , fi 
partirono. Giunti vicini al finiflro corno de Greci , i Greci temevano 
, che egli affai taf e il lor corni , -t cogliendoli in meggo dall'uno e l’altro 
lato li tagli offe a peggi. Onde parve loro di fendere quel corno tanto 
oltre che avefsero il fiume alle fpalle . Mentre fanno queflo difegno , 
il Re mette in ordinanga le fue genti nell’ iflefso modo che egli ave - 
va fatto quando andò ad ajlaltare gl' inimici . Ma i Greci accortifi che jy , nU o»« 
i Barbari tremo polli in battaglia e fi avvicinavano di nuovo, cantan - «D iano 
di il Tcana , molto più allegramente che non avevano fatto prima vati- iu, 
aio ad incontrarli. I Barbari non fofletigono l'impeto loro ; ma più di- R««loi 
J ordinati che mai fi mettono in fuga. I Greci danno loro la caccia fin V1 “ 009 » 
a un certo villaggio , dove finalmente fi fermarono peri he fopra flava a 
quel villaggio un certo colle , fopra di cui voltavano faccia coloro che 
erano col Re, coprendo il rimanente del colle la cavalleria, la quale a- 
veva alcuni pochi fanti fico; onde i Greci non f apevano quel che dovef- 
J ero fare. Dicevano anco che vedevano la infogna Regale, una certa àquila 
d'oro diflefa fopra una lancia . Nondimeno diriggandofi di nuovo i Creci a 
quella volta , la cavalleria abbandonò il colte ; non già unita infiemema 
Jparfa qua e là: e talmente s'andava f nudando il colte affatto della. caval- 
leria, che tutta fi partì . Tqon perciò deano montò fubito il colle , n.a 
fermate .le genti là folto , inviò Lido Siracufano cd un certo altro , 
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con ammirane che fpiaflero , e ri feri fiero quel ihe avefiero trovato ni 
Lieta SI. colle • Lido inv.atoji a cavallo , e veduto in ogni canto , ritorna ed av- 
(«cuf«a» che gl' inimici fuggono a briglia fciolta ■ Mentre fa e r ancque fi , og. 

gimai quafì tramontava il Sole. In queflo luogo s' erano fermati i Greci , 
e depoflc l'armi , fi ripofavano: né potevano cefiare di meravigiutr fi che 
nè Cironè alcun’ altro della fua compagnia fi vedefie comparirei perche 
non fapevano che fofi e morto , e però pcn favano , o che egli defie la cac- 
cia agl' inimici , o fi fofie inviato a prender qualche cofa . Ma difiorre- 
V ano fra loro fe dovevano fermarfi e condor i carriaggi in quel luogo , ov- 
vero ridurfi negli allogiamenti . Finalmente deliberarono di ritornare ne- 
gli alloggiamenti., e giungono a.' padiglioni verfo l’ora di cena . Queflo 
fu il fine di quella giornata . Ivi trovano depredato non fidamente la mag- 
gior parte dell’ aver loro, ma tutto ciò che vi era da mangiare e da be- 
re, ed alcuni carriaggi carichi di farina e di vino ; li quali erano fla- 
ti provveduti da Ciro per divider fra' Greci , fe per avventura l’ efcrcito 
ne aveffe patito gran cartflia. Quelli carriaggi vien detto che erano quat- 
trocento li quali furono focheggiati dalle genti del He. Onde la 
maggior parte de'Greci rimafe [en\a mangiare , perche 
nè anco avevano deflnato ; emeioflaebe il tip 
compari fie prima che l' efcrcito potefse met- 
terli negli alloggiamenti per man. 
giare .E così fi Sìettcro tutta 
quella notte. 
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L MODO 'CHE OSSERVO’ ClRO A RAC» 
cogliere le genti Greche nel tempo che deliberò 
la imprefa contra v irtaferfe il fratello', t 
ciò che avvenne in viaggio mentre andò a 
trovarlo : la maniera con la quale fi venne 
al fatto d’arme e Ciro fofle uccifo : e final- 
mente come filmando i Greci di aver vinto 
per tutto, e Ciro fi trovale vivo, ritorna- 
ti negli alloggiamenti fi pofero a ripofare i 
flato raccontato nell’ altro libro. Ma il gior- 
no feguente nello fpuntar delF alba,adunan- 
iofi infteme tutti i Capitani , fi meravigliavano che ni Ciro mandafie 
alcuno ad avvifarli di ciò che fofic da fare ; ni egli comparifsc da par- 
te alcuna . Onde parve loro , che , raccolte le lagaglie fi dovefie dar di 
mano all ami , ed andar innanzi finche fi uni fiero con Ciro . Ornai t t- 
rano pofli in camino , quando nel levar del Sole “Prode governatore di Prode 
Teutrania , nato da’ difendenti di Demarato Lacedemonio , e Glufie fi- ty„ g t , 
gliuolo di Tom j giunfero. Quefli raccontano la morte di Ciro: e che li- 
rico. 
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rito, fuggendo , s'avca ridallo con gli Mitri Barbari negli alloggiamen- 
ti , a' onde aerano partiti il giorno prima , e diceva di voler ajpettare i 
Greci per tutto quel dì , fe erano per venire , e‘l feguente giorno inviar- 
fi alla volta della fonia , di dove j era partito . 

I dito quejlo i Capitani e tutti gli altri Greci , veramente ne ebbero -un 
gran dolore . Ma Clearco , vivtjje pur Ciro , diffe-, ma poiché egli è 
morto , riferite ad lirico, che noi abbiamo vinto il Re, e che non ci è 
■ più alcuno ( cerne vedete) cheti contraili ", e fe voi non fojìe fopra- 
giunti, da nuovo andavamo contea il Re. Apprcfio di quejlo, fe af- 
rico vt.ol venir qui , gli promettiamo di metterlo nella Jcdia Fregale -j 
perche /’ Imperio di ragione é di coloro ebe rimangono vincitori . Con 
quella rifpojia rimanda i mejft e J eco infiemeChiriJofo Laiedcmon.o e Ali- 
none Teff alo , il quale fece infanga di andarvi per eficr amico ed cfpi- 
te di Ar co . F così colloro s’ inviarono unitamente; e Clearco fi fermò. 
Fra tanto i fcldati fi fojlerrtavano co' giumenti ed ammalavano de * 
buoi e degli afini ; ed allargati un poco fuori degli alloggianunti , fin 
dove era flato combattuto }in recedi legne adoperavano delle Jactte ; 
perche ve ne era copta grande , sformando coloro che erano fuggiti dal 
Re , a cavarle ; e fimilmente de' graticci e degli feudi di Ugno degli 
Tgi^j . T\on mancavano oltre di quejlo delle rotelle e de’ carri vuoti 
t/uà e là ; con le quai oofe fatto fuoco alenarono le carni , e per quel gior- 
no fi cucciarono la fame. Fra oggimai d' intorno l'ora che la pia^a è 
f olita effer piena di gente , quando giunfero An.bafc indori del Re e di 
Tifaferne , tutti gli altri Barbari , un falò Greco , nominato Falino , il 
quale era al fervido di Tifafcme , e vcraminte con luogo onorato ; per- 
che egli faceva profeffone di faper mettere gli efercitt in ordinanza , 
ed armarli. Ci fioro avvicinatifi , e chiamati i Capitani Greci , diceva- 
no che di comandamento del Re (più he la vittoria era dal tento fuo , 
avendo uccìfo Ciro)' dove]] ero dar l'armi ; e preferitati alla corte del 
Re, provar fe per avventura potefjero impetrar qualche grafia . Quefle 
tofe dicevano gli Ambafiiadori : le quali , quantunque fojfero da’ Greci 
comportate mal volentieri ; nondimeno Clearco rifpofe quello folamcntc - 
Tgpn eJTcre coflitme de’ vincitori render farmi : ma voi Capitani , 
diffe , rifpondete quello che più onoratamente e meglio vi verrà in pen- 
fiero, io farò qui or era- Tercbc un miviflro , per avventura egli al- 
lora facrifìcando , era venuto a chiamarlo •; accroche vcceffe le vif ciré già 
cavate fuori . Ivi cleanore àrcade il più vecchio di tutti rifpcnóe <be 
voleva piuttoflo mici ire che dar armi . Dappoi Truffato Telano , in ve- 
ro , diffe , o Ialino , io non intendo quello che vuoi dire il Re con que- 
fla dimanda; fe egli le chiede o come vincitore, o come amico e in dono j 
perche fe cerne vincitore , che accade che egli le dimandi! pere he non viene 
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piuttoflo a levarcele i Ma fe piuttoflo egli le vuol in dono, ci dica di gr a - 
ria, che cofa più areranno i foldati , quando lo abbiano gratificato in que- 
llo t Qui Falino, il Re, difie, ha per opinione di aver vinto -, perche uccifo Ci- 
ro, chi ha più da contender con e fio lui del Regno? E tiene, che voi fiate in 
poter fuo efiendo chiuft in me-gjgo ilfuopaefe etra fiumi dijficilijfimi da paf- 
fute. E contra di voi può condur tanta quantità di gente , che fe videf- 
fe ogni comodità di tagliarla a pegRÌ , voi non potrefie . .Allora Senofon- Senofonte 
te Mteniefe , oggimai, difie ,o Falino, tu vedi che non ci è rimafe alcun'al- 
tro bene che quefli due foli , la virtù, e l’armi : onde penfiamo , che men- ai Ambir* 
tre noi terremo l'armi in mano, potremo valer fi della virtù j ma quando le 
daremo altrui , dubitiamo che anco quefli noftri corpi ci filano tolti: per 
la qual cofa non ti peniate che noi fumo per dar ad alcuno quei beni che 
ci fono arrancati', ungi con l’ajuto di quefli iflefii faremo per combatte- 
re di tutti gli altri. Le quai cofe udite Falino, forridendo , anco tu , 
difie, o giovando , fe non m inganno , faLprofeffione di filofofo: e ve- 
ramente le cofe che tu dì non fono poco belle ; nondimeno fappi che tu 
fe paggo fe credi che la virtù vojira della. Superare l’ efenito del Re. 
alcuni altri era fama che parlarono alquanto rimefii , dicendo che ave- 
vano fervi to Ciro fedelmente, e cioè anco averebbero potuto adoperarli 
valorofamente a favor del Re , quando li avefie accetta» per amiri ; per- 
che farebbero Fiati foco in tutte le imprefe che egli avefie voluto, e quan - 
do la intengion fua fofie fiata di foggiogar l’ Egitto , lo averebbero cf- 
pugnato infieme con lui . Fra quejlo meggo ritornando Clearco , di- 
manda che cofafia flato rifpofio . Mlora F alino , cofloro, difie, o Clear- 
co , rifpondono chi una cofa e chi un altra . Dì tu il penfier tuo . Ed 
egli , io veramente , rifpofe , o Falino ti ho veduto volontieri , e pari- 
mente tutti quefli altri per opinion mia ; perche anco tu fe’ Greco , ficome 
noi , li quali flamo tanti , quanti vedi qui . Onde in quella occaflone ti 
dimandiamo configlio di quel che dobbiamo fare d’ intorno quello che ci 
proponi . Ter la qual cofa ti preghiamo per gl’ IJdj a configliarci quel 
che ti pare più utile ed onorato-, e quello che ne’ tempi avvenire debbi 
far fentire le tue lodi in {empiterno j cioè Falino mandato dal Re per 
comandare a’ Greci , che rendefsero /' armi : nondimeno il configlio a 
queflo,eda quel modo. Terche finalmente fia qu:flo configlio come fi vo- 
glia , fe’ certo che la fama lo porterà in Greci a. Quelle parole fog- 
giunfe Clearco ; perche defiderava che quell’ iflefio che era .Ambafua- 
dore del Re, defie loro il medefimo configlio di non render l’ armi ac- 
cioche in quello modo i Greci crefecfiero di fperanga . Ma Falino rifpofe 
tno’to diverfamente da quello che aveva pcnfiito . lo, difie, quando vi fia 
ri m. fio un tantino di fperanga da falvarvi ,fc farete guerra col Re:, vi dò 
queilo configlio, che non rendiate l'armi > ma fe non vi refi a {petunia alcu- 
na, 
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04, quando il Re non voglia i vi configlio a falvarvi nel miglior modo 
che potete . allora. Clearco. Ter così a. /e, diffe ; me rifpondi da parte 
noflra , eh: noi penfiatno fe farà bifogno di c fiere amici del Re , di po- 
terci adoperate per lui molta meglio con C ami in mano, che dandole al- 
trui . £ Je doreremo far guerra con lui , la faremo affai meglio gu miti 
oó”vimie d’um/, che rendendole ad altri . Così riferiremo, di fi e Falino . ente— 

c «chiarate dimeno il f{e ci ha dato anco altre commi ffioni . Se vi fermerete qui, egli 
"è G«*. v ‘ d-ttowgia pace . Se vi partirete ed onderete innanzi , guerra . siche 
•a a i An» nfpondetemi ancoaquefto . Debbo riferire, che volete flore ed aver patecoL 
ha feudo, ovvero piuttofla partirvi ed aver guerra ? U quefla Clearco , tu,dif- 
fe , gU riferirai fimilmente a quella parte , che noi fitama della medefima 
opinione del Re. Che cofai diffe Falino . Se noi rimarremo ri fpofe Clear- 
co , la ìntenxjon noflra farà di far pace ; ma fe ci partiremo ed andare — 
mo innanzi, guerra . Dimmi, replicò egli, debbo io rapportargli pace , 
o guerra i Di nuova Cleoni . Tace rimanendo: ma partendo, ed avian— 
doci , guerra . T^è volle lafciarfi intendere di quel , che difegnava di fa- 
re* Ter la qual cofa Falina fi partì co * compagni . Ma Tracie e Chiri- 
fofo ritornando da Urica ( perche Menane rimafe con lirico ) riferirono, 
che Urico diceva effervi fra' Terfiani molti di maggior dignità aflai che 
egli non era , li quali non averebbono mai comportato che egli regnaffe * 
Ma fe voi volete , differo , partirvi infieme con. lui ; vi fa intendere che 
dimani ha deliberato di partirfi i Ullora Clearco , bifogna far , difie, ve- 
nendo noi a trovarlo , tome voi dite : fe anco nò ,. voi fate quel che vi 
torna meglio . Eflo non volle dar indizio del fuo difegno .. Spedite quelle 
cofe , tramontando già il Sole , tannati i Capitani , e Centurioni , ra- 
gionò loro in quefta guifa . 

41 Confi. Le vifeere o faldati nel facrifizio che ho fatto per mover 
ciearco g u£rra contra il Re, mi hanno moflrata catlvi legni: c certa 
wwi 0 r- ragionevolmente- Perche, ficome io veggo, fi trova fra noi, 
venato- c j^ e jL fiume Tigri, il quale fi può paflfarc fidamente con 
barche ; però noi non potremo paifarlo fenza barche : per- 
che non ne abbiamo. Ma ftar qui non ci è mezzo , perche 
ci mancano le vettovaglie - Nondimeno per andar a trovargli 
amici di Ciro, le vifeere ci promettono ogni bene - Dunque 
bifogna far cosi- Andate, ed ognuno mangi al meglio che può - 
Quando poi fi darà il fegno col corno in quel modo che fi fa 
intendere il tempo del dormire , raccogliete le hagaglie t quan- 
do fentircte il fecondo fegno caricatele fuigiumenti: al ter- 
zo feguite il Capitano in tal maniera che i carriaggi carni- 
nino a canto il fiume , e gli armati di fuor via - 

Udito quei io i Capitani ed i Centurioni fi partono, e fanno, quanto 

egli 
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egli (Uffe e così da indi in poi deano comandava agli-altri , ed effi obbedivano ; 
non perche lo avejfero eletto a quefio officio; ma perciochc pareva- che e gli 
folo folle intendente di quelle cole che fi convengono a un Generale , e gli 
altri non nefapelfero nulla. Il viaggio che fecero , incominciando da 
Efefo città della Jonia fin al giorno della battaglia , fù di nonantatre allog- 
giamenti li quali fono cinquecentotrentacinque Tarafangbe y. cioè fiadj 
fcdccimilacmquanta (a). Ma dal luogo dove fù combattuto, fin a 
Babilonia fi diceva che rimanevano trcmilafefiantafladj.(b)7{el principio 
della notte Miltocite Trace fuggì con quaranta cavalli, e d' intorno tre- 
cento fanti Traci al ^gli altri comandava Cle arco , ficome era con- 
venevole-, ed effi feguendolo , juafi a me-g-ga notte giunfero a' primi allog- 
giamenti prejfo lirico e le fue genti . Ivi i Capitani e Centurioni , 
Infoiando le genti in ordinanza, andarono a trovar mirteo -, dove fra 
Greci ed jtrìeo co’ fmi principali fu fata una promeffa con giuramento ,, 
che ninna delle parti ingannale l’altra-, e die farebbe fra loro amicizia 
fedele e ferma-, aggiungendo al loro giuramento i Barbari , che condur- 
rebbero l'efercito fedelmente . Tifi far quelli giuramenti uccidevano [opra 
Uno feudo un porco , un toro, un lupo ed un montone s bagnando ì Greci 
li fpade in quel f angue, e’ i Barbari le lande . Dopo che ebbero obbliga- 
ta la lor fede con giuramento , Clearco , orsù dijfe , o Axito , poiché 
dobbiamo configliarci unitamente in quefta imprefa , dimmi , qual pare- 
re farebbe il tuo d’intorno il viaggio ti par che dobbiamo ritornare 
per la medefima firada che fumo venuti , ovvero ne fai qualcun’ altra 
miglior di quella ? Ed Urico , fe noi entreremo nella firada che fumo 
venuti , ' tutti moriremo di fame ; perche quando già paflammo di là, 
mn potemmo vicino a diecifette giornate trovar cofa alcuna nelpaefe ; e 
fc pur ci era qualche cofa, nel nofiro Maggio confumammo il tutto . 
Ter la qual cofa io difegno che noi andiamo per altra via ; nella quale 
benché fia più lunga , nientedimanco non • ci mancheranno le vettovaglie. 
E ne’ primi giorni fa bifogno che noi ci c aminiamo' a grandi fime 
giornate, accioche ci allontaniamo dall' efercito I \egio quanto più fi 
può-, perche fe una volta fola prendiamo vantaggio di due, o di 
quattro giornate , non averemopiù da temere che il Bè ci pofi a giun- 
gere ; conci fische con poche genti non ardirebbe feguitarne ; e con 
molte- non potrebbe tenerci dietro così tallo. Aggiungali, che di leg- 
giero patirebbe di vettovaglie . Tale , diffe, è il m o parere. Qtieiia 
deliberatone era utile per fuggire e partir fi. fondimene la fortuna 
fece milior ofiigio a fi ai del Capitano . Conciofiache nel principio del 
giorno cominci afferò a caminare in tal guifa r che avevano tlSole alla de- 
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2 <y 4 DELLA IMPRESA DI CIRO MINORE 
firn ; perche credevano verfo il tramontar del Sole di trovarfi a certi 
•villaggi del paefe Babilonico ; ni in quefto s' ingannarono . Ma nel farji 
. fera parve loro di vedere la cavalleria nemica ; onde i Greci li quali 
marciavano fuor di fila , fubito correndo , vi fi tirarono dentro . Mi- 
torà Mrieo , il quale caminava per avventura in canora 5 perche era feri- 
to ; fimo» tato fi vefliva la corata infieme co fuoi . Mentre quelli fi 
vefiivano /' armi coloro che erano andati a prender lingua , ritornano , 
e riferifeono che quelli che fi vedevano , non eran cavalli ma giu - 
munti che pafeevano j dalla qual cofa tutti condufero che gli alloggia- 
menti del He non erano molto lontani ; il che parimente indicava il fu- 
mo che fi vedeva nelle vicine ville . Jn quel luogo Clearco ( perche ve- 
deva non tanto i faldati nell ‘ animo affai rimeffi , ed anco afflitti dalla fa- 
me ; quanto perche il giorno s avvicinava molto verfo la fera ) uitntedi- 
manco non abbandonava quel camino di maniera ciré pareffe che eglifug- 
giffe ; ma guidando i e finito drittamente , oggimai tramontando il Sole , 
piantò gli alloggiamenti con quei che fi trovavano nella vanguardia , 
nelle ville vicine. Quivi erano fiate dall' efircito Regio rumate fin le ca- 
fidi legno. Tur i primi s' alloggiarono così così come poterono. Quei 
•Sturili* efe erMa tulla retroguardia ; perche giunfiro che era notte feura ; fi pofera 
muto « dormire ognuno dove fi trovò a cafo : e cbiamandofi f un l' altro t 
cui c*n" levarono un grido così fatto , che egli fu udito fino dagl ' inimici: fiche 
cw»tco. quelli che erano più prtffo , fuggendo , abbandonarono i padiglioni , la qual 
cofa fi manifeflò il giorno dietro : perche non fi videro più ni animali nè 
alloggiamenti nè alcun fumo là vicino. Mngi il Re iileffo ali arrivo del 
noflro efercito ( come fi conobbe) fi impaurì ; il che egli palesò con gli ef- 
fetti del figuente giorno . T{ientedimeno la notte ifiefja entrò un certo ter- 
rore e tumulto anco ne' Greci y e nacque un rumore tanto grande , quanto 
'timide, egli e da credere else fia quando accade qualche fpavento . Ma Clearco or - 
i c J*o . dinò a Tolmidc Eleo cccellcntiffimo Trombetta del fuo tempo , il quale ave- 
va ficOy che , facendo tacere ognuno , pubblica ffe . I Capitani fanno in- 
federo a tutti : chi paleferà colui che ba fatto paffar iafino per meggo 1‘ 
efircito , che vogliono donargli un talento d' argento (a). Da quel bando ì 
foldati conobbero che lo fpavento tra flato vano , e che i Capitani erano 
foni e {alvi. Tfd far del giorno Clearco ordina al Greci che fi mettano all' 
ordinanza in quel modo che fecero nella giornata . Ma quello che bo det- 
to poco fa , che il Re nel noflro arrivo s' impaurì , fi potè conofiere da 
queflo , che avendo il giorno innanzi dimandato else gli foffero date l'arm y 
àUora nel levar dd Sole mandò Mmbafciadori a trattar della pace. Que- 
fii arrivati alle prime fentinellc , differo che cercavano i Capitani } la 


[a] Lire quattromila a duecento Vemtt ; ovrero lite dac mila e cento di 
(Mire Fiorini ottocento quaranti d’ Alcnajna* 
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qual cofa cffendo riferita dalle guardie ; Cldarco, il quale per avventura fa- 
ceva allora la rcvvifionc delle fquad re, comanda alle guardie che dicanoa- 

f li ^tmbaficiadori, che affettino finche pofia attender loro. Ma poiché eò- 
e ordinato l’efiercito in tal guifa che da tutte le parti egli faceva una bel- 
li ffìma vifta di falange ben njiretta ; nè effendo poflo in vifta fe non gen- 
te armata : fece andar innanzi gli ^ imbaficìadori,ed egli fi tnojje unpoeoad 
incontrarli circondato da una compagnia difoldati armata ecctllentiffima- 
mente, e bdliffima da vedere, ed avvisò il medefimo agli altri Capitani. Giun- 
to agli 1/ imbafeiadori , dimanda loro ciò che vogliono . E/fi rifpondono che fo- 
no fiati mandati là, come uomini atti a trattar delle condizioni della pace, ed 
a riferire a' Greci le commiffmi del Re; ed al Re quelle de Greci, ^t’ quali Cit- 
ano, dunque riferite al Re, di/Jc, che prima d’ognaltra cofa bifogna combat- 
tere ; perche non abbiamo da mangiare; nè fi troverà alcuno che ardifea par- 
lare fra’ Greci delle condizioni della pace, f e prima non trova lor da mangiare- 
Udito quefiogli -Amha/ciadori, fi partono ; e ritornano in un tratto ( la qual 
cofa diede manifeflo fegno che il Re, ovvero altri che ave fi e quefia corrrmif- 
fione dal Re, foffe poco lontano) e rifpondono \ che al Re la lor dimanda pa- 
reva onefia, e però che avevano condotto feco alcune guide del camino , le 
quali, quando fi condudefft la pace , li averebbero condotti in luoghi, dove 
potrebero fomirfi abbondantemente di vettovaglie, allora dimandò loro alT 
incontro Clearco . La intenzion voftra i che la pace s' intenda fidamente con 
coloro che onderanno innanzi e in dietro per vettovaglie, ovvero con tutti < 
Con tutti, rifipoficro, fin che fian riferite al Re le cofie che voi proponete. 
Queflo effi . Allora Clearco fatto dar loro un poco di luogo, fi configliava 
del tutto co’ fimi ; e fu deliberato che incontinente fifacejj'e la pace , accio- 
che fi poteffe andare con l'animo tranquillo a far provvifione di vettovaglie. 
La medefima opinione diceva Clearco che era la fiua ; nondimeno io non 
[coprirò , diffe quefia noilra deliberazione così di fiubito; ma tarderò al- 
quanto fin che gli -dmbaficiadori temino che que fio accodo non ci piaccia. 
^ inco i nofiri fioldati ( credo certo) dubitano l’ifleflo. Quando gli par- 
ve tempo, difie , che farebbe la pace , e fiubito volle effer guidato a prov- 
vederli di vettovaglie. Effi awiaronfi innanzi, e Clearco,dovendo andar a 
concludere la pace , marciava in ordinanza , ed egli fi era poflo nella re- 
troguardia . Ma abbattendoli in certe foffe ed in certi alvei pieni d’acqua, li 
quali non potevano poffare fienza ponti ; nondimeno li p a fi ava con f ajuto 
delle palme, che parte erano difie/e in «ir--, e parte tagliavano di lor ma- 
no. Quivi fi potè vedere il modo che offervava Clearco nel comandare ; 
perche egli teneva nella man finiflra la pica , e nella delira un bale- 
ne ; e fe vedeva qualcuno di quelli che aveva poflo in quello lavo- 
ro a lavorare lentamente , il batteva , mettendone un migliore in quel 
luogo. - inzi egli mcdefimoficfo nel fango , faicvala pane fua,laqual CO- 
LI J fa 
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fa veduta dagli altri , pareva thè lor fofie vergogna , fe con ogni diti- 
genga non facevano toflo. ■ Onde benché egli aveffe chiamati coloro folta- 
mente che erano minori di trenta anni ; nondimeno quei di maggior uà , 
vedendo che Clearco affrettava 1 opra , ancor effi vi pofero le mani. Me- 
ramente Clearco metteva tanto maggior diligenza in finir la cofa, quan- 
to fofpettava che quelle Foffe non aveffero in quel modo continue acquei 
perche non era quel tempo dell ' anno che fi fogliono adacquare i campi - 
Stimavano certo che il Re avtfl e fatto metter a fiudio quei rivi ne’ cam- 
pi ; per dar in qutl viaggio il maggior travaglio che poteffe d Greti . 
Finito il camino , giungono a quei villaggi ; dove le guide moflrarono lo- 
ro , che fi avevano da fornire di vettovaglie . Quivi era gran quantità 
di grano e di vino fatto di palme ; cd aceto fatto delle medefime palme 
cotte . Gl' ifieffì frutti delle palme affai migliori di quelli che vengono 
portati in Grecia fi mettevano dinanzi a' fervi ; ma quelli che fi rifer- 
v avano a' padroni , erano fielti con dii igen^a, non J diamente di bellegga 
ma di -grandezza meravigliofi . In vifta s' afiomigliavano all' ambra . 7^e 
furono Zeccati alcuni , e ripofli per vivanda delicata. Quefli frutti erano 
foavifftmi al guflo ; ma facevano doler il capo . Cominciarono in queflo 
luogo la prima volta i fidati a mangiar la midolla delle palme ; mcra- 
vigliandofi la maggior parte di quella forte di cibo , e di una certa foa- 
vità particolare che gli trovavano dentro. ’K^ordimeno anco queflo era 
molto nocivo al capo . la palma a cui veniva cavata la midolla , fi 
Zeccava affatto . In quelli luoghi dimorarouotregkrni. Fra tanto giun- 
fe Tifaferne mandato dal Re-, e con e ffo il fratello della moglie del Re, 
e tre altri Terfiani accompagnati da grandifiìma quantità di ftrvi ; a 
quelli effendo andati incontrai Capitani Greci , Tijajerne fu il primo con 
/’ interprete ; che parlò così . 

Io veramente , o Greci , fon vicino alla Grecia > per la 
qual cofa vedendo che voi eravate caduti in diverfe ed infu- 
perabili difficoltà, mi ho penlàto di potervi giovar grande- 
mente, quando per avventura io polla ottener dal Re, che 
mi conceda ricondurvi in Grecia fani e falvi . Col qual offi- 
zio pervadendomi acquietar la grazia voli ra c di tutta la Gre- 
cia, dimandai quello favore al Re ; aggiungendo oltre di ciò, 
che ragionevolmente in quello cafo egli doveva gratificarmi » 
poiché fui il primo che lo avvilàlTe del movimento di Ciro , 
e fimilmente il primo che infiemecon quella novellagli me- 
nafte genti in foccorfo- E folo fra tutti coloro che combat- 
terono contrà* Greci, e non fuggifle, ma fpuntaflc per mezzo 
el’ inimici, ed infieme colile mi congiungelfi nc* voflri al- 
loggiamenti , dove entrò il Re dopo la n.cite di Ciro: e 

final- 
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finalmente quegli che accompagnato da colloro che Tot ve- 
dete qui al preferite fedeliffimi al Re , faaefle fuggire quei 
Barbari li quali avevano feguitato Ciro- Onde il Re mi pro- 
rnife fopra quello di deliberare. Nondimeno mi comandò che 
io vi dimandali! la cagione che vi ha modo a prender Tar- 
mi contra di lui . Qui io vi conliglio a rilpondermi dolce- 
mente ,acciochc io porta con più agevolezza impetrar dal lui 
quelle miglior condizioni che io potrò, ad indanza vodra. 

qutfle parole ì Greci , tirandoci un poco da parte , poiché s’ ebbe- 
ro confettati fra di loro , con la bocca di Clearco rispondono in quefla 
gidfa. 

Noi non damo adunati infieme per far guerra al Re; nè Rirpo«* 
la noflra intenzione è data di venir contra il Re; ma 
come lai tu ftefTo ) Ciro ha u lato ogni artifizio, fi per co- fafeme. 
glier voi d’ improvvido , coma per condur noi in quelli luo- 
ghi. Ma poiché lo vedemmo circondato da grandiffime dif- 
ficoltà , un certo timore così verfo gl’ Iddj , come verfo gli 
uomini , ci parfuadette a non abbandonarlo ; avendo prin- 
cipalmente ricevuti da lui tanti benefizj nc' tempi addietro. 

Ora morto Ciro , noi non vogliamo uc combattere del Re- 
gno contra il Re, nè abbiamo cagione di travagliare i Tuoi 
paefi, nè pentiamo di ucciderlo; purché ci fia conceduto dì 
-ritornar a cafa fenza danno d’ alcuno. E fe ci farà chi cer- 
chi di offenderci noi con l'ajuto degl’ Iddj ci affaticheremo 
di vendicarci . Se anco ci farà qualcuno che cerchi farci 
fervizio noi metteremo ogni diligenza, per quanto portano 
le forze nollre di pon ci lafciar vincere di cortefia. Quefie 
cofe dijfe Clcarco. Le quali udendo Tifaferne , io, dijfe , riferirò al Re 
U tutto , e di nuovo ritornerò la rifpofla. 'Nondimeno finche io ritorni , 
la tregua flia. E noi fimilrrente vi forniremo di vettovaglie. Il dì fe - 
guente non ritornò , la qual cofa finora dubbio diede da fofpettare a'Grc- 
ci . Ma il. tergo giorno effondo comparfo , diffe dì aver ottenuto dal Re 
di poter condurre » Greci a cafa fani e falvi , benché non ci foffero man- 
cati diverfiche fi avevano oppofio ; dicendo effere contra la dignità R c- 
gia , rimandar coloro che avevano prefe /' armi contra del Re . Final- 
mente, potete oggimai, diffe, accettarla noftra fede. 7{oi fenza fallo vwnPet* 
vi daremo le fi rade fi cure per tutto il Rf gno-,e fommìni Sitandovi le vet- * rj . 
tovaglie , vi condurremo in Grecia Sicuramente e fedelmente . E quando "y n «" 
non vi teniamo fornita la piazza , vi permetteremo di pigliarvi in cam-^[ oro 
pagna tutto ciò che vi farà bijogno ; voi dall ‘ altro • canto prometterete 
nel volito giuramento che onderete al vcflro viaggio , come per patio 
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amico , fcn^a far danno ad alcuno : e fc non vi forniremo la pialla , non 
prenderete altro che da mangiare e da bere. Ma fe là vi forniremo, voi 
comprerete le vettovaglie a danari contanti. Quefle cofe furono deliberate daW 
LiPtrfit. una > e l' altra parte , eftabilite con giuramento , porgendo T ijafeme e'I fra- 
fi 1 Subo"' te ^° dell* moglie del Re, la man defìra a Capitani c Centurioni; efeambie- 
i'igiu"»" volmtnte ricevendola da' Greci. Dappoi Tifa/ eme, voglio, diffe , oggimai 
Fedeltà^* andar a trovare il 1 \c, ivi dato quell' ordine che farà bìfogno , farò qui 
(Vambit. con tutto T apparecchio , e condurrò voi in Grecia , ed io mi ritornerò al mio 
voim«nte. governo . Indi i Greci ed lirico piantatigli alloggiamenti là vicino , {lavano 
af penando Tifaferne più di venti giorni . Fra tanto vennero a trovare . Ari eo i 
fuoi fratelli ed altri parenti , ed anco certi Terfiani a trovar ifuoi faldati , dan- 
do lor animo e ricordando che il Ffi aveva promeffa la fua fede , ne tenirebbe 
più memoria del torto che gli avevano fatto a favorir Ciro in quella 
guerra , nè di alcun' altra cofa paffuta . Le quai cofe caminando di quefla 
maniera , fi poteva conofcere chiaramente che lirico non era più inclina- 
to al folito verfo i Greci ; il che non piacendo alla maggior parte de' Greci, 
andarono a trovar Clearco e gli altri Capitani . che propofito , dicono, 
fli.mo più qui i 0 pur non fapiam noi che il 1 \c non defidercva cofa alcuna 
più ardentemente ebe la nofira ruina f’ Ter spaventare con queflo efempio 
anco gli altri Greci, accioche per V avvenire non prendano più T armi 
conira di lui ? T è dubbio , che egli fa ogni opra per trattenerci qui 
a fìudio poiché le fue genti fono difperfe qua e là . Tfendimeno , quan- 
do pano rannate di nuovo infieme , non è pofjìhile che egli non venga 
ad affai torci . Forfè anco che egli fabbrica qualche foffa o qualche ri- 
paro per ferrare il puffo; perche a tutta fua pojjan^a non vorrà compor- 
tare che noi portiamo quella novella in Grecia } che noi , effondo così pochi 
abbiamo rotto l’efercito Fregio nel proprio paefe , e ferrea Aimarlo punto 
fumo ritornati a cafa . Ma Clearco a coloro che parlavano così , diffe , tutte 
quefle cofe foglio penfar anch'io ; ma veggo fimi! mente che fe ora noi ci par- 
timo di qui , fi crederà che partimo con intensione di guerreggiare e di rompe- 
rei patti. Oltre ciò non (i farà alcuno che ci dia vettovaglie , nè fapretr.o 
dove fornir cene ; e finalmente non averemo chi ci guidi per viaggio, *Aggiun- 
gafi che lirico fubito fi ribellerà da noi fe faremo così . E per ciò avverrà che 
non fol amen te faremo privi di amici ma eziandio quelli che prima ci erano a- 
mici diverranno noflri nemici. Che vi fia poi altro fiume da paffare , vera- 
mente io non so . So ben che 1‘ Eufrate , opponendo fi gl' inimici , non fi potrà 
p a fi are a modo alcuno . Efe bifognerà combattere dove abbiamo la cavalle- 
ria ? E nondimeno gl' inimici ne hanno tanta e così eccellente. Dunque , ap- 
ponendo che rimaniamo vincitori , chi uccidermi noi f Mafe faremo vinti , 
non ne {caperà pur uno. lo veramente non so da che cagione, desiderando il F e 
la nofira ruina, fia fiato necefjìtato darci il giuramento , e porgerfi la delira e 
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tbUmart inteflimoniogl' Iddj delle fue promeffe , per rompere finalmente la 
fede che ba data a ’ Greci e Barbari infieme , efiendo fornito di tanto efercito . 
Egli a queflo propolito diceva molte co/e . Fra tanto comparve Tifaferne con 
le fue genti , quaft /offe per ritornar a cafa . Ed anco Oronte con le fue . 
Coflui conduceva feco la figliuola del l\e fua moglie . Vero da indi in poi 
Tifaferne andava innanzi, e teneva fornita la piag\a di vettovaglie. 
Ed ^ irieo t' era accompagnato con Tifaferne ed Oronte , inftemecon quell’ 
efercito che Ciro aveva fcelto fra Barbari , e con effi loro aveva gli ale 
loggiamenti comuni. 1 Greci non fi fidando de Barbari , campavano 
to' lor Capitani feparatamentc dagli altri. Viantavano continuamente 
il campo in tal guifa che erano lontani gli uni dagli altri poco meno di 
una Varafanga (a). Oltre di ciò fi offervavano quelli , e quelli , come 
nemici ; la qual cofa andò nutrendo il fofpetto di giorno in giorno . al- 
cuna volta nel far legna , ovvero (Ir ami in un luogo mede fimo, fi rom- 
pevano la fella l' nn coni ‘ altro , onde vi nafeevano od; crudeli. Fatti tre 
alloggiamenti y giunfero a i muri di Media , e pacarono dentro . Quelli erano 
fabbricati di pietre cotte unite con asfalto, graffi venti piedi , alti cento, e luti - 
gbi ( come fi dieva ) venti Varafangbe (bj e non erano molto lontani da Babi- 
lonia . Indi nelle due feguenti giornate facendo otto Varafangbe (c) ,paJJ arano 
due condotti d'acqua , uno de' quali unito col ponte, l’altro con fette barche . 
Quelli fi cavavano fuori del fiume Tigri, e da loro fi conducevanole fofie per 
tutte quellecampagne : le prime maggiori dappoi minori -, e finalmente anco 
certi canaletti piccioli a fitmiglian’ga di quei ri vi che fogliono tirar i Greci ne’ 
feminati del panico . Di Idgiunfero al fiume Tigri, J da cui l lontana d‘ intor- 
no quindeci ttadj una città chiamata Sitace grande e popolata . Quivi i Greci 
fecero gli alloggiamenti poco dittanti da' giardini , li quali erano belliffimi 
cgrandilfimi , e tutti piantati di arbori ; ma i Barbari paffato il Tigri non 
fi potevano più vedere. Ver avventura dopo cena Trojfcno e Senofonte 
palleggiavano di intorno gli alloggiamenti , quando uno avvicinandoli , 
dimandò alle guardie in che luogo averebbe potuto trovar Clearco , 
ovvero Vrofieno ( egli non fece menzione alcuna di Menone , benché foffe 
mandato da lirico ofpite di Menone ) e rifpondendo Profieno che egli era 
colui che cercava . lo foggiunfe coflui , fon fiato mandato da africo ed 
\Artabagp .gii fedeli filmi a Ciro , e vofiri amici , per avvifarvi che 
Aiate avvertiti che i Barbari non vi affaltino di notte , perche ne' 
giardini qui prefio fi è pofla una gran moltitudine di genti . Vi ricordano 
oltre di quello che mettiate una buonaguardia al ponte del T igri; perche Tifa- 
ferne ba deliberatole può , di romperlo quefla notte ; acciocbe (Je è poffibile) 

fa] Miglia ira c tra quarti d’Italia • 

[b] Miglia fcttantacinque d'Italia, ovvero leghe qninded d'Alemagna. 

[O Miglia trenta d’Italia, ovvero leghe fti d’AletnagOa. 
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non pjffiate ; ma rimaniate chiufi fra il Tigri e 1 alveo. Udite effi que- 
fle cofe:,. menano colui alla prefen^a di Clearco, e gli raccontano- quel 
che ha detto . Egli 4 commoffio da quefla novella entrò in un gran' fpa -■ 
Saggfo . vento. Quando un certo giovane fra- coloro che erano preferiti confide* 
^ cofa, diceva: che quello non aveva del verifimile ; che Tifa* 
» ferne volejfe affettarli, ed anco romper il ponte ; perche, è neceffario,dif 
fe, che aj] aitandoci , o vincano,o fi ano vinti. Se dunque tifi vinceran- 
no , a che fine romper il ponte t poiché ,, quantunque i ponti fofjero mol- 
ti, nientedimanco noi, fuggendo non pojfìamo , falvarci. - Ma fe alC 
incontro noi vinceremo , roteo il ponte ^non avvangerà piò loro alcuna 
via di fuggire. T^è fimilmente alcuno, dappoi minato il ponte , potrà 
foccorrtrli , benché di là dalfiumvifofsc gente aftai. Conjiderando dear- 
co quelle cofe , dimandò al mefso ■ quanto fofse f ptxfiofo.il paefe fra il 
Tigri e l'alveo.. Hifpofc egli che era grande , ed aveva molti villaggi, 
e molte città e grandi, allora fi. vide che colui era italo; mandato. dot, 
Barbari di no] collo , li quali temevano che i Greci paffafiero il ponte e fi 
fermafsero nell' ifola ; nella quale da una parte farebbono affi curati dal 
fiume Tigri , e dall' altra dall' alveo ; ed arerebbero abbondanza di vet- 
tovaglie da quei campi che erano là in meggo così fpa\iofi e fertili 
principalmente anco non e] rendo per mancare coloro, che [li govemafsero.. 
Onde potrebbe at cadere che fi vale/ ‘sero di quel fito , come d'una fortez- 
za , quando avefiero voluto far guerra col Re . Doppoi qucfto i Greci flet- 
terà con l’animo ripofato ; e nondimeno mandarono la guardia al ponte-. 
Ma effi non furono nè af saltati da alcuno da.vtrun lato, nè anco pur 
uno degl’ inimici fi accollò al ponte , come fi feppe da quei medefimi che 
erano flati alla guardia . La mattina nel principio dell’ alba paf sarono 
quanto più cautamente poterono il ponte fomentato da trentafette barche; 
perche avevano intefoda alcuni Greci che fervi vano Tifaferne, che men- 
tre pafsafsero , farebbero flati af saltati-, il che fi trovò falfo:fc non che 
nel pafsaggio fu veduto da lóro Gius con cerei altri che erano venuti a 
Spiare fe -paffavano il fiume, e veduto che i Greci paffavano , fubito fi 
partì. Dal fiume Tigri in quattro giornate fecero venti Tàrafanghe (a) 
Fnce fii*-yj no a [ fi ume Fifco, la cui larghezza di un plctro(b) . Sopra vi era an- 
o pi dui. co il ponte , e poco lontano una gran città nominata Opi . Giunti là s. 
incontrarono in un fratello naturale di Ciro e di -drttferfe , il quale con- 
duceva al Re un gran foccorfo di Soriani ed Ecbatani . Coflui , facendo 
fermare /’ efercito , guardava H Greci che paffavano. Clearco guidava le 
genti a due per fila. e marciava in tal modo che. alle volte fi fermava . . 


Sì 


. , Migli» fettanucinque i'Italla, o Leghi qoindecl d'Aitnagn» •< 
Ibi Vinti p*m. 


ila 


Digitized by Google 


LIBRO SECONDO. a 7 r 

Ma quanto ogni poco il principio dell’ ordinanza faceva alto J tanto era 
tace fi ario che a tutto Vefercito fife vietato l'andar innanzi ; dalla qual 
cofa nafeeva che la quantità de'foldati pareva agl’ inimici numerofijjtma; 
e che quello Perfiano mirandola , fi jlupijje . Di qua , pacando per li de- vilUisi 
{erti della Media , vennero in fei giornate col camino di trenta Taraftn- d ‘, p y i !** 
ghe (z) avvili aggi di Varifatide madre di Ciro e del Bp . Quelli furono chejeuèf 
da Tifaferne in iifpregio di Ciro dati in preda a' Greci , vietando però il 4»'dre.:i. 
far prigioni. Ivi ci era gran quantità di grano , di animali e d'altro. 

Di là partitift per quei deferti , fecero in cinque giornate venti Tarafan- c«n» 
ghe , avendo il Tigri alla fin (ira . Una giornata di là dal fiume vi era 
una città grande e ritea , detta Cena; dalla quale i Barbari co» le g at- 
te di cuojo portavano negli alloggiamenti pane , fromaggio e vino . Di 
quà vennero al fiume gabato , la cui largbegga era di quattro plctri (fd). r.,bntn 
Quivi fi fermarono tre giorni ; nel quale f Pigio nacquero certi fofpetti ; fiun,e • 
ma non però fi vedevano inganni manifesti . Ter la qual cofa parve a 
Clearco di andar a trovar Tifaferne , e, fe ci era meggo , fopir quelli 
fofpetti prima che li. guerra s' accendere . Onde gli mandò a dire che dc- 
fiderava di parlargli. Egli rifpofe che molto volontieri , e che andajfc a 
fuo piacere. 

Qyando furono infieme , Cleirco parlò così . Io fo vera- £* r “|* f 
mente o Tifaferne , che noi ci abbiamo obbligati con giu- Tifaferne 
ramento infieme, e dataci la fede, e prometto che una par- 
te non offenderà I’ altra ; nondimeno io veggo che tu ti fcdéuV. 
guardi da noi come da nemici, e noi fcambievolmente , ve- 
dendo quello, ci guardiamo da te. Ma perche, confideran- 
do io fra me (ledo diligentemente, non fo trovare in che 
tu cerchi di farci difpiacere, cd eflendo ficuro che nc an- 
co noi penfiamo cofe di quefla forte; ho (limato bene di ve- 
nirti a trovare e parlar reco, accioche fe fi può , noi ci le- 
viamo dal penfiero quelli fcambicvoli fofpetti. Pcrcioche ho 
cono! "ciuci alcuni li quali per dir male l'un dell’altro, ov- 
vero per qualche fofpctto , ccmcndofi prima che interven- 
ga loro cola alcuna fono (lati i primi a ingiuriar acerbifC- 
mamente coloro contra i quali non fi farebbero mai penfa- 
ti di far una tal cofa. Onde , confiderando io che quelli er- 
rori non fi pollano altrimenti levar via meglio che convcr- 
fandò infieme , fon venuto a trovarti , e defiaero farti toccar' . 
con mano, che non hai cagione alcuna di non ti fidar di noi. -■ 
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Conciofiache prima d‘ ogn altra cofa la religione del giura* 
mento ci debba ftringere a non ci far dilpiacere l’un con l’al- 
tro; alla quale, fe qualcuno è confapevole da fe ftefTo di aver 
mancato, veramente io non poflb tenerlo per felice. Perche 
non fo imaginarmi con che forte di celerità altri polla fug- 
gir l’ira degl’Iddj immortali, o in che forte di luoghi occul- 
ti nafconderli da quella , o in che fortezza falvaru ; poiché 
tutti i luoghi del mondo fono fottopoftiagl'Iddj ed alla portan- 
za degl’Iddj obbedirono tutte le cole in ogni luogo. Quella è 
la opinion mia d’intorno gl’ Iddj e ’l giuramento, col cui mezzo 
abbiamo patuito inficine . Ma in quanto a quello chepertiene 
agli iiomini,ioti tengo veramente in quella occalione per prin- 
cipale della noltra fatate . Perche col tuo mezzo tutte le firade 
ci fono facili da pafiare:ogni fiume traghettarle, e da tutte le 

S arti ci abbondano le vettovaglie . Senza di te tutte le ftra- 
e ci farebbero tenebrofe (poiché non abbiamo cognizione al- 
cuna di quelli paeiì ) ogni fiume difficile da varcare : ogni 
compagnia fpaventolà: molto più fpaventoiì i luoghi difabi- 
tati, come quelli che fono pieni di difficoltà. Onde, lè noi, 
fpinti da furore ti uccideflìmo che cofa di grazia farebbe, fe 
non che avendo ammazzato un’ uomo al quale eravamo tan- 
to obbligati , combattere contra un Re grandilfimo che vcr- 
rebe per aiutarti . Veramente io ti voglio raccontare quante 
mie fperanze , e quali farei rimaner vane , quando tentali! 
di offenderti a qualche modo. Bramai già l'amicizia di Ciro , 
perche egli mi pareva fra quanti ho conofciuto, grandiflimo 
fuggetto per giovar a ciafcuno cui egli volelTcj ora io veg- 
go te impadronito della poffanza e dello fiato di Ciro; ni 
però ti è fiata feemata punto della tua folita autorità; an- 
zi il Re medefimo che da Ciro è fiato conofciuto con la fpe- 
rienza tanto contrario, ti fàvorifee. Effendo le colè in quelli 
termini , chi farà- così pazzo che non brami l'amicizia tua? 
Ma voglio fpiegarti Umilmente che forte di fperanza io abbia 
che anco tu debba defiderar il ben nofiro. Si là che i Mifi vi 
travagliano; quelli non temo punto di non ridurre co’ folda- 
ti che mi feguono, fotto il dominio vollro . Oltre quelli i 
Pifidi e molte altre genti, le quali (come io Tento j vi vieta- 
no una compiuta felicità, fon ficuro che col nofiro ajuto voi 
Cete per foggiogare. Ma gli Egizj, contra de’ quali intendo 
oia,che voi liete alterati molto forte, non fo già con che 
compagnia d'altre genti polliate meglio cafligu?, che con 
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Quelle che mi trovo qui . Lafcio da parte , che potrai a pia- 
cer tuo giovare tanto più facilmente a* vicini che vorrai, e 
come padrone mandar in ruina quegli altri che te ne sverna- 
no dato cagione. £ quello col mezzo di noi altri, li quali tl 
feguiremo non tanto per l'utile delle paghe, guanto per mo-i 
Arar l’obbligo che ti abbiamo di averci falvatì. Veramente, 
che io mi meraviglio fuor di modo , mentre fra me Hello 
vo decorrendo, che tu non hai fede in noi; e faprei mol- 
to volontieri chi è colui che ha tanta forza nelle parole che 
può perfuadere che noi vogliamo ingannarti. 

Quefte loft Cltarco. *Alle quali Tifafemc rijpofe in qutjlo modo. 

In verooClearco il tuo ragionamento così favio mi è piac-ftmV a 
cìuto aliai, vedendo, che tu fc’ di quella opinione , che fe 
machini qualche cofa contra di me, tu ti ili mal configliato. 

Ma accioche ancor tu Tappi che voi non avete ragion alcu- 
na di mancare al Re, ovvero a me , “Tenti all’ incontro quel 
che dico io . Se noi defiderallìmo farvi capitar male , ci fa- 
rebbe mancata per vita tua una infinita quantità di caval- 
leria , forfè fanteria ? forfè gente armata , con la quale po- 
tremmo fenza alcun pericolo darvi la Aretta ? Peni! forfè 
che ci manchino i luoghi comodi da affollarvi? Non avete voi 
a fare un lungo viaggio con grandiflìmo travaglio per pae- 
fe nollro amico , e da paffore per monti difficiliffimi , che 
fi veggono qui dinanzi, li quali fc noi occuperemo, voi ave- 
rerete chiù» i palli? Non ci fono tanti fiumi, col cui ajuto 
potremo combattere a voglia nollra con quella parte delle 
volìre genti che ci verrà meglio? Anzi ne fono alcuni, che 
fe noi non folfimo in voftra feorta, non potrefle pattare. 

Ma fuppofio che noi vi cediamo in tutto quello che no det- 
to; non è dubbio che il fuoco è fuperiore alle vettovaglie; 
le quali arfe , in vece di battaglia vi opponeremo la fame; 
alla quale, benché voi folle i più valorofi uomini del mon- 
do, non potrete contrattare. E dunque da credere, quando 
poffiamo combattervi per tante vie c fenza nollro pericolo, 
che noi vogliamo piuttofto tentare quell’ altra la quale offen- 
dette la maettà degl’Iddj, e fotte vergognofa rifpetto agli uo- 
mini? e la quale Umilmente è folo propria di coloro che fo- 
no travagliati da contraria fortuna e da grandiflime diffi- 
coltà e neceflìtà circondati, e che inficmc fono trilli j poiché 
col rompere il giuramento verfo gl’ Iddj immortali , e la fede 
verfo gli uomini , defiderano di dar perfezione alle cofe lo- 
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Tot Non fiamo o Clearco, nè così vili, nè così ftolti. Nien- 
tedimeno, poiché il minarvi affatto ila a noi, perche non ab- 
biamo tentato di farlo? Credimi, io folamente fon flato cagione 
diqueffo, per farmi conofceieaffezzionatoa'Greci, e Umilmen- 
te per fare che quell* eferc i co olquJe, invitato dalle paghe, Ci- 
ro era entrato nell'Afia alta, accompagnato da me corteiemen- 
te, ritornane nella baffa. Le altre cole nelle quali potete giovar- 
mi, voi avete raccontate pur dianzi ;ed in quanto a me le ho 
conofciute per prova ; cioè che mentre voi non manchiate 
delle voftie promeflc, s’inganna ognaltro, fuori che il Re » 
di portar corona in teffa; benché qualcuno polla defidcrarlo. 

Quejle co/e egli ; le quali ejjendo lodate da Clearco. Tronti par dunque, 
dijje , che coloro li quali arendo noi fatta così fretta amicizia infume , 
tentano di [epatant, meritino di ejjer c ajhgati acerbiffimamente < Ilo- 
ta Tfafimc ,fe i vofirì Capitani , difi e , ed infieme i Centurioni mi ver- 
ranno dinanzi , io moflrtrò quelli che mi hanno riferito che tu machini 
cantra di me e contra le mie genti. Io , rifpoje Clearco , te li condurrò 
tutti , ed infume dirotti coloro che mi hanno favellato del fatto tuo non 
troppo bene. Con quejli ragionamenti Tifofeme, abbracciando deano, vol- 
le eoe allora egli rimanere feco ,e lo invitò anco a cena . Ma il giorno fc- 
guente ritornato Clearco agli allogiamenti , era facile da conofcere che egli 
fi prometteva ogni.cofa dell'amicizia diTifaferne. Quivi dopo aver raccon- 
tata i ragionamenti che erano pa lati < on lui ,di[fe ejjer netcjjcrio che coloro 
che egli dirà vengano a T ij. f cruci e quelli che faranno convinti di aver detto 
male de Greci, efjere per pi. rtare il cafiigo dì tradimento , e di mal animo con- 
tra' Greci . Veramente Affettava che Menane fojjt il principale di quelli che 
avevano incolpati i Greci', per die [apeva che egli era andato a trovar Tifa - 
ferne inficme con lirico', e che teneva garra feco; e già andava tentando! di 
acquìflarfii gli animi di tutto l’efercito per unirfi con Tifajcrr.c . deano pa- 
rimente bramava che tutto l'cfercito dipendere da lui, c di levarfi dì rr,ezz° 
tutti coloro che gli contraflavano . Ma fi oppofero allora molti de' faldati, li 
quali dicevano efiere fuor di propofitoclu tutti i Capitani e Centurioni andaf- 
fero a metter fi in potere di T ifafernt, e che non dovevano fidarfi in lui. 'bion- 
di meno Clearco la contefe pertinaciffmamentt , finche ottenne che quattro Ca- 
pitani e venti Centurioni fi prefer.tafsero innamjjifafeme . Qucjìi furono 
accompagnati da altri ducano faldati dal più al meno, non altrimenti che ft 
andafjero alla pi«ZP\ a delle vettovaglie . Ma giunti al padiglione principale 
di Tifaferne ,i Capitani furono introdotti , Trojjeno Beonio, Menate Tefsalo, 
^ tgia àrcade , Clearco Lacedemonio e Socrate efebeo .1 Centurioni rimafero 
alle porte. £ ni n molto poi a un mede fimo Jegno furono prefi quelli che erano 
dentro ; e quelli che tran fuori, tutti tagliati a pe\zji. allora alcuni cavalieri 
" . Bar- 
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TSarbari , correndo per quelle campagne , incùutrajjerfi in qualche Greco i 
fojjc egli chi fi voleffe, o fervo , o gentiluomo , tutti li trucidarono . I Gre- 
ci vedendo dagli allogiamenti loro quella correria , /i meravigliavano , 
incerti al tutto del fucceflo , finche Tucano àrcade con una ferita^ nel 
ventre , on* fomentava con le mani le interiora , fuggendo arrivò là. 

Coftui raccontò quello che era pajfato. Ter la qual cofa i Greci tutti /pa- 
ventati , fubito corfero a prender l' armi ; perche ogn no aveva per certo 
che gf inimici con quell' impeto doveffero affollar gli alloggiamenti . non- 
dimeno effi non fi moffero con tutte le genti ; ma venne Jalanicnte Urico, 
Urtaogpy e Mitridate i piò favoriti di Ciro. E pur l'interprete de'Greci 
diceva di vedere anco inficine con loro il fratello di Tifajcrne , il quale 
conofceva beniffimo . Cofloro erano feguitati da trecento Terfiani in circa 
armati di corata . Quando furono più vicini chiamarono tutti i Greci e 
Capitani e Centurioni per riferir laro tutto quello che avevano avuto in 
commijfìone dal Bf. Dunque fi fecero innanzi de' Capitani Greci, avendofi pri- 
ma ben accurati jCleanore Orcomcnhe Sofeneto Stinfalio t e con tffi Scnofon- 
te -iteniefe per intender ciò che foffe di Troffeno . Tercbe Chirifofo per av- «>£•- • 
ventura ivi non fi trovava , ma fi tra partito con altri verfo un cer- 
to villaggio per vettovaglie . Dopo che furono fermati in luogho don- 
de potevano udire j u trito diffe. Clearco in vero o Greci , avendo rot- 
to il giuramento e i patti , ha pagata la meritata pena con la mor- 
te . Troffeno e Menone , per aver palefata la cofa fono in grandiffimo o- 
fiore preffo di noi . fondimene il Ée vi dimanda che gli diate far- 
mi -, perche giudica che fiano fite , efjendo per lo paff uto Siate del fuo _ . 

fervo Ciro . -f quefìo Cleanort Ouomenio rifpcfe per tutti i Greci . O oT™* - 
«X irieofr eierati fimo fra tutti gli uomini del mondo, e fimilmente voi nio iipr«- 
altri che per /’ addietro ficte Itati amici di Ciro , non portate voi ri-ÌLtom. 
v trenta alcuna agl’ Iddj ed agli uomini f -1 quefìo modo , avendovi f»p#ì 
obbligati con giuramento di tener per amici e per inimici quegli Sleffi "a' 11 ' 0 "* 
thè noi , oggiruai con Tifaferne il pregiar uomo e più afluto che viva , 
ci avete traditi t E dopo che avete abbandonati coloro infieme con noi , 
a' quali giuravate di effer rumati affatto , ora eccompagnati lon gl' 
inimici venite per opprimerci i -il che - trito , nondimeno Clearco , 
di fi e, i flato il primo che ha cercato di rumare con inganni manifefli 
Tifaferne ed Oronte , e noi altri che eravamo con cfji loro . Quivi 
Senofonte , fe dunque Cleono , diffe , ha rotto la fede del patto cantra 
la religione , ornai ne f ente il ca'hgo ; perche i pergiuri non fanno ben 
Vivi. Ma Troffeno , e Mcuonc che vi hanno fatto fervido, e fono no- Morft 
firi Capitani , mandateci qui; perche non è dubbio che quefìi , effen- di' Vi n" * 
do amici all' una parte ed all' altra , daranno quel configlio ad ambe- c »F*t«nl. 
due , che gioverà a tutti . -d quefìo i Barbari , avendo ragionato lun- 
gamente 
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date. L‘ iflejfa imprimeva Meli' animo a’ faldati, che fjflc ben obbedir 
d Clearco } H cbe coufeguiva eoa la fua aufterità } perche tra in vifla 
melancolico e pevera: nel parlar afpro ; nel caligare ufava del crudele : 
e fi hfcìava fpeflo vincer dall' ira di maniera che fi pentiva alcuna 
Volta di aver alligato alcuno. E nondimeno egli non fi allontanava dal- 
la ragione} perche gli pareva che un efercito licengiofo non fojje buo- 
no da nulla . ^ingi vien riferito che egli era J olito dire effer necef- la Ha torà 
fario che il Cap tano foffe più temuto dai foldato , che l'inimico \ fe 
però egli voleva far le [entinellt che {lefsero bene ; ovvero converfare 
modeflamente con gli amici } 0 pur afsaltare gl' inimici arditamente . 

He' rfchi importanti i Soldati lo af (aitavano molto volontari, nè vo- 
levano altri che lui per Capitano ; perche dicevano che in vece di 
quella fe verità me'lancolica , riluceva allora fuori della fua faccia una 
certa allegria ; e l' aufieritd pareva loro , che avejfe una certa forgia 
contro gl' inimici j onde tenevano per fermo che quella fevcrità non 
fofse più loro cagione di noja ma piuttoflo di folate . Nondimeno quan- 
do erano fuor di pericolo, t potevano fervire qualche altro Capitano, 
molti lo abbandonavano ; perche egli non era punto dolce nel conver- 
fare } ma procedeva fempre con effetti gravi e feveri : e finalmente e - 
gli non era in diverfo modo temuto da' faldati, cbe il maeflro da' fan- 
/; civili} perche non lo feguitarono mai per affeggionc 0 per amore che 
/gli por taf seroi ma folamtnte perfeveravano a fervido , 0 quelli che gli 
erano ajfcgnati dalla città , ovvero quelli cbe avevano bifogno del fuo 
valore , 0 cbe fofscro a fretti da qualche altra neceffità . Tfondimcno 
poiché i faldati folto la fua condotta cominciarono vincere gt inimici, 
alla giornata comincio abbandonare dtverfe cofe con le quali i faldat i 
divennero migliori. "Perche la ufanga li faceva più arditi cantra gt 
inimici ; e la paura del cafligo li limolava a far quello che i ap- 
parteneva al carico loro : Clearco fu un Capitano di quefla maniera. Ma 
quando altri comandava , fi diceva cbe non vi tra alcuno il quale ob- 
bedifse più mal volentieri di lui . Quando morì aveva d’ intorno cin- 
quanta anni . Ma Prof seno Beogio non defiderò mai altro fin da fan* * 

'(tulio che di rìkfcire atto al maneggio di cofe grandi} onde a quello fi- 
ne falariò Gorgia Leontino j dalla etti convtrfagione parendogli oggimai £0 . 
di tfsere divenuto tale che fofse atto a comandar altrui, ed of servar 
Comicigia de' Principi in guifa che non fofse avvangato di cortefia ; 
andò a fervir Ciro , ptnfando in quefla maniera di farfi famofo, e di ac - 
qu flave grandiffime riecheggi } le quai cofe nondimeno, quantunque fof- 
fero da lui defiderate, fi vedeva cbe non defideraVa di acquifiarle in - 
giallamente} ma che il fuo penfiero era di pofscderle con modi giufli e 
con meggi onorati. Egli avtrtbbt potuto comodare a' buoni foldati ; ma 

non 
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non [ape vt già farli divenir modelli , o timorofi ; an^i j fuoi erano i 
più riveriti da lui , tic «/< da loro. Ed era manifesto thè egli te- 
* meva più di effere mal voluto da fuoi , che affi non temevano di ob- 
; he dirlo tome era debito loro. L’ ifìeffo giudicava ballar affai per pa- 

rere ed effer intendente di comandare , lodar coloro cioè fi portavano 
onoratamente , e non lodare quegli altri che fi portavano da tuffi. \ 
Come Veramente quei foldati virtuofi e bravi che gli venivano apprefie lo a- 
fi'ifg* tif. nia vano con grande affetto : e i triffi cercavano i ingannarlo > perche 
fe n, i go- aj f Jc il cofa . Quando morì aveva qua fi treni ‘ anni. Menane Tcffalo 
*u iuóì. aveva avuto fempre grandi (fimo defiderio di riccheggge , e bramava 
dominar t altrui per acquiflare ; e dimandava gli onori per guadagnar 
Muora tant0 eneglio : procurava le amicizie de' grandi per (uggire il cajligo 
"Trailo delle violente, che faceffe ad altri: gli pareva , thè la più breve Jtra- 
ìucc ° da che potè]) e tenere per fornire il firn intento, fofle il giurar falfamen- 
«goi Cor- te : il munire ; e ingannare . L‘ effer libero e febietto , egli inter- 
pretava a Jlupidttà. 7qen amava alcuno di buon core, nè finfft mar 
di voler bene altrui , che al? aperta non 1’ ingannale, ifon dileg- 
giava mai niuno che gli foffe nemico ; nondimeno con coloro, che con- 
verfava , fempre ragionava in modo, che pareva che li beffaffe . "Pa- 
rimente non mac binava centra le facoltà degl' inimici} perche fintava 
diffidi cofa rubar quelle cofe cioè erano guardate con diligenza . Ma l * 
avere degli amici , perche non è cufiodita con molta diligenza , pareva 
thè egli folo bramaffe che foffe conofduto da ognuno agcveliffimo da 
ujurparc . Temeva grandemente tutti coloro che erano J oliti romper U 
giuramento, e tutti i ribaldi, quafi f afferò ben armati} t non faceva 
conto alcuno degli uomini da bene e vcrad . E ficome gli a' tri gioì fo- 
no per effer religinfì verfo gl' lidi t ver ad, e giufli » così al? incontro 
'Menane fi vantava else gli baiìaff'e ? animo d’ ingannar ogn uno , dir il 
falfo e d lediate gli amici . Se qualctino non era ghiotto ,■ il teneva 
p.r r^o e per ignorante. Se egli tentava di far fi Brada per effer prin- 
cipale fra gli altri , aveva per opinione che non poteffe ottener l’inte » - 
%ion fna meglio che col dir male di quei tali che erano lor più cari. 
S' acqui flava l’animo de’ foldati , facendofi lor compagno nelle ribalde- 
rie. doleva effer onorato e riverito col dar ad intendere di avere la pof- 
fan’tjs e la volontà di nuocere altrui grandemente . E rimproverava co- 
me grandi fimo beneficio a coloro , che non volevano più fervido , che 
mentre erano flati preffo di lui , non li aveffe mandati hi mina . Le 
tofe occulte potrebhono parer finte ; nondimeno le manifefie a tutti fon» 
Ari Hip* . Effondo nrolt» caro ad Mrishppo , già per bellezza e per età , 

F # * ottenne il Capi tanfata de’ foldati pagati . 7{tl?i/leflb fior dell'età fua viffe 
fmugliarijfimamente con attico uomo Barbaro ; perche egli fi dilettava 

grande- 
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grandemente itila converfa’gione de' bei fanciulli. Il mcdefiiMnon avendo 
ancora {puntata la barba , tenne preffo di lui Taripa giovanetto che gii 
la metteva; ma dopo che furono fatti morire quei Capitani Greci , per - 
che ave fiero dato ajuto a Ciro contri il Rfi, quantunque egli foffc nella 
medefrna colpa; nientedimanco non fu ammalato. Ma dappoi ucci fi gli 
altri Capitani , ancor effo fu condannato alla morte ; non gii come Citar- 
co , e gk altri , d quali fu troncata la fella ( la qual morte era tenuta Morte d.* 
per onoratijjima") ma come uomo fcelcrattffimo fu crucciato con grandini- M ' n ° nc 
mi tormenti un'anno intero : e finalmente., come fi dice , fpirò. jtgia 

fimilmente d‘ Arcadia , e Socrate \Acbto furono uccifi ; li quali Agi* , « 

erano àn opinione preffo ognuno di vdorofi faldati. in ' toc, * t# * 

v. ,’ , gutrtai.c nelle %onver{a%ioni di affai belle crea»- 
%t. viveva così f uno come fal- 
’J tre quaft quaranf • • 
anni. 
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Hello che facessero i Greci 


_______ NELLA 

i EZ§j imprefa che deliberarono infime con Ciro 

^ f att0 d‘ iTTne ■' e fimilmente quello che 
[ Ir X V~~ avvenne dopo la morte di Ciro mentre iCre • 

[ /^^\Y ci avendo patteggiato con Tifafeme , ritor- 
I A v I I navano addietro, è flato raccontato ne‘ libri 

!3L 2k.lL' p affati . Ma poiché i Capitani, i Centurio- 
l Z ^ * Joldati che li accompagnavano ,fu- 
] rono ucc i fi • | Greci erano opprejjì da mol- 
Saw 1 ■ - r- *] ^ fe difficoltà , penfando di ejjere poco lon-± 

n i -il i an i d a ll a corte del Re, e circondati d'ogni 

Quante, intorno da genti e da città nemiche . Ed cggirr.ai non avevano più al- 
tX èro le cuno eh defie loro le vettovaglie : fi trovavano lontani dalla Creda più 
riamiti,, di diecimila flad) (a) fer^a guida del viaggio: con molti fiumi a me^o il 


fa] Miglia mille dugento • cinquina d‘ Italia, «timo leghi dugento cinquanta 
>!cn:<gna * 
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editino cbt li conduce?* all a patria , li quali non potarono guadar fi : 
traditi anco da quii Barbari eh; erano flati- compagni] di Ciro nel prin- 
cipio della imprefa : oggìrmi rimi fi foli fetida cavalleria che li ajutaf- 
ftX onde nafeeva che non potevano, vincendo uccider pur uno degl ‘ ini- 
mici ; e perdendo , tutti farebbero flati a fatto tagliati a peggi . Meo » 
tre flavano fu quelli peti fieri, e fi trovavano tanto addolorati , pochi fu- 
rono quelli che verfo la fera mangi afferò : pochi accefero i fuochi , iti mol- 
ti quella notte ft ridujj'ero a * luoghi loro con l'armi . Ognuno fi pofe a 
giacere in quel luogo dove fi aveva trovato a cafoj poiché da pajjìon <f 
animo e da defiderio della patria , de’ padri, delle mogli l de' figliuoli che 
non credevano di riveder pii mai , non poterono mai dormire . Con qui- 
tti penfieri allora tffi riposavano. In quell' efercito vi era un certo Seno- Co(nt Jc 
fonte Ateniefe, il quale , nè con nome di Capitano, • di Centurione , o nofontc 
di foldato aveva feguitato /* efercito ; mi invitato fin a cafa da TroJJ'eno , 
col quale per lo paflato teneva amicigia particolare ; gli fu proniejj'o da f*èì' e «c?t 
'lui, quando fojfe venuto, di fargli acquisiate la grigia di Ciro, del qua- 
le diceva di tener pii conto , che della patria ijtcffa . rivendo Senofon- 
te lette queflt lettere, fi configlià con Socrate Ateniefe di queflo fuo viag- 
gio . Socrate dubitando che egli foftt imputato dalla città di aver brama- 
ta l'amìcigja di Ciro (perche Ciro aveva foccorfo prontamente i Lacede- Social. 
moni in quella guerra eoe avevano fatta con gli Eterne fi ) diede queflo con- 
figlio a Senofonte , che andafse in Delfo, ed ivi fi configli! fi e del viaggio 
con quel Dio. Senofonte andato là, dimandò ad A polline a qual Dio fra gli 
altri doveva facrificaree porgere le preghiere , acciocbe potè fé fornire quel 
viaggio che aveva in penfiero , felicemente ed onoratamente } e data per- 
fezione al fuo negogio ritornar [ano e falvo a cafa. Apolline gli rif- 
pofe colmeggo dell'oracolo , che egli facri fic affé a quelli Iddj a'quali ficon- 
veniva . Tornato ad Atene riferì l’oracolo a Socrate , il quale uditolo dif- 
fe che non gli piaceva in quella parte che non aveva prima d'ognaltra 
cofa dimandato Je era meglio prender a far il viaggio , ovvero [lare a ca- , 
fa ; ma che avejfe al primo tratto deliberato da fe flefso di andare ; poi 
configliatofi del modo che dovefseofservare a fornirlo che flefse bene . 'non- 
dimeno, poiché difse egli , tu hai dimandato così , bifognafar quello che 
ha comandato Iddio. Allora Senofonte , facri ficando a quegl’ Iddj che l’ora- stnofon* 
colo gli aveva infegnato , montò in nave ; e giunto in Sardi andò a trovar <«»» ai 
Trofseno e Ciro, li quali oggimai volevano incaminarfi verfo l'Afta atta, c 4 Icrfl’® 
fubiro fu raccomandato a Ciro. E pregandolo Trofseno che tglifeco rimanef- 
fe , anco Ciro glie ne fece grandifiìma inflanga , con promefsa cht quanto 
prima fofse terminata quella imprefa lo aver ebbe liccngiato. La tamat- 
ra fparfa che la imprefa fi apparecchiava contra i Tifili: a quello modo Se- 
nofonte divenne foldato , non già ingannato da Trofseno ( perche egli non 

Nn J [apt- 
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faptv* che Ciro machina jfe cofa alcuna coatra il Re , {icone niun altri 
Crtco ,fuor ebe fola Clearco ) . Ma non così toflo arrivarono in Cilici a , che 
tutti avevano per cofa chiara che fi andaffe contrail R,e . allora i [oliati* 
benché tenefjero quel viaggio, e Lo face fiero contea lor voglia-, nondime- 
no parte per vergogna e parte per riverenti di Ciro,feguitarono le inde- 
gne. Di tfUtflo numero fu Senofonte. Ma in quella oc cafone , effondo Ce- 
fi re ito circondato da tante difficoltà , ancor ef]o infieme con gli altri tut- 
to dolente non poteva dormire . 'Nondimeno prefo tut poco di fanno gli ap- 
parve quella vifione. Tare vagli vedere la cafa difuo padre toccata dalia 
factta celefle,c rifplendere in un fobico da tutu le parti. Spaventato dii 
timore, fideflò incontinente-, c giudicava che quel fogno in parte fojfe buo- 
no. Tercbe trovandoli travagliato da tante fatiche e pericoli ,gli J offe pa- 
ruto vedere cbedaGiove nafi effe così gran luce . £ parte cattivo, penfan- 
do che quella vifione veniffe da Giove Ut ;e veramente per quella apparizio- 
ne , ebeogni cofa {offe arfa dalle fiamme , dubitava di non potere ufeir fuori 
dello Rato del Re -, ma che da certe difficoltà gli fojìe attraverfato il ca- 
mino da per tutto . 'Nondimeno , come fi dove/le intender quel fogno, fa- 
cilmente pubgiudicarfi dal fueceffo > perche incontinente quelle cofe avven- 
nero poi. Subito defio, cominciò fra femedefimo a difcorrcre in quefio 
modo, che fine ti /lai qui ? la notte camina y e [ubilo nel far del giorno 
egli è da credere che gl' inimici vengano ad affollarci. Se faremo fatti pri- 
gioni del Re , che cofa vieterà che noi non fiamo per vedere le più indegne 
cofe del mondo, e fopra tutto fofferire ogni forte di tormento , e dopo fcher- 
niti effer uccifi ? Ni uno /apparecchio nè fi prende ptnfiero che dobbiamo 
difenderci ; ma tutti fi amo diflefi qui di maniera,, come fe cifoffe lecito lo {far 
indarno. Da qual città debbo spettare che nafea un Capitano per quefl» 
efercito ? Qual altra età afpetto io else venga ? Non è dubbio che fe oggi 
vado nelle mani degl' inimici, non diverrò vecchio . Spinto da quelli pen fie- 
ri , fi levò, e primieramente chiamati i Centurioni di Trofler.o . 

Io, dijfe , o Centurioni , non {bramente non poflo dormi- 
re , lìcome credo che fate anco voi -, ma nè anco {far a gia- 
cere, mentre confiderò in che flato noi ci troviamo.Grini- 
mici non hanno voluto denunziarci la guerra, primache ab- 
biano veduta ogni cofa apparecchiata a lor modo , e porta 
in punto. Nientedimeno non ci è alcuno di noi che prenda 
penderò di combattere con gl T inimici più onoratamente 
che portiamo. E pur fe noi ci abbaieremo e ci rimettiamo • 
alla diferezzione del Rè, che cofa vogliamo credere che 
debba eflèr di noi i avendo coftui fatto tagliar il capo e la 
man delira ai fratello carnale già morto, e porli sù una 
lancia i Che farà del fatto aulirò , poiché non abbiamo al- 
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cu no che prenda la noftra difcfa. E damo venuti contra di 
lui con 1* armi in mano, tentando in vece di Rè farlo fer- 
vo, ed anco, fe avelfirao potuto, di ucciderlo ? O pur non 
credete che egli venga contra di noi con penderò che aven- 
doci prima fatto patire ogni forte di indigniti, fpaventi 
ogn’ uno dal prender farmi contra di lui? Veramente bifo- 
gna tentar ogni Brada per non gli andar nelle mani . E 
certo, mentre dodcrvarono i patti, alcuna volta mi veniva 
compalfione del voftro dato, e riputava il Re felice indeme 
co' tuoi, vedendo io, che elfi pofledevano tanti pacd , tan- 
ta quantità di vettovaglie, tanto numero di fervi, tanti ani- 
mali , tanto oro e tanti gucrnimenti . Dall’ altro canto ri- 
volgendomi nel penderò la condizione da’ nodri foldati , 
poiché eravamo privi d’ogni bene, fe non lo compravamo a 
contanti, de’ quali veramente io fapeva che pochi erano for- 
niti ; e che noi , tentando altra via di provederci di vetto- 
vaglie, fuorché col danaro, venivano a rompere il giuramen- 
to del patto: rivolgendomi dico quelle cofe nel penderò, 
temeva allora molto più quell’ accordo, che non temerò al 

J relènte la guerra. Ma poiché effi hanno rotto il patto; giu- 
ico che la loro infolenza e ’l noftro fofpetto averi fine. 
Perche quei beni fono proporti, come premj a coloro che 
dall’ una e l'altra parte fi porteranno valorofamente. Gl* 
Iddj faranno i predienti di quella contefa, li quali di ragio- 
ne favoriranno la parte noftra; poiché coloro hanno giura- 
to il falfo; e noi, benché vederemo diverfecofe belle, del- 
le quali avevamo bifogno: nondimeno ci damo guardati co- 
llantemente da loro; e quello non per altro che pef quel 
giuramento che avevamo fatto agl’ Iddj . Onde nafee per opi- 
nion mia, che io verrò a quella contefa molto più fpirito- 
famente, che elfi non faranno. Oltre di quello i corpi noftri 
fono molto più atti delli loro a fofferir il freddo , il caldo 
ed ogni fatica. Similmente gli animi noftri, grazia degl' Id- 
dj, fono più generofi cheli loro non fono. Li lor foldati 

S eriranno anco piu agevolmente dalle ferite, fe gli Iddj man- 
erano la vittoria dal canto noftro, come hanno fatto un’ 
altra volta. Ma quelle cofe di leggiero vengono confiderate 
anco da altri. Nondimeno io vi prego per 1* amore che porta- 
te agl* Iddj, non afpettiamo che i compagni fi movano per 
confortarne a quella onoratiflìma imprela; anzi damo noi 
auelli che efortino gli altri , accioche li deftino ancor 
M elft 
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efli ad opere famofc ed illuftri. Voi al prefente moftratfyi 
tali che fra’ Centurioni veniate giudicati onoratidimi , e fra* 
Capitani intendentiflimi di quel grado di .comandare. Ve- 
ramente fe voi vi mettete a quella imprefa allegramente, io 
vi feguirò molto volonticri ; jfe anco volete che io vada, ip- 
nanzi , non mi feuferò con 1’ età; ma penfcrò che il yigpr 
della gioventù debba efferati di giovamento ad atmarmi.con- 
tra tante feiagure . 

Quello fu tl fuo ragionamento; il quale udito da’ Centurioni , tutti 
giudicarono che fi doveffe darli il carico di Capitano. Fra quefli ri tra 
un certo -JpoUonidc » il quale aveva un non fo che del Beonio. Cujiui 
diceva che tutte erano ciancie , fe peni avano falvarfi in altra maniera 
thè dimandando m fericordia al Rfiy Cd aveva cominciato a raccontar ogni 
difficoltà; quando , interrompendolo Senofonte , 0 eccellentijfimo uomo 
difie y tu non follmente non intendi ciò che bai veduto , ma non ti ri- 
cordi quello che bai udito. Se' pur anco tu flato prefente come quefli 
altri , quando il He dappoi la morte di Ciro infupcrbito dal fucteffo , man- 
dò primieramente a dimandarci C armi. "Nondimeno ricufando noi non 
tanto di darle , quanto facendoci ognor più vicini co’ noflri alloggiamen- 
ti a’ fuoi padiglioni ; che non fece egli per via degli Umbafciadori cheti 
inviò ? N on mandò egli a dimandare la patti Np n c * ac ammodo di 
vettovaglie y finche ottenne finalmente di patteggiar con noi i Ma dap- 
poi che i Capitani e Centurioni , ficome vorrefli che fi f ac effe anche orp, 
li andarono a trovare fenxf armi , tonfidandofi ne’ patti , non furono efli 
battuti , feriti e Villaneggiati attrociflìmamcnte ; e tolto loro ( cofa cioè de- 
siderano fopra ogni altra , a giudizio mio ) anco il morirei Tu fai tutti 
quelli fucceflì e nondimeno tu dì che cianciano coloro li quali confortano 
1 foldati alla difefa e vuoi che di nuovo ci mettiamo in mano degl’ ini- 
mici , per : fi are a lor difere^ione ? Io veramente 0 foldati fon di opinio- 
ne che co fluì debba ejfere caffo , e privato del carico di Centurione , e 
poflo nel numero de’ faccomanii perciocbe non manca da lui di difono- 
rare la patria e tutta la Grecia infume poiché , effendo Greco fi porta in 
quella maniera. Quivi ^igafia Stinfulio, coflui , foggi unfe , veramente 
non ha che fare nè con Beojj nè con altra nailon Greca ; perc/oe gli 
riddi io già all’ ufavxjt Lidia forata T una e C altra orecchia; it ciré 
era vero in fatto . Ter la qual cofa caffatolo , gli altri , c aminando fra 
le fquadre y dovunque i Capitani erano falvi chiamavano fuori il Capi- 
tano ; e dove treno andati a male chiamavano quegli che rapprefentavx 
la fua per fona } ma dove il Centurione era in e fiere t il Centurione . 
Quando furono tutti ramati infiem : , fi fermarono nella vanguardia , 
ed trono fra Capitani e Centurioni in quH configlio d’ intorno cento . 
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Mor* che ft faceva queflo, era quafl mc^a notte . Quivi Giro- 
lamo Eleo il più. vecchio di tutti i Centurioni di Trojfeno comincio a fa- 
vellare in quella guifa . abbiamo Jtimato bene o Capitani e Centurioni , 
confutando il prefente flato delle cofe noflre , di raunarci infieme e thia- , 
mare ancor voi,acciocbe decorriamo l'un con l'altro, e deliberiamole fi può, 
di trovar rimedio che ci giovi. Di tù oggimai Senofonte , diffe egli, quello 
che hai' favellato con noi poco fa, allora egli . Ognun di noi li,) dif- orni«- 
fc, che il Rè e Tifaferne hanno fatti prigioni tutti quelli de' 
noftrì che hanno potuto} agli altri non è dubbio che vanno ntl Co »- 
machinando qualche inganno, per levarci ad ogni lor potere fig^dì 
dal' mondo. Ma par a me, che noi dobbiamo far ogni cola,» 
per non andar in potere de Barbari ; anzi piùttofto ( fe fia 
poffibile) che erti vengano in poter noftro. Per la qual co- 
li avete a fapere che vi s’ è rapprefentata una belliflima oc- 
cafioneda moftrar il valor veltro } perche tutti quelli foldati 
mirano in voi 5 onde fe vi vederanno- avviliti e fgomentati} 
ancor erti diveranno da poco ; ma fe conofceranno che ne 
gli occhi dì ognuno vi apparecchiate contra gl’inimici , e vi 
mettete a concitar gli altri , credetemi che vi feguiranno c 
cercheranno d’ imitarvi . £ certo mi par oncfto che voi dob- 
biate avvanzarli in qualche parte . Perche voi liete Capitani, 
voi Tribuni, voi Centurioni} voi in tempo di pace Cete van- 
taggiati da coftoro cosi nelle ricchezze , come negli onori ; 

E "però anche ora in tempo di guerra dovete penfare di mo- 
flrarvi più valorofi , che gli ordinarj foldati ; fiche per ca- 
mion loro a voi bifogna antivedere le cofe } voi effer i primi, 
fe il bifogno Io richiede, ad entrar nelle fatiche. E veramen- 
te prima d’ ogn’ altra cofa io Cimo che voi gioverete gran- 
demente aH'efercito fe procaccierete che fubito rieleggano e 
Capitani e Centurioni in luogo de’ morti} perche fenza coloro 
che comandano non fi può fare, per dirlo in una parola , cofa 
alcuna onorata , od utile in mun luogo , c principalmente 
nelle cofe della guerra ; poiché l 1 olTervanza degli ordini è 
cagione di fallite; c‘l difordinarfi a molti, è flato ne* tempi 
pefTati la lor ultima mina. Quando avercte eletti tanti, Ca- 
pitani quanti fa di meftiero , penfo che farete bene a rauna- 
re gli altri foldati e inanimarli . Perche voi potete veder da 
voi ideili con quanta languidezza d’ animo vengano a luo- 
ghi loro^ed a far le fentinelle. Onde fe faranno così mal im- 
preffi , non sò da che portano erter buoni fe ci verrà occafio- 
nè di adoperarti, & notte, ovvero di giorno. Ma fe qual- 
cuno 
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cuno di loro piegherà I’ animo a confiderare non folamciw 
te quel che fono per {offerire, ma quel che debbono fare, 
diverranno molto più arditi. Perche fapete ognuno di voi, 
che la vittoria non fi acquili» con la moltitudine delle per- 
fone , o con la forza del corpo ; ma coloro non vengono 
foflenuti dagl’ inimici, li quali, aggiuntovi il favore degli 
Iddj, vanno ad atàaltarli con animo più gagliardo. Mi ri- 
cordo parimente che coloro che nell* arte della guerra han- 
no paura, fia come fi voglia, della morte, muojoao per lo 
più miferamente e vergognofa mente . Ma quelli che tengo- ; 
no la morte effcre una legge comune e nccelTaria a tutti, e 
penfano folamente a quello di morire onoratamente; io ve- • 
do fenza dubbio pervenir più facilmente alla vecchiezza; e 
fin che vivono effer più felici affai. Le quai cofc confidera- 
te da voi fielfi ( perche la occafione de'tempi vuol cosi ) 
ed effendo valorofi come liete, confortate anco gli altri. 
chMfofo Detto queflo , fi tacque. E Chirifqfo , io e Senofcntt , di/ fé , ti conqf- 
noionté. ceya P™ P a JF at0 > folamente perche aveva inttfo che tu tri *Atcnitfe\ 
ma ora io lodo il tuo ragionamento e le tue anioni , e defidero a bene fi-, 
■gio ttniverfale che fi trovino molti della tu a forte. Me o fratelli non 
fliamo in damo . Situiate , e quelli che hanno bijogno di Cappi li elc- 
m!ov°o- S ano ' Quando li averete eletti ritornate al meTfgo degli alloggiamenti , , 
"“Vii £ e conducete gli eletti alla nojìra prefen^a ; perche poi chiameremo anco 
luogo a t’ gH altri faldati , fimilmcnte ci venga Tolnfide il Trombetta. Detto que- 
llo per non mettere tempo di me 3^0 a fedire le cofc che facevano bifo- 
fogno ; e per finire quanto prima , fi levo . 1 Capitani eletti furono Tima- 
n,ìd ** fiont Dardanefein luogo ai Citano , Santide efebeo in luogo di Socrate, 
Cleanore Orcomcnio in luogo di Mgia .Arcade , Filefio *Acheo in luogo 
di Meooae, e Senofonte miteni e fc in luogo di Troffeno. Mentre fi eleg - 
vario , oggimai il giorno era vicino: dunque ; Capitani efeono in pub- 
blico ; e fi configliano , che pofle le guardie d’ intorno gli alloggiamenti, 
fi debbano chiamar a parlamento i foldati. Quando furono Tannati, Chiri - 
fofo Lacedemonio , levandofi , parlò così . 
di Noi ci troviamo o foldati a quello tempo ridotti in un 
<• hi l« foto fiato molto trillo; poiché fiamo fpogliati di tanti Capitani, 
rftoiditi. di tanti Centurioni e di tanti foldati. Oltre di ciò le genti 
di Arieo che fi erano unite in compagnia noftra ci hanno 
abbandonati. Nientedimeno per quello non bifogna che noi 
ci perdiamo in quelle avverlìtà, o ci fgomentiamo; anzi 
che attendiamo piuttollo fe fia potàbile o ricordandoci delia 
Lolita virtù, a tentar di vincere onoratamente, e difalvar- 


Digitized by Google 


LIBRO TERZO, 187 

ci ovvero fe accatterà altrimenti, a morire almeno gloriofiflima- 
mente, nè mai darci in potere degl’inin\ici . Perche chi facef- 
fe cosi, fon ficuro che ci bifognerebbe foffèrir cofe , te qua- 
li vogliano gl' Iddj che vengano fopra di loro. Dopo Itti fi ti- 
fò cteanore Orcomcnio , e ragionò in rjutfla guifa . 

Voi vedete o foldati , tffle, che il Renon ha tenuto con- 
to del giuramento nè della religione: vedete la infedeltà cleono*^' 
di Tifaferne , il quale , allegando l'efièr vicino alla Grecia , e « 
dicendo che fa grande (lima di poterci condurre Pani e fai vi fu 
quegli che fi obbligò con giuramento ; quegli che ci porfe la 
mano, e finalmente quegli che uccellò i Capitani e li léce pri- 
gioni. Nè portando riverenza a Giove ofpitalc, invitò Ctear- 
co a mangiare fcco,econ quelli artifizj ha ruinati tutti quel- 
li che egli voleva. Similmente Arico il quale ci Unno ottcrti 
di alzare nella fede del Rè, a cui fu prometta da noi la no- 
flra fede, e fcambielvolraente da lui ricevuta, di non ci 
abbandonare l'un l’altro; collui anco dico, non tenendocon- 
to, nè portando riverenza al morto Ciro, predo di cui 
mentre vifle ebbe il primo luogo , fi è accollato a coloro 
che erano crudcllifiìmi nemici di Ciro, e cerca di ridur in 
miferia eftrema noi amici di Ciro , e compagni ; ma prego 
gl' Iddj che facciano te nollrc vendette . Nondimeno , 
confiderando noi fopra tutte quelle cofe, fa bifogno che ci 
guardiamo di non edere più inganati da loro; ma , quando 
averemo combattuto valorofamente , tollerar con franco ani- 
mo quello che vorranno gl' Iddj . 

Dappoi fi levò Senofonte guarnito cccellentiffimamente per combat- 
tere perche giudicava che donando loro gl’iddi di efier vitoriofi , era 
tonv nevole alla viteria il veflirc magnificamente ; e bifogn andò morire 
gli pareva meritare un bellijfimo guernimerrto , col quale adornando fi , 
finijfe in terra l’ultimo giorno. Comincio così. 

Cleanore ci ha racontati gli fpergiuri e la perfidia de’p, fo i, dt 
Barbari , cole, come io penfo , note a ciafcun di voi ;ora Scnofon- 
fe di nuovo deliberiamo di patteggiar con ciB loro, bifo- te * 
gna al ficuro che noi facciamo quello con grande alterazion 
d’ animo , vedendo ciò che è feguito a quei Capitani che 
ft fono fidati in loro . Ma fc il penfier nollro è di vendi- 
carci delle ingiurieche ci han fatto; e di pefcg ùtarli per l’av- 
venire col favore degl" Iddj a guerra aperca; molte cofe 
fono quelle, ed onorate, che ci promettono fpcranza di 
fai va rei. 

Senofonte T. I- O o Utn- 
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Mentre egli pirhvi , un certo flamutì . Udito quello tutti i [(Adi- 
ti in un mcdeftrno tratto flcfi in terra adorarono Iddio . allora Seno- 
fonte con quelta occafione. Poiché o faldati , di{fe } favellando noi 
della noftra falutc , Giove falvatorc ci ha mandato quello 
augurio giudico cflTer ben fatto che al medefimo Iddio 
noi facciamo un voto per la falute di tutti noi,* il quale 
forniremo co’ noftri foliti facrifizj fubito che faremo gi- 
unti in luoghi amici: E di più facciamo voto anco agli 
altri Iddj, promettendo di facriticar loro fecondo le forze 
noftre. 

Tutti coloro che lodano quanto ho detto , alzino la 
mano . 

Tutti la aliarono; e fatto il voto cominciarono infieme a cantare il 
T:ana. Ordinate come fi conveniva le cofe pertinenti alla religione , 
Senofonte ripigliò di nuovo. 

Molte cole ed onorate , come io diceva poco fa fono quelle 
checi promettono l'pcranza fermiflima di falvarci . Perchcpri- 
mieramente noi abbiamo oflervato il giuramento verfo gl’ 
Iddj, magi' inimici hannorottoognircligionedelgiuramentoe 
del patto; il che elfendo cosi, egli c da credere che gl" 
Idd; debbano perfeguitarc i noltri nemici e favorir noi al- 
tri. Nondimeno gl’ Iddj poffano in un fubito , quando vo- 
gliono, mandar al balfo coloro che dalla fortuna fono po- 
lli in alto Rato; ed inalzare i miferi in tempo che fono 
maggiormente afHitci dalla fortuna. Non voglio rimanere 
in quella occafione di rammentarvi i travagli de' noftri an- 
tichi, acciochc Lappiate cheancoa voi s’ appartiene di por- 
tarvi valorofamente, c che gli uomini valorofi col favor degl*. 
Iddj fogliono cavarli fuori di grandiflìme difficoltà. Perche 
nel tempo che i Perfi entrarono con efèrcito innumera- 
bile nel noftro Rato per ruinar Atene, gli Atenieli ardiro- 
no di opporli agl’ inimici , e vinfero . Allora eflendoli 
votati a Diana di facrificarle tante capre , quanti nemici 
avellerò uccifi; non potendo ritrovarne a baltanza, fu de- 
creto di ammazzarne ogni anno cinquecento, c così fino 
all’ età noftra ancora le ammazzano ciafcunanno. Ma quan- 
do poi Serie, raccolto quell’ efercito infinito, palsò in Gre- 
cia , anco allora i noltri avi fuperarono gli avi di quelli 
in terra ed in mare. Della qual cofa veramente fi pollbno 
vedere, come fegni , i Trofei che furono drizziti a quel 
tempo j nondimeno il maggior fegno d' ogni altro e la 
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libertà di quelle città dove liete nati ed allevati. Perche 
voi non conofcete uomo alcuno maggior di voi , ma gl’ 
Iddj {blamente. Da uomini di quella forte voi fiete difee- 
fì., da’ quali io non direi mai che voi tralignali ; perche 
non fono partati molti giorni che voi , venuti alle mani 
con quelli loro difeendenti , metterte in fuga col favore 
degl’ iddj 1' efercito loro tanto maggior del noftro ; e de- 
lle allora veramente , a fine di metter Ciro nel Regno , 
efempio della vollra virtù . Nondimeno ora che fi tratta 
della vollra falute, li dee credere che voi farete più valo- 
rolì e pronti , ed anco più confidenti .contra gl' inimici ; 
perche fe a quel tempo quando non li avevate ancora pro- 
vati, morti da naturalo grandezza d'animo, non avete du- 
bitato di firgiornata con numero di loro cosi grande; alpre- 
fente che avete veduto quanto vagliono , e che non potero- 
no fortenervi , benché r efercito loro forte tanto maggior 
del volito ; da che nafee che ancora li temete . Non pen- 
fate per quello , clic ora le cofe vortre liano in peggiore 
flato per eflere flati abbandonati da coloro che non dove- 
vano mai partirfi dalle noftre infigne. Perche erti fono mol- 
to più dappoco che quelli che abbiamo vinti. Poiché ribel- 
landoti da noi , fi fono accompagnati con erti loro ; anzi 
dobbiamo defiderare che coloro che fono inclinati a fug- 
gire, fiano piutrorto nelle fquadre nemiche che nelle noftre. 
Il le qualcun di voi fi diffidarti;., perche non abbiamo ca- 
valleria , e gli nemici ne fiano forniti ; vorrei che con- 
fidcralle che diecimila cavalieri non fono più che dieci- 
mila uomini . Perche mai non s c trovato che alcuno fia 
flato uccifo combattendo da morfi , o calci de' cavalli . 
•Gli uomini fono quelli con 1' ajuto de’ quali fi fa ogni co- 
là nella battaglia; e noi fiamo portati molto più ficuramen- 
te che non fono i cavalieri, perche erti dipendono da' caval- 
li , ed hanno paura non tanto di noi , quanto di eflere da 
loro gettati a terra. Noi fermati in terra, co' nollri piedi 
faremo i nollri colpi con maggior impeto , fe qualcuno ci 
verrà prelfo, e anco più certi . I cavalli fono migliori in 
una cofa, fuggono più velocemente, che non facciane’ noi. 
iJndc fe ognuno di voi bardito aliai per menar le mani; ma 
-vi dia no, a che non avete ad aver più Tifaferne per gui- 
da , c che’] Re non è più per tenervi fornita la piazza di 
vettovaglie; confideracc fe vi tornerà meglio efier guidati da 
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Tiiiftrne, da cui /iamo certi di eflere Rati ingannati , ovve- 
ro da quelli che nei medefimi abbiamo eletti per moftrarci 
il camino , e faranno ficuri , fc faranno qualche errore , che 
il danno tornerà fopra la vita e fopra la certa loro. Simil- 
mente in quanto alle vettovaglie è meglio com erarle fu la 
piazza che erti ci comminirtravano , cioè picciole mifure 
con prezzo grande, principalmente non fapendo noi dove 
per 1’ avvenire trovar danari ? ovvero dopo rimafi vincitori 
adoperar quella mifura che ci faremo da noi medefimi ? Se 
anco voi conofcete in quefli particolari il meglio ; nondi- 
meno vi paja che i fiumi fiano un certo clic il quale ci vieti 
il pafiaggio ; e 1* averlivi fatti paffare fia fiato un* inganno 
confiderate di grazia 1 * erior che hanno fatto i Barbari /per- 
che tutti i fiumi li quali, fia come fi voglia lontani da’ lor 
fonti, non poflono partirli; nondimeno da coloro che s’ in- 
calcinano a* fonti vengono partati di maniera che 1’ acqua 
non arriva al ginocchio. Ma fupponiamo: i fiumi ci vietano 
il parto? nè troviamo guide che ci moflrino il viaggiò? nè 
anco per quello dobbiamo perderci d' animo. Vedete i Mifi, 
li quali però nel mefticr dell’ armi non fono più valorofi 
di noi, che al difpctto del Re abitano dentro del fuo paefe 
molte città grandi e ricche. Sappiamo 1 * iflertò de* Pifidi. 
Similmente ì Licaoni occupate certe fortezze al piano, fi 
preveggono da vivere nel territorio del Re. E certo non 
dirò mai che dobbiamo Jafciatci intendere di volere andar 
verfo cafa; ma rtimo piuttofto che fia meglio diffimulare 
che vogliamo qui in qualche luogo fabbricare i noftri alber- 
ghi e le noflrc cafe. So ben certo fc i Mifi volertero par- 
tirli, che il Re farebbe contento di dar loro quante guide 
volertero, e quanti ortaggi per aflicurarli; anzi acconcie- 
rebbe loro le Brade, accioche potelfero anco andarfene in 
carozza . Di tutte le quai cofe io fon ficuro che egli ne com- 
piacerà più che volontieri , quando vegga che noi ci] appa- 
recchiamo in guifa , come le la intenzion ncrtra folle di 
rimanere. Nondimeno ho qualche paura, fc adelcati dal mc- 
defimo cofiume di flar in ozio e dal diletto non fidamente 
di tanta varietà di cofe ? ma dalla bellezza e grandezza di 
corpo delle donne e delle fanciulle de' Pcrfiani e Mediceo* 
mincieremo a prender quelli ccllumij che noi all ulànza 
de’ Lotofagi ci fondiamo di ritornare alla patria. Onde mi 
par convenevole ed oncrto che prima d’ ognaltra cofa ci af- 
fatichiamo 
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fatìchi'amo di ritornar in Grecia , e a' nortri ; e inoltriamo a* 
Greci che etti foro poveri per colpa loro; poiché a coloro che 
a cafa vivono miferamentc è aperto il parto di venir qui e 
di farli ricchi. Ma tutti quelli beni o ioldati fono de‘ vin- 
citori. Ora bi fogna difcorrcre come poliamo partire ficura- 
'mente-; ovvero le bìfogna combattere, come polliamo farlo 
con vantaggio . Prima d' ognaltra cofa a parer mio bifogna 
abbrufciarc tutti i carri, accioche quelle cofe che portano 
le bagaglie, non ci impedifeano di andare con 1' efcrcito 
dove ci verrà meglio. Dappoi ardere anco i padiglioni; per- 
che il portarli qua e là ci da un grande impaccio, e nien- 
tedimanco non ci giovano punto nè a combattere nè a provve- 
derci di vettovaglia. Appretta, fa di mclliero liberarci da 
tutte le bagaglio che fono di vantaggio, fuorché da quelle 
che fi adoperano a combattere, ovvero a mangia e e bere, ac- 
■cioche la maggior parte di noi fi trovi armaca , e pochi at- 
tendino al condur delle bagaglie; perche ognun fa che le facol- 
tà degli alni partano a' vincitori. Anzi fc noi vinceremo dob' 
biamo fapere che gl’ inimici rteflici ferviranno per facco- 
mani. Una cofa fola mi rimane a dire, la qual mi pare di 
grandiflinia importanza. Voi vedete eh: gl’ inimici non ci 
nanno. voluto artaltare prima che abbiano (atto prigioni i no- 
Uri Capitani, giudicando, mentre noi fòrtiiuo forniti di Ca- 
pitani e li avdlìmo obbediti , che le noftre forze tallero a ba- 
stanza per farci rimaner fuperiori combattendo. Per la qual 
cofa bifogna che cosi i nuovij Capitani fiano molto più vigi- 
lanti che non erano gli altri che avevamo prima: come i 
Ioldati più diligenci in flar a’ luoghi loro, di quel che fo- 
no ftati fin qui, ed obbedienti a quanto farà comandato da’ 
Capitani.. £ fe farete una legge che mancando alcuno del 
debito fuo, ognun di voi che fi trovi là a cafo , porta in- 
ficine col Capitano caftigarlo, troncherete ogni fperanza a- 
gl’ inimici . Percheoggi Siamo per avere più di feiccnto Clcar- 
chi , alla cui prelenza non è lecito ad alcuno di fiar in dar- 
no. Ma oggimai ètempodi venir dalleparole a’fatti/percioche 
di leggiero gl’ inimici faranno qui or ora. Onde, fc le co- 
fe che vi fono fiate dette, vi piacciono confermate le quanto 
prima, accioche fi portano metter in efccuzione. E fe qual- 
cuno ha di meglio, non temi fia chi fi voglia, benché fòrte 
fan tace in privato, di ricordarlo; perche trattandoli della lil- 
iale univetfalc, bifogna che ognuno dica il parer fuo. 
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ì?i DELLA IMPRESA DI CIRO MINORE 
filiera Cbirijoj o,fe ci farà altra co/a da far difje , della quale Seno • 
fonte non abbia parlato, ella fi potrà far poi (ubito. Ma quelle che ha già 
difcorJc,mi par benfatto chef deliberino incontinente . Dunque coloro] che .. 
fe ne contentano albino Umano. Subitola aliarono tutti. Di nuovo Se- 
ntente, levandoft . Udite, dijfe , quel che fi dè avvertire. Noi 
dobbiamo ora inviarci dove polliamo valerci di vettovaglie . ' 
Ma ho in tefo che vi fono alcuni villaggi bell iflìm i lontani di 
qua non più che venti fladj (a ) . Onde Jnoji mi meraviglierò 

{ >unto , fe come i can: pauroli adattano i paflaggieri, mentre 
e n vanno , e li mordono , potendo ; ma fe fi voltano, figgo- 
no; così anco gl inimici debbano tenerci dietro per viaggio . 
Però camineremo forfè più ficuramente in ordinanza quadra- 
ta con gli armati d'intorno , acciochc le bagaglie e la tuiba 
inutile fliano in luogo più ficuro. E fe anco delibereremo al 
predente chi dee metterfi nella fronte, chi nell’uno e l’altro 
fianco, e chi alle fpalle, non averemo piùbifogno di farlo al- 
lora che gl inimici ne additeranno , ma non accaderà altro, 
che valerci de’foldati già in ordinanza. In queflo fimilmente 
feguitiamo il configlio di colui che fente meglio di me ; ov- 
vero mettiamo Chirifofo nella fronte per efler egli Lacedemo- 
ni 1 ? •' nell’ uno e 1* altro fianco quei due Capitani che fono i 
più vecchi: le fpalle guideremo noi più giovani di tutti , cioè 
1 imafione ed io, e quello badi fin qui . Nel rimanente poi, 
quando averemo fatta fperienza di quefta ordinanza delibere- 
remo fenipre quello che ci parerà il meglio . Se qualcuno vede 
altro miglior partito il dica. Ma non / intendo che altri fi opponef- 
fe » foggiunfe. Coloro che lodano quanto ho detto alzino 
la mano. Dunque fu deliberato così . Ter la qual cofa Senofonte , 
Oggimai dijfe, bifogna metter in prova le cofe che abbiamo 
deliberate. Chi defidcra di riveder i fuoi, fi. ricordi che gli bi- 
fogna edere un’uom valorofo; perche non può acquiflaie al- 
trimenti quel che defidcra. Chi fimilmente brama di vivere 
fi affatichi di vìncerei perche fi appartiene al vincitore di uc- 
cidere 1’ inimico; ed al vinto di morir. . E finalmente chi 
brama farli ricco fludifi di rimaner vittoriofo; perche c pro- 
prio de' vincitori non fio di confervar il loroma d' impadrc- 
nirfi anco di quello degl’ inimici . 

rivendo egli ragionato così, tutti fi levarono, e nel partirji arfero 
tutti i carri e tutti i padiglioni. Voi accomodarono di bagaglie coloro 
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thè non nc avevano; le altre gettarono fui fuoco . Fornito queflo fi m:t- Mltt!da . 
tono a pranfo , quanto fopravennc Mitridate accompagnato da trenta te .testa 
cavalli in circa , e chiamati i Capitani in luogo dove poteva effcr tuli- f 
to , diffe. Io veramente., o Greci, fui a Ciro, mentre egli vijfe, co- 
me voi fapete , fedeli fimo ; ed al prefente mi trovo molto inclinato rcr- 
fo di voi-, ed oggi mai mi fio in quefii luoghi con gran paura; onde f e 
intenderà che voi abbiate prefo qualche buon partito, vi prometto di ac- 
compagnarmi con voi injieme con tutti coloro che dipendono da me . 

Però communicate meco quel che avete deliberato , come con un amico 
e inclinatijfimo a gratificarvi , e che defederà far qucflo viaggio infieme 
con voi. 1 Capitani difeorren.io la cofa , deliberarono che da Chirifofogli 
fojje rif poflo . Tgoi abbiamo deliberato di cambiar verfo cafa per quefii 
paefi, quanto più pacificamente potremo , fe da altrui non ci farà vie- 
tato il farlo j ma fe alcuno vorrà contraffarci il pajjo combatteremo 
contea di lui con tutte le forge. ^i!l‘ ora Mitridate fi affaticava per- 
fuaderli che non vi poteva effe re al una fperanga di Jalvarfi conira il 
volere del R,e . Dalla qual cofa era affai chiaro che non bifognava fi- 
darfi in lui ; principalmente effendo venuto in fua compagnia uno de fa- 
migliati di Tifaferne per fentìre quel che diceva. Onde parve |a’ Capi- 
tani , che non fi potefic far meglio, quanto, mentre caminaffero per 
paefe nemico, far guerra fenga denongiarla con gli Araldi. Ver che 
colloro, andando innati gi e in dietro corrompevano i fo’dati , e fra 
gli altri T^icarco àrcade C.nturicnc il quale fi partì di notte con NicJfo 

venti uomini dal più al meno . Dopo quefie cofe , avendo mangiato , a rad* 

paffano il fiume Zate, e fi mettono a marciare in ordinanga , raccolti, ^ 
igi . menti e la turba inutile nel meggo. "ìgott erano andati molto innangi , c ; . 
quando comparve Mitridate di nuovo con una Squadra di ducen- 
to cavalli arcieri , e d' intorno quattrocento fiondatoti velociffimi ar- 
mati alla leggiera, fingendo avvicinarfi a' Greci come amico. Quaiu 
d ) fu poco lontano, così i cavalli , come i fanti, cominciarono a feri- 
re i noflri parte con le faette e parte con le fionde . Qjielli che erano, 
nelle prime file, tiravano in damo, non potendo far danno alcuno agl' Mittj(ll _ 
inimici. Vercioche gli arcieri Candiottinon tiravano così lontano cornei rt .(Tali, 
Terfiani j ungi tffendo difamati fi ricoveravano fra gli armati di co- J« c Jj _ 
ragga ; fimilmentc i lanciatoti non potevano giunger ne anco i fiondato- 
ri con le lor armi da lanciare. Quivi Senofonte fi deliberò perfegui- 
tar gl’ in mici con gli armati di coraggi , e con quei delle rotelle , 
che erano infieme con lui nella retroguardia . T^ondìmeno , benché li 
feguitaff. ro , non poterono prenderne pur uno ; perche i Greci non ave- 
vano cavalli , ed i fanti , fuggendo dalla lontana i fanti degl inimici , 
non potevano giungerli 5 nè flava bene allontanar fi troppo dal rimanente 
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* 9 a DELLA IMPRESA DI CIRO MINORE 
dell' ef ere ito . Aggiunga fi , che i cavdlieri anco ,, mentre fuggivano , //'- 
randa delle facete così a cavallo all’ indietro , fervivano i nostri ; e quatta 
toi Greci fi facevano innanzi afrguitar gl' inimici , tanto bifognava , 
combattendo , che fi ritiraffero . Onde avvenne che non c ammanano pii 
niente in tutto quel giorno di venticinque fi ad] (a) e vìdno a fera arri- 
varono in certi villaggi .. Ivi il foliio ajfamo occupò le menti di tutti , 
Chirifofo e i più vecchi Capitani degli altri riprendevano Senofonte, che 
per incalvare gl' inimici fi foffe troppo allontanato dalla falange ; e que- 
flofenga alcun danno loro, e confuo grandiffimo rifili io. Udendo Seno- 
fonte quefie cofe confidava di ejjer riprefo ragionevolmente , e che il fuc- 
cefio ne era buon teflimonio .. Ma veramente , diffe , la ncceffttà mi Jpin- 
fe a feguitarli , perche vedeva che mentre Slavamo fermi eravamo ojfcfi 
gravemente , e noi nondimeno non potevamo far male alcuno agl' inimici* 
Ma poiché ci mettemmo a dar loro la caccia , non è dubbio che avvenne 
così come voi dite 5 perche non abbiamo ojfefi punto gl’ inimici, e ci fia- 
mo ritirati con grandi [fimo ri/chio.. Ter la qual cofa io ringrazio gl'Iddj, 
che non fono venuti in groffo ; ma con poche genti ; fiche non avendo noi 
patito molto danno , abbiamo imparato come dobbiamo governarci per f 
avvenire. Terche gl'inimici tirano tanto più lontano con gli archi e con 
le fonde , ebe i nojtri arcieri Candiotti non pofiono ferirli : ni gli altri che 
lanciano l'armi con le mani , arrivarli . E fe vogliamo tenere lor dietro 
non fa per noi allontanarci molto dal rimanente dell' efercito ; m i in po- 
co {patrio i fanti benché veloci, non poffono giungere i fanti , dentro 
un tirar di mano. Onde fe noi vogliamo levar loro la comodità di tra- 
vagliaci , mentre marciamo , 'bìfogna che ci provediamo quanto prima di 
fondatori e di cavalli. Ed ho incefo che ne' noflri alloggiamenti vi fono 
alcuni Rodioti, molti de’quali fanno profeffiont di faper tirare di fionda , 
e dicono che le lor fonde tirano il doppio più lontano delle fonde Terfia- 
ne. Terche quefie , tirando /affi non maggiori di quelli che empiono la 
mano , giungono poco lontano j ma i Rodioti fanno anco tirare con palle 
di piombo . Dunque fe noi troveremo coloro che hanno fonde , e compe- 
riamo quefie e ne facciamo far dell' altre, e promettiamo la efengione da 
ogni altro carico a coloro che faranno defericti nel numero de' fondatori', 
forfè verranno in luce di quelli che potranno riparare al noflro bifogno . 
Di più fo che negli alloggiamenti ri fono alcuni cavalli ,. parte de' qua- 
li ne ho io , parte furono ■ laf ciati da Clearco , ed alcuni altri prefi com- 
b .ttendo,li quali fi adoprano a portar le bagaglie . Terò fe fra quefli noi 
faremo la J celta di quelli che fono più a propofito , mettendo in loro luo- 
go degli altri fotte le fomme , t forniamo i cavalli di cavalieri forfè che 
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’mctr eff! daranno qualche travaglio agl’inimici quando fuggiranno. Quelli 
configho lodato da tutti, incorni nenie la notte iflejja Jurono defcuttia' in- 
torno ducento fiondatoti ; e'I fegutnte giorno cinquanta cavalli e cinquanta ca- 
valieri , li quali furono amati di maglia e pcjltti con abiti da cavalieri. Cene- Llcfo 
tale della cavalleria fu eletto Lieto Mtenkfi figliuolo di Tolijlrato. Il di 1H?~ Arenief« 
defimo fermandoft in quel luogo dove s’ erano pjjli -, il feguente levandofi 
alquanto più per tempo , andarono innanzi, perche avevano da pafiareun viteria j. 
certo torrente-, dove , mentre pacavano, temevano di efitr a fiat tati dagl’ 
immici . Tuffati che furono [eoperftxo di nuovo Mitridate con mille cava.- gli» di Se- 
li e quattromila arcieri e fondatori ; perche tanti ne aveva dimandati edot- notonte • 
tenuti da Tifafeme,offercndofi , quando gli avefie concedute quefie genti, Supercbi. 
di dargli nelle mani tutti i Greci . Conciofiache non faccffc oggimai più 
flima alcuna di loro j perche nella fcaramuccia paffuta con poche genti 
egli non aveva ricevuto danno alcuno ; e penfava , di aver data una gran 
pirata a noi altri j dunque efiendo già i Greci torninoti di là dal torren- 
te d" intorno otto fladj (a) , anco Mitridate pafsò col fuo efercito . Qui- 
vi fu ordinato a’nojiri , quali doveffero eficre gli armati di brocchiero 
thè feguitaffero gl’ inimici ; e quali anco gli armati di corata, e fu 
data commiffione «' cavalli , che afialtaffero gli avverfarj confidente- 
mente", perche farebbero fiati fpalleggiati da maggior quantità di gen- Mitridate 
te. Ornai Mitridate era colto in mtggo ; eie fonde e i armi da lan- **"' col ‘ 
tiare arrivavano gl" inimici, quando a Juon di tromba fu dato il fegno a' mcizo . 
Greci. Ter la qual coffa fi mofierodi tutto cor jo verfo gl’ inimici coloro che 
avevano avuto quefio ordine: efimilmente i cava. li fi fparfero {opra quel- 
li che erano loro oppoiii . EJfi non poterono reggere a quella funai ma fi 
ritiravano verfo il torrente fuggendo. In quefiafuga i Barbari perderono 
molti pedoni : cavalieri nel torrente furono prefi vivi di intorno dieciotto 
f Greci finga commiffione <f alcuno , ma da fi , J tracciarono crudelmente 
i morti, accioche gl’ inimici da quefto fpettacolo fi fpaventafiero. Fini- 
ta la faggione in quefla guifa , ejfi partirono . Ma i Greci caminando il 
rimanente di quel giorno lautamente, giunfiro al fiume Tigri . In quel 3?''®"* 
luogo vi era una città grande, ma allora deferta , nominata Larifsa; tariffa 
la quale ne’ tempi pafiati fu abitata da’ Medi . Le fue muraglie erano j^òleta. 
di grandeggia venticinque piedi , tento di altcgga , il circuito fi fen- 
deva da due parafangbe (b) , erano tutte fabbricate di mattoni; ma le fon- 
damenta profonde venti piedi eranno di marmo . Di quefla il I{è de’ 

Ter fi nel tempo, che i Perfiani fpogliarono i Medi del R.cgno, avendoli 
affediati non poti impadronirfi in mono alcuno, prima che una nubeq/curafie 
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- 9 6 DELLA IMPRESA DI CIRO MINORE 
il Sole e coprile di tenebre tutta la città ; onde i te trapani ft perderti 
no £ animo , e cosi fu prefa . In faccia della città forgeva una pirami- 
de di marmo larga un pletro ( a ) c alta due . Quivi da' vicini villaggi 
fi erano f abati molti Barbari. Tarliti di quà , c aminando in una gior- 
nata fei parafanghi (b) , giunfcro a certe muraglie , grandi veramente , 
ma abbandonate , posi e preffo una citta che fi chiamava Mefpila , già 
abitata da' Medi. Qucftc Muraglie erano di grof e^a cinquanta piedi; e 
per cinquanta di altera tutte incroflatcdi marmo roJJ'o lavorato ; il rimanen- 
te della muraglia da indi in sù era di mattoni grofjo cinquanta ed atto cento 
piedi. Circondava fei parajanghe . In quello luogo dicono che Media moglie 
del Hé fi falvafie quando fu levato da'Terfiani l'Imperio a’ Medi. Que- 
i la città effendo ajfcdiata dal de'Terfi , nè potendo egli cor. lunghe g- 
%a di tempo nè con for^a farla futi; finalmente dove fiordi i terrazzani , 
e fu prefa in quefia maniera . Quindi partendoli fecero in una giornata 
quattro parafanghc ( d ) . In quell' alleggi amento confai Ve Tififlrne con 
la fua cavalleria e con le genti di Orante genero ilei Uè , ed injieme con 
quei Barbari che avevano feguitate in -fjia le infegne di Ciro , e fìmil - 
mente con quegli altri che il fratello del l{è aveva cor, Cotti feto per foc- 
correre li fratello j ed oltre di quefli con quegli altri ancora , che il 
aveva dati: acciocbè l'efercito fojje veduto numerofiffimo . Cojlui factn - 
dofi più vicino, inviò alcune fquadre dietro le / palle ed alcune altre verfoi 
fianchi ; nientedimanco non ardiva di affollar i Greci j perchè non voleva 
metterfi a pericolo . Comandò fidamente che i fondatori e laudatori {cara - 
, muc elafi ero . Ma poiché i Kodiotti ordinati quà e là cominciarono adoperar 
le fionde; egli arcieri Sciti a [tettare , ninno de' quali coglieva in fallo (per- 
che quantunque fi aveffe voluto , non ci farebbe fiato mezz 0 di far altri- 
menti ) Tifafcrne fi ritirò incontinente , quanto era il tiro a ' unafactta , fa- 
cendo il mede fimo le altre fquadre . Il rimanente di quel giorno i ne firi mar- 
ci avano innanzi , e quefli li ftguitaVano ; non avendo però ardimento i Bar- 
bari di ftaramucciar più , perche i fiodiotti tiravano molto più lontano de' 
Terfiani ; c molto più ancora , che non facevano molti arcieri . Gli archi Ter- 
fiani fono molto grandi : pero fe le Jaette degl' inimici venivano raccclte, i 
Candiottifc ne [avivano e di quelle adoperavano fempre, e di nuovo tiran- 
do eon quelle i imparavano a mandarle molto di lontano . Oltre di ciò fi tro- 
vava ne’ villaggi gran quantità di nervi e di piombo da rderfene per le fion- 
de . In quefio dì arrivati i Greci in quei villaggi , ed ivi dentro piantati gli al- 
loggiamenti ,i Barbari fupcrati da quella fcaramuccia fi partirono. Il giorno 
dietro i Greci ft fermarono in quel luogo per provvederfi di vettovaglie ',pcr- 
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chi quei villaggi erano pieni di grano. L'altro giorno feguitavano al piano 
il lor Viaggio, tenendolor dietro Tifaftne ,c travagliandoli di lontano . Ivi 
fi conobbe da Greci, che lafchiera quadrata di lati eguali non era buona or- £ " c c t h * t0 
dinan^a ,/eguitandoli daprefto gl'inimici , perche fe qualche volta i lati del- quadrato 
la quadrata fi rifiringono , quando s'abbattono in qualche cale anguflo , ov- 
vero che i monti lo fanno far per forga , o i ponti ; egli è necejjario che » > 

follati armati di coragga filano / pinti fuori di luogo, e cammino ora ef- 
fendo urtati , ora difordinati. Onde pofle le fquadrc in ifconpiglio non ci 'micoT' 
t meggo di adoperarle . Ma quando le corna ai nuovo fi allargano bifogna 
per neccjità che coloro fi sbandino , li quali prima flipatifi trovavano fuor 
de" luoghi loro 5 e per confeguente , che lo fpagio di meggo fra le corna ri- 
manga vuoto ; e che i faldati a' quali avvengono quefii accidenti con gl' ini- 
mici alle fpalle , fiano travagliati . E quando fi ha da pajfar un ponte e 
qualche altra difficolti di firada, ognuno s'affretta e s'affatica di effer il 
primo ; onde aquefio modo potevano allora ejfer asfaltati più facilmente da- 
gl'inimici . Quefie cofe effendo avvertite da' Capitani , fecero fei fquadrc di 
cento uomini !' una , e diedero loro Centurioni per Capitani sfecero anco al- 
tri capi di cinquanta, ed altri di venticinque. Fra quelli Centurioni, men- 
tre marciavano, fe le corna fi rifiringevano infi c me , quei di dietro fi ferma- 
vano ; accioche le corna non fentificro alcun travaglio , e feguivano anco 
fuor delle corna ftparatamente . Ma fe le corna della battaglia quadrata fi 
allargaffero l’un dall' altro, riempivano il meggo con quella regola , che 
quando coloro che s’allargavano erano fiipat', entravano dentro co' Centu- 
rioni’, quando più larghi, co’ Capi di cinquanta, e quando larghiffimi, co' 
capi di venticinque di manicrache la ordinaiiga non rimanefie mai vuota 
nel meggo. Onde nafeeva che in cccafione di pajfar qualche luogo , 0 
qualche ponte , non fi dford in avano. Ma i Centurioni paffavano fepara- 
tamente , e quando faceva di medierò la battaglia quadrata era in pron- 
to . Con quello ordine ruminarono quattro giornate. Mentre la quinta mar- 
ciavano f copti fero un certo palaggo Regale circondato da molti villaggi , 
la flraci a eh’ menava a quel luogo , paffava per erti colli’, e quefii col- 
li nafeevano da un monte al cui pii vi era un villaggio; i colli furono ve- 
duti da' Greci (come è ragionevole) molto volontari 5 perche gl" inimici erano 
forniti di cavalleria. Nondimeno montando dal piano fopr a il primo colle di nove rr 
nuovo fendevano per montar sic l'alto , allora i Barbari fi prefentarono , ti- 
randa di fopra in giù con le fonde e cogli archi. Ver la qual cofa molti tramati 
furono feriti, e quei Greci che erano armati alla 'leggiera , fi partivano j!*™*' 
col peggio e fi ricoveravano dentro le j quadre degli armati di cor - 
ragga ■ Dimoio che quel dì i fondatori ed arcieri Greci , nafeonden - 
dofs fra gli altri foldati, non poterono adopcrarfi . Onde travagliati i Gre- 
* ci da quelle difficoltà, e però facendo ogni sforgo di cacciai fi gl'inimici 
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2*8 DELLA IMPRESA DI CIRO MINORE 
d’ attorno; nientedimeno giungevano all' alto lentamente , così per lo pe- 
fo dell * armi che avevano indofio , come per lo travaglio che pativano in 
quel modo dagl' inimici : /* iftefio accadeva loro fi fi ritiravano verfo i 
fu ai. VJ in altra maniera avendo loro nel fecondo colle , deliberarono 
di non movere L' cfercita dal ferodo colle . Solamente guidavano gli ar- 
mati di brocchieri» all * alta dal fianco deflro della battaglia quadrata. 

S ucfli quando furono al di /opra degl ' inimici , da' quali erano feguitati 
le [pule , non fentirona più alcun travaglio nel difendere . Terche gl * 
inimici dubitavano , dividendoft da' compagni , di cficre colti in megjp. 
Dunque avendo confumato l* avvango di quel giorno , caminando una 
parte per li colli e l' altra per qutl monte , giungono a ’ villaggi. Dove , 
perche molti erano feriti eie fiero otto medici. Ivi fi fermarono tre giorni 
non fola per cagione de * feriti , ma perche avevano trovato una gran co- 
pia di vettovaglie , farina , vino ed orgo , il quale era flato riporlo per 
cavalli . 'Perche tutte quefte cofe erano fiate raccolte a fervido del Satra - 
pa di quel paefe. Il quarto giorno feendona al piano , dove Tifiafeme, 
avendoli feguitati fu cagione che efji deliberafiero di fermar il campo nel 
primovillaggio else trovafiero , e di non combattere marciando, perche 
molti erano divenuti inutili al combattere per ejfer feriti ; ed amo altri 
perche portavano i feriti; e fimilmente altri perche erano carichi dell' ar- 
mi di colloro . Oggimai tfiendo alloggiati e travagliandoli con le fiatami - 
eie i Barbari , li quali s erano [pinti innanzi fin a quel villaggio , i Greci 
li avvampavano di granlunga . Perche tra molto più agevole, dando fuori 
degli alloggiamenti , tener addietro gl' inimici : che , marciando , ripararci 
da' loro afialti. ^tvvicinandofiila fera, par ve agl" inimici , che fofietem- 
po di r.ttrarfi ; perche i Barbari non piantavano mai li loro alloggiamenti piU 
vicini a quelli de’ Greci di fefianta fladj (a) temendo di efier affittitati da loro la. 
notte . Ver unente gli alloggiamenti de' Verfiani fono molto incomodi la notte; 
perche tengono i cavalli legati » e fpejfie volte conte baione a' piedi , acciocbc 
[e per avventura fi flegaffero non pofianof uggire , Ondebifogna che il foldato 
Pcrrh* "Peritano in occhione di tumulto- metta la fella al cavallo ; bifogna che gli 
Tiftkm* mettala briglia; e dopo efierfi vefiite l' armi bifogna che monti a cavai- 
k > tutte le quai cofe con grandiffìma difficoltà fi fanno di notte, prin- 
•Sn*»* cipalmente in tempo di tumulto. Quejta era la. cagione che facevano i 
s, * rf • loro alloggiamenti Unioni da' Greci. Ma i Greci accorgendoci che vo- 
levano parti' fi e eh: fuonavano a raccolta diedero all * arma in guifa che 
potè fiero efier uditi dagl * inimici, onde fi fermarono un poco, nondime- 
no , facendoli oggimai notte » fi ne andarono > perche fapevano che non 
faceva per loro metter fi in viaggio t ritornare agli alloggiamenti di notte . 
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Ma poiché * Crffj viddero che al ficuro fi partivano , ancor effi moffero 
il campo e laminarono da ft fanti tildi (a) fuhe tra l'uno e l'altro allog- 
giamento ci era tanta lontananza che nè il giorno feguente ni il terzo 
viddero gl' ìni.nici. Finalmente il quarto aggiungendoli i Barbari di not- 
te , occuparono un fito co nodo per dove avevano da pajfar i Greci , 
cioè la più alta ima d’ un monte dal quale fi poteva difendere al pian • 

Quando Cnir.fofo s ac cor / è che quella fommità era fiata occupata , chia- 
ma Senofonte della rcttroguardia e gli comanda che fi metta nella van- 
guardia con quei dai brocchieri : nondimeno Senofonte non li moffe di luo - 
g». "Perche vedeva comparir Tifaferne con tutto l’ efercito ; ma andato a 
trovar Ckirifofo a cavallo , che cofa vuoi , difje , che mi chiami i Puoi 
■veder anco tu , rifpofe 5 quel co! colle che fla J opra la firada dove noi ab- 
biamo a feendere , è occupato dagl ' inimici ; ne potremo paffare fe non li 
cuciamo per forra via di là. Ma tu perche non bai condotto qui ifolda- 
ti dai brocchieri ì Perche diffe egli, non mi parve bene , eficndo gl' ini- 
mici così vicini , lafciar difarmato la retroguardia . "Nondimeno bifogna 
considerare come dobbiamo cacciarli giù del colle . Ivi Senofonte conjidc- 
rando che la fommità d' un monte fopnfiava a quelle genti che egli gui- 
dava, e che da quella vi era un certo fenderò che menava al colle dove 
s‘ erano pofli gl’ inimici , fubito farà buonilfima cofa diffe , 0 Cbirofofo, D,i;b,r«. 
che noi ci inviamo quanto pi ut toflo verfo quella fommità , della quale fe noi ’ t - B 
ci impadroniremo , cfji non potranno più fermar fi /opra la firada. Tu fe ,s' c n'o^° 
ti par così, riman qui con /' efercito ; la opinion mia è d' inviarmi a quel- fontt • 
la volta ovvero fe vuoi piuttoflo andar tu verfo il monte , io mi fermerò 
qui . jingi voglio io, diffe Chirifofo che tu eleggi quella parte che ti 
piace. -Allora Senofonte, io fono, difje, più giovane j e così eleffe di 
andare ; dimandò folamente che li foflero aggiunti alquanti [oliati della 
vanguardia ; perche fi farebbe confumato troppo tempo a prenderli dalla 
retroguardia . Chirifofo gli diede oltre quei dai brocchieri che erano nel- 
la vanguardia, alcuni cavati fuori dal maggo della battaglia quadrata. 

1 vi oltre di quello ordinò che quei trecento lo feguitaffero li quali come 
[celti fuori dagli altri, egli teneva nelle prime file della battaglia qua- 
drata. Indi*’ avviarono con la maggior celerità che poterono. Quando 
gl' inimici che erano nel colle , s’ accorfero di quella ftrada che menava 
il dritto verfo la cima , ancor effi a gara fi pofero a correre verfo quel 
luogo . sfiora fi f enti un grandifjimo grido de" Greci che davano 
animo a’ fuoi ; grandiffimo anco di coloro che erano con Tijaferne 
li quali tacevano T iliefio con le g nti loro. Senofonte J opra un ca- 
vallo inan mi va i fuoi con quelle parole . Ora valorofiffimi faldati uve- 
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te a penfare che vi è apparecchiati la contefa del voflro ritorno’!» Crii 
eia : ora del ritorno alle mogli ed a' figliuoli : ora fe noi /offeriremo ha 
poco di fatica per brevi filmo Spazio di tempo , faremo il rimanente del 
viaggio fenga combattere . Qui Soterida Sicitnio , non fumo , difi'e , o 
Senofonte ad ugual partito j perche tu /e’ a cavallo 'ed io che porto lo feu- 
do fento una gran fatica. Senofonte udito ouefio fubito fi monta dataval- 
lo e caccia colui di luogo , e toltogli lo feudo cominciava a carni nate 
con quella maggior velocità che tuo . Egli era per avventura armato con 
armi da cavaliere , le quali benché f affannaffero , nondimeno perciò non 
rimaneva al /olito di concitar i primi e gli ultimi inanimandoli in que- 
lla fatica deli* afccfa. Gli altri foldati percuotono Soterida, il villaneg- 
giano, e finalmente lo sformano a ripigliare lo feudo e c aminar injieme 
con gli altri. Senofonte rimontato a cavallo camino così fin dove il ca- 
vallo poteva andare in quefti luoghi j ma cominciando non poter andar pià 
innanzi , fi montò e caminava a piedi. Onde giunfero alla Jommità pri- 
ma degl ‘ inimici, allora voltando i Barbari le f palle fuggirono dove 4 
ciaf cuna tornava meglio. J Greci fi fermarono in quelle altezze. Le gen- 
ti di Tifiaferne e di idrico fi voltarono a un' altra via . allora Chiri- 
fofo e gli altri che erano /eco, difeefi al piano, fecero gli alloggiamenti 
in incerto villaggio fomitifftmo di ogni forte di vettovaglia. Vi erano an- 
co degli altri villaggi al piano pofio /opra il fiume Trgri, abbondar.tif- 
fimi di tutto ciò che fi può defidcrart . Si faceva già fera , quando gC 
inimici foprav vengono d' mprovifo ed uccidono alcuni Greci li quali 
/par fi qua e là erano andati a predare ; perche quivi davano di mano sic 
molte greggi di amenti le quali erano Hate condotte di quà dal fiume . 
Tifaferne era occupato con le fue genti a metter fuoco ne villaggi ; la 
qual cofa pofe gran /pavento nell' animo de' Greti > confiderando Je quel- 
le vettovagl e fioffero arfe, che non fapevano dove trovarne d' altre . I 
foldati di Cbirifofo doppo foceorfi i compagni fi partivano } e Senofonte 
vetrato al bufilo e circondando a cavallo le fi quadre verfo i Greci chetor- 
n. ivano addietro dal foccorfo, vedete, drffe , come i Barbari oggimai con - 
filano dot noi fi amo padroni della campagna ; perche quello che otte- 
nevano da noi a quel tempo che patteggiammo infume > cioè, che niuno 
ruinaffe il paefe del l{c col fuoco , ora fiatino da femedefimi, qua fi abbraccino 
lo filato altrui. Onde /caveranno ripofilc per ufo loro vettovaglie in luogo al- 
cuno, ci vederanno caminare anco a quella volta . Veramente 0 Chinjòfio mi 
par che fi dovrebbe provvedere che quefili villaggi /offero difefi , come fe 
quello paefe fi 'offe nofilro . ^ingi nò , rifpofie egli , piuttojlo mettiamovi fiuoco 
ateo noi , perche a quefilo modo li Infoieranno filar piuttojlo . Arrivati agli 
alloggiamenti , li altri penfavano alla provvifione delle vettovaglie . fin 
j Capitani e Centurioni fi adunarono infume > perche erano fretti da 
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grandiffimì travagli. Si vedevano da una parte monti prìcìphofi , e dalT 
altra un fiume così profondo che le piche con le quali fi tentava ilgua- 
do non apparivano niente fuori. Mentre Jiavano Jcfpefi da tatite difficob- 
ta,prefentando]ì un certo Rpdiotto , io , di]] e , quando voi mi diate quel- 
le cofc che fanno bifugno , e per mia mercede un talento (a) mi obbligo di 
poffare a un tratto injìeme quattromila J fidati armati di coragga. In- 
terrogato delle cofe che facevano bifogno; di duemila utri , rifpofe-, non- 
dimeno veggo qui motte pecore , capre , buoi cd afini , le cui pelli Cor- 
ticate ed enfiate ci agevoleranno il puffo • Mi bì fogneranno anco, difje , 
quelle corde che voi adoperate a' giumenti, imitando però uniti con que- 
lle inficine gli uhi , ed accollati l' un prefio 1‘ altro , legherò de' ] affi , 
li quali in vece ci' ancore mandati giù metterò poi gli utri nel fiume , c 
fermatili dall' uno e l’ altro capo , farò fi opra un fuolo di fi afeine e di ter- 
ra . *Al ficuro, voi capirete fubito che non potrete andar a fiondo ; perche 
ugni utro foficrrà facilmente due perfone fi òpra acqua ; e le fafeine e la 
terra vi faranno caminar fedamente. Udito queflo i Capitani, veramen- 
te la invenzione pareva loro ingegnofa ; ma fi prendeva far a unacofache 
era imponìbile da efcquhre • Ter che di là dal fiume vi erano molti ca- 
valli che li avereblero impediti, nè averebbono permeffo loro nè anco di 
dar principio a queflo fatto . Dunque il giorno fgucntc fi voltarono addie- 
tro , inviandoli vtrfo Babilonia _ , non già alla volta dè' villaggi arfi j 
forche in quelli di onde erano ufeiti avevano accefo il fuoco. Dolche 
avvenne che gC inimici non fi moflero ma Alavano a guardar i Greci , 
meravigliando fi dove deliberaffero\d‘ andare , e quali fòffero i difiegni. 
Tra queflo meggo gli altri foldati attendevano a prowederfi da man- 
giare; ma i Capitani e Centurioni di nuovo fi adunavano infieme , e fat- 
toi venir dinangi tuttii prigioni, dimandavano loro quali erano ipat fi che 
avevano da queflo e da quel lato . Effi dicevano che la firada vtrfo meggogior- 
no conducevi a Babilonia ed a Media, per dove erano già paffuti. Quella 
verfo Oriente menava a Sufa cd a Ecbatana , dove fi diceche il Bp dimora 
tutta la Primavera e tutta la fiate : la terga di là dal futn.e , che guarda verfo 
■Occidente , guidava nella Lidia e nella fonia: e finalmente quella de' monti 
verfo Settentrione fi driggava a i Carduchi, li quali abitavano fra montagne, 
popoli bcllicofic che non rendevano obbedtenga al I{e . litigi già fu in quei 
luoghi , che afi'altarono f t, farcito Fregio , è di centoventimila uomini un 
Jolo ( cagione della malagevolegga de' luoghi ) non ritornò a cafa . 
E quando fono collegati col Satrapo die governa il paefe pcflo al piano ,cia[- 
c una dalle parti ha libero il tranfito per lo paefe dell' altra . Qiteflc cofe udite 
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AT Capitani , pofcro ft paratamente tutti coloro che dicevano effe re prati» 
ehi in particolare di quefio , o di quel paefe : ne fi lafciarono intender 
punto, dove difegnaffero di andare. Fra loro deliberavano effer neceffa- 
rio inviarfi per la via de' monti vtrfo i Carducbi , perche quando foffera 
entrati nel lor paefe , potevano calar fi nell' Armenia, dove allora Oronte 
era al governo , regione ampia e ricca . Di là affermavano che fi poteva 
andare fen^a difficoltà, dove pii a ciafcunfoffe piacciuto. Dopo quefle 
tofe fanno facrifaio, accioche quanto prima aveffero Rimato lene ,en - 
trufferò in camino-, perche temevano che occupaffero i monti ber do - 
ve avevano a poffare . Comandano anco a' foldati che 
dopo cenato e raccolte le bagaglic, vadano a ri- 
pofart , e quando fontano il fegato 
(he li fogni- 
tino . 
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Io' che facessero i Greci caminando 
verfo alta fin al fatto d’arme , efi- 

milmente dopo il fatto d' arme ciò che av- 
venne mentre fi ofjerv areno i patti fra il Re , 
e quei Greci che furono in compagnia di Ci- 
ro i e come i Greci , effendo Seguitati dall’ 
tfercito Perfiano , foffero travagliati conti- 
nuamente dopo che il Re e Tìfaferne ruppe- 
ro i patti : è Siato ne'pafiati commentar] rac- 
contato . Ma poiché arrivarono al fiume T i- Fonti dei 
gri: perche egli per tffer troppo largo e prò- d Jl[! È u ! 
fondo non fi poteva guadare , offendo fovrapofli al fiume i monti Carda- frttc. 
chi erti e precipitofi; i Capitani non potendo in altra guifa ufeir di quei 
luoghi , deliberarono di pafjnr quei monti ■ Tercbe avevano intefo da’ pri- 
gioni , che quando avejjero fuperati i monti Carduchi , farebbero paffuti 
al fonte dei Tigri , il quale i nell' Armenia , fe così tor foffe piucciutoi 
fe ancona, lo averebbono circondalo, si diceva fimilmente che i fonti del f 
Eufrate erano poco lontani da' fónti del Tigri, ma che in certi luoghi i 
puffi erano molti (Iretti. Dunque s‘ inviarono verfo i Carduchi in quello 
modo , così per incaminarfi occultiffimamcntc , come per impadronirfi del- 

Senofonte T. I. Q>3 lc 
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le fommità de' monti primi che gl'inimici faceffcro quello . MI' ultima 
fent india , quando ci era ancora tanto avvan^ato di notte , quanto ba- 
llava a far che non fojfero veduti caminare per quelle campagne , fi 
levarono , e fecondo f ordine dato polli in camino giunfero nel far del 
giorno alla montagna . Cbirifofo guidava la vanguardia in freme con lefut 
fquadrc,c con gli armati alla leggiera.Senofontefeguitava colla retroguardia , 
chirifofc avendo fecogli armati di corata finga pur uno alla leggiera : perche pa. 
monfi* J reya c ^ e nan w P tT,c0 ^° alcuno di tffere affaltati di altrui alle fpal- 
erur» 1 net le , mentre caminajfero all" infu. E già Cbirifofo prima che gl'inimici ne 
c'd' IV ave fiero fentore alcuno , s'cra impadronito della fommità , poi s'inca- 
*' uc ''minava oltre pian piano verfo i villaggi eh' erano in quelle valli ed in 
quel’t legature de’ monti , eflendo continuamente feguitato dal rimanente 
deir eli rito. I Carduchi, abbandonatele cafe, fi ritiravano con le mo- 
gli e c 'figliuoli nelle montagne. Quivi ci era una quantità notabile di 
vettovag ie , e le cafe guernite di molti vafi di bronco ; ma quefti non 
furono tocchi da’ Credi nè fimi mente gli uomini perfeguitad ; perche 
vollero trattarli cortefemente fin tanto che provafiero fe i Carduchi vo- 
levano permetter loro , come in paefe amico , per quei confini libero il 
pafio , principalmente tffendo nemici del I\e . Ciafcuno prendeva fola- 
mente da mangiare dove ne trovava ; perche non potevano far di meno . 
Ma non per tanto i Carduchi , nè chiamati vollero venire , nè far alcun* 
altro fegno di amicizia. *4ngi nel principio della notte, calando già i 
Greci nei villaggi colla retroguardia da quei monti (per che effondo fret- 
to il calle y avevano confumato tutto il giorno in montare e fccndere ver - 
fo i villaggi ) certi Carduchi , raccolti infieme li affollarono alla coda , 
u^ojiHÌ. td ucc ‘f we alcuni , ferivano gli altri co, f affi e con le faet te, gente non - 
ini 0 “da dimeno rifpetto al numero di poca {lima perche i ef nei to Greco era en- 
c.,duchi -irato nel lor paefe all improvvifo ; onde fe maggior quantità di gente vi 
fofj'e concorfa, il notlro cfercito farebbe fiato in forfè di andar a male 
la maggior parte. Così fi fletterò i Greci quella notte in quei villaggi . 
1 Carduchi accendevano de' fuochi ne' monti , e fi guardavano fcambie- 
volmente l’un l’altro. Quando fu dì parve a'Capitani Greci e Centurio- 
ni , dopo con figliati infieme, i' incaminar fi in modo che menaffero fico 
filamenti gli animali neceffarj e più gagliardi-, gli altri lafciaffiro ivi , 
liberando pmilmtnte i prigioni che fi trovavano neU'efircito fatti di nuo- 
vo; perche i giumenti in gran quantità, ed anco i prigioni , erano ca- 
gione che fi caminaffe più lentamente ; tanto più vedendofi che coloro li 
quali attendevano a cuflodirli , erano inutili al combattere ; ed oltre 
ciò bifignava prowederfi anco del doppio di vettovaglie t portar le fi die- 
tro per tanta moltitudine di perfine, f atta quella deliberagione , fu ban- 
dito dal trombetta, che bifignava far qui. Dopofnanfi, effendo fi gii 
. i»ca- 
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ine tmì luti , i Capitini fi fermarono a un certo puffo fretto , a levava- 
no per forgia tutto quello che era flato comandato , a coloro che non l' 
avevano lìfciato volontariamente . I foldati li obbedivano in tutto e per 
tutto , fiorone fe alcuno /orbava qualche cofa di nifi ufo , o acccfo da 
dejidcrio di qualche fanciullo , o di qualche bella donna . Così pa furo- 
no quella g> ornata in viaggio , ora combattendo , ed ora riposando fi . Il 
giorno f guente era unmaltifi.no tempo , nondimeno per lacarcflia delle vet- 
tovaglie b fognò che movefiiro il campo. La vanguardia era guidata da 
Chirifqfo , la retroguardia da Senofonte , quando gl'inimici vengono ad af- 
follarci valarofamente ; e perche i luoghi erano molto fretti , ci veni- 
vano affai preffo , e ci tenevano f aiutati ora con le faette ora con le fon- 
de. Quefla cofa neeejitando i Greci ad avventarli qualche volta ailof- 
fo gl'inimici e poi ritirarfi , era cagione che marciafiero lentamente . 

Spejfe volte anco Senofonte faceva intendere che b.fognava fermarji ogn- 
ora che Vininuco lo incalvava troppo. Una volta Cbirifofo , il quale ‘ em- 
pire fin là , quando ne aveva avuto parola , era fi olito fermarfi , allora 
non follmente non ft fermo ma fi pofe a carni tute a più potere , e co- 
mandava agli altri che il feguitajfero . Onde fi vedeva chiaro che erafo - 
pr agi unto qualche travaglio ; ma non ci era tempo di mandar ivi per fo- 
na ad intendere la cagione di tanta fretta . Finalmente coloro che fi tro- 
vavano nella retroguardia y fi pofero a caminarc in tal gui fa che pareva Balìa 
che fugg fiero. la q ite fi travaglio Clconimo Spartano uomo valorofifli- * 
vio da urta faetta che %li pifso lo feudo , le ve fi , e fuori p.r le cofhy L s”?rl 
morì j e anco Bufa àrcade piffatagli la te fa da un canto all'altro, str- ^ 0 n0 
rivati in luogo comodo a piantare gli alloggiamenti , Senofonte finga fpo- 
gliarfi i guernimenti che aveva indoffo andò a trovar Cbirifofo ; \t fi 
lamentò che non l'avcjfc afpetiatoi poiché da quefto era avvenuto che e- 
rana flati necefftati menar le mini fuggendo . Oggimai , Jijjc , abbiamo 
perduti due uomini da bene & valorosi e non é flato pojjiùiledi portar- 
li con noi e feppellidi . A' quello Cbirifofo , guarda , rifpofe , i monti , 
e ve di come fono angufli 'i oaffi . Eccoti quejla fola froda che mena a 
quella volta y come ella è fretta. Quella gente poi è quella che ivi è ri- 
dotta per guardarla , accioche niuno trolfa pajfare . filtra non è fata la 
cagione della mia fretta e che non ti ho afpettato , per veder pure fe io 
poteva interrompere il difegno agliai mici prima che oc cupa fiero quel paf- 
Jo. Terche le gu.de afferm no che non fi può poffare altrove . ‘Fiondime- 
lo, di(fe Senofonte , io ho due prigioni ; perche molcliandofi gl’inimici , 
facemmo una imbacata ( la oual cofa anco ci diede comodità di pigliar 
fiato )■ e ne abbiamo tagVati alquanti apex'fl ! e fu polo ogni Jtudio 
per prenderne vivi alquanti , e adoperar quelli per « uida del camino , li 
quali fodero pratichi del paefe . Subito fi fecero condur colora davanti , 
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t interrogandoli fe [afevano altra via oltre quella corrente , -un di loro 
non rif fondevi nulla; nondimeno minacciato a/priffimameme , cominciò 
* parlare ‘ t ma fuor di propofuo , onde fu [cannato in prefen'ga dell'altro, 
allora quel che era rimtfo diceva che colui non aveva voluto dar no- 
tizia di cofa alcuna , perche di coflì vi era un fua figliuola andata a ma- 
rito ; ma che egli , /aggiungeva , li averebbe guidati per una flradapex 
la quale anco i giumenti farebbero potuti poffare . Dimandato che diffi- 
coltà vi foffero nel pa/faggio. Una certa fomiti fola , rifpofe t della qua- 
le chi non fi impadroniva prima degTinimci , era imponìbile trovar 
altro modo di ufeire . In quejla occafione parve bene di riunir infime i 
Centurioni e gli armati di rotella e di corata , e communicar con effi 
loro lo fiato nel quale fi trovavano , e dimandare fe vi era alcuno che 
defiderajfe di far fi conófcere con l'ojferirfì volontariamente di andar ire 
A ridoni» quel luogo. Offerirono fra gli armati di corata l’opera loro ^ {rifiorii 
. *£»• mo Metidriefe àrcade , ed Agafia St infoilo àrcade ancor ejfo . "Prima 
collima- w fi* da contender affai fri Callimaco Parrafio ed Agafia Stinfalio . 
“• Agafia diceva di voler andare con coloro che di tutto t'efercito l'avef- 
*d Agàfi» feto feguitato volontariamente ; perche fa bene io, diffe , che quando io 
Stinfalio^ fu Capitano, farò feguitato dalla maggior parte della gioventù . Dap- 
efió** poi dimandano fe qualche foldato alla leggiera , o qualche Tribuno mi- 
litare vuol andare infume tori quefii . Ivi mirifica Chio uomo che in oc- 
cafoni [migliami a beneficio deir efcrcito aveva fatto di gran prove 
offerfe . Oggi mai fi faceva notte , quando a' faldati , mangiando effi in 
un tratto , fu impoflo che marciaffero . Dunque i Capitani diedero loro 
legato colui che doveva guidarli per quel viaggio . L'ordine dato fu queftoz 
fe occupaffero quella altera la cufiodiffero quella notte ; e quanto prima 
fpnntafie il giorno , ne deffero il fegno con la tromba ; poi affali a}] ero di 
iopra in giù coloro clx guardavano quel fentiero ufato , promettendo lo- 
ro i Capitani di J occorrerli con la maggior prefitta che potè ff ero cot 
rimanente dell' efcrcito . Ordinate le cofe in quefio modo, coloro, d’in- 
torno duemila s’inviarono . Allora cadeva una gran pioggia . Senofon- 
te guidava la retroguardia verfo la flrada frequentata con quefia inten- 
sione che tenendo guardata gl’inimici quella fola , non metteffero men- 
te a quegli altri li quali caminaffero ad altro verfo . Ma pervenuto a 
un certo aluco profondo , oltre del quale bìfognava che afeendeffero il 
monte oppa fio molto erto } gl’ inimici cominciarono rotolar loro addo/ - 
fo certi [affi rotondi, else ciafcuno averebbe caricato un carro ; e an - 
'■* o maggiori e minori j li quali pcrcoteudo in quei dirupi , e frangendoli 
pareva che veniffero tirati con le fonde ; per la qual cofa niuno poteva ac- 
collai fi a quel fentiero. .Alcuni Centurioni , non potendo per diquàcac - 
tiarfi innanzi > tentavano altro luogo da entrare ,e quefio fin a fera. Ouan- 
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do giudicarono di non potere , partendoli , più cffer veduti , andarono a 
. cena ; perche alcuni Joldati della retroguardia non avevano nè anco defi- 
nito . Gl’ inimiti non cejjarono mai tutta la notte di rottolar de’faffi J, 
come lo Jlrcpitone faceva fede. Ma i nolìri faldati che avevano feto 
la guida del viaggio , dopo lunghi giri trovano i foldati della guar- 
dia degl ' inimici , che fedevano al fuoco j e ucciftne parte , e parte, 
pofli in fugga, fi fermarono là quafi aveffero occupato il giogo. 'Nien- 
tedimeno non era così > ma fopra di loro fi dirizzava un certo dirupo , a 
canto il quale caminava quel fenderò fretto , dove s’aveva pofla a federe 
la guardia nemica . Indi poi verfo gl’inimici era aperto il paffo , oveeffi 
erano montati per buona firada ■ In quel luogo fletterò tutta la notte . tenu- 
to il giorno fi drizzarono in ordinanza tacitamente verfo gl’inimici > e per- 
che era nata una certa nebbia , non furono veduti prima che giungcjf ero lo- 
ro addogo. Dopo che s’ebbero veduti dall’ una e l’ altra parte , e fu da- 
to nelle trombe ; i Greci , levato il grido , andarono ad affaltarli . Ala effi 
non potendo foflener quell'impeto , abbandonata la guardia , fé ito fi po- 
fero in fuga . “Pochi furono uccifii perche , e fendo armati alla leggiera , 
fi falvarono . Quelli che feguitavano Chirifofo , uditoti fuono della trom- 
ba , fi pofero incontinente a montar all’alto per la via frequentata : invi- 
andoli anco gli altri Capitani all' infu al meglio che potevano per certi cal- 
li non ufati , dove cìafcuno s'aveva trovato a cafo , e tirandoli in alto con 
le piche l’un con l’altro. Quali primi fi accompagnarono con quelli che 
avevano occupato il luogo. Senofonte con la metà della retroguardia cami- 
nava per quella flrada dove erano paffuti quegli altri che avevano la gui- 
da ; perche ella era comodijfima per gli animali. L'altra metà aveva or- 
dinato che feguitafie 1 giumenti . Così caminando s' abbatterono a cafo 
in un certo colle che [opraflava alla flrada ed era flato occupato dagl' inimi- 
ci , li quali , 0 bifognava cacciar giù di là per forzo t 0 rimaner divvifi 
dagli altri Greci. Meramente averebbono potuto inviarfi per quelli flrada 
dove erano entrati gli altri , ma non cieramezXJ» che [giumenti potè fie- 
ro ufcir per altra via che per quella . Ivi , dandofi animo l'un con l'altro , 
le fquadre fi mofiero al dritto ad affollar il colle , non da tutte le parti , ma 
lanciando aperta la flrada di quà e di là agl' inimici da poter fuggire 0- 
ynor che aveffero voluto . Quando i Barbari li videro montare , dove ogn- 
uno poteva al meglio} non tirarono pur una f setta , nè altra forte d’ arma 
fopra quelli che caminavano per la flrada ; ma fuggendo abbandonaro- 
no il luogo.' Onde i Greci paffarono anco quefl’ altro colle. Ma vedendofene 
dinanzi un altro occupato ancor effo dagl’ inimici , ftnza altro indugio de- 
liberarono di andar a quella volta . Ma dubitando Senofonte ,fe abbandona- 
vano quel colle eh: già avevano prefo , che gl’ inimici lo ricuper afièro ed af- 
fale alerò i giumenti che pafiavam (li quali in veto y come avviene in fender 
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firetti , occupavano ut lungo tratta (lafciò ivi due Centurioni Cefi {odor* 
piceni efc figliuola di Cefi fof onte , ti Arcagora Argino fuorufcito ; ed egli ■ 
infic-nt con gli altri fi avviò all' altro colle e fe ne impadronirono al 
moia ifieffo . Vi ri nancva ani ora il tergo colle molto erto , il quale fo~ 
prillava allcguardie lafciate al fuoco dacoloro che la notte erano andati là. 
Ma avvicinandoli i G>eci con l’ efercito , i Barbari Jenga contrailo al «• 
cuna abbandonarono il colle : il che fece meravigliar tutti quantunque non 
fofjc difficile da confiderare che effì, dubitandoli di cfferc circondati dX 
tutte le parti dx’nofiri , prendeff'ero il tempo innangi - Quando coloro che 
erano nel più alto colle videro quello cbe fi faceva loro alle fpalle » 
tutti fi unirono alla retroguardia ; ma Senofonte montò fu'l colle co’ pii 
g ovini , e comandò agli altri che il feguitafièro pian piano acciocoe i 
Centurioni che erano nmafi addietro poteff'ero unirfi con loro. Giunti che 
•a retro r» furono y ordinò che fopra la firada in luogo piano pofafìero l’ armi » Fra 
Warre° jì !Mt0 arriva là Arcagora Arrivo fuggito dalle mani degl'inimici , e«» 
c, tifbJi - 1 eri] ce che. era flato cacciato a forga giù del primo colie infieme co fimi 
Z:l„r eucci f' Cefi fodero y Anficratc e tutti coloro che non. erano {aitati giudei 
{affo e pervenuti al jouorfo della retroguardia .. Dopo quello fuccejfa i 
Barbari montarono sù quel colle che era di rimpetto a quel dirupo ■ Se » 
nofonte con l' interprete dimanda loro accordo , e richiede i corpi de’mor - 
ti. Effi promettono di. darli, mentre però non mettano fuoco ne' villag- 
gi .. in qu:flo Senofonte compiacque loro . Ma in tanto cbe le altre gen- 
ti pacano c fi trattano le condigioni, tutti ufeirono fuor di quel luogo . 
A 'Lira fi fermarono gl’inimici , e quando i Greci cominciarono a feender 
del dirupo vtrfo gli altri che avevano polle giù l'armi , i Barbari in frot- 
ta li additarono con prandi-fimo grida , ed occupando la fommità di quel 
dirupi d' ondo Senofonte era difeefo, cominciarono a.rotolar de' {affi , dall* 
Eiiritóco. impeto de’ quali fu rotta una gamba a uno de'noflri . Ivi allora non fi tro- 
ii.ftrfe vav- lo feudi ero di Senofonte', nondimeno Euriloco Lufìefe Arcade falda— 
c “ l ‘ £ ' to a> mito di coragga corfe ivi , ed opponendo lo feudo agl'inimici per am - 
b duo, fi ritirava; inviandoli anco gli altri verfo . quelli che erano pofli 
in ordinanga; e finalmente tutto l' efercito fi ridufe in quel luogo;ed in 
vece di pi liglioni albergarono in diverfe caft molto belle con grande ab - 
boilxnga di vettovaglie . "Perche quivi era tanta quantità di vino , cbe 
aveva b fognato riporlo fino in certe lacune introitate . In quello luogo 
Senofonte e Cbirifafo ottennero, che refiituendo colui ciré avevano ado- 
perato, per guida , gl'inimici diedero loro i corpi de' morti; li quali aven- 
do fc pelliti all' ujanga della patria al meglio che fu loro conceduto e che 
fi. coflunu da uomini valorofi ,il riomo dietro fengx guida moffero . ileam-. 
po.. Ma gl’inimici , ora. combattendo , ora preoccupando i pafi fi. etti, im- 
pedivano a.’ nojiri l’andar innangi . Dunque fe fi opponevano alla van- 

gttar- 


Digitized by Google 


• LIBRO Q^v ARTO. 3 09 

guardia, Senofonte alle f palle montava ali ’ alto, e faceva sì , che ijen • 
fieri chiuji alla vanguardia fi apparano ipohhe attendeva femprej mon- 
tar più in alto che non fio fiero gttmmici . Ma Je affai lavano tar.troguar- 
dia , Chir.fojO afeendendo faceva ogni opra di riujcir jopranoa quelli che 
impedivano il pafio,ed a avello modo aprivo lajlrada alla rttroguJTdia . 

Così ajutavanfi l’un con Valero ed attendevano con gran -diligenza vicen- 
devolmente- -Alcuna volta dopo a/cefi a quelle altere, i Barbari li af- 
fali Avano nel calar ai baffo-, perche fi trovavano coji dejin t gagliardi eh z 
quando anco fi avvicinavano lor preffopre fio, erano atti a lalvarfi- jqè 
portavan a'tro che archi e fonde , poiché erano eccelleirt jjìrn: arcieri . 
-Adoperavano archi lunghi quafi tre gombiti-, efaette più lunghe di due 
go motti j caricavano gli archi appoggiando il pii Jiniflro in capo all' arco. 

Le facete pacavano gli feudi e le corazze • I notiti fe ne trovavano, ap- 
plicavano lor delle corde, e le adoperavano da lanciare. In qucjii tuo - stratorfe 
gì i Candiotti, de’ quali era Capitano Stratocle lor paefano , ci furono c,tteofc . 
di gran giovamento . Quel giorno dimorarono ne’ villaggi di là dalla cam- 
pagna pofla preffo il fiume Centrile . Queflo fiume è largo due pieni (a) Cerniii* 
e divide l' -Armenia dal paefe Carduco - U fi urne è lontano da' monti Car- “°"‘ 
duchi fei ftadj , ovvero d'intorno fette (b) . Quivi i Greci fi pofero a ripo- 
fare ed alloggiarono allegriffìm amente fra l’ abbondanza di tutte lecofe, 
ricordandofi tuttavia de travagli paffuti ; perche avevano provato auei 
fette giorni che avevano carninato per li Carduchi, tanto gravi e malva- 
gi per cagione de’ perpetui a fi alti che tutti i travagli e tutte le noie che 
avevano patite dal T{e e da Tìfifemc paragonate con quefli , eran nulla - 
Ctnde quafi non dovefiero più patir male alcuno , dormirono in queftoluo- 
go foaviffìmamente . Spuntando oggimai il giorno, veggono alcuni cava- 
lieri armati di là dal fiume in atto di vietar loro il puffo. Di /opra da 
cavalli erano fermati alcuni fanti in ordinanza sù la rpa del fiume , a 
fine di impedirci l’entrar nell' Armenia . Quelli erano -Armeni , Migdo- 
nj & Caldei foldati pagati di Orante e di -Attuto . £ fi diceva che i Cal- 
dei non obbedivano alcuno, ed erano valorofi in guerra. -Adoperavano 
per ami targhe malto lunghe e lande. {Urtile ripe alte dove cojloro ave- 
vano fermata l’ordinanza, erano lontane dal fiume tré, ovvero quattro pletri 
(O- Una fola via fi vedeva quafi fatta a mano, laquale tirava all' in- 
sù’ Ter quella tentavano i Greci di poffare. In quefta fagliane , andan- 
do fotto acqua fin alle mammelle , ed effendo il cantinate nel fiume mol- 
to cattivo per cagione de’ [affi molto grandie fdrvcciolofi ; nè potendo en- 
trar nel fiume con l'armi indoffo , altrimenti il fiume li averebbe rapiti 

[a] Quinari patti. 

Ib] Un mitlio circa d'Italia. 

Ottanta palli. 
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UCrfri/ko; e fi qualcuno volt flt portarle /opra il capo , era neceffiario chi por 1 
circondi- geffie il corpo nudo alle facttc ed alle altre armi da lanciare i fi ritira - 
niic*'qul- fono e piantarono gli alloggiamenti appreso il fiume . Ma in quel mon- 
ti di ogni te dorè erano flati la notte paffiata , Jcorgevcno una gran quantità di 
P * m * Carduchi pofli in armi} per la qual cofa i Greci allora fi / paventarono 
grandemente • "Perche vedevano le difficoltà del pafl are il fiume; vede- 
vano la gente che voleva difendere il pafio: e finalmente vedevano i Cor - 
Sogno di duchi li quali mentre pajf affieno li averebhono battuti alle /palle. Onde con- y 
scnofon-| fumarono tutto quel giorno e la notte feguentc in queflo travaglio cosi 
grande . Fra tanto apparve in fogno a Senofonte di effiere in ceppi > li qua- 
li poi fi wmpeffiero da fefleffi ; t finalmente che così /ciotto egli andava 
per tutto dove voleva. Ter la qual cofa nell'alba, andando a trovar Chi — 
tifofo , gli dice che fperaffie bene dell'avvenire , ed infiemegli racconta 
il fogno . Igli uditolo s' allegrò , e fubito , non effiendo il giorno ancora 
ben chiaro , tutti i Capitani fi mettono a facrificare,ed ebbero inconti- 
nente buoniffimi fogni . Dunque partiti dal Sacrificio i Capitani e Cen- 
turioni , ognuno comanda a' fuoi foldati, che mangino. In queflo mentre 
Senofonte ancora mangiava , due giovanetti vennero correndo a trovar- 
lo 5 perche era noto a tutti , che i foldati potevano aver udienza da lui 
feng u altro foffie egli a pranfo , ovvero a cena . ^tngi anco quando dor- 
miva , fe qualcuno voleffe dir qualche cofa che gìovaffie all’imprefa , /of- 
feriva pazientemente di effier deflo dal fonno . Dunque effi difiero che men- 
tre in ripa al fiume raccoglievano fafeine da far fuoco, avevano veduto 
fopra certi [affi dell'altra ripa un vecchio, una donna e [certe fante/ che, 
le quali avevano afeofo in una fpelonca certi face hi, a giudizio loropie- 
Un felìte ni di drappi . Ter la qual cofa fi avevano penfato , che fi poteva paf- 
fp'eg'» H f ar H fiume fìcurameute . Terche non era poffibile che in quel luogo la. 
fogno di cavalleria nemica fi poteflc accoflare . Imperò fpcgliatifi i panni co pu- 
„no on- g ri n j n maro ^ ccme fojfero neceflitati a nuotare, bifferò che ave- 
vano cominciato pafiare , ed erano arrivati di là j eriga bagnar/ fopra 
le cofrie . E pa flato il fiume ir. quella maniera , e tolti quei drappi, era- 
no per rjfleffio guado ritornati addietro . Senofonte udito queflo , fubito 
facrificò ‘agl'iddi, e comandò a quei giovanetti ,che rerfaffiero . Gli par- 
ve fimilmcnte che fi doveffie far un voto ed altre cerimonie a quegl' Iddj 
li quali avevano rapprefentato quel fogno e manifeflato il guado . Forni- 
to il facrifigio, ccnduffie a Chirofofo quei giovanetti , egli racconta il 
lutto. Il che intcjo da lui, facrificò j e finito ogni cofa , fanno intender 
a: tutti, che raccolgano le bagaglio! ed effi , chiamati tutti gli altri Ca- 
pitani fi configliano de/ nodo che fi doveva tener a poffare j e non 
folcrr.ente fe per are gl'inimici che avevano in faccia} maripararfi dal dan- 
no che fcK mo riavere dagli altri de erano loro alle /palle . Finalmen- 
te 
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tè fu corichi ufo cht Chirìfofo guidaffe la vanguardia t paffaffe con la 
metà dell' efercito ; l' altra metà fi femaffe inficine con Senofonte . I 
giumenti e la turba inutile fi chiudefftro in mcggo . Ordinato il tut- 
to in quella gufa con buon modo , fi movono con quei giovanetti in - 
nan^i, avendo il fiume a man fini lira . La firada che menava al gua- 
do, tra quafi di quattro fi ad j (a). Toiche ebbero cominciato a marciare , 
di rimpetto a loro andavano figurando alcune compagnie di cavalli . 

Ma giunti al guado e alle ripe del fiume , primieramente po/ero già far- 
mi . Voi Chirojofo prima f ognaltro pofiafi una ghirlanda e trattafi la 
yefle , di nuovo diede di mano all’ armi , e comandò che anco gli altri fa- 
ceffero cosi . Oltre diqueflo ordina a’ Centurioni , che incaminino le loro 
f quadre al dritto dall" una e l'altra parte così alla deflra , come alla ftnif- 
tra . ^Allora gl’ indovini uccfero le vìttime per quel pajjaggio del fiume J 
Gl’inimici, benché facttajfero e fiond afferò centra i noflri ; nientedimeno 
non potevano giungerli. Toiche le vi far e diedero buon fegno , tutti i fal- 
dati unitamente , cominciato cantar il Tea» a giubilavano ; cantando infie- 
me anco tutte le donne perche nell' efercito vi erano delle meretrici non po ~ <i|0 Gtc- 
« he.) allora Chirìfofo entrando co' fuoi nel fiume, Senofonte, levando dal- «• 
la retroguardia i più fpediti di tutto confo s'inviò a quel guado del fiume, il 
quale era vicino al paffo ciré conduceva a monti degli dimeni, fingendo 
voler poffare di là, e chiuder in me^ro la cavalleria che erafu'lfiume . 

Quivi accorgendoli gl'inimici, che la f quadra di Chirìfofo paffava il fiume 
con poca di fileni tà ,t che ifd dati di S enofonte ritornavano addietro correndo 
per dubbio di eficre colti in meggo » fi pofero a correre a più potere verfo 
quel paffo , il quale guidava dal fiume alT alto . Arrivati a quella firada, 
s’inviarono in fui monte . Quando furono veduti fuggire. Lido Capitano E ]~h!a& 
di, una compagnia di cavalli, ed Ef chine Capitano di quei da i brocchieri che 
erano con Chirìfofo , davano ionia caccia. Ma gli altri faldati gridavano 
forte che non fi all ontan afferò ma unitamente entraficro in quei monti. 
Cbirofeft paffato all’altra ripa , veramente non diede addoffo alla cavalle- 
ria, ma J ubito s‘ impadronì delle più alte ripe che fporgefferofoprail fiume, 
centra f efercito nemico firmato in luoghi più alti. Ccflcro vedendo che la 
cavalleria fuggiva , e gli armati di ccrag'ga andavano alla volta loro, 
abbandonano i colli che fioreggiavano al fiume. Fra tanto vedendo Se- 
nofonte else di là dal fune la cofa era paffuta bene , ritorna con ogni 
velocità verfo le genti che pa fi arano il fiume; perche i Carduchi fi feor- 
gevano feender al piano, quafi minaccia fiero di affollare la retroguar- 
dia . Chirìfofo oggirr.ai s‘ tra impadronito de' colli j e Lido thè s’ era 
peflo a perfeguitare gl'inimici con pochi de' fuoi aveva dato di mano 


£a] Mezzo «nigto d'Ic a l*« . 

Senofonte T. T. 
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fu quei carriaggi che erano flati più lenti , e fu le vefti pregiofe ', è fu 
le argenterie che vi (i trovavano fopra . Ogghtui fi era fu la furia di 
pafiare i giumenti e la turba inutile , quando Senofonte , voltata faccia t 
a incaminava verfo i Carduchi, e comanda a Centurioni , che ognuno divi- 
da la fua centuria in manipoli e tutti infieme co' manipoli forminola fa- 
lange fu’l finiflro fianco . Dappoi vadano i Centurioni ed i capi de’ ma- 
nipoli ad incontrare i Carduchi , mettendo i Capitani della retroguardia 
preflo il fiume . Ma quando i Carduchi vedono che la retroguardia fi 
andava feemando per la turba che fi partiva , ed qggimai era nmafit 
debole , ci affaltano incontinente , cantando a un medefimo tratto un certo 
non fo che. Quivi Chirifofo , avendo pofli ifuoi in ficuro , mandò a Seno- 
fonte quei dai brocchieri t i fondatori egli arcieri con commi ffione che fac- 
ciano quello che tgli comanderà. Senofonte , vedendo cofloro , che già paf- 
favano, invia uno innanzi, e commette loro che fi fermari ivi fu’l fiume t 
nondimeno apparecchiati a paffare. E quando vede fiero che egli cominciaf- 
fe a pafiare , allora ancor effi all'incontro s'inviafferodall’una e C altra par- 
te non altrimenti che fe vole fiero pafiar di nuovo , il andatoti con rafie guar- 
nite di corde , gli arcieri con le faette fu gli archi 5 ma non fi facciano mol- 
to innanzi nel guado del fiume . Ordina poi a coloro che il feguit avano che 
aitando le fonde li giungeranno, e fontano gli feudi per le percofic rifonanti t 
fubito cantando il Teana , vadano correndo ad invejlir gl’ inimici-, e quando 
effi voltino le fpalle e fentano la tromba dar all'arma fopra il fiume, allora fie- 
guendo ancor effi i Capitani della retroguardia fi rivolgano fu Ideflro fianco, e 
di tutto corfo vadano infieme , ed ognuno paffi dove s'abbatte i acciochenon 
fi impedifeano l'un con V altro ; perche il primo difie ,chepafierà all’altra 
ripa , io tenirò per più valorofo degli altri . Ma quando i Carduchi vedono il 
numero loro tanto feemato ( conciofi ache molti di coloro che avevano avuto 
ordine di rimanere ,s’ erano partiti , ali uni per governare i giumenti, altri 
i carriaggi , ed altri altre cofe ( affollano animofamente i noflri , e cominciano 
tirare con le fonde e conte faette. Vondimcno ì Greci , levato il Teana, di 
tutto corfo li vanno ad incontrare. Ma effi non foftcnnerol' affollo’, come quelli 
che rifpetto a monti perifcaramucciare e per fuggire ,' non già per iflar ] aldi 
con avverfiarj che mena fiero le mani, erano armati a baflan^a. Lt quefloil 
trombetta , dando all’arma , gl inimici fi pofero in fuga ancora più difor- 
dinatamente. I Greci rivolti alla contraria parte verfo il fiume, fi pofe- 
ro a pafiarlo con quella maggior prefleg^a che poterono . 7{ientedimc - 
ho alcuni di quei Barbari avvedutili dell ’ inganno , di nuovo corfero al 
fiume, e ferirono alquanti de’ noflri con le faette. V,on però la mag- 
gior parte di loro , benché i Greci foficro giunti all’altra ripa, fi ve- 
deva che rimaneffe ancora di fuggire . Vondimcno quelli de noflri che 
andavano ad incontrar gl' inimici, faccndofi innanzi più ardentemente di 
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fittilo che parevi il bifogno , pacarono un poco dopo gli altri che erano 
f afiati con Senofonte il fiume , e certi di loro ebbero anco delle ferite. 
Mt oggimai efiendosu'l meriggio pacati tutti, fi pongono in ordinanza, 
t cam.nmo per le campagne dell’ Armenia , e per li colli dolcemente ! or- 
genti non m"no di cinque parafangbe (a). Terche non vi erano villag- 
gi pii vicini al fiume per cagione delle continue guerre che fi facevano 
co'Carduchì. il villaggio dove giunfero era grande ed aveva un pa- 
lalo per abitazione del Satrapo , e diverfe cafe fabbricate con le tor- 
ri f opra . Quantità di vettovaglie fu trovata abbondantiffima . Di quà 
in due giornate fecero dieci parafangbe fb) , finche pacarono i fonti del 
fiume Tigri. Indi con tre alloggiamenti , cambiando quindici parafan- 
ghi (c) , arrivarono al fiume Teleboa bello certo ma non grande . D' in- 
torno il fiume ci trono molti villaggi . La regione verfo Occidente fi no- 
minava Armenia . Quefia era governata da Tenbapo uno de' più cari al 
Re. Te{iun altro fuorché cojlui aveva autorità di aiutare il Re a mon- 
tare a cavallo ogni volta che egli fi trovava alla fua prefenga . Tenne 
egli accompagnato da cavalleria ad incontrarci , ed inviato T interprete 
innanzi , fece intendere che defiderava ragionar co' Capitani . Torve loro 
thè fi dovefie af editarlo. Onde cfjendo venuti in luogo dove potevano 
udii quello che diceva, dimandarono ciò che voleva ; ed egli rifpofe 
che defiderava far accordo co’ Greci con aue/le condizioni . Che ne cj)o tra- 
vagliale i Greci , nè i Greci albrucciafiero le caffi ma fidamente fi pi- 
gliajfero quante vettovaglie facejfer » lorbifognodaper tutto . Le quali pia- 
cendo a' Capitani, accordarono a quel modo. Di quà per campagna ca- 
mbiarono in tre giornate quindcci parafangbe , e fendo continuamente ac- 
compagnati da Tcribazo col fuo efercito in difianza di dieci fiati; dal più 
al meno (d) . Quivi giunfero alla città principale , a cui d intorno ji 
vedevano diverfe ville piene di una gran quantità d’ogvi forte di vet- 
tovaglie . Ma avendo piantati gli alloggiamenti , cadde dal cielo di mol- 
ta neve . Onde nel principio del giorno parve bene di ajfegnarc leftan - 
ZJt alle compagnie dc’foldati , e d Capitani quà e là per quei villag- 

J \i. Terche non vedevano più alcuno degl'inimici, e per l’ altezza del - 
a neve pareva loro di poterlo far fieuramente . Tutte le cofe neceffarie 
fi trovavano quivi , vittime; grano: vini vecchi ed odoriferi : uva paf- 
fa e legume ci' ogni forte . Ma effendofi alcuni allontanati dagli allog- 
giamenti a fai bene, riferirono di aver veduto da lontano certe genti , 


t») Miglia dieciorro a tra quarti d'Italia; o leghe ]. a J. quarti d'&lemagna, 
[b) Mieta trentafette e meno d'Italia , o leghe fette e meati d’AIemagna. 
fé] Miglia cinquantafei d'Italia; o leghe uniecl e un quatto d'Alr magna, 
fd] Ut «ì.glio ed un quarto d'IcaUa. 
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**7‘ WOt, r (^ ch: r- °r de \ c *P itMÌ giudicarono cbc non Me fi- 

Tanta “J ^ U '**>”* P^oflo , che fi doleflcTO 

MlT dl nu °*°glt Alloggiamenti tutu in un luogo. Dunque fi raunaro- 

,«h. n «pr< 2 TfZTuZte d 2t rind ° Che fi Allofono . Ma /Un- 
liGrec.fd ao w c ° Si u notte* tanta neve cadde or /opra , che non fedamente 

i/ss: zt izr^r* ** ** ” ,m ‘- 

Zvttr^ l1rL? on u Ji !” “T > hpri dt ' quaU ™ or * u 

neve non era disfatta. Ma poiché , levandoli fu nudo . Senofonte 
prefe ardire t e comincio tagliar della legna ; allora levoffi un' altro e 
prego Senofonte ohe Infoile fot . te jSflyfet? fi g/ 

Ze tZ"' ’ l,r * fi “BnSi imi. PtZJinZ 

ce g di 1J7 7‘ * %t °. m quMtlt * .Vende, cd adoperavamo wve- 

ttreiimo Tv*jf * P 7r* difcfjm0 » dl amandole amare e di 
Rimarli' T^°7^° L M co degl, unguenti ,delle medefime co/e. allora 

tuo iella a£ 7 'Tu" 1 di 7° V0 * r Al co, 

pcrto. Ter la qual cofa t faldati con liete voci e con erande allctrez- 

fi ricoverarono fono quei tetti verfo le vettovaglie . Ma tutti %, 

loro h quali m quel mentre che fletterò fuori avevano arie le cafe 

dormendo mferamente all ' aria , ne portarono la pena Ouìndi mani 

«STSowi *T D ‘ m V aie , Tem ’ ii,C ‘ on *”* cm tpagniadi faldati in 
7 7 \ d quc il che s er *”° ft ar f‘ J' uor dell' e/ercifo aveva- 
no r,f m to di aver veduti i fuochi. Tercbe colini era in opinione di 
aver già per l addietro fpeffe volte in cofi fimiglianti detto U vero e 

I7e77rlf77 H* ’ ° 7* Cenando , diffe di non 

aver veduto fuochi-, nondimeno conduce un prigione il quale aveva un. 

arco alla Terfiana col turcaffo, e con una f cure, quale ‘adoprano ? “j 

7Smdil m 2 dat ° Ch * P U fifl*' ri W c - lht er * Ver fi ano , uno dell' 
e eretto di Tertbago j e che era allontanato da'fuoi per procacciarti del- 

le vettovaglie. Di nuovo interrogato , quanto fofle grande l'efereito di 
. . : iy ‘ b *V> r ed a che fine po/io infiteme, rifpofe che Tenhago aveva con - 
. dotti oltre le fue proprie genti faldati pagati Calibi e Taochi ; ed aveva fatte 
TGr,<n ■* P ro *yf‘ om P' r ejfeltar i Greci fra le fi rettezze de' monti, dove 
f.opmno il er ‘ 1 una > oli u !ata . rivendo udite i Capitani quefie cefe] , unirono 

•radimi, ai comun parere P efercilo infume , e fiihuo la/ iuta una guardia fotta 
r°b.*o. ** f comando di Sofencto Stinfalio , con lafcorta di quel prigione fi mof- 
Padig!^. /ero . Dappoi afeefi fopra quei monti quei da i brocchieri fattifi un po- 
nbato i*n " ' n **n?j , e veduto il campo degl'inimici , fenega af penare altrimcn- 
Por.r.dt- ti gli armati di corazza, levato il grido, afjaltano di tutto corfo vii 
' alloggiamenti. I Barbari , [entità it romore non fletterò f fidi ma fi 
pojero a fuggire. 7/pndimeno alcuni di loro furono tagliati a pezzi , 

e prt- 
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I prefi f intorno venti cavalli col padiglione di T cùbico, dove ci e- 
rano le lettiere co' piedi d* argento , ed altra argenteria ; e certi cbe 
dicevano di efier piflori e copicri . ( Le quai cofe effondo flato predate 
tutte da’ Capitani degli armati di corata , deliberano di ritornar 
quanto più toflo agli alloggiamenti , acciofbe rimanendo in quel luogo 
non fofiero affai taci da qualcuno. Dunque fubito fuonato a raccolta con - 
la tromba , fi partono , c'I dì medeflmo ritornano agli alloggiamenti . 

Ma il giorno dietro parve che fi doveflc marciare con ogni poffìbile // 
prefi e^a prima che gl' inimici fi raccoglieffero di nuovo infieme ed 
eccup.iffcro quei pajfi flretti . Dunque , raccolte le bagaglie , incontinen- 
te fi pofero in viaggio per quelle nevi coti grandi , avendo f eco mol- 
te guide ; e paffuto il giorno fleffo quella fommità dove Tcribago. ave- 
va dcflinato di aj] aitarli piantarono gli alloggiamenti. Indi c aminando 
per luoghi deferti, pervennero in tre alloggiamenti all' Eufrate, e lo 
pafiarono cbe lor diede fino all’ ombelico . Si diceva che poco lontano 
di ti ci erano i fuoi fonti . Da quei luoghi marciando per alte nevi <ua erigi. 
t per qitclie campagne , fecero in tre giornate quindeci parafanghi (a) , 
mail terzo giorno ebbero veramente un m dificiltJJìmo andare', perche Bo- 
rea foffiava lor nella faccia , non folo fece andò gl' uomini fma agghiac- 
ciandoli. Ivi uno degl’ indovini diffe che bìfognava far facrifigio a quel 
vento. Il che fpedito, ognuno vide chiaro cbe fubito ccfsò l'impeto del 
vento , e mitigoffi . La neve non era men alta di una orgia (b) per 
la qual cofa andò di male una gran quantità di giumenti e di prigio- 
ni ni , ed anco quaft trenta faldati. Tutta la notte facevano di molti fuo- 
chi , perche dove avevano gli alloggiamenti ci era gran copia di legne. 

Ma gli altri che giunfero tardi fletterò fenga legno . Per la qual “cofa 
quelli che erano arrivati prima e avevano i fuochi accefi , non la) eia- 
vano andar al fuoco gli ultimi fe non li ricomperavano o con tanto 
fermento, ovvero con qualche altra cofa da mangiare. Onde avvenne 
che ciafcuno accomodò il compagno di quel che aveva . In quel luogo» 
dove furono fatti i fuochi , rimanevano , dileguandoli la neve, alcu- 
ne fofle profonde fin in terra, con le quali agevolmente fi poteva mi- 
furar l' attera della neve. Di là il giorno feguenre camin trono con- 
tinuamente per la neve , fentendo molti un gran travaglio per la fame. 
"Hpndimeno Senofonte che guidava la retroguardia avendo trovati al- 
cuni che erano caduti in terra , primieramente dimandò che forte d'infir- ; Cr,.-{ 

iioltftiri 

dalla iéT 

»■ ■ — ■ * ■ !■■■■■■ ■■■■ ■ ■ me. 


CO Miglia cinquanta!.! «d un quarto d'Italia orrtto leghe undeej cd un qua»* 
to d 'Alemagna- 

Ibi L'orgia è mifura di piatii feti 
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mità [offe quella; poi fatto certo da un di coloro che ft [attivano be- 
ne , che cosìoro mancavano dalla fame, e fe mangiaffero qualche ce- 
fi ,che JÌ [irebbero lofio rimejfi , accojiitoji alle fame diede tutto quel thè 
trovo da mangiare e da bere agii affamati} e mandava qua e là i più i 
gagliardi con ordine che ne delitto a tutti . Subito che effi avevano « 

. gujlato qualche poco à cibo , levavano e cambiavano infume con gli 
il altri • Marciando cjjì a aueflo modo , Cbirifofo nel principio della not- 
te giunfe a un certo villaggio dove davanti il caftello trovò certe don- 
ne e certe fanciulle che pigliavano acque a una fontana . Quelle di- 
mandano chi ftan' effi, alle quali rifpofe l'interprete in lingua Tcr- 
fiana, che erano mandati dal Re a quel Satrapo. Ma elle foggiungo- 
no che egli non era ivi ma ft trovava lontano una parafanga (a). jfon- 
dimeno perche erano giunti troppo tardi , feguitano quelle donnieciuok 
che portavano l ’ acqua , ed entrano nel caftello del prefidente di quel 
vilaggio. Quivi dunque Cbirifofo e tutù gli altri che poterono ,ft al- 
loggiarono : il rimanente d.'foldati che non feguitarono collantemente il 
viaggio y flette quella notte fenica mangiare e fenga fuoco ,ondc alcu- 
// ni andarono a male. Oltre di ciò una compagnia d’ inimici raunatiin-. 
[teme teneva lor dietro e predava i giumenti deboli ; e per cagione di 
ai-uni venivano anco alle mani fra loro. Venivano f imamente lafeiatì 

«rtei l p*»- addietro alcuni faldati , parte de" quali per cagione della neve avevana 
$°ìl° ** P' r ^ uta vifta,e parte per cagione del freddo intirizzate le dita de’ 
c>g*on P,r piedi • Ci era un rimedio ecctllentlffìmo per gli occhi contra la neve 9 
te nu fi fi mettevan0 dinanzi gli occhi qualche cofa nera . Ter li piedi , fe del 
■ ó’tro»- continuo fi movevano e non Stavano mai fermi,, e fe fi cavavano di not- 
di te Ir/carpt. Terche fe fi di/laidevano calcati ,gonfiandofi i pied , le cor- 
*”* to " reggie li Jìringevano talmente che le fcar e rifinite d piedi non fi poteva- 
no [calzare .. Concrofiache dappoi confumate le [carpe vecchie fi foffera 
provveduti di carbatine fatte di pelli /refi he di bue . Da quejte feiagur » 
erano trattenuti alcuni faldati , fiche rimanevano addietro. Ma veduto un 
certo luogo nero , giudicarono che ivi non fi trov afferò nevi e che foffeva 
dileguate ( e veramente erano, dileguate dal vapore del fonte vicine che 
tj alava fuor d’una certa valle ) . Ter la qual cofa inviandofi a quel ver/a 
fi mettevano a federe , e ricufavano di andar più oltre . Quando Senofon- 
te , il quale guidava la retroguardia , [enti quello , li pregava con ogni 
forte di artifizio e con dolcezza a non rimaner addietro Soggiungendo che 

gl'inimici raccolti infieme li feguitavano in groflo . Finalmente alterato co. 
mincia a minacciarli. Effi dicevano che li fcannaffe foche era impoffìbi «. 
le che andaffero più oltre. Dunque parve bene che fi doveffe mettere quaL 


che 
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cbe [pavento agl' inimici che li feguitavano ; acciocbc fe foffe poffibile non 
afialt afferò cojtoro in così triflo I lato . Oggimai era fatto [curo ; e gl' in- 
mici contendendo fra loro della preda , fi accollavano con gnu romore , c'ied per 
quando i foldati della retroguardia, cbe fi ritrovavano ancora funi ega- Jfp*»*»- 
gliardi , levano in piedi , e di tutto corfo vanno contro gl'inimici : Ed 'i'd.' "** 
a un tempo ifleffo quei deboli e infermi , aliato il maggior grido cbe po- 
terono, percuotono con gli feudi fu l'afle. Gl'inimici [paventati fi truffe- 
rò giù in quelle valli per me^zo la neve ; ni fi [enti poi pur una voce da 
parte alcuna, di niun di loroJ/Senofonte infieme co' fuoì foldati , avenda 
detto agl infermi cbe il giorno dietro venir à della gente ad autarii, pri- 
ma cbe faceffero quattro fladj ( a), quando ritrovano li foldati cbe ripo- 
f avano qua e là fopra la neve, e coperti ferrea alcuna fentindla. Coflo- 
ro de/li cbe furono dicevano cbe la vanguardia non era moffa di luogo . 
Tiicntcdimcno Senofonte , non foto facendo fi egli innanzi , ma inviando 
tutti i più valore fi foldati di quei da i brocchieri che egli ave fi e , ordinali 
loro che vedano ciò cbe i quello che la impediva . Ejfi riferifeono che 
tutto l'efercito ripofava a quel modo . Onde anco i foldati di Senofonte al- 
loggiarono fenzjt cena e fenga fuoco , facendo però far le f ent inell e al me- 
glio che potevano. Tfelfar del giorno manda alcuni de più giovani de, fuoì 
a trovar gl’infermi, e deflarli , ordinando anco che li /arrafferò a c ami- 
nare . Fra tanto Chirifofo manda fuori certi di quelli cbe erano albergati 
nel villaggio a vedere come J lavano i foldati della retroguardia . Quefli 
furono veduti con grande allegrerà dagl' ult imi ,li quali diedero loro gl‘, 
infermi da portare negli alloggiamenti . Dappoi ejfi feguit ano il lor viag- 
gio, e trima che faceffero venti fi adì (b) entrano in quel villaggio dove 
Chirifofo t’era albergato . Raunati infieme , parve che farebbero ficuri a 
baflanga fe divideffero le flange per quei villaggi. 

Chirifofo rimafe in quel medefitno . Gli altri , de’ villaggi che fi vede- 
vano fecondo che toccava loro a forte, ognuno andava a pofarfinelfuo. 

Quivi Tolicrate ^ iteniefe Centurione ottenne di poter albergare dove gli 
piaccffe. Dunque prefi f eco alquanti armati alla leggiera, e correndo ver- 
fo quel villaggio che in forte era toccato a Senofonte , trovò ivi tutti 
quei del luogo e l' ifleffo Capitano del villaggio . Oltre di ciò diecifette 
cavalli poliedri, li quali f òtto nome di tributo fi nutrivano adinflanga 
del Re . Similmente una figliuola del Capitano, la quale nove giorni pri- 
ma fi era fatta fpofa . Ma lo fpofo di lei allora fi trovava alla caccia del- ""bbd. 
le lepri, ne fi lafciò coglier mai ne' villaggi. Quivi le cafe erano tutte e»rC»fc. 


fai Meno miglio 

lb] Miglia due e mezzo d'Iulia 4 ovvero mezzi lega d* Alcaugoi. • 
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/ otterrà , e lor porte a ftmiglianza della bocca di un pozzo , ma al baf- 
fo fi allargavano. Gli animali entravano per alcuni forami cavati, gli 
uomini difendevano con le fcale. 7 file cafe iflefjè vi erano capre e pe- 
core , buovi e galline color parti . Gli animali fi mantenevano col fie- 
no. 'Nè vi mancava fomento , ergo, legumi e vino d’orbo in certe 
pile. L'orbo fi vedeva fin agli orli de’vafi. Fi erano anco de calami con- 
diti, alcjmi maggiori ed alcuni minori fenga alcun nodo . Se qualcuno 
aveva fete bifognava tenerli in bocca efucciarli. Quefla bevanda era mol- 
to polente fe veniva da qualcuno adoperata ferrea acqua , e certo mol- 
to foave fe gli uomini fe ne ave^avano . Senofonte fatto venir aman- 
giar feco il Capitano del villaggio, lo confortò a ftar di buon animo , e 
li promife di conficcargli foni e f alvi i figliuoli t e di lafciargli la ca- 
fa quando fojfero per partire , piena i' ogni forte di vettovaglia j purché 
fi vedefit che egli ajutajfe le genti Greche finche arrivaffero a qualche 
altro paefe . Quello egl i promtfe di fare . £ per dar indizio della Jua buo- 
volontà',, 'palesò dove era feppolto certo vino. Quella notte adunque i 
to otf, foldati fletterò chi qua chi là, e paflaronla fra l'abbondanza di tutte le 

effe } avendo però in quel mentre J otto buone guardie così il Capitano 
del villaggio , come i fuoi figliuoli davanti gli occhi. Il feguente giorno 
Senofonte andò col Capitano a trovar Chirifofo j e per tutto dove paca- 
va qualche villaggio, fi fermava con coloro che erano ne' villaggi. Tro- 
vò in ogni luogo i foldati a darfi buon tempo co' conviti j nè s'abbatti 
in alcuno che volere Infilarlo partire fe prima non li apparecchiava da 
mangiare . In niun luogo vide che j òpra la tavola iflefla non vi fof- 
fe della carne di agnello , di capretto , di porco , di vitello e di gallina 
infieme con pane di f or mento e d'orbo; e quando alcuno invitava il com- 
pagno a bere , per moflrargli CafizV 01 ,e c ^ e portava , il conduceva 
alle pile dove chinata la tefla bifognava che betfle forbendo a gufi d‘ 
un bue. Similmente diedero licenza al Capitano del villaggio,che toglief- 
fe ciò che voleva ; nondimeno egli non toccò nulla . Solamente fe egli ve- 
deva qualche fuo parente il ccnductva via feco . Quando giunfero alla 
prefenza di Cihrififo trovarono anco ivi i foldati fitto i tetti coronati di 
gramigna ficca , li quali erano ferviti da fanciulli dimeni vefliti con 
le {Iole al infanga 'Barbara-, e moflravano a quefli fanciuli co' cenni come 
a' fiordi, rutto quello che dovcflcro fare ■ Quivi ejfendofi abbracciati a- 
n.orevoliffmamer.tc Chirifofo e Senofonte , dimandano infieme al Capita- 
no del villaggio, parlando con l'interprete alla Terflana ,che paefe foffe 
r,*jKo» quello, rivendo egli rifpoflo che era i -Armenia ; di nuovo lo intcrcga - 
tacntiCA- no per conto di cui fi allevafìcro quei cavalli ; rifpoft che fi allevavano 
«i/ifscr f cr tributo al Re , e figgiunfe che i pepe li vicini erano i Calibi; emoflrò 
<r. , il camino che ondava a quel vtrfo. -Allora Senofonte ridujfe quefl' uo- 
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t no fra' furi td avendo inttfo che fra quelle gemi il cavallo era la vit- 
tima del Sole, gli diede da pafiert e da facrificare quello che aveva 
prefo per fi , ed tra già vecchio; perche veramente dubitava che inde- 
bolito dalla fatica del camino mancale per viaggio , e piglia alcuni 
di quei poliedri , e ne dona uno per ogni Capitano e per ogni Centu- 
rione . Quefii cavalli erano alquanto minori de’ Per fi mi; nondimeno 
più feroci aflai. allora il Capitano del villaggio infegnò loro , che ogni 
volta che dovejjero c aminar e per la neve , legafiero de’ facchetti d’in- 
torno i pii de ’ cavalli t de’ giumenti perclx altrimenti farebbero an- 
dati giù m quelle nevi fin alla pancia. Oggimai pacavano etto gior- 
ni quando Senofonte diede il Capitano a Chirifofo , accioche lo ado- 
peraffe per guida . Di c afa fua niun’ altro conduffe via fuori che un 
giovanetto fuo figliuolo , il quale raccomandò ad Epiftene -Anfipolita- 
no, accioche il padre quando li avefft guidati fedelmente, ritomafje unc. P ° ' 
a cafa in fua compagnia j Oltre ciò in cafa di Ini portarono quanta 
più roba poterono . E così levato il campo ? inviano . Il Capitano del 
villaggio andava innanzi per la neve fciolto . Ed oggimai erano paf- 
futi tre giorni , quando Chirifofo fi adirò fico , perche non lo avefie con- 
dotto per villaggi . Egli affermò che per quei luoghi non vi erano vil- 
laggi. Onde Chirifofo lo battè : e nientedimanco non lo fece legare . 

-Allora egli, abbandonando il figliuolo , fi fuggì di notte. Quejto fio- fi, stno. 
io difparere nacque tra Chirifofo e Senofonte in tutto il viaggio , per fonte e 
aver egli battuto a torto la guida del camino , e nondimeno enflodita chirifofo ' 
poi negligentemente . Ma Epiftene prefi amore al gìovantto , ed aven - 
dolo condotto fico a cafa, il provò fimpre fedeli jfimo. Dopo queflo in 
fitte alloggiamenti, facendo ogni giorno cinque Tarafanghe (2), gìun- 7,(1 fiu» 
fero al fiume Fafi . La fua largheggia <f un pletro (b) . Di là , caminan- 
do in due giorni dieci Tarafangl>e (<) , fi videro davanti nelle fonmità di 
quei monti , per dove bifognava pajjaral piano, i Calibi, i Tacchi ed Calibi 
i Fafiani. Chirifofo dopo veduti gl’ inimici pofli nel luogo che s aveva Fifoni’* 
a paffare fi trattenne d’ andar più oltre trovandofi lontano da loro fila- pepali. 
mente trenta ftadj (d) dubitandofì , quando guidaffe la battaglia 
col corno innangi , di avvicinarli troppo agf inimici. Terò coman- 
da agli altri che s’ accollino cor. le centurie, accioche tutte le genti 
fi unificano in una battaglia fola j e fubito che la retroguardia gì- 
tmfi , raunati i Capitani e Centurioni, parlò così. Gl’ inmici, co- 
me voi vedete hanno oteupate le cime de’ monti . La 01 cafone ri - 
cerca che n oi deliberiamo del modo col quale poffiam o combatter 
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con loro onoratamente . Tar a me che fi dica a’foldati che mangr- 
moì ma noi fra quello me%%o conftgliamoci fe dobbiamo pajfar quelli 
menti piuttojlo oggi che dimani . allora Cleamre , mi par, dijfe , 
che finga dama dimora , quanto prima abbiamo .defi nato fi debba 
dar di mano all' anni e andar allegramente contro gl‘ inimici ; per - 
cicche fe noi canfumeremo qui il giorno d'oggi , non folamente gl'ini- 
mici che qggimai ci veggono, fi inanimeranno ; ma invitati dall’ ardir 
Opinion* loro ne ' ptrrinno degli altri ad accompagnar fi fico. Dopo lui Senofonte. 
«Ì s«no- Veramente la opinion mia è , diffe, quando fiamo neceflì- 
tati a combattere, che fi debba dar ordine di tutto quello 
r-Ho. ' che fa meftiero a menar le mani valorofamcnte . Ma fe fi 
dee tentare di pafiar più facilmente che fi può, il monte \ 
mi par che fia da confiderare di ricevpr minor travaglio , 
c di perdere men gente che fia pofiibile. In veroquefto mon- 
te che e quivi in faccia, non fi flende meno di feffantafta- 
dj (a); nondimeno coftoro li quali afpettano che palliamo in* 
«anzi, non fi veggono in alcun* altro luogo che d’intorno 
quella flrada. Per la qual cofa fia molto meglio rubar loro di 
nafeoflo qualche parte non cuflcdita del monte, cte metter- 
fi a contendere con la difficoltà del luogo e con uomini ap- 
parecchiati a combattere . Perche è molto più agcvol colà 
afeender in luoghi erti fenza altro contrailo, che caminar 
al piano con gfinimici che ci moleflino da ogni canto. Ol- 
tre ciò affai meglio fi veggono di notte lecofe che ci fonq 
dinanzi a’ piedi, quando non fi cqmbatte , che non fi veg- 
gono di giorno oliando fa mefliero di menar le mani . Fi- 
nalmente la flrada inuguale è molto migliore ai piedi fenza 
pugna, che la piana , fe dal di fopra vien tirato qualche 
cola in tefla . Che fi poffa in quello particolare proceder 
furtivamente non ci ho alcun dullio.. Perche polliamo in- 
. . 'iarci la nottc.-finche non faremo veduti da alcuno, e pof- 
fiamo anco metterci a marciare tanto lontani da loro, die 
non averanno un minimo indizio del mover noflro . E fe 
oltre ciò fingeremo di voler paffare al dritto , troveremo le 
T« a«-- aI - re F artl dcl 110,116 afJai più attondonate; perche gl’ini- 
oi.’i ,o mici ci voranno fermarfi qui in groffo. Ma che vado io dif- 
a? f ' Mtba r# - corrcn<io furto? Perche o Chirilofo ioho udito dire che tut- 
Imw.’n! *» '’oi Lacedemoni vi cfercitate a rubare fin da fanciulli ;e 
ai"r«r»r! non f°' air ' cnte >1 ^rto non vien riputato a vergogna , ma' 
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piattono per colà necefTariaj quando però l' uomo fi guar- 
di da quelle cofc che fono vietate dalla legge. E perche 
facciate quelli furti accortilfimamente , cd attendiate a co- 
metterli di nafcoAo, la legge vuole che colui che vien col- 
to nel furto fia frullato . I’er la qual cofa ora è venuta l'oc- 
calìone che tu ponga ad effetto quelli ammaellramenti ,e tu 
abbi l’occhio che non fiatilo colti in fatto, mentre vogliamo 
entrare furtivamente nel monte, altrimenti faremo battuti. 
£ nondimeno , diffe Cbirifofo , ho ftnt ito ancor io , r he voi ^ iteniefi 
fitte molto fav) a rubar V entrate pubbliche ( benché a' ladri pubblici 
fia propojlo un pericolo grande ) e che quello per la maggior parte vien 
fatto dagli uomini più da benc y fc però quelli fono eletti al governo del- 
la Repubblica , che fono migliori degli altri. Onde il tempo è qui , che 
tu dia ancor tu qualche efempio di quelli voflri contimi . Io, diffe Se- 
nofonte , fon all'ordine colla mia retroguardia , quando averetno man- 
giato , di occupar il monte ; fon provveduto anco di guide j pa che i 
faldati del noflro efercito, ladri in perfezione t hanno fatti prigioni 
pur ora alcuni di quelli che ci travagliavano alle f palle. Oltre ciò in- 
tendo che il monte non l del tutto inaccejjìbile ; e vi pafcolano [opra 
non fola mente delle capre ma de' buoi. Onde purché ivi ci impadroni - 
tuo una volta dì qualche luogo , anco i giumenti potranno paffarlo ; 
quantunque io tenga che quando gl* inimici nè veder anno in luoghi al- 
ti come effi , non fi fermeranno ivi molto lungamente . Terche neon- 
co al preferite vogliono combatter con noi ad ugual partito . allora Cbi- 
rifofo y perche , d"iffe , è cofi netcjfario che tu vadi in perfona , e laf- 
tìar la cura della retroguardia l Se non ci è chi fi offerifea volonta- 
riamente , mandavi tu chi pare a te. « Allora fi offerirono di andar n 
quella volta ^triflonimo Metidriefe con gli armati di corazzi «drif- 
ieo Chio con gli amati alla leggiera , e fimilmente con quelli alla leg- 
giera T^iccmaco Telo. Fra quefii fu conchiufo che quando aveffero oc- 
cupate le cime , acccndeftero molti fuochi . Dato l' ordine y vanno a 
pranfo; e dopo pranfo ^driflonimo fp ngt innanzi e fi ferma lonta- 
no dagli inimici follmente dieci fladj (a) perche voleva dar ad inten- 
dere "di tentar H pafio per di là. Dopo caia , effóndo già notte, co- 
loro che avevano quello carico t incammano ed occupano il monte , 
Cli altri fi fermano al bafio . Cl'inimici vedendo prefo il monte flet- 
terò vigilanti tutta la notte accendendo una gran quantità di fuoibì. 
Subito" fatto giorno Cbirifofo dopo aver facrificato fi mette a marcia- 
re. Ma quelli che s erano impadroniti del monte e delle cime » van- 
no alta volta degl’ inimici. La maggior parte de' Barbari fi fermò nel più 
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Senofonte 
noottrg- 
piatn da 
Chi ri loto# 


Antoni- 
mo , Arif- 

reo e Ni- 
comico e* 
letti ad 
occupar la 
cima del 
monte* 


Digitized by Google 



“ jit DELLA IMPRESA DI CIRO MINORE 
znft tra * ^ t0 P a Jf° dd monte; e l'altra parte andò ad affollare coltre che «■ 
Greci e’ vevano occupate le cime ; ma prima che gl' inimici s affi ont afferò , £ 
®* n rb *l* prefidf che guardavano quelle Sommità , vengono /'ra loro alle mani . 
veggio <u In quella fazione i Greci rimangono Super iori e danno la caccia tgjff 
qoeiti. inimici. *4 un tempo i Beffo quei da i brocchieri nel piano corrono in 
foccorfo de' fuoi die con gl' inimici fono alle mani , e Cbirifofo Segue di 
buon paflo con gli armati di corata . Gl’ inimici vedendo la lor gen- 
ti polli nel piu alto puffo del monte sbarr agliate , voltano le Spalle . Mol- 
ti ne furono uccifì , e molti Scudi prefi , li quali accioche gl* inimici 
non poteffero più valerfienc , furono da'Greci tagliati in peg^i con le Spa- 
de . Effendo afeefi in quelle cime , ed avendo Sanificato e dirigalo un 
Trofeo , Scendono al piano e ne' villaggi pieni /fogni Sorte di vettovaglie. 
Di qua facendo in cinque giornate trenta parafanghi (a) giungono ne' fuo- 
chi ; mu quivi la vettovaglia mancava . Perche i Tacchi s’ erano ridot- 
ti in luoghi forti , ed avevano portate ivi dentro le vettovaglie . Ma 
pervenuti in un luogo dove quantunque non vifoffe ninna città, ninna co- 
fa , nondimeno fi erano ricoverati molti uomini , molte donne e molti ani- 
mali 5 Cbirifofo fi pofe incontinente a combatter quel luogo in tal maniera 
che alla prima compagnia già fianca ne fommintflr ava un altra e poi un' 
altra firefea ; perche non potevano circondar in grofio il luogo precipitofa 
d'ogni intorno. Quivi fopravtnuto Senofonte colla retroguardia , e con gli 
armati dibroccbiero e di corata ; tu giurtgi a tempo, diffe Chirifof b per- 
che bifogna al tutto che noi prendiamo quejlo luogo ; poiché fe non lo pren- 
deremo le noflre genti flaranno ferrga vettovaglie. Dunque difeorevatto in- 
fame di quel che s'aveva a fare} e dimandando Senofonte che coffa vietaf- 
fe else non poteffero penetrar là dentro . Un fol Sentiero , diffe Cbirifofo , co- 
me tu vedi, è quello che va a quel verfo. Se qualcuno tenta di entrarvi, 
lanciano da quelle balge de’faffi al baffo , li quali trattano ffove torcanogli 
uomini in quefto modo ; e infieme gli mofltava alcuni else avevano le gambe 
' e le cofle infrante . Ma fé consumeranno , diffe Senofonte , tutti i Saffi ; che 
coffa potrà più vietanti' entrar dentro? 7fè noi vediamo altri che fi oppon- 
gano fuor che quefii pochi , fra' quali due Solamente , otre al più fono armati . 
“il luogo come tu vedi, il quale noi abbiamo a paffarefra queflepercoffe non i più 
lungo di un pieno t me^o {fa) ; ma tanto Spazio quanto i lungo un plctro i 
folto di pinigrandiffimi pojli qua e là ; dietro i quali fe i Soldati fi ripareran- 
no, che danno potranno patire da’faffi che verranno lanciati o rotolati? firn a- 
nc'Jo jpa%io di megp^o,un pieno ;/l quale ,c effondo if affi , bifognerà paffar 
correndo . nondimeno , diffe Cbirifofo , quando comincieremo inviarci verfo 
quel luogo così folto , ci pioverà addoffo una grandi jfima quantità di {affi 
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Quejfo t diffe Senofonte , fari per noi,' perche in quella gnifa tanto più p f0Bt0 

tofto fi priveranno de'fajfi. Ma or via oggimai accolliamoci al luogo coniglio 
fin dove ci manchi poco da finir correndole pur potremo , e non ci fta fonte io 
malagevole la ritirata fé così ci parerà. Dappoi quefte cofe Senofonte , urgen;a* 
€hìufofo e Callimaco Tarrafto Centurione andavano innanzi ( perche in v * 1 *' 
quel giorno Callimaco aveva il carico principale fra ’ Centurioni della 
retroguardia ) gli altri Centurioni rimafero a largo, allora quaft fet- 
toni a uomini fi riduffero dietro quegli arbori , non tutti infteme ma 
feparat amente , guardandoft ognuno con la maggior diligenza che poti. 

Ma .Agafta Stinfalio , ed Anjicnimo ^Mctidrieje ancor effi Centurioni del- 
la retroguardia Jlavano lontani dagli arbori ìnficme con certi altri 5 perche Bella ca- 
non poteva da quegli arbori più "duna Centuria effer coperta. Quivi Col- JS mùu'XT 
limato s'imagina un tratto. Ter che egli correva da quell' ar boro dove s era redaimi- 
pofto , due o tre puffi ; e fubito che i [affi cominciavano a venir giù fi ti- 
va va con gran delirerà in ficuro . Ma quante volte egli fi metteva a cor- 
rere tante venivano confumati più di dieci c arra di J affi. Il che vedendo 
'-Agafta effer fatto da Callimaco in preftnga di tutto definito ,e dubitando 
thè riportale il primo onore di effer entrato in quel luogo, fen^a invitar 
Ariflonimo che gli era prefio , ni fimìlmcntc Euriloco Lufiefe ,de‘qualie- 
ra affezTjonatiffimo amico , ni alcun altro , folta là, e fi lafcia tutti gli al- 
tri addietro. Ma accorto fi di lui Callimaco nel pafiarc , il prende nell’orlo 
dello feudo. E fra quello meg%o Ariflonimo Mctidrufc li frappa ! ìò ambi- 
due correndo, t dopo lui Euriloco Lufiefe j perche ognuno di quefii fi per- 
vadeva per valore di effere il principale ; e/opra ciò gareggiavano infu- 
me . In quefla contefa prefero il luogo ; pcrciocbe fubito che un diloro en- 
trò dentro non fu più rotolato giù di là pur un faffo . Allora fi poti ve- 
dere uno Jpctt acolo degno di compa/fionc ; perche le donne precipitati giù del «ónaveie. 
faffo i figliuolini, fi gettavano ancor effe f opra di loro, ed anco gli uo- 
mini freno l'iflcffo. Ivi Enea Stinfalio Centurione vedendo uno vtllito me- 
glio degli altri, che voleva tuffi in quel precipizio, il prefe per vie- 
targli che non fi precipitaffe , ma egli tiro Enea fico ed ambidue ca- n 
duti dalla cima del faffo, morirono. Furono prefi in quefio luogo pochif- n«» Sii*- 
fimi prigioni; ma buoi , afini e pecore gran quantità . Indi infette allog- iiUo ' 
giumenti fanno cinquanta parafanghe ( a) per lo paefe de' Calibi gente la più 
valorofa dì quante ne aveffero trovate i Greci in quel viaggio , e ebenon 
ricusò di combatter feco. Cofloro fi armavano con certe giuppe ttappun- calibi m. 
te che lor calavano fin di jotto la pancia , ed in vece di ali portava - 
no corde fode ritorte . Adoperavano anco gambiere e celate ; e appi- (optivi 
c ata alla cintura una fpada corta a ftmiglia/yg* delle coltelle Lacedemoni. 
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Con queflc uccidevano tutti coloro eh; pigliavano •> e troncata loro la teff, 
tu, con effa infume fi riducevano a’ fuoi cintiti do e ballando ; princi- 
palmente quando fi imi vino di effer veduti dagl' inimici - U favino fi- 
mi! mente a fi; lunghe quafi quindici gombiti con li punti * Effi non ufi* 
c ivano delle cittì ; nondimeno fubito che i Greci erano piffiti oltre r 
li aff aitavano alla coda e combattevano {. fi tenevano anco in luoghi 
forti , dove avevano po/lo in fulvo ogni forte di vettovaglie t per la 
qual cofa in tutto quel paefe i Greci non trovarono cibo di forte al~ 
cuna ,, ma fi nutrivano folammtc di quegli animali che avevano con- 
Arptfo dotti via da’ Taochi - Vfciti di qui giunfeio al fiume ^trpafo t la cui 
**'*“• largheggi era di quattro pletri (a). Dappoi caruinando per lo- paefe 
de' Scitini in quattro di venti pirafmghe (b) , e paffuta una compagni 
Satini po 4 arrivano in certi villaggi » IW dimorarono tre giorni per fornirfi di 
“ vettovaglie. Dal qual luogo facendo venti par, afanghefin quattro gior- 
nate pervennero a una città grande * ricca e popolata detta Ùimnia - 
qjt,™ *' Colui che governava que/la paefe , mandò una. guida a’Greci , la qua- 
le li conduccffe per le campagne defuoi nemici, -Ancor effo giunto ivi,, 
diffe che li averebbe condoni a un luogo dal quale in cinque giorni- 
te vederebbono il mare \ e fe non attendere quello , voleva effer uc- 
ci fo infieme con la guida.. Entrato uè’ confini defuoi nemici , conforta- 
va i Greci a metter ogni cofa a ferro e fuoco ; onde fi manifeflò che egli era 
venuto in perfona a quel fine , non per ifcgg/one che portaffe d Greci . Jl 
quinto giorno arrivano al monte facro, il cuinomc Teche., Quando i prir 
mi giunfero dìa cima c videro il mare t fu levato da' faldati un grandiffimo 
grido. Udito quefìo Senofonte infieme co foldati della retroguardia du- 
bitarono che gl'inimici aveffero affrontata la vanguardia j perche erano 
anco da alcuni del paefe affo travagliati alle f palle ; de' quali certi furo- 
no ■ ucci fi da coloro che avevano la cufiodia della retroguardia , e certi 
altri con alcune imbofeate prefi vivi infieme care forfè venti feudi coper- 
ti di cuòio firtfeo di buoi irfuti. Ma crefcendo ognor più il grido ed avVi- 
cinandofi , e correndo verfo i primi che gridavano , gli altri ebefeguipon 
poi fu'l monte ; e faeendofi ognora il grido tanto più grande , quanto t- 
rano più coloro che fi riunivano infieme ; Senofonte Stimò che que/la co- 
tti] tvn- fa non fofìe da [pregiare. Onde fubito montato a cavallo chiamò feco 
“ Lido con la cavalleria per foccorrerc . Odono incontinente i foldati che fi 
vedutadtl invitano l'un con l'altro a gridar mare mare. Tvi oggimai erano eorfi 
"**'** anco 1 foldati della retroguardia ivi montavano i giumenti e li cavalli- 
Ala quando finalmente furono giunti tutti fopra quelle cime , piange/t - 
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do ìnpemt t allegrezza i Capitani e Centurioni fi abbracciavano l'un 
con F altro . £ J ubilo i faldati allegramente ( ne fi fa chi lo coman- 
dajje ) ratinano infieme di molti /affi ed alzano un tumulo grandi /fi- 
mo , Sopra di quello pofero und gran quantità di feudi coperti di cuoia 
di bue , t ba/loni e feudi di vimini tolti agf inimici , li quali dalla 
guida erano fatti in pezzi > confortando gii altri a far il mede/imo . 

Dappoi facendo i Greci un prefente alla guida a nome di tutti , la licen- 
ziarono. ti prefente fu un cavallo , una coppa d'argento , una vcflc al-.' 
la Terftana e infieme dieci Darici(ai) . Defiderava /opra tutto degli anelli , 
e ne ebbe da' faldati una quantità grande. rivendo poi moflrato loro un 
villaggio dove avevano ad albergare , e inoltratala via che menava ne' 

Macroni , offendo già fera , fi partì per c aminar la notte . Di là i Gre- 
ci-, ruminando in tre giorni dicci parafangbc ( b)per lo paefe de' Mucroni Marron!* 
il primo giorno -arrivarono a un fiume il quale divvide i Mucroni dagli par * 
Scimi . 1 Greci avevano alla deftra un paffo difficiliffimo : dalla fini / • 
tra un'altro fiume, in cui quello che divvide IL territorio dell' una, e L‘ 
altra nazioite , mette le fue acque , e que/lo bifognava paffute . Vi era 
neh, fiume una gran quantità di arbori , veramente groffi ma non / 'odi - 
Quefli furino tagliati da' Greci , li quali mettevano ogni diligenza per 
ufeir quanto prima di quel luogo. 'Pfelia contraria ripa del paffo i Ma- 
croni /lavano in ordinanza con feudi di vimini , con lande e vefli di 
fetale 5 ed inanimando fi Fan con l’altro tiravano de' Caffi nel fiume, li 
quali non potevano giunger alcuno di noi , non che offenderci . Ivi uno 
del numero di quei dagli feudi venne a trovar Senofonte. Co/lui diffedi 
aver fervilo in ditene, e che intendeva il linguaggio di coloro ; e certo jììf- 
fe , penfo che qut/la fia la mia patria , e de fiderò, quando non cifta im- 
pedimento, ài parlar con coloro. Tarla ti do licenza , diffe Senofonte t 
4 primieramente dimanda che gente feno. la qual co/a avendo egli di- 
mandata , effi rif pondero che fono Macroni. Dimanda adunque, diffe 
Senofonte, per qual cagione fi ano venuti con efercito centra di nei e per- 
che vogliono tfier nofiri inimici. I ffi rifpofero , perche anco voi fitte en- 
trati nel r.c/lro paefe . Ma i Capitani ordinano che fia rifpc/ìo che non 
avevano fatto queflo per far danno ad alcuno ; tra dopo la guerra che 
■abbiamo fatta col He , oggimai dcfideriarr.o di ritornar in Grecia , ed in- 
viarci al mare. Iffi dimandano [e voglieno prometter la fede loro ohe fa- 
rebbe così. Vi daremo la fede e la piglieremo rifpcfro i Greci, allora Form>d . 

* Macroni porfero una lancia Barbara a' Greci, cd i Greci a loro una Crc- ' 

ca. Terche dicevano ohe la loro ufanga di dar la fede eraqucjla. Dap- 

— ■■■ ■ i ■ a ■ ■ 1 ■' --■■■■ « ■ — » 

. f a] Lire crnro quaranti trema piccola Veneti ; ovvero lire fetranta <!i Francia; 
ovvero Fiorini v*rticrto iT/lenugna • 

LbJ liiglia iwualtitc t n mo 4 Itali* \ ewtrolrgl c Tetre e frena d’Alairagrr» 

. ; ' r<* 
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p6 DELLA IMPRESA DI CIRO MINORE 
poi 1‘ una , t l' altra pam chiamò gl' Iddj per tefìimonj. Data lafedf^ 
i Macroni unitamente con noi tagliavano gli arbori ed acconciavano la 
firada , per dove disegnavano condurci , e mefcolati co' Greci tenevano 
fornita la pianga di vettovaglie al meglio che potevano. quello ma - 
Colchi d0 f ‘ fidarono tre giorni continui , finche i Greci fi fermarono alle mon - 
popoli . lagne de' Colchi . Ivi ci era un monte grande ed erto; ma poffibile da ejfcr ca- 
ntinato. Sopra di quello filavano i Colchi con le genti in ordinanza. Tri U 
mieramente i Greci mettono in punto la falange , nondimeno ramati in- 
_ fumé i Capitani vollero che fi dcliberafifc il modo col quale potefijbo combat - 
««"fon . ttrt cm quddx vantaggio. Soggiunfe all'ora Senofonte , che Inficiata la 
te del mo- falange fi doveflcro metter le Centurie feparat amente in ordinanza . Terche 
P*r«c i°” P° ten dofi afeender il monte in un luogo e in un altro nò , bifogna , di Se p 
stoici • per neceSttà che la fai auge fi fpezZ' ; onde fubito i noflri ifleffì che faranno 
nella falange , vedendola /pezzata ti daranno del travaglio, -dggiungafb 
a ciò, fe noi aSaltiamo gl' inimici con la falange flipata , che efjìci fum 
fureranno di numero , e potranno adoperar coloro che faranno di vantag- 
gio, in che cofa voranno : fe anco rara , nanfa meraviglia che ella ven- 
ga sbarragliata così dalla quantità dell' armi come degli uomini che Caf- 
fi alter anno . Il che fe avverrà in qualche parte della falange égli i nef- 
ttSario che tutta la falange flia male. La opinine mia è che le Centuria 
fi mettano in ordinanza feparatamente , e fi abbracci tanto fpagio con 
lafciar le centurie l'una dall’ altra mpoco lontane, che le ultime centu- 
rie fi trovino più a largo delle corna degl' inimici ; onde fia che le nofilre 
centurie pofiìe nelle e fremi tà faranno fuori della falange nemica ; e men- 
tre guideremo le centurie feparate , i più valcrofi de * noflri faranno i pri- 
mi ad afl aitar gl' inimici ? ed ognuna onderà per quella firada che farà meno 
malagevole . Uè però farà coti facile agl' inimici entrare in quegli /pagi 
lafciatifra la nofìre centurie; perche le averanno dall'uno tl' altro lato , 
Ct{i fimilmente facile, mentre la centuria così {eparata fi faccia innanzi, lo 
sbattagliarla. Terche fe qualclx centuria farà travagliata , la vicina la 
fi occorrerà . Efe una fola centuria potrà montarea quelle cime , non fi 
troverà più alcuno degl" inimici che flia /aldo. Lodato quanto egli ave- 
va detto, pofi ero in ordinanza le centurie feparatamente . E Seno fonte dal 
lato defiìro inviatofi al finifiro , parlò co’ foldati in que/ìa guifa . Que- 
f li foli o foldati , che voi vedete, noi abbiamo ancora, che ci impedifico- 
no di poter cSere là dove ci invi amo già tanto tempo così bramofamente . 
Oueflife poteffimo a qualche modo, voglio che divoriamo crudi . Dopoché fu- 
rono fermati ciafeuno al fuo luogo, e {piegata la battaglia con le [centurie 
feparate, le centurie armate di corazza furono d' intorno ottanta ognuna 
quafi di cento foldati.Quti da'brocebieri egli arcieri, oofiero diwifi in tre fqua- 
dre, parte fuori del conio finifiro, parte del de flro, e parte eelmezz 0 della bat- 
taglia 
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tigli* . Ogni /quadra tra quafi di fticcnto fotdati . Tofle in punto le co/e 
di quella maniera , 1 Capitani ordinano a faldati thè dimandino ajntò 
agl ‘ tddj . Fatto queflo , cominciando il Team , fpingotio innari . Chirifo- 
fo t Senofonte con una compagnia digli armati di br occhierò carni narrano 
in gui/a che erano pii a targo della falange nemica, àia i Barbari fubi- 
to che li ebbero veduti andarono ad inconrrarii ed av.ndofi divvifi 
parte verfo il dejlro lato , parte verfo il finiflro , Infoiarono la fquadra di 
tneggo in gran parte vuota . allora , vedendo quei dai brocchieri ar- 
fnati all'ujanga d‘ Arcadia, li quali erano fatto la guida di Efchine *4.- «5 

tamanio , gl‘ inimu i cofi di vip , penfando che fuggifftro ,fi pofeto a cor- *•» 
rere a pii potere. Onde avvenne ebequeflift trovarono i primi che mon - 
taffero all'alto . Effi furono feguitati défilé genti d'arcadia armate di co- 
tagga , le quali erano guidate da Cleanore Orcomenio . Dopoché cofloTo 
cominciarono a correre , gC inimici non fecero piitefla, ma chi fuggiva 
a un verfo chi all'altro. { Grtci af cèfo il monte fecero gli Sloggiamo- 
ti in dtverfi villaggi di quelli che erano forniti abbondantemente di vet- 
tovaglie. In altri particolari non vi era cofa alcuna degna di meraviglia, 
fenon che trovavano una gran quantità dicaffette d’api , i favi delle J** 1 
quali fe venivano mangiati da' faldati /abito ufeivano di ftlleffi , e vomì- 
tarano e fi purgavano da baffo ; nevi era alcuno che potè fi e fiar in aie. 9'*^*^ 
Quelli che ne avevano mangiato pochi s' affomigliavauo agli ubbriaci» : .""dirti"” 

J incili che affai a’ paggi : t alcuni a quei che fanno per morire . Ter *‘® i • .. 
a qual cpfa la quantità di coloro che erano difle fi in terra ,fì vedeva mol- 
te grande, quafi fofiero flati s battagliati dagl'inimici: grande fimi Imeni e 
l’affanno de" faldati per tutto l’efercito . Il giorno feguente non fi trovò 
morto alcuno ; ma quafi nell*ora medefima ritornavano in ftfleffi. Il ter- 
go giorno e'I quarto > come fogliano far coloro che hanno prefo medi- 
cina , fi levavano . Tortiti di quà , e fatte in dut alloggiamenti fet- 
te pxrafanghe (a) , giungono al mare e a Trapeguute città Greca popo- 
lata , Colonia de' Sinopefi , pofla fu’l lito del Tonto Enfino nel paefe de* 

Colchi. Quivi fermato il campanelle campagne de'Colchi per trentagior- 
ni in circa , fi valevano della preda nel paefe de’ Colchi. Trapeguntini 
fornirono la piagga nell’ efcrcito di coft da vendere , ed albergarono i J," * fo *' 
Greci , facendo loro de" prefenti come amici , di buoi , di farina e di Tr«>«- 
vitto . I medefimi a nome de’ Colchi loro vicini , li quali per lo più* uot *’ 
albergavano al piano , patteggiarono ; ed anco da quefli furono prefen- 
tati amichevolmente ; per lo piò i doni erano buoi . Dopo s’apparecthiano 
di facrificate fecondo il promtffo voto , e furono condotti loro tanti buoi 
che bafi afferò ad ucciaer vittime a Giove falvatort t ad Ercole, per 


la] Miglia ventilai a un quarto il' Italia j ovvero )«*k« cinqui circa 4' Altnnene. 

T t ma- 
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tnanifefiart guanto affettuofamcnte li ringraziavano che li avejfero gui- 
dati in quel viaggio foni e fai vi -, e fimilmmte agli altri Iddj i voti che 
avevano promeffi . Di più nel monte iflejfo dove erano gli alloggiamenti , 
rapprefentatono i giuochi Cimnici ( a ) , e vollero che il giudice /offe Dra- 
Dr.con- con V° Spartano, così [opra le cofe , come [opra gli altri giuochi . Coflui 
spie era fuonifeito fin da fanciullo , pere! e ferito con un coltello un altra 
dìce°de' U * fanciullo a cafo , l’aveva uicifo. Finiti i fatti fizj , danno le pelli aDra - 
g uochi conzio , ed infieme gli dimandano dove a ve fi e difegnato il luogo per le 
Gimnici. C orfe. aueflo egli , mofir andò il luogo dove per avventura erano fer- 
mati , cjucflo colle , dijje farà comodiamo da correre , corra finalmente 
ognuno da che parte fi voglia. Ma alcuni r.f pendendo, come potremo 
noi givocar alla lotta fopra quello Judo così afpro e broncofo ? Beniffi - 
iwo, dijfe egli j perche colui che caderà a terra , fornirà meglio la Per - 
toffa. Dunque i fanciulli per la maggior parte prigioni corfero lo 
fiadio. Il chlico fu corfo da più difefjanta Candiotti . Gli al- 
tri contefero alla lotta , al ccflo (a) e al Pancraziofpet- 
t acolo veramente bello da vedere . Ter che molti an- 
davano a giuocare , ed e fendo prefenti i com- 
pagni a vedere , come sufi», la gara era 
grande . I cavalli fimilmente cor- 
fa o , li quali erano fpinti da’ . 

cavalieri di fopra in giù K , 

,• fino al mare , e di . ; . : , 

. nuovo girati 

• ' di folto • 

in . .1 

fu air altare . Molti andando di fopra in 
giù , cadevano foffopra ; ma di fotta . > 

in fu appena i cavalli potevano 
' carminare a pafio a paffo . Quivi 

tutta la gente gridava for- 
te , rideva e dava . 

lor animo . . i 


PINE DEL QUARTO LIBRO. 


f*1 LI Giuochi Gimnici fi facevano dando nudi cd unti alia lotta, 
fb] Rimettiamo 11 lettore elle net* porte del Traduttore nelle voci ofeure tejif. 
tilt* dopo le vite d i Senofonte. 

SENO- 
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Bbiamo RACCONTATO FINORA INf^CES- 
ti contentar) ciò che faceffcro i Greci in quel- 
la imprefe che s'accompagnarono con Ciro nel 
paefe del I{e ; e ftmilmente i gefìi loro nel 
viaggio, mentre fi ricoverarono al mare pof- 
to fui Tonto Enfino: e come giunge fiero a 
Trabifonda città Greca. Ma oggimai ri- 
dotti i nofìri infieme , dif correvano del ca- 
mino che rimaneva. Trima <t ogn altro fi 
levò u tntilcone Turio , e parlò in quello xL'jfo?* 
_gimai io mi trovo fianco da raccogliere ba- 
vaglie , caminare , correre , portar l'armi , fiat al mio luogo , far lefen- 
"tinelle , e dal combattere. Duntjue il mio deftderio farebbe , liberato da 
quelli travagli , poiché ftamo giunti al mare , di navigar il rimanente del 
viaggio ; ed a ftmìlianga di Vliffe , tutto diftefo dormendo , arrivar in 
Grecia. Ouando i foldati udirono quefìo , levato uno flrtpito , lodarono 
il fuo ragionamento . ^tppreffo di lui un’altro replicava 1‘ ijleffo, e quafi 
tutti quelli che erano prefenti. Dappoi levandoft Chirifofo, ora , diffe , 

-inaili bio amico mio i generale di mare. Onde (e voi mi manderete a 

T t j tro- 
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Siti; a fiorirlo , / pero di ritornar qui con tante galere ed altri Ugni thè vi 
caniigitdl potranno levar tutti. Poi perche avete deliberato di andar per mare a/-- 
•'Miao. p elutlml fioche io ritorni} e ritornerà quanto prima. Dopo lui fi levò 
Senofonte e diffe, Chir'tfofo fi manda via alt armata t e noi l'afpet ter- 
remo qui . Ter la qual eo/a io vi ricorderò quello che noi fra tanto deb- 
biarti' fare in quefia occafione . Primieramente fa di mefiiero che noi ci 
provvediamo di vettovaglie da patfe nemico j perche quefia piatta non 
può fupplìre : nè f oppiamo dove comperar nulla altrove quafi alcun di 
noi. Onde fi dee dubitare fe voi onderete a provvedervi di vettovaglie 
dalle compagne nemiche negligentemente e fen^a tenficro, che una gran 
parte di vai vada a. male , La intengipu mia è che dobbiamo provveder- 
ci di vettovaglie co» (orrerie , uè bifiegna andar vogando qui e Uff vo- 
lete falvarvi , ed i ncccffario che poniate ben mente a tutte quefle cofe 
Coti efiendo deliberato . Udite , difie, anco quello. Fa di mefiiero che 
alcuni di noi eficano a predare . Onde per opinion mia non potremo far 
meglio che obbligar colui che vorrà ufeire , a. notificarlo, facendo faper 
anco dove vuol andare, accioche f oppiamo il numero cosi di quelli thè 
tifici ranno come degli altri che rimarranno negli alloggiamenti , e ci ap- 
parecchiamo infieme con loro, quando così riicjxhi la occafione. E fic an- 
co alle volte faro bifioguo /occorrer il compagno , accioche lappiamo a che 
volta dirizzarci per ajutarlo. Efie qualcuno che non fia molto intendente , 
Vorrà far qualche tentativo, debba farcelo intendere e rapportar fi a quel- 
la che delibcr arem noi , ed allora bifogneri che ci affatichiamo d' intendere 
le forge di coloro contra de' quali averonno dileguato di andare. Effendo 
lodata anco quello da'foldati. Varrei, diffe, che confidcrafit anco quefio , 
che ^inimici forcano ogni prova per levarci la preda, e che di ragione 
ci tenderanno degli aguati , perche non ci impadronirne delle cofe Icro . -di 
fìcuro ci minacciano . Vero a giudizio mio egli i neceffario che vi fieno te 
guardie <t interna gli alloggiamenti . Ttrcbe fe ci metteremo nelle guardie, 
e nelle vedette et l'uno , or l'altro, gl * inimici non areranno così la co- 
modità di darci la caccia. Vorrei anco, diffe, che penfafle aquefl' altra 
cofia . Se uoifiamo certi che Chirifofo debba ritornare con tonta copia di le- 
gni che ci ballino , chele parole che io fon per dire non forse neceffarie. 
Ma' perche non ne fumo certi, fiimo che fia bene attendere e preparare in 
quefii medefimi paefi materia da fabbricar delle navi } perche feegli con- 
durrà i fiuoi ; al fìcuro aggiuntivi quefii, tanto meglio faremo forniti, ma 
fe non li condurrà adopereremo quefle nofire . Confiderò fimiintente che 
molti navilj puff ano di quà . Onde fe noi dimanderemo delle golena 
Trapeguntiui , e con auefle ci impadroniamo di quelli > e levando loro gli 
armamenti , fiotto ctijlodia li conjerviamo finche ne abbuino tanti che pofi- 
fitno levarci -, non è dubbio che la vettura non ci monchetòquale noi defidt- 

» riamo. 
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riamo. Anco quefio offendo deliberato. Si dee confederar , dille , p, e fio di 
ciò fe egli è anello ciré noi diamo da mangiare a fpefe comuni a coloro 
che prenderemo inficine co' legni , finche daranno il nofero fervido e li 
paghiamo anco della vettura , aecioche dal Servigio che ci faranno, ejfi tic 
fontano qualche comodità . Approvato parimente qucflo. E quando fog- 
giunfe , non potremo raccor tanti legni che ci bafeino , mi pare che fard 
necejfarto ordinar etile città di mare, che ci acconcino quelle ferade le quali 
intendiamo che fono più triste j e non i dubbio che elle ci obbediranno par- 
ie per paura , e parte perche defedereranno che noi quanto piuttofto ci par- 
tiamo . Qui cominciarono tutti a gridar forte che non accadeva ; accon- 
ciar le ferade ■ Senofonte conofctndo la lor poggia , non deliberò altro . 

Ma con le perfuafeoni fece che le città li contentarono volonticri di ac- 
conciar le ferade. "Perche diceva, i folaati fe partiranno piuttofeo, quan- 
do trovano buon viaggio. Ebbero anco d* Trapeguntini una gale» di cin- 
quanta remi , e la diedero in governo a Defippo Lacedemoni , il quale 
allora aveva afa in quei luoghi. Coflui non fi curando di pigliar legno al- 
cuno, fuggì fuori del Ponto con la galea ; nondimeno porlo poi la pena de- lo 'Si vi- 
gna del feto errore. "Perche machinando in Tracia prefio Seutc certe cofc ttoiro 
nuove, fu ammaggato da 7{itandio Lacedemoni. Ebbero un* altra galea 
di trenta remi , egli diedero per Capitano Tolicrate Atenitfc. Coflui tut- 
ti i legni che prefe , condufjc presogli alloggiamenti. 1 faldati poi fc urica’ 
vano i legni delle merci che porf avana , e vi mettevano le guardi {opra 
e li adoperavano ad andar qua e là . Tòpi tempo ifleffo i Greci efeeno a ci««Ma 
predare ; alcuni de" quali avevano buona fortuna , ed altri nò. Clecne - 1 " CC, *° J 
to , ejftndo entrato con la fua / quadra e con un altra in un luogo mal- 
vagio , fu uccifo con gran parte de* faldati . Ma non potendefi oggimai 
procacciar le vettovaglie da luogo tanto vicino che i Soldati potè fiero il 
giorno medefemo ridurfi agli alloggiamenti i Senofonte ,factndofe dar U 
guide a' Trapeguntini ,condujfe la metà dell" efercito ne" Ùtili: l'altra laf- P,'^ 
ciò alla guardia degli alloggiamenti. "Perche i Calchi cacciati fuor ielle P 
loro flange fi erano ratinati infieme, ed avevano occupate le ólttgge de" 
monti. "Nondimeno i Trapeguntini non (onduffero i Greci in quei luoghi 
dove potefiero ftnga molta fatica provvederfi di vettovaglie', perche non 
vollero far danno agli amici. Ma li conduflero ue'DrUi più cbf volen- 
tieri, perche da loro erano fiati ojfcfì . Oltre di ciò quefei luoghi erano 
montuofi , difficili da caminare ; e gli uomini fra tutti Quelli che abita- 
no J opra il Tonto bdlicofiffimì . I Orili quando videro gl’ inimici ut' lor 
confini , abbruc ciati tutti quei luoghi che avevano per f acili ad tfler prefi 
dagl ' inimici, fi ritiravano : ni fi poti aver cefo alcuno , fuorché certi po- 
chi porci , buoi ed alcuni altri animali che fi erano faivati dal fuoco . Vieta 
ma città la quale era tenuta per Metropoli de’ prili . In quefta tutti ppqfprftn, 

fin- 
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C insevala una fojfa molto profonda , e d’ogni intorno era difficiliffima 
da ‘penetrare . Ma gli armati di brocchiero ejjendo fcorfi cinque , ov- 
vero fei Jladj (a) innanzi gli armati di corazza , pajfata la fojja , 
e veduta una gran quantità di pecore e d’ altre cofe , s‘ avvicinano 
più pre/lo alla fortegga . Quefli furono feguitati da diverfi di quei dal - 
le pube, li quali erano ufciti ancor effi per vettovaglie. Quelli cbcpaf- 
farono la fojfa erano più di duemila . Toiche fifuronofaticati in damo di 
prender la foriera (perche era cinta di una fojfa larga fatta a mano dagl', 
inimici con la terra che avevano cavata : e nell’ argine ci erano ficcati 
de' pali e piantate di molte torridi legno ) oggimai penfavano di riti- 
rarfi j quando i Terrazzani ti incolgano alle fpalle . Ter la qual cofa 
non eflcndo in loro arbitrio partirfi ( perche non potevano calarfi nella 
fojfa fe non ad uno ad uno ) mandano a trovar Senofonte il quale gui- 
dava gli armati di coraggio . Il mejfo dice che vi era una certa forteg- 
ga piena di varie cofe", ma non potevano pigliarla per efier troppo for- 
te , ni anco foggiunfe , pojfiamo ritirarci fe non con grondiamo perico- 
lo ; così perche fortendo fuori , ci danno che fare , come perche la ufei- 
' ta fi trova difficiliffima . Le quai coje udite Senofonte , condotte le gen- 
ti sù la fojfa , ordina agli armati di coragga > che ivi faccian alto. Egli 
infteme co ' Centurioni pajfa , e confiderà fe era meglio ritirare quelli ibe 
erano pajfati , ovvero con fperanga di prendere la fortegga far poffare anco 
gli armati di coragga . La ritirata veramente non fi poteva fare Jengagran - 
'de ucci [ione de'fuoi • el‘ impadronirfi della fortegga anco per giudigio de’ 
Centurioni erapojfibile . Senofonte concorre nella loro opinione invitato da’ 
f acri fi gn perche gl’ indovini avevano annunciato che la battaglia doveva 
feguire ; ma che il fuccejfo farebbe favorevole . Dunque mandò i Centu- 
rioni a condur gli armati di coragga. Egli s’ era fermato, e ridotti tutti 
quei da’ brocchieri in un luogo , non permife loro che fcaramucciajjero con- 
tro ?JL‘ inimici . Ma quando furono giunti i foldati dalle coragge , comandò 
a’ Centurioni , che ognuno mettejfe in ordinanga la fua centuria in quella 
forma che gli pareva p.ù atta alla pugna . Perche non erano lontani l’un 
dall’ altro quei Centurioni che gareggiavano continuamente infteme di 
valore. A vendo obbedito i Centurioni , allora Senofonte comanda a quei 
dai brocchieri che f libito dato il fegno fi faceffero imtangi, e lamia f- 
fero l’ armi . Similmente , gli arcieri con le faette appareccciate sù te 
corda perche potejfero al medefimo fegno tirar le faette. Finalmente 
ordinò a’ corritori che fi provvedefiero di bijaccie di cuojo piene di faffi: 
e mandò alcuni uomini diligenti a procurare che quefte cofe foffero efe- 
quite . Dato buon ordine al tutto , i Centurioni , i lor luogotenenti e 


[a] Tu quatti di miglio Italiana. 
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gli 4? tri che non volevano ejfere ftimati niente meno dilato, oggimais' 
erano pofti in ordinanza , e fi guardavano l'un con l'altro ; coniiofiaclse 
rifpetto al {ito del luogo la forte dell' ordinanza fi offe bellijjìma da ven- 
dere . Dappoi cominciato il Teana e dato nelle trombe , i faldati levano 
un grido militare , ed i fanti armati di corata corrono vcrfogrinimi- 
ci . Tutto ad un tempo /mono tirate Tarmi da lanciare , » dardi , lefaet- 
te , e con le mani e con le fonde una gnndiffima quantità di fa/fi . Ci 
furono anco di quelli cbe s' approdarono confacellc acctfe. CTmimiciper C|fti 
la quantità dell’ armi abbandonarono i ripari di legno e le torri. Onde av- coichief. 
venne che ^ tgafia Stinfalio e Tleneo Filojfeno, jpogliatefi Tarmi , con le 
fole vcfti montarono fui e cofi uno tirava l'altro , ej] endovene già mon- 1 
tati alcuni . quefto modo fu come s’ erano penfati , prefa allora la cit- 
tà . E quei dai brocchieri , e gli armati alla leggiera correndo quà e là 
rubavano ciò che potevano . Nondimeno Senofonte , fermandofi alle por- 
te non lafciava entrar ninno di quei dalle corale , purché potejfe> per- 
che fi vedevano degli altri nemici nelle fortezze più ad alto . T^on paf- 
sò molto , che nacque un gran remore dentro le mura , fuggendo alcuni , 
con le cofe cbe avevano predate , rd alcuni anco feriti di maniera che 
fu fatta una gran calca da coloro che fi fpingevano alle porte . Quelli . 
che u/civano , dimandati ; rif pendevano che là dentro vi e>a una certa , 
rocca ed una gran quantità di nemici , li quali coti unafortita taglia- In4 , vien 
Vano i follati a pezv- Ivi Senofonte ordinò a Tolmide trombetta che f»cch«*- 
pubblicajfe un bando che tutti coloro li quali volejfero entrare al fiacco*" 1 ' ' 
'entrajfero. allora molti con grande impeto entrarono dentro. Onde av- 
venne che da quefto impeto quelli che ufcivano fuori furono rifojpinti . 

Così di nuovo gl'inimici furono da loro chiufi nella rocca , faccbeggian- 
do i Greci e portando via tutto quello che era fuori di quella . Ma gli 
armati di corata fi fermarono in ordinanza parte fu' ripari e parte nella 
firada che menava alla rocca. Fra tanto Senofonteficonfigliavaco'Cen- 
turioni come fi aveffe potuto pigliarla rocca ; perche fe facevan quefto era- 
no certi di falvar fi, altrimenti la partita pareva molto per icolofa. Mentre 
dif correvano fopra quefta cofa , conchiujo che quel luogo non fi poteva pren- 
dere a nìuna via ; onde fi apparecchiavano per partirfi , ed ognuno ruinava 
quei pali che gli erano vicini , mandando i men valorojì a portar via la 
preda con la maggior parte degli amati di corazza, e ritenendo preffo di 
si quei Centurioni ne' quali ognuno aveva maggior confidenza . Dappoi 
che cominciarono a partirfi , una gran quantità di nemici con gli feudi 
di vimini, con piche, gambiere e celate Taflagtnict, ufeita della roc- 
ca andò ad affamarli . alcuni di cofloro montavano fu le cafe pefle di 
quà e di là della firada cbe guidava alla rocca 5 fiche non era fi cura 
perfeguitarli verfo le porte che entravano là dentro ; perche effi ci tira- 
vano 
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Vano di [opra in giti di gran travi. Onde cosi lo {lare , come lo amia» 
re tra pericolerò ; principalmente perche la notte che allora era vicina , 
accrefceva lo [pavento. Combattendo i noflri in quefla maniera , t ridotti 
in certi luoghi [fitti , un Dio, non fi fa quale, mojtrò loro il modo di [al* 
Ptodiiio. Ma<ìi quelle cafe che erano alla parte defira della {bada, 

arja né fi feppe da cui . Dopo che quefla minò , coloro che erano nelle 
cafe funate alla delira , fuggirono chi quà chi là . Vedendo Senofonte 
quello accidente nato a cafo , comanda che fia poflo fuoco anco nelle al - 
tre caft fituate alla finiflra. Elle, per tjfer di legno , fi abbracciarono in 
un tratto. Dunque anco quella parte fu abbandonata dagl’ inimici fug- 
gendo. Ogghnai il bavaglio veniva folamente da coloro che nano in fac- 
cia ; ed era agevol cofa da vedere che battcrebbono i Greci alle J palle 
nell* uf ciré e nel partir fi. Quivi Senofonte ordina a coloro che erano pii 
lontani del tiro d una faetta , che portino ielle legna nel luogo poflo fra 
loro e gl’ inimici i e aitando vene furare, portate abaflanga , vi pofero 
<if U i di dentro il fuoco . udccejtro anco le cafe vicine a’ ripari , a fine che gl’ini- 
Colchw*' mici fiejfero addietro. Così finalmente appena ufeirono di quel luogo col 
.TV fuoco che fecero fra loro e gl'inimici. Col quale tutta la città con le co* 
Onci. i fe, con le torri , coi ripari c con tutto il rimanente , fuori cbt la roc- 
ca * arfi . Il [tgucntt giorno partirono i ùrici carichi di preda ; ma per - 
r ttifc* che temevano la dijccfa verfo Trapifonte tffendo ella molto precipito • 
iiltmmì A o ftretta ; fi imaginano d* ingannar l’ inimico con agnati finti . Un 
certo Mfo di patria e di nome , tolti [eco quattro o cinque Candì otti , 
fi pofe in tm luogo folto di arbori quafi volejfc da quell’aguato affol- 
lar gl'inimici. I brocchieri di cofloro, perche erano di rame, rifplen- 
devano dapertutto -, la qual cofa vedendo gl’inimici, e dubitando 
che ci /òrti ivi una imboccata, temevano di fefleffi. Fra qutflo meg- 
le noflre [quadre colarono al baffo . Quando il Mìfo giudicò che elle 
f off ero allontanate a baflanga, diede il [egno a' [uoi .acciocbe fuggi fi- 
fero con tutte le forre che poteffero ; e J 'aitando in pii ancor e]]o in- 
ficine con gli altri che erano [eco, fi pofe a fuggire. 1 Caniiotti du- 
bitando di effer giunti nel correi e dagl" mimici, ufccndo di firada ver- 
fo il bofeo, e voltolati giù per quelle bolge fi falvarono. Mifo fug- 
giva per la flrada , e gridando, dimandava foccorfo a’fuoi. Effi era- 
no là pronti ; e ferito il raccoglievano fra loro. Ed effendo incolgati 
da ami da lanciare , fi ritiravano , fiottando però alcuni Candiotti ver- 
fo gl' mimici. Fralmente tutti ritornarono funi e fulvi negli aJloggiA- 
Cu,» del' menti. E perche non fi vedeva Chirifefo a ritornare, nc trovandofi ap- 
d«* , * l! * purteehiata quella quantità di Ugni che bi fogna Va , ne avendo più do - 
r*i*« s ** ve per l'avvenire procacciar fi le vettovaglie , deliberarono di partirfi i 
So té luto» Dunque avendo poflo in nave tutti gli amalati t tutti quelli che polla- 
vano 
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■pano quaranti anni , i fanciulli , le donne e tutte le bagaglio che 
non erano così neccJJ'aric ; diedero la cura di ogni cofa a Filefio eSo- 
feneto che fra i Capitani erano i più vecchi. Gli altri fi pofero a c ami- 
nare per terra , avendo prima raconciate le flrade affai lene . Jn tre gior- 
ni, mai non fi fermando, arrivarono aCerafuntc . Quefla e una citta Greca 
polla sul mare Colonia de’ S inope fi nel territorio de' Colchi. Quivi fi ferma- 
rono dicci giorni , ne' quali fattala raffegna di tutto l' efercitofu trova- 
to il numero degli armati ottomilafciccnto . Quejli erano falvati di die- 
cimila dal più "almeno : gli altri parte ucci fi dagli inimici, parte confu- 
mati dalle nevi e parte anco dalle infirmità . Ivi firn il mente divvidonoi da- 
nari che avevano tratti da prigioni ; ed oltre di ciò i Capitani compar- 
tirono la decima che avevano eUratta ad apollinee Diana-, in tal mani- 
era che ognun di loro ne confervò una pozione a quefli Iddi;. leeone Afinefc 
ebbe la porzione di Ci ifofo : Senofonte, apparecchiato il dono ad A polline , lo 
pofe nel Te foro degli A tenie fi che fi trova in Delfo con la infcriggionc del no- 
fuo, e di Proffenofuoofpite,il quale era flato uccifo infieme con Clearco. 
Ma quelle che era votato a Diana quando paffò di Afta in Seogia in- 
fume con Agefilao , diede in Jalvo a Megabigo fagreflano di quella 
Dea. Terche giudicava che fornito quel viaggiagli bìfognafle pigi ar il 
carico del pericolo di quella giornata preffo Coronea . Terò fu regifìrato 
da lui in queflo tenore . Se fofle rimafo fa Ivo in quella giornata 
gli dovefle reftituire il danaio facro; mafe avvenire altrimenti. 
Megabizodovefle dedicarlo a Diana, apparecchiando un dono 
che egli penfaflè dover effer più grato a quella Dea. Ma poi tro- 
vandoli Senofonte fuorufeito, ed abitando in Scilunte, la qual città non mol- 
to lontano da Olimpia era fiata fabbricata da' Lacedemoni, Megabigo ve- 
ne ad Olimpia per vedere i giuochi , e reflituì il depofito a Senofonte . 
Con quel danaro Senofonte comperò un terreno alla Dea , dove l'oracolo 
<f Apolli*: gli comandò; preffo quel terreno vi pajfa il fiume Sellono . 
Anco vicino ad Efcfn pajfa un ' altro fiume del medefimo nome preffo al 
tempio di Diana Efefia. L'uno e 1‘ atro nutrìfee e pefei e conchiglie. Ma 
di più in quel terreno che e preffo Scilunte fi ha comodità di andar a caccia 
di tutte quelle forti di fiere che fi pigliano con le reti .Fabbricò parimente co' 
danari fiacri il tempio e 1‘ altare, e da indi innagi faceva i facrificij alla Dea 
con la decima de' frutti di quel terreno. Lafua folennità fi celle brava con gran 
concorfo de' ttrraggani e de'foreflieri così uomini come dorme . E la 
Dea medefima fomminiflra a quei che fanno i conviti , farina , pa- 
ne, vino , danari e rinfrefe amenti . Di più partecipa co’ medefimi del- 
le vittime, de ’ pafcoli fiacri ed anco delle cacciaggioni . Terche 
Senofonte infieme co' figlivoli degli altri cittadini nella folennità 
di questo giorno faceva una caccia c fi accompagnavano con cfji 
Senofonte T. I. V u loro 
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FoU« l° r0 anc0 degli uomini . Onde così nel te cren fiero , come in Foloe , 
pigliavano cinghiali , caprioli e cervi . Oue fio luogo è siti a lira- 
cali*. da che mena da Lacedemone in Olimpia , lontano dal tempio di Giove 
Olimpio d’intorno venti fladij{ a). tfcl mede fimo vi fono bofehi e monti 
fieni d’ arbori , dove i porci , le pecore, le capre e i cavalli, fi pufe no 
a ba fianca ; di manierache anco gli animali di coloro che vanno a vede- 
re quella folennità , hanno da mangiare di vantaggio . PrcjJ'o il tempio ci è 
■un bofeo tutto veflito di arbori domellici , nel quale ri fono tutte quelle 
’ofe che dopo maturate fono buone da mangiare . Il tempio , come cofa pic- 
ciola ad una grande , s’ajfomilia a quello che è ad Efefo . E parimente la im- 
agine , laiche di Ciprcfio, è fimigliante a quella d’oro. In faccia del tem- 
ne^iu'iv» P'° v ‘ à dinotata una colonna nella quale fi vede quella infcr legione. Tcr- 
Coionna renofacrato a Diana scolili che lo poflede, o gode quelle entra- 
li*'* * tc » C ^ er obbligato annualmente dar la decima alla Dea ; il ri- 
manente fpendere a riparar il tempio: fé qualcuno farà altri- 
menti, la Dea il caftighcrà . Ma ritorniamo dove abbiamo lafciato. 
Da Ctrafunda qu.lla parte del efercito che era per l' addietro montar a inne- 
VoGntcl ve, fece il camino per mare', gli altri laminarono per terra. Dopoché ar- 
^raeGteo rivanno a’ confini de’ Mofineci , mandano innanzi Timefiteo Trapiantino 
Tr.peiun loro ofpite a dimandare fe vogliono piuttoflo che che i Greci paffuto per lopne- 
t,no ‘ fe loro come amici ovvero come nemici . Effi rifpoferocbe di quello non fi cura- 

vano 5 perche fi confidavano nella fartela de' luoghi . allora T ime fitto dif- 
fe a'Greci che cofloro hanno perpetua guerra con altri popoli che abitano più 
difeofto. Onde parve bene che quifli fi doveficro invitare a colhgarfi con- 
ejjì loro in quefla guerra . Dunque fu mandato T imefiteo a trovarli , il quale 
ritornò con alcuni principali di quelle genti . Dopo giunti là e raunati infieme 
i principali de Mofineci e i Capitani Greci , Senofonte adoperando T imefi- 
teo per interpiete , parlò con Uro in quello modo . Tfoi o Mofineci defidtria- 
mo andar in Grecia per terra , poi che ci troviamo fenga navi . nondimeno 
ci vìcn tagliata la firada da coloro li quali ( come ci vien riferito ) fono vofiri 
nemici. Dunque egli è inpotervofbo fe volete di far lega infieme con noi ,e 
vendicarvi delle ingiurie chemai vhannofattc ; e finalmente di farsi , thè 
per f avvenire fiano fottopofli al dominio vcflro . E t onfidcrate bine , fe ri- 
fiuterete quefla occafione , che non abbiate da defiderar poi l’aiuto d’un tanto 
efercito che vi faverifea . qui fio , colui che era nel magi firato principale 

fra’ Mofineci , rìfpofe in modo che molìrò di efjirgli care tutte lecofc che ave- 
Altinia va dette i anco di far tega . allora Senofonte , or v a dunque , difle , in 
fu Greci che volete voi valervi dell’ opera noflra ? Similmente che forte di aiuto ci 
« Moline- ( j are[( y() - acc [ oc \ K t)0 „ venga ferrato il pafj'o ? l^oi , effi rif m 


[a] Oue miglia c mezze d'Italia ; ovvero emù legga d’Alctnagna. 
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pofero , abbiamo tante forze ibt potremo affai tar dall altra parte ilpat- 
fe di coloro che fon noflri Ktmiii comuni j nondimeno vi rnandaremo qui 
non fedamente delle navi , ma de' faldati , li quali vi ajutìno a combat- 
tere , e vi fervano per guide nel viaggio. Con quefle condizioni data e 
ricevutala fede da ambedue le parti , ritornarono a fuoi . Il feguente 
giorno furono ivi con trecento barchette con tre uomini per ciajcuna . 
Di cofloro dut fmontarono di barca , e fi unirono con 1 ‘ efertito Greco: 
l'altro rimafe in barca. Dunque alcuni ritornarono a cqfa con le bar- 
chette ,e d altri fi pefero in ordinane.* '» quefla maniera . Si fermarono 
a Centuria per Centuria ,quafi tante compagnie di rimpetto l’una dell * 
altra , tutti armati con feudi fodi , mila man finiflra coperti di cuoio 
di buoi bianchi formati a ftmigl latina della foglia dell’edera , e nella 
delira con una Zagaglia lunga Jci gombiti,la cui cima aveva una pun- 
ta , e'I calzo una cofa come una palla . Erano vejliti di certe giuppe 
così denfe come fono le coltre da letto ; le quali arrivavano loro fin al 
ginocchio : portavano in capo certe celate di cuoio a fiiiiiglianza del- 
le Taflagonice , nelle cui fommità fi alzava una fpireta molto filmile 
a un diadema : avevano fimilmente f uri di ferro . Dappoi cominciando 
uno di cofloro a cantare , anco tutti gli altri cantando , caminavano a 
tempo , ed entrati fra mezz° be ordinanze Creibc e fra farmi , s' in- 
viavano al dritto contra gl'inimici verfo una fortezz 4 l ^ e pareva fa- 
cili ffima da t ‘/pugnare. Quefla forttzz a flava dinanzi quel/a città chi 
fi chiamava la Metropoli de’ Mofineci ; la quale era come la rocca del 
Pregno de’ Mofineci , e per quefla finalmente facevano guerra infieme . 
"Perche quelli che avevano il governo continuo di quefia pareva loro 
che poteffe tener tutti gli altri Mofineci a freno e ad obbedienza . I 
compagni de’ Greci dicevano che quella città era pofjeduta dagl’inimi- 
ci contra ragione ; perche occupando quello 1 be era comune a tutti u - 
furpavano l'altrui . Cofloro furono feguitati da alcuni Greci non di or- 
dine de Capitani, ma per andar a predare. Gl'inimici , faccndofi in- 
nanzi i noflri , / lavano cheti ; ma avvicinati che furono alla fortezz* 
fatta una fortita , li mettono in fugga , uccidendo una buona quanti- 
tà di Barbari , e alcuni di quei Greci che fi erano accompagnati 1 on 
loro . Indi , voltati addietro fi partivano , e facevan la moflra delle 
ttjle [piccate a’ morti non folamente de' Greci ma eziandio de' loro ne- 
mici , e tutto a un tempo, cantando a un certo modo , fileggiava- 
no . Difpiacque grandemente a' Greci che gl'inimici fi foffero infuper- 
biti, e che i Greci vinti con buon numero di Barbari aveffero vol- 
tate le J palle j perche in tutta la imprefa non avevano mai fatto un 
atto di quella forte . Quivi Senofonte tannati i Greci parlò in quefla 
guifa. 

Vi) j Non 
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parole Non a vct c o foldati per l’accidente intervenuto, cagione 
brevi ai alcuna di ftar di mala voglia ; perche quello fuccelTo non è 
fttìmea buono che trillo. Primieramente voi vedere chiaro che 
coloro che hanno ad elTere le nollre guide del viaggio, fono 
in fatti nemici di quelli che anco noi teniamo per inimici . 
Oltre di quello i nollri Greci che non lì curando di noialtri, 
congiunti co' Barbari penfavano di poter fare da per fe quel- 
lo che fonofolitidi far infiemecon noi, hanno pagata la pena. 
Onde per l’avvenire non abbandoneranno così di leggiero le 
nolìre (quadre. Egli è nccelTario che voi vi apparecchiate in 
tal maniera che non tanto i Barbari che fono in compagnia 
noftra , fappiano che voi fiete più valorolì che ehi non fo- 
no : quanto facciate toccar con mano agl’inimici, che han- 
no da far con altri uomini molto differenti da quelli chenon 
tenendo conto di ordine alcuno , fono da loro Rati alfaltati. 

L‘ cfercito poi fi diede a riporre il rimanente di quel giorno. Il fe- 
gutnte , avendo facripcato ed efj'endo riufiito il fiacriflxjo eccclientìfflma - 
mente , mangiano ; e pojle in ordinanza te centurie [eparatamente , i 
Barbari nel fìnislro Iato , [fingono innanzi , raccolti gli arcieri fra le 
centurie , li quali nondimeno lafciaffero un poco di [parto fra loro, e le- 
prime file degli armati di corag-ga . Vercbe fra gl' inimici vi erano alcuni 
armati alla leggiera , li quali fcaramucciavano e tiravano ne’ noflri co'fafjì . 
Quelli venivano tenuti addietro da quei dagli feudi e gli arcieri . Gli 
altri foldati fvguivauo pian piano , e giungono primieramente in quel luo- 
go dove il giorno prima erano flati pofli in fuga i Barbari , e quelli che 
s' accompagnarono feco, perche quivi g! inimici s erano fermati in ordi- 
nanza. J Barbari facevano tejta contro l’ affatto di quei dagli feudi , e me- 
navano le mani contro di loro > ma quando gli armati di corata s' ac- 
codarono più prejfo , voltarono le [palle. E quei dagli feudi , /àbito dopa- 
le [palle correndo all’infu verfo la Metropoli , davano loro la caccia >• e in 
quel mentre gli armati di corazza li [cguitavano in ordinanza.Gtunti che 
f urono la fu fin prejfo le cafe della Metropoli , gl' inimici uniti infieme rino- 
varono la battaglia , ed alcuni tir avano dardi , ed alcuni certe altre alle così 
lunghe e grafie che un [olo appena poteva maneggiarle . Con quefte s'affatica- 
vano dì tener lontani gl’inimici ; nondimeno vedendo else non fidamente i 
Greci non perdevano punto di terreno ; ma eziandiofipingevano più ardi- 
Mft t] tornente innanzi , » Barbari fi mettono a fuggire , ed incontinente abbon- 
ai Mori- donano la città . Il Piloro che fi trovava in una torre di legno fabbricata 
all Greci* ne ^ a pii* dtu parte della città , nella quale abitando e facendo la guardia, 

* vien mantenuto a [pefe pubbliche , non volle ufeir fuori di là, nè fimil- 
mnts coloro che erano in queflaparte perduta pr.nu x flche tutti non fqflen» 

in- 
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ìnfime con le lor cafe arti dal fuoco . Mentre i Greci mettevano la cit~ 
tà a ficco , trovano nelle cafe alcuni mucchi di bifeotto molto alti fo- 
llo infteme all' ufan^a del paefe . Dicevano i MoJJincci che quelli eru- 
tto delle rendite degli anni paffati . Vi trovarono anco ripolla con tutta 
la paglia gran quantità di biada d' un'' anno, la maggior parte della quale era 
fpelta. Oltre ciò trovavano de' f ttlumi di delfini in pezzi , e del graf- 
Jo loro in certi vaft , del quale fi fervono i Mofineci , come i Greci 
dell! ogho. Fu trovato anco ne‘ palchi di jopra grandijfima quantità 
di noci e groffe e ferrea fi [fura alcuna. Di qucjle cotte aleffé i Greci 
fi valevano in vece di pane. T{on vi mancò parimente del vino , il 
quale puro, per eff'er troppo pojfente pareva acetofo; nondimeno inacqua- 
to fi fentiva odorifero e dolce . Quando i Greci ebbero mangiato , mar- 
ciavano più oltre , lafciata libera la città a Mofineci lor compagni del 
conflitto. Mentre caminavano preffo qualche terra nemica che non Jofje 
molto forte , ella o veniva abbandonata da' fuoi , ovvero fi rendeva da 
fejicjfa volontariamente. La maggior parte et aro in quello fiato. Quefie 
fortezze erano lontane funa dall' altra d' intorno ottanta stadi; (a) ed al- 
cune più , alcune meno. Siche , gridando , potevano udirfi dall' una cit- 
tà fin all' altra. Tanto era alto il paefe e pieno di concavità . Ma effón- 
do oggimai ai rivali in paefe amico , veniva moflrato a tutti alcuni figli volt 
dipadri ricchiffìmi molto graffi , e pur non con altra forte di cibo, checon- 
noci aleffe allevati. Effi avevano le carni morbide c bianche-, di grandezza 
e grofftzz- poco differenti; conia febicna. dipinta di varij colori : e con 
tutte le parti dinanzi diffegnate a gruppi. Defideravano anco di ufare con 
quelle meretrici che Jeguivano il campo de' Greci, in prefenza d' ognuno i 
perche ivi la ufanzano’l vietava. Tutti così uomini, come donne, erano 
bianchi . Cofiorojra quante genti avevano conofciuto in quel viaggio quelli StfJne 
che ci avevano accompagnaci a quella imprefa, giudicarono le più ditfcrtn- maniere . 
ti nel modo di vivere da' Greci, e le più Barbare di tutte le altre ’, poiché non ^ 
fi vergognavano punto di far in palcfe certe cafe che gli uomini fono f oliti neo. 
di fare m luoghi Jd itati , ed altrove che dinafeofio r.cn farrebbono mai. 
Similmente f e erano foli, facevano il medcfimochefiifuol fare accompagnati : 

Tcrche effi ragion avano foli da per sé, da per sè ridevano , e ballavano dovun- 
que lor veniva voglia, come fe ne facefiero alti ui la mofira. 1 Greci paffan - 
do per que fio paefe parte nemico e parte amico in otto allogamenti arrivano 
a' Calli '.Quejla nazione noni arsito grande, e obbedifee a’ Mofineci. La mag- 
gior parte di quelle genti fi procaccia il vitto dafic mmerc del ferro. Vanendo- 
li di q uà, giungono a T ilare m il tuipa'fa era tutto piano, ed aveva le terre sul 
mare poco/oni.lCapitani vote vano affai tarie acciochel’efercito fi rifioraffe de ’ 


La J Dici miglia d'itaiujovrcio due leghe d’ aleraagua. 
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340 DELLA IMPRESA DI CIRO MINORE 
travagli papali con la preda ; onde , eff.ndo mandati a prefentare da'T. bareni 
non voi Uro accettar il preferite; ma dicendo a coloro che l'avevano portato , 
thè afp.ttaficro un poio , finche deliberapero , fi mettevano a fair fica* 
re ; avendo uccìfe divtrfe vittime , finalmcate tutti gli indovini mani - 
fcflarono il lor parere . T^on effere grata questa guerra agl’ ld.lt . u tll ’ 
ora fu accettato il prefeute , e in due giornate , caminando come per 
paefe amico giunfero a Colora città Greca. 1 Cociori abitavano la co- 
lonia de' Sinopcfi pria nel territorio de' Ti bareni . Fina quello luogo V 
efcrcito Greco aveva caminato a piedi ; e'I viaggio che fece, partendoli 
d' ^tfia , dopo la giornata a Babilcn a fin a Colora, fu quello. Che in 
cento ventidue alloggiamenti camino feicento venti Tarafanghe (a) ; cioè 
diciottomillaventi Jladj. Il tempo che confumò fu di o:to mtfi . Re po fa- 
tono ne' Cociori quarantacinque giorni , e in quel mentre prima dì ognal- 
tra cofa fecero facnfigi agli Iddi , e ordinarono le preghiere . Voi divifi 
i Greci fecondo le nazioni celebrarono i givochi Cimnici . Si procaccia- 
varo le vettovaglie parte dalla Taflagonia , e parte da' villaggi de’ Co- 
•gkritani ; perche cofloro non tenevano lor fornita la piagna di cofa al- 
cuna, nè volevano gli ama! nti dentro Ir mura . Li quejlo mede j imo f ra- 
po vingono da S inope ^tmbafei adori , pache temevano chi cesi la città, 
de C07 lontani , la quale pagava lor tributto , patifie qualche travaglio 
come il terr torio, il quale avevano udito che veniva molifiato dalle pre- 
de . Qu fli entrati negli alloggiamenti , favellarono in qu jlo modo, par- 
lando Ecaton mopl quale era in grande fi ma nell ‘ arte del dire. 

La Repubblica de' Sinopefi, o faldati, ci manda qui perio- 
darvi, ea onorarvi; poiché, effando Greci, avete i Barbari 
faperati: ed anco per rallegrarli infieme con voi, che fuori 
di tanti accidenti, e così pericolo!! ( come abbiamo udito)iia- 
te giunti quìa falvamento. Rimane che da voi Greci noi che 
medefimainente fiamo Greci, dimandiamo che vogliate piutto- 
fto farci qualche giovamento che danno. Perche noi non da- 
mo mai flati i primi a farvi difpiacere di forte alcuna . Quef- 
ti Cozioritani fono in colonia flati condotti in quelli luoghi da 
noi, ficome da noi anco è flato confegnato il terreno levato 
a’Barbari;e per queflo terreno ci corrilpondono il medefimo tri- 
buto che fanno anco i Cerafuntini,c Tapezuntini . Onde tutto 
il difpiacere che voi fatte a coftoro , dalla Repubblica Sino- 
pefe vien fentito come proprio fuo. Ora ci è venuto alle o- 
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rccchie che voi fiete (pomati nella città per forzaje che al- 
cuni di voi fono entrati anco nelle cafc per albergarvi, e ra- 
piscono fjori tutto ciò che lor fa bifogno,non con buone pa- 
role ma violentemente. Par a noi che quelle cofe non dia- 
no bene. Onde fe non rintanerete di far quel che fate /faremo 
forzati di unirci non folamente con Corila e co'Paflagoni ma 
con tutti coloro che potremo. Rifport, 

Toicbc egli ebbe finito di dire , fi levò Senofonte , ed a nome ài tut- 
to l'efcrcito parlò in quefla maniera. tonimo. * 

Veramente o Sinopefi ci pare di aver fatto affai , quando 
fiamo giunti fin qui fani e falvi con le perfone e con l’armi. 

Perche non ci è flato mezzo che polliamo a un tempo ifteflo 
attendere a faccheggiare , portar via le cofe rapite, e com- 
battere con gl’inimici . Ma dopo giunti alle città Greche, ce 
ne damo forniti predò Trapezunte, la quale ci teneva piena la 
piazza co’noflri danari. E percioche i Trapezuntini ci han- 
no onorati , e prefentato l’efercito amichevolmente, anco noi 
abbiamo fatto lor onore . Percioche fi è avuto ogni rifpetto 
agli amici loro, benché Barbari/ ed aflaltando gl’inimici co’ 
noffri Capitani , fi fono col maggior dannò che fi ha potuto, 
perfeguitati . Tu dimandali come ci damo portati feco; per- 
che vi fono qui alcuni li quali per l’amicizia che abbiamo in- 
dente, la città ci ha dati a nome pubblico per guide. Nondi- 
meno in ogni luogo dove damo giunti e non ci è fiata for- 
nita la piazza di vettovaglie, folte il paefe o Barbaro, o Gre- 
co , ce ne abbiamo tolto di noflra mano , e quello non già per 
ufar indolenza ; ma tiretti da neceflìtà . Quella è fiata la ca- 
gione che i Carduchi , i Caldei e Taochi popoli armigeri e 
fieri che non predano obbedienza nè anco al Re, fono flati 
invitati a prender l’armi contra di noi /perche non volendo- 
ci elfi accoramodare di vettovaglie, bifognava per neceffità 
che le toglieflimo loro per forza. I Mucroni benché folle ro 
Barbari , per averci tenuta la piazza fornita al meglio che 
potevano, fono fiati da noi trattati come amici, né abbiamo 
tolto loro cofa alcuna violentemente. Che ci fiamo valuti di 
qualche cofa de’Cozioritani , li quali voi nominate per vollri, 
eflì ne fono cagione ; perche non fi hanno portato verfodi noi 
come amici; ma ferrandoci le porte in faccia non ci volle- 
ro lafciar entrare nella città / ne anco tenerci fornita la piaz- 
za delle cofe che fi vendono fuor delle mura ; e rovefeiano la 
colpa di quello effetto fopra il governatore che avete loro da- 
to. 
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to. A quello che tu diche noi fiamoentratiper forza, eche già 
alberghiamo nella città Rimandammo loro che raccoglieflero 
nelle cafe folamente gl’infermi; ma effi tenendo le porte fer- 
rate, fiamo entrati per quella parte nella città, perlaquale 
non ci volevano ricever dentro. Né veramente abbiamo ado- 
prata alcuna forte di violenza fc non di accommodare gl' in- 
fermi nelle lor cafe; li quali però fi fanno le fpefe del proprio 
loro. Abbiamo polle le guardie alle porte , accioche i noftri 
infermi non fiano in potere del governacor voftro; e per po- 
ter anco iodile/arli a voglia noftra. Tutti noi altri , come 
vedete, alberghiamo allo feoperto, ed ognuno al fuo luogo, 
apparecchiati a rendere il guiderdone fcambievolmente a co- 
loro che averanno cercato farci fervizio e a difenderci da que- 
gli altri che vorranno travagliarci contro ragione. Inquan- 
to alle tucminaccie, che voi, fc cosi vi farà bifogno, vi col- 
legherete con Corila e co’Paflagoni contra di noi ; hai da fa- 
pere, quando la necelfità voglia così, che combatteremo cor» 
voi e con loro inlieme; perche già abbiamo avuto da fare con 
efercito di gran lunga maggiore del voftro. Né farà vietato 
anco a noi > fe così ci parerà , di far lega con Corila; perche 
ci c fiato riferito per cofa certa, che egli ha ungrandiflìmo 
defiderio d’impadronirfi della voftra città c déluoghi mariti- 
mi . Onde faremo ogni opra , aiutandolo a conseguire quel 
che defìdera, accioche faccia lega infieme con noi. 

Finito quello ragionamento, gli altri ^imbafeiadvri compagni di Eca- 
tonimo fi lafciavano intendere pai demente che era difpiacciuto loro af- 
fai quello che aveva detto. Onde facendoli innanzi un di loro, nonfia- 
tno venuti qui , difle , per denunciarvi guerra ; ma piuttofio per farvi 
Siflop* fapere che vi fumo amici ; e fe verrete a Sinope, al ficuro vogliamo in- 

£,u ' trodurvi nella città . Fra tanto commanderemo a questi nofiri che vi 

accommodino ài tutte le cofe che potranno ; perilte vediamo chiaramen- 
te che quanto avete detto è vero. Dopo quefli ragionamenti i Cogì ori- 
la ni mandarono prefente, come amidi ci Capitani Greci , facendoman- 
giar feco gli ^imbafeiadori de’ S inope fi , difeorfero conefii loro f opra di- 
verfe cofe , le quali ricercava il tempo e l’ occafione . Fra le altre fi in- 
formavano del viaggio che rimaneva ; e di tutto ciò che poteva tornar 
lene all' una parte e l'altra . Ed in ragionando di cofe [miglienti , 
venne notte . Il giorno dietro i Capitani ratinano i foidati , e deliberano, 
chiamando i Sinopefi , di configliarfi del rimanente del viaggio ; perche 
fe fi doveva andar per terra , giudicavano che doveffe effer di grandif- 
*• fimo giovamento, fe avefiero avuto in compagnia del camino qualche 
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Shtopefe che foffe pratico della Cappadocìa ima fe per mare pareva che 
non potè fiero far fenra l'aiuto de'Sinopefi ; perche foli non potevano for- 
nirfi di tanti legni eoe ba fi afferò a tutto l'efercito . Dunque chiamatigli 
lAmbafciadori , fi con figliava no ; e perche ancor effi erano Greci , diman- 
davano , che principalmente in quel particolare faceffero quello fervido 
a' Greci , cioè di moflrarfi loro affezionati , e di configliarli fedelmente 
e bene . ^Allora Ecatonimo fi levò fu , e cominciando ad ifeufarfi , dif- 
fe che quanto aveva ragionato di collegarfì co’ Pafiagoni , non era fiato 
detto da lui a fine di voler minacciare i Greci con l'armi j ma per ligni- 
ficare, che quantunque poteffero accompagnarfi co' Barbari , nondimeno fa- 
cevano più conto de' Greci . Ma effondo pregato a dir il parer fuo , chia- 
mati primieramente in tefiimonio gl’Iddj , favellò in qucfla guifa. 

Se io vi darò quei configìio che fecondo la mia intenzione Parate d' 
mi parerà migliore, mi fuccedano felicemente la maggior par- 
te de’ miei penfieri; e fe altrimenti, al contrario. Quello 3 con riplio 

1 >arer mio è quel configìio che fi chiama religiofò. Perche ic ieQ,tcì > 
ara veduto cne io abbia configliato bene, farete mólti di voi 
che direte bene del fatto mio; fe anco male, molti mi pre- 
gherete ogni avverfità. Egli è manifefto fe anderete per mare 
che noi patiremo maggior travaglio ; perche bifognerà che 
vi provvediamo di legni . Ma fe anderete per terra correte 
pericolo di effere neceflìtati a combattere. Nondimeno dirò 

? u cl ch'io fento. Perche fon iniormatifiimo di tutto il pae- 
e e della portanza de' Pafiagoni. Il paefe ha l’uno e l’altro; 
gratifiìme campagne e monti attillimi. So principalmente da 
qual parte vi bifogna entrare; perche non vi è alcun’ altra 
via che quella che menando per li monti , ha dall' una e 1’ 
altra parte certi precipizi , quafi corna. Se quelli faranno 
occupati , poiché genti li guarderanno . E quello io pollo 
moflrare le voi manderete meco qualcuno de' voliti fin là . 

Oltre di ciò ho cognizione del paefe de’ Cappadoci ; cogni- 
zione della loro cavalleria, la anale da’Barbari iflellì vien fil- 
mata per la più eccellente che abbia il Re. Anzi più, chia- 
mati in quella occafione dal Re, non fono andati; el Prin- 
cipe loro è anco pili altiero che egli non è. Ma fupponendo 
che voi rubafle i palli de monti, o folle i primi ad occupar- 
li ; e fimilmente al piano voi fuperafle la loro fanteria e ca- 
valleria , le quali non fono meno di centoventimila uomiui 
arriverete a’fiumi e prima di tutti al Termodonte, la cui lar- 
ghezza è di tré pletri (a). Quello io fon di opinione che paf- 

[a] Settanta patii circa» 

Senofonte T. I. Xx ferete 
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344 DELLA IMPRESA DI CIRO MINORE 
ferete con gran difficoltà , principalmente fe 1’ efcrcito cosi 
- numerofo degl* inimici parte vi fi opponga in fàccia , e par- 
te vi batta alle fpalle. Il fecondo nume farà l’Iri, ancor e fio 
di tré pletri(a)di larghezza. Il terzo l'Ali, il quale per effer 
largho due ftadj (b) farà imponìbile che voi palliate fenza barche. 
Nondimeno chi vi accommodcrà di barche f Similmente non. 
petete palfare il Partenio, al quale per neceffità bifognache 
giungiate dopo che averete paflato l'Ali. Onde io conchiudo 
che quello viaggio non vi debba eficr difficile ma del tutto im- 
ponìbile. Ma fe anderete per mare , primieramente farete fica- 
ia a Sinope; poi ad Eraclea. Da Eraclea , vogliate poifàrril 
rimanente del viaggio per terra o per mare; vi farà como- 
do farlo all'una, c l’altra via; perche quella città è fortini- 
ma di legni. 

"Poiché ebbe finito Hi dire, vi furono alcuni che Spettarono che egli 
aveffe parlato in quella maniera per gratificaci Corila , efiendo amico 
fuo ; ed alcuni che egli fperafie qualche dono fe poteva perfuader queflo. 
Sofpettarono anco alcuni altri che egli avefic parlato in quefiaguifa per 
provvedere the'l territorio Sirtopefe non ricevefie qualche danno , fe le 
genti Greche facefiero il viaggio per terra. Finalmente i Greci deliberaro- 
no che fi andajfe per mare. Dappoi Senofonte parlò cosi. I noflri foldati 
ò Sinopefi hanno deliberato di eleggere quel viaggio che volete voi ,con 
queflo però che ci funo tanti legni che facciamo vela e non rimanga pur 
un faldato interra ; ma feci bifognaffe una parte rimaner qui navigan- 
do 1‘ altra, non monteremo altrimenti in nave ; perche noi fumo fi- 
curi, dovunque faremo vincitori che onderemo foni e fulvi ; e le 
vettovaglie non ci mancheranno . Ma fe rimcrremo in qualche luogo 
vinti dagl ‘ inimici , egli e‘ manifefio a ciafct-.no che faremo trattati a 
guifa di fervi. 1 Sinopefi udito .queflo li eonfortarono a mandar ^tm- 
bafciadorialla città. Furono mandati Collimato triade, . r i fi one mite- 
ni efe e Samola ^icheo . Fra tanto che qutfii vanno a Sinope , decor- 
rendo Senofonte che la fanteria armata di corale era molta > e fi - 
milmente che gli armati .di feudo e gli arcieri erano un buon nume- 
ro; e i fiondami e la cavalleria liqualì in eccafion di gnor a fareb- 
bero tornati a propefito in Tonto ( dove con poca fpefa non fi farebbe 
potuto metter infime un'efeicito coti grande ) giudicò di fare un' opera 
fegnalata ,fe piantando una tollcnia allargale t imperio Greco con rag- 
giunta di quale he paefe e di qualche fiato. E filmava che tlìa non 
doveffe effer piatola , , cmfidtranda la quantità de’ Greci e di color» 


r a] SefTanta ,pa(T* cin a . 

[b] Un quarto, di miglio d'Italia j» 
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che abitavano in Tonto, ^t' queflo fine fi mettevano a. facrifictre , 
e burnito Silano ^tmbraciotta , adoperato gii da Ciro per indovino , 
prìmaebe volefie comunicare la fua intensione ton alcun faldato . Egli 
dubitando che la cofa riufeife talmente thè l' ejercito doveffe ■ rimaner 
in quei luoghi , fu cagione di foltvar 1‘ efercito, dicendo che Senofon- 
te procurava di far che /’ efercito non fi partifie , e fabbricare una cit- 
tà e divenir famofo e grande. Silano defiderava di ritornar quanto 
prima in Grecia ; perche aveva confervati fin allora quei tremila Da- 
tici che gli furono donati da Ciro quando , a fuo nome facrificando, gli 
feppe annunciare per via delle vi/cere la verità de'dieci giorni. Dap- 
poi che i faldati feppero la cofa, pareva ad alcuni che fofie bene ri- 
maner in Tonto , e ad alcuni nò j e quefti erano la magior parte. Ma 
Timafione Dardanefe e Torace Beonio, andando a trovare certi mercan- T ; ma n<>- 
ti Eracleotti e Sinopefi che erano nell' efercito , dicevano loro che fo- 
tta dubbio , quando non aveffero data la paga all' efercito , attiocht r,c< ' 
provveduto di vettovaglie poteffero montar in nave che tutte quelle 
genti fi fermafiero in Tonto. Ter che, dijjt, quejto è flato propofto da 
Senofonte , e già fi affatica di perfuader anco noi che quando T arma- 
ta fia qui , f ubilo negoziamo co' foldati in qutflo modo. 1\oì vediamo 
oggi mai o foldati che voi non potrete fornirvi di vettovaglie fe vole- 
te ufeir del porto ; nè fimilmente , ritornando a cafa, giovar a coflui 
in cofa alcuna . Ma fe vi par di eleggere qualche paefe in queflo cir- 
cuito di Pento, fia quale egli fi voglia , e impadronirvene ; e poi dar 
licenza a foldati o di andar a cafa , fe vi farà ehi voglia tosi , ov- 
vero di rimaner in quelle contrade ; già fiamo forniti di Ugni co' qua- 
li potremo andare a qual parte vorrete voi. Quando i mercanti ebbero 
udite quefle cofe le riferirono a' / itei ; E Timafione Dardanefe mandò 
infime con loro Erimaco fuo compatriota e Torace Bcogi°> per- far in- Eriinjco 
tendere il tutto alle città. Saputa la cofa, i Sitiopefi ed Eracleotti Dardanc- 
mandano a Timafione, e gli fanno fapere il lor defiderio, promettendo- • 
gli una buona Jomma di danari fe faceva montar l' efercito in nave , 
ed ufeir di Tonto. Egli udito qutflo volontieri\ ]/n tempo che i fol- 
dati erano a configlio , ragionò loro in quella guifa. 

Nulla ci ftringe o foldati a pen fa re di fermarli qui; nèdob- 
biamo avere in maggior pregio alcunaltra cofa quanto la 
Greca. Nondimeno ho intefo che alcuni, fenza farvene pa- nr ai Sol* 
rola , fi configliano con gl'Idd) per via delle vifccre fopra <u ' 1 • 
quello fatto. Io fe volete partirvi di qua innanzi Luna nuo- 


tai Lire diednove circa moneta piemia Veneta al corto d ell’anno i j<l. , ma In oggi 
ilCiziceao varrebbe lite venticinque dica. 

X x a va. 
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34(5 DELLA IMPRESA DI CIRO MINORE 
va, vipromettounCiziceno(a) al mele di paga per ciafcuno; 
e vi guiderò in Troadc, di dove fon fuorufcico. Ivi avercte 
dalla patria mia graziofamente ogni forte di comodità ; an- 
zi vi condurrò in luoghi dove caverete di molti danari. Son 
pratico del paefe della Eolide, della Frigia, di Troadc e di 
tutta la regione governata da Farnabazo , non tanto perche 

10 ila noto in quei luoghi , quanto perche ho militato fotto 

11 comando di Claarco e di Dercillide. 

olllora Torace Beonio , il quale aveva fempre conte/o con Senofonte 
del carico di Capitano ,diffe , che partendoft di Tonto , fi farebbero im- 
padroniti del Cberronefo bellifiimo paefe e fertiliffimo ; dove , fe qualcuno 
aveffc voluto , farebbero potuti fermarfi ; ovvero non piacendo loro così, 
inviar f di là verfo cafa . Effer cofa da ridere , fendo in arbitrio loro di 
farfi padroni di un paefe grandi fimo , e fertiliffimo pofio nella Grecia ; 
cercar paefe fra' Barbari. zincar io, dijfe , finche arrivate in quei luo- 
ghi vi ajficuro che averete la paga promeffavi da Timafione. Torace 
{aggiungeva quefio , confidatofi nelle promeje che egli fapeva effere fiate 
fatte da gli Eracleotti e S inope fi a Timafione , quando però f off ero per 
mare ufeiti di Tonto. Mentre fi facevano qutfli ragionamenti , Seno- 
fonte flava cheto. 'Nondimeno, effendofi levati due olebei, Filefio e 
Licone , e dicendo che pareva loro molto Urano che Senofonte non folo 
avendo cercato di perfuadere privatamente i foldati a fermarfi in quei 
paefi ; ma della medefima cofa dimandato configlio agl'iddi fenga aver 
cominciato il fuo penfiero con l'efercito , ora che egli tra in pubblico , non 
dicefje cofa alcuna . Da quefie parole Senofonte fu cojlretto levarfi e 
favellar in qutfla guifa. 

Veramenteo foldati io non faccio mai fine di configliarmi con 
gl’Idd; per via delle vifcere,come voi vedete, perla voltra 
falute e per la mia, accioche tutte le cole che io ragiono, eh* 
io penfo, ch'io faccio, ritornino cosi a lode ed onor vofiro, 
come mio. Cd ora appunto io facrificava per quella cagione , 
fe era meglio dar principio a ragionar con voi, e negoziar 
di quello; ovvero tacermi affatto. L'indovino Silano vera- 
mente mi rifpondeva che le vifeere ( e quello è il fondamen- 
to principale) lignificavano bene, perche egli fapeva che io 
non era in tutto privo dell'arte, come quegli che molte vol- 
te mi aveva trovato prefentc a’facrifizj . Soggiungeva che el- 
le dimollravano contra di me fraudi ed inganni; e certo ra- 
gionevolmente ; come quegli che già aveva determinato di 
accufarmi ingannevolmente predo di voi . Perche andò fpar- 
gendo certe voci, quali io penlàfli già di far quello contra il 

L») Lire diccinove circi monco Veneti. Voler 
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voler vofiro. Io,fe vedefli die le vettovaglie vi mancalfcro, 
flarci su'l penfare che impadronitici di qualche città , chi vo- 
leffe partire fé ne andaffe incontinente 5 e chi non voIclTe , 
provvedutoli prima di quelle cole che doveffero giovare an- 
co a' Tuoi in qualche parte, finalmente s’invialfe. Ma veduto 
poi , che gli Eracleotti e Sinopefi vi hanno mandati i legni, 
e certi altri vi promettono la paga innanzi Luna nuova , ho 
giudicato che non fi polla far meglio , che inviandoci tutti 
infieme alla volta che defideriamo, eflèrne anco pagati . Per 
la qual cofa non folamente io mi tolgo giù dalmiopenfiero, 
ma dico che anco quegli altri li quali fcntivano l'ificllò, eve- 
nendo a trovarmi , affermavano che Infognava far cosi ; fe 
ne levino. Onde conchiudo che mentre quello vofiro eferci- 
to, cornee al prefente, fiarà unito infieme, non fia per mancar- 
ci nè gloria nè comodità di forte alcuna . Perche uniti con la 
vittoria vanno lemprc «elle mani de' vincitori quei beni che 
prima erano degl’inimici . Ma fe vi sbanderete , e'1 vofiro e- 
ièrcito fi riduca in picciolc fiquadre 5 non folamente non potre- 
te provvedervi di vettovaglie j ma nè anco partirvi di qua co- 
me dcfiderate. Dunque io fon di tal opinione, che fia be- 
ne inviarfi alla volta della Grecia ; e fe qualcuno rimarrà 
qui , ovvero abbandonerà i fuoi , primache tutto 1‘ efercito 
lia giunto in luoghi amici , tengo che fi debba averlo per ini- 
mico. Tutti coloro a’quali piace il mio coniiglio alzino la 
mano. 

Sopra qui fio Silano faceva un gran romore , e s'affaticava moflr art che 
fofft oncjio lafciarc ognuno in libertà di andare dove pii* gli piaceflt. 

Ma da'foldati fu interrotto , li quali minacciarono anco di caligarlo 
afpramente , fe per avventura ave fino comprefo che egli tentale di fug- 
gire . Subito che gli Eracleotti intendono la deliberazione di partirfi,ed 
anco Senofonte efiere del parere ifieffo , mandano i legni ; nondimeno fo~ 
pra il danaio che avevano promano a Timajione e Torace per pagarei' 
efercito , mancarono di fede ajjolutamcnte . Ter la qual cofa coloro che 
avevano promeffa la paga’, / paventati , cominciarono a temere che la 
moltitudine fi voltafie contea di loro . Onde quefli tali accompagnati 
dagli altri Capitani co' quali era flato comunicato ciò che avevano ten- 
tato per ['addietro ( in quello numero erano tutti , fuorché leeone <Afi- 
ncje luogotenente di Chirifofo Capitano allora adente ) vanno a trovar 
Senofonte, e dicono che erano mutati di parere , ed al prefente {limava- 
no che la miglior deliberazione 1 he fi potefic fare per li Greci, era di entrar con , Fa (Jan| 
l'armata nel Fa fi , t impadronirfi del territorio Fafiano . Dominava allora ‘popoli. 

ne' 
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Er» Fa fi. Fafiani il figliuolo di E u. quello , Senofonte rifpofe ihe non colera 

• n«. riferir altrimenti quefta cofa all' ej eretto. Se cofi vi par t di [le, chia- 

mate i faldati a parlamento e riferitela voi medefimi. Timaftont Darda- 
nefe detto il parer fuo y non aflentiva ibe fi dovefit raunar il con figlio ; 
ma ognuno di loro facefie ogni opra feparat amente per tirare i firn Cen- 
turioni a quello pafio. Onde licenziati , ciaf uno da per ft operava quan- 
to egli aveva detto . I faldati oggimai fentivano quel che fi trattava . 
E T^eane diceva che Senofonte avendo tirati nella fua opinione gli altri 
Capitani , dì nuovo fi metteva a tentare come potefie ingannar i Grecie 
condurli dentro del Fafi . Il che intefo da loro fi alteravano grandemen- 
te . In fine fi cominciavano far ceree raunange e cerchi di genti che ra- 
gionavano infieme ,e tutti dubitavano che di nuovo fi mettejjt ro a far quel- 
lo che avevano difegnato contragli Araldi de' Colcbi e contra i provve- 
ditori delle vettovaglie •> perche tutti furono lapidati , fuori quei pochi che 
fcapparona verfo il mare . La qual cofa venendo alle orecchie di Senofon- 
te , parve a lui che \ non bi[ognava indugiar più a chiamare i faldati a 
parlamento y ed a provvedere che non facefiero quefle raunange da feme- 
ctefìmi . Dunque mandò il Trombetta , ordinando che tutti venifiero al- 
la fua prcftnga. 1 follati intefo il bando , fi ridufi'ero molto volturimi* 
allora Senofonte fenga toccar i Capitani che erano andati a trovarlo fa' 
ve Ilo in quello modo. 

Fa rote di Mi è fiato detto o faldati, che vi è qualcuno che cerca dì 
s«noron- mettermi in difgrazia voftra , divolgando che io m’af&tico di 
dati* in° condurvi artificiofamente dentro il Fafi. Dunque per gl’ Iddj 
iua giudi- immortali udite le mie ragioni , poi fe giudicherete che io 
“ 4 “"“cerchi di ingannarvi, non hifogua lafciarrai partir di qua len- 
za cafiigo. Ma fe troverete che coloro li quali mi acculano 
fono efli gli ingannatori, trattateli come meritano. Io credo 
che Tappiate ognun di voi, da che parte leva il Sole e dove 
tramonta; ed oltre ciò che volendo alcuno andar alla vol- 
ta della Grecia bifogna che egli fi drizzi verfo ponente; e 
di fegnando caminar verfo i Barbari bifogna all’incontro che 
egli fi volti verfòlevante. Chi farà di grazia colui che in co- 
fa tanto chiara v ; ’inganni e vi dia ad intendere che'l Sole fi 
levi dove tramonta ; e tramonti dove fi leva ? Oltre ciò 
Tappiamo anco quello, che i venti Boreali conducono fuor di 
Ponto verfo la Grecia, e gli Aullrali dentro al Fafi . Perche 
voi dite che fpirando Borea le navigazioni fono favorevoli per 
andar in Grecia . Chi fia dunque così altuto che pofla ingan- 
narvi e perfuadcrvi la partenza, mentre Aulirò fpirai* Ma io 
vi comanderò allora che montiate in armata quando vederó 
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il mare tranquillo da’ venti. Non poffo io elTere portato fé non 
fopra un legno; e voi almeno fopra cento . Come può eflcr 
dunque che io vi sforzi a faguitarmi contra voglia voflra, ov- 
vero v’ inganni? Ma fuppollo che io v’inganni, e quali con- 
dotti per incanto che voi pigliate meco la bocca del Fall, e 
Intontiamo anco in terra; non è dubbio che vi accorgerete 
di non elTer in Grecia, ed io farò quel ridetto che foloave- 
rò ingannati da diecemila uomini , e quelli veramente ar- 
mati . E come può un folo uomo entrare in più certo pe- 
ricolo che tentando cofe di tal forte per femedefinio e per 
voi? Ma, credetemi, quelli ragionamenti fono divolgati non 
tanto da uomini pazzi, quanto invidiofi , perche vedonoche 
voi mi onorate; nondimeno doverebbero ceffarc d* invidiar- 
mi. Perche a cui vieto io che non poffa dire il parer fùo 
liberamente, fe egli ha da ricordar qualche cofa che giovi; 
ovvero combatta per voi e per feftelTo quando voglia cosi ;ovve- 
roTaccia le fue guardie diligentemente, accioche lliate ficuri? 

Di’ più , quando voi -eleggete i Capitani , vi impedifco che 
non eleggiate chi volete voi ? Anzi io cc v do ad ognaltro che 
voglia comandar in mio luogo , purché egli faccia mani- 
fello d’aver a cuore il voftro bene. Tanto mi balli d’intor- 
no quello particolare. Se vi è qualcuno che dubiti di elTer 
ingannato, o egli, od altri li faccia innanzi, e ve ne dia 
piena informazione. Ora elTcndofi d’intorno ciò ragionato 
a baflanza, non vi partite di qua fe prima non intende- 
te quello -che io mi no accorto aver dato principio in quef- 
to efercito; il che fe piglierà come mollra , maggior radi- 
ci, avete tempo di -far quelle prowifìoni che vi pareran- 
no, accioche non diamo ad intendere di elTer così verfogl* 
Iddjxome verfo gli uomini ed amici ed inimici, i più -vi- 
tupcrofi ed infimi uomini del mondo ; « finalmente lìamo 
difpreggiati. 

Quando i faldati ebbero udite quello , mcravìgliandofi cha cofa potef- S*"ofontf 
fe ejfer quella , lo pregarono a dichiarar .meglio il fatto . Allora di nuo- 
vo Senofonte. 

Voi fapete ., dijje in quelli monti de’ Barbari vi fono alcune f0 at ’ 
città collegate con Cerafuntini d onde folevano venirci a tro- 
vare certe genti che ci vendevano animali per li facrifìzj,ed 
altre cofe di quella forte, delle quali etti ne hanno in abbon- 
danza. Credo anco che qoalcuno di voi Ha {lato qualche vol- 
ta in quella qui vicina a. comperar dellcxafe,e ritornato poi 

al 
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al campo . Clearato Centurione , avendole porto rocchio ad- 
dogo, e vedendo che la città era picciola e fenza guardia dì 
forte alcuna ( perche gli abitanti ci tenevano per amici ) di 
notte, fenza comunicar la cofa con alcuno di noi, s'inviò a 

J uella volta invitato da fperanza di faccheggiarla . Ed aveva 
eliberato, prendendola, di non ritornar più negli alloggia- 
menti; ma montando in una nave, con la quale i fuoi com- 
pagni di tenda erano per avventura nel lito vicino , e porta- 
vi l'opra tutta la preda, fuggirli per mare fuori di Ponto ; e 
di quello, come ora io m’avveggo, egli aveva fatto l'appun- 
tamento nella nave infìeme co* compagni. Dunque egli gui- 
dò feco a combattere il luogo tutti coloro che egli potè a- 
vere a quella imprefa. Fra tanto che egli è in viaggio , il 
giorno lo foppragiunge; onde, concorrendovi molte genti le 
quali tiravano da’luoghi forti con faette e con dardi, nonfo- 
lamente Clearato fu uccifo, ma di veri! altri infìeme con lui, 
falvandofi alcuni in Cerazunte. Qjiefto avvenne il medefimo 
giorno che noi cominciammo ad inviarci cjuì a piede. Non- 
dimeno coloro che dovevano fecondar il lito per mare , non 
fì erano ancora partiti da Cerafunda ma lì rtavano ivi. Non 
molto poi , fìcome dicono i Cerazuntini , vennero da quella 
città tré Ambafciadori de’ più vecchi , con intenzione di par- 
lar con noi; ma non avendoci trovati Ià,dirtero a’Ccrazun- 
tini, che fì meravigliavano che noi fortimo andati ad artaltar- 
li. Onde, rifpondendo i Cerazuntini che ciò non era avve- 
nuto per deliberazion pubblica, dicono che erti lì rallegraro- 
no ed avevano deliberato di venirci a trovare per informarne 
di tutto il fucceflò, e per dar i corpi de’morti a coloro che li- 
averterò voluti. Si trovavano allora in Cerazunte alcuni di 
quei Greci che ivi s’ erano ricoverati fuggendo . Quelli a- 
vendo intefo dove i Barbari s’inviavano, non folo ardirono 
di andar erti ad allattarli co' farti, - ma perfuadettero degli al- 
• tri a far il medefimo . Onde co’ farti furono uccifi quei tré 
Ambafciadori . Pallata la cofa a quello modo i Cerazuntini ci 
vennero a trovare , e ci raccontarono il tutto : il che intefo 
da noi Capitani, ci dolemmo grandemente del fucceflò , e co- 
minciammo a configliarci come dovevamo fepcllire i corpi mor- 
ti de’Greci. Ma fra tantoché noi ci eravamo fermati a quef- 
to modo fuori degli alloggiamenti, ci ferì nelle orecchie all’ 
improvvifo una tumultuolìrtìma voce d’uomini che gridavano 
ammazza, ammazza; dalli, dalli; e ad un tratto vediamo di-. 

vcr- 


Digitized by Google 


LIBRO QJU I N T O. jti 

verfi che correvano quà e là; parte de’quali aveva de’ falli in 
mano , e parte li coglieva diserra. ICerazuntini, come quel- 
li che vedevano che quella furia veniva addoflo di loro, li 
pofero tutti fpaventati a fuggire verfo le navi ; e veramente 
ci furono anco alcuni de’ nollri che ebbero qualche paura . 
Nondimeno, facendomi io innanzi, dimandai a colloro che 
cofa folle intervenuta. La maggior parte non làpeva che dire, 
quantunque avelTe le mani piene di fallì . Finalmente incon- 
trandomi in uno che fapeva tutto il fatto, inteli da lui che 
l’efcrcito era maliflìmo trattato da’ governatori della vettova- 
glia. E in quello mentre un non lochi, vedendo Zelarco , 
il quale era uno de' governatori della vettovaglia , che an- 
dava alla volta del mare; gridava a più potere . Udita gli al- “ £S 
tri quella voce, non altrimenti che feavelTero veduto un cin- 
ghiale, o un cervo, tutti gli corfero dietro . I Cerazuntini 
vedendoli correr verfo di loro e dubitando che veniflèroper 
alfaltarli, fubito fi mettono in fuga e fi tranao in mare . L* 
iilelTo fanno alcuni de’ nollri; di manierachc tutti coloro che 
non Capevano nuotare , fi affogarono . Che vi par dell’acciden- 
te di colloro? Veramente non avevano alcuna forte di mala 
intenzione contra di noi; ma temevano fidamente quello, che 
forti mo come cani divenuti rabbioll. Onde fé noi pafia- 
remo quello fatto fenza altro , confidente che fiato abbia 
ad elftre per 1’ avvenire quello dell' efercito no (Irò . Voi 
non averete più autorità alcuna , o di far guerra contro chi 
vorrete , o di metterle fine quando ve ne verrà il penfiero ; 
ma ognuno fecondo il fuo capricio condurrà quelle genti do- 
ve vorrà. E fe verranoa trovarvi Ambafciadori per trattar 
di pace o d’ altro ; ci faranno di quelli che li uccideranno 
primache noi polliamo Capere cièche vogliano dire . Aggiun- 
gali a quello , che i Capitani eletti da tutti voi non averan- 
no più autorità alcuna; ma ciafcunoafuo piacere fi farà Ca- 
pitano da femedefimo; e ballerà aliai a chi griderà, dalli , 
dalli , trovando compagni al fuo furore, di ammazzare ogn- 
un di noi fia chi fi voglia , o Capitano, o foldato privato , 
fenza riportarne caftigo , ficome è avvenuto poco fa. Con- 
fiderate di grazia quello che è fiato operato da coloro li quali 
fi fono fatti Capitani per propria autorità. Zelarco governa- 
tore della vettovaglia, fe ha fatto qualche trillizia lenza ri- 
portarne il caftigo, è fuggito per mare; fe anco non ha fatto 
errore, dubitando di ejfer uccifo, fenza cagione abbandona 
Senofonte T. L ? y il 
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il campo. Nondimeno coloro che hanno lapidati gli Ambaf- 
c i adori , hanno otteauto quello che a voi foli fra tutti i Gre- 
ci non è iicura la ftrada di andar a Cerazunte , fe non vi an - 
date con l’armi in mano. Hanno fatto fimilmente che i cor- 
pi de* morti li quali già eravamo pregati di dover fcppellireda 
coloro che li avevano uccifì , al prefente non Ila molto ficu- 
ro il levarli anco per via dell* Araldo. Perche chi farà colui 
che ardifca andar a trovar coloro in abito d’ Araldo, i cui A- 
raldi egli abbia uccifì <* Nientedimanco noi abbiamo pregati i 
Cerazuntini che feppellifcanoi morti. Se quelle azzioni fìano 
ben fatte giudicatelo voi ; accioche quando per l'avvenire li 
abbiano ad afpettarcofe di quella forte, ognuno cerchi di a- 
jutarfì al meglio che può; e s'affatichi di piantarli fuo padi- 
glione in luoghi commodi e forti . Ma fe vi pare che elle fìa- 
no pi ut tollo da fiere che da uomini ,confìderate come lì deb- 
ba rimediarvi. Perche dando la cola in quelli termini, come 
potremo, Dio buono, facrificar allegramente ,efìcndoci mac- 
chiati con opre cosi federate ? ovvero come combatteremo 
concia gl'inimici , fe ci ammazziamo l'un con l’altro^ O pur 
qual città amica ne farà più accoglienza, quando fia noto a 
ciafcuno le bertialità noflre? E chi ci vorrà più aprire i Tuoi 
mercati , fapendo che lènza penfiero alcuno di vergogna ab- 
biamo ofifefì gli amici noflri graviflìmamente? Quanto anco 
alla lode che fopra ognaltra cofa noi fperavamo di avere ac- 
quirtata, chi farà colui che vi lodi, facendo cofe tali ? Da 
noi, al ficaro io fo, che farebbero chiamati empje federati 
coloro che aveflèro intendimento in errori cosi fatti. 

^Allora tutti fievandofi , iiffero che fi dovefle dure un grave t fevero 
cdfligo a’capi i t procurar che per l’avvenire ninno fi pigli licenza in tali 
fccleratrgge j e Je qualcuno foUcvafìc gli altri ad ammutinar fi , che gli 
[offe troncato il capo. ^ tpprefjb ijueflo , che i Capitani creafiero giudici 
con fuprtma autorità , accioche fi poteffe procedere [opra ogni aggione 
FiUfio e [acceduta dalla morte di Ciro finallora . L’autorità di giudicare fu data 
lancici*. a‘ Centurioni . Di pik a perfuafione di Senofonte , il che a fare conforta- 
vano anco gli indovini , deliberarono di purgar Pefercito. Onde la purga- 
zione fu fatta . Si deliberò parimente che i Capitani pafiati dovejfero render 
conto di tutto il tempo feorfo. Tipi renderlo , Filefio e Santicle per aver 
frodato de danari tratti dalle navi , furono condennati venti mine (a) . 


[a] Lire fettecento moneti piccola Veneta; « irti trecento cinquanta ii 
«vetro fiorini centoquaranta d'Alcma|na* 


Francia.* 
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[Anco Senofonte fu condttmaìo in dicci mine , perche offendo co * 
voti creato Capitano , aveva ricufato quel carico . alcuni fi lamen- 
tavano di Senofonte , dicendo che erano flati battuti da lui ; e formaro- 
no l'accufa in tal maniera che pareva che li ave fi e battuti a torto. Ivi , 
levandofi Senofonte , dimandò prima d’ognaltra cofa ad un di coloro , in 
che luogo [offe flato battuto . In quel luogo , rifpofe egli , nel quale ap- 
pena avevamo il fiato in corpo da freddo per la gronderà della neve . 

Senga dubbio , dijfe Senofonte , fe in tanta afprcT^a di verno , quanta 
tu dì , in tempo che ci mancava il mangiare , e non avevamo tanto di 
vino che fi poteffe pur fentire ton l’odorato, perdendofi molti d’animo 
per la eflremità delle fatiche , ed avendo gl’ inimici continuamente alle 
J 'palle ; fe in quefto tempo dico , io mi bo portato arrogantemente , con- 
federo di ejfere flato più sfacciato degli afini , li quali per cagione della ?«'<•>* |U 
sfacciatela vitn detto che non fi fiancano mai ■ Ma dimmi un poto , no , 
che cofa mi mofle a batterti f Ti dimandai forfè qualche cofa del tuo ; (abili. 
e perche non me la defli , ti percoffi ? 0 pur voleva io che mi reftituiffi 
qualche cofa del mio ? Ovvero contendeva io teco de tuoi amori e dei 
tuoi piaceri ? 0 ejfeudo io ubbriaco , sfogai il t vino addoffo di te ? 

Colui , rifpondendo che niuna di quefte ne fu la cagione . Di vuoi o 
Senofonte , ben, dijfe, fe’ tu nel numero degli amati di corata ? Egli 
dice di nò . rincora Senofonte , fe’ di quelli armati di feudo ? difie . 

anco di quefli , rifpofe-, ma non avendo officio alcuno, io cacciar a 
un mulo} e queflo carico mi era flato dato da' compagni di tenda. Qui- 
vi finalmente conofcendolo Senofonte , dunque , difie , tu fe’ colui che por- 
tava quelT amalato t Son defio , rifpofe perche tu lo mi facevi far per 
forga , gettando anco in terra le bagaglit de’ miei compagni, nondime- 
no quel gettar a terra, foggiunfe Stnofonte, fu così fatto che divi fi a- 
gli altri quelle bagaglie da portare, con ordine che poi mi fojjcrorcflituita 
e quando elle mi furono ritornate falve , io di nuovo le ti dieci.» quel tem- 
po, che mi moflrafli l'uomo che avevi tolto aportare. Ma udite , ripi- 
gliò , come appunto fuccede il fatto , perche egli è necejfario . Un certo , 
non potendo caminare per debolcgga, veniva lafciato addietro , finora mi 
ricordo chi era colui , per efier uno de’nofiri . Ti comandai che port af- 
fi coflui acciocbe non perifie, conciofiacbe fe ben mi ricordo, gl’ inimici 
ne fofiero alle [palle . Egli confefiava che colui era faldato . nondimeno, 
difie Senofonte , quando ti mandai innanzi ed io giunfi dappoi colla re- 
troguardia, trovai che cavavi una [offa per [atterrarvi quel mefchmo , 
allora, (landò a vedere, ti lodai, ma porche alla noftra prefenga egli pie- 
gò una gamba , e tutti coloro che fi trovavano prefenti gridarono ebe egli 
tra vivo, ttu dicefli quanto ti piace , e non volevi portarlo, bilione ti 
Lattei , non lo nego; perche teneva per fermo che tu fapevi che egli era an- 
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cor vivo. Che importi quello , rifpofe colui , non mori egli dappoi che loti 
moflrai ? Così è , difit Senofonte ,tnoi tutti abbiamo a morire . Dunque per- 
ciò è egli cofa onefla che noi fi amo feppelliti vivi ? quello tutti comincia- 

rono a gridare che coftui non era flato battuto a batìan^a . Dappoi fu detto 
anco a un altro che racontcflela cagione per la quale era flato battuto -, ma 
raro!* <?i tacendo ognuno. Io, ripigliò Senofonte, confetto o foldati di averne 
a'Tofdltì battuti 'molti ( perche ufeivano fuori d'ordinanza ) li quali 
ingrati» dovevano contentarli di quello, che per opera voflra fi fal- 
vaflero , quando voi non folo non abbandonavate i luoghi vof- 
tri , ma ogni volta che bifognava combattevate. Nondimeno 
volevano efler vantaggiaci da voi in quello, di poter abban- 
donar l'ordinanza e andar qua e là a predare. Se ognun di voi 
avelie fatto così , tutti feremo andatiamale. Anzi trovai uno 
che per dappocaggine languiva, nè volca levarfi , e metteva 
da lefieflò la vita in mano degl’inimici. Non folamente lo bat- 
tei, ma lo sforzai violentemente a caminare. Percioche io 
provava in meftelTo che in quella acutezza di freddo , appet- 
tando alle volte degli altri che fi mettevano in punto per mar- 
ciare , fe per avventura io mi tratteneva un poco, mi levava 
con difficoltà, edappena poteva Rendere legambe '. Pcrla'qual 
cofa da indi innanzi , avendo imparato a mio cofto , quando 
io vedeva qualcuno che fedelTe e fofTe indebolito dal freddo,il 
faceva levare; perche il moto e la prontezza d' animo intre- 
pido dettavano un certo calore ed umidità; poiché dal federe 
e dal ripofare il fangue a un certo modo fi congelava; onde 
nafeeva che Je dita de' piedi fi marcivano , come fapete voi 
efler accaduto a diverfi. Oltre di quello trovai un altro il qua- 
le facilmente per poltroneria s’ attraverfava di manierache 
cosi voi nella vanguardia , come noi nella retroguardia , non po- 
tevamo andar innanzi, e lo percoflì con un pugno, accioche 
gl’inimici non lo paflaflcro da un canto all’altro con una lan- 
cia. Nondimeno benché coftoro fianofalvati, è lecito cali- 
garmi , le però fono fiati offefi da me ingiufiamente . Ma fc 
follerò fiati fatti prigioni dagl’inimici, che cofa averebbero 
potuto fofferire cotanto grave che perciò loffc loro fiato per- 
meilo di chiamare in giudizio coloro che li aveffero oltrag- 
giati? Io parlo o foldati fchiectamente. Se io ho caligato qual- 
cuno per cagione della fua falute, defidero efler giudicato in 
quella maniera che fi fogliono i padri per cagione de’ figliuoli 
e i maeftri per cagione de’ difcepoli ; poiché anco i medici 
qualche volta a buon fine adoprano il ferro c’1 fuoco . Ma fe 
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voi credete che fedamente mollò d> sfacciatezza io abbia fat- 
to quello, confiderate di grazia, e difeorrete che io fon ora 
( e ne ringrazio gl'Iddj ) non folo molto più confidente che 
non era allora; ma anco molto più ardito, e bevo più vino 
affai; nientedimeno non batto alcuno per quello , pcrciochc 
vedo che noi fiamo in iftato più tranquillo. Non fi vede che 
quando il mare è follevato in gran fortuna dalle procelle , il 
nocchiero s’adira a ragione di un fol cenno con quelli che fono 
in prova; eTfimigliante fa il padrone con quelli che Hanno in 
poppa ? perche ogni picciolilfimo errore a quel tempo può 
mandare il tutto in rouina . Anzi più, voi medefimi avete ma- 
nifcllato che ioli abbia battuti ragionevolmente. Perche ftan- 
domi voi d'intorno allora non co’ voti ma con l’armi in mano 
potevate, fe coli vi folle paruto, vietar che io non li offenderti; 
ma non fidamente, così Giovcm'ami, non davateajutoadalcun 
di loro, ma nè anco aiutavate me a calligar quelli ehe avevano 
abbandonato i lor luoghi. Onde è avvenuto che la licenza di 
quelli ribaldi fia andata ognora più augumcntando per cagion 
voftra, mentre non caftiga vate la loro sfacciatezza . Perche chi 
voleffeconfiderar bene, per opinion mia voi troverete che quel- 
li che a quel tempo erano i più dappoco, ora fono i più arrogan- 
ti. Contendeva allora Boifco Teflalo quel giocatore alle pugna, . 

che per effer infermo non doveva portare lo feudo. Al prefen- 
te, per quanto intendo, egli ha lpogliati diverfiCozioritani . 

Onde fe voi fiele prudenti farete con coftui diverfamente da 
quello che fi fa co'cani; perciochc i cani molto feroci riten- 
gono legati il giorno e la notte fi slegano. Collui, fe volete a- 
doperar la prudenza, fatte che di notte ftia legato, c di giorno 
lafciatelo in libertà. Ma ben mi meraviglio grandemente che 
ognun di voi fi fia ricordato, nè voglia tacere ,fe pur ho fatto 
già qualche cofa che vi offenda ; e nondimeno fe ho ajutato 
qualcuno contra la forza del freddo: fe l’ho difefo dagl'inimi- 
ci ; fe l’ho foccorfo effendo infermo ovvero inneceffìta , niuno 
ve ne fia che più fe ne ricordi, nè parimente, fe lodai qual- 
cuno che lo meritaffe , ovvero fe onorai qualche valorofo 
faldato fecondo il poter mio, non ne faccia menzione. E non- 
dimeno egli e cofa affai più giulla ,onefta , religiofa e foave , ri- 
cordarfi de’ benefizj che delle ingiurie. Finito qaefto ragionamento, 
tutti fi levavano e fi riducevano a memoria ogni cofa ; e tjnejìo negozio fini 
in modo cbeiltuttopafió bette. 

FINE DEL OyiNTOLIBRO. 
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fMie di ’* *>erfi per eterniti l'un Feltro. Signoreggiava allora a'Vaflagoni Conia. 
p*<iagoni Coflui manda ^tmbafciadori a* Greci con alcuni cavalli ,eco a certe bel- 



E* TEMPI CHE SEGUIRONO POr, MBN- 
tre ci fermammo in quei luoghi , i nofiri fi 
procacciarono il vitto parte fu * mercati, e 
parte predando nel territorio dc'Taflagoni . 
Hi con mena diligenza i Taflagoni dall * 
altro canto affollavano i nofiri najcofamcn - 
te, quando li trovavano sbandati qua elèi 
ed attendevano a travagliare coloro che fi 
mettevano co * padiglioni lontani dal campo. 
Onde nafccva che ovgimai cominciavano ai 


liffime vefii , con commifjìone che diceffero che Carila fi offeriva di non 
far alcun difpiacere a’Greci, purché ancor cffifcambicvolmenterìmanef- 
fero di offenderlo . 1 Capitani rifpondono che infiemt con l'efercìto avereb- 
bono deliberato 5 e fra tanto ricevono gli „ dmbafeiadori amiihevotmme 
a mangiar ficco , invitando anco tutti quelli della lor compagnia , che fil- 
marono bene . Così , dopo fatto il facrifigio con quei buoi che avevano 
predati , ed ammalate delle altre vittime , apparecchiarono loro un 'af- 
fai fplendido convito , fedendo > mentre mangiavano , fopra certi guan- 

tialetti. 
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ridetti , e adoperando alarne tag^c di corno che avevano trovate in 
quel paefc. Dopo fatti gl' inviti del bere, e cantato il peana , primie- 
rumente fi levarono fu i Traci , e ballarono armati al fuono del flauto ; urVJ”. 1 
e mentre ballavano fi movevano leggiadramente ed alti da terra , *ìTi«cì. 

do le fpadcin mane. Finalmente un di laro percuoteva un altro di manie- 
ra che avertili detto che taveffe uccifo ; ma nel percuoterlo , offervava 
mi fura ed arte . -A quello i Taflagoni aliarono un grido . ìndi l'uno Jpo- 
gliaval' altro dell' armi, e cantando il Sidalca uf riva fuori. Dappoi alcuni 
altri Traci portavano via quell altro , quafi egli fojfe morto , e niente- 
dimanco non aveva male alcuno . -Apprtjfo fecerfi innanzi i Magneti 
infume con gli Enianefì , e rapprcfentarono armati qud ballo che chiama- 
no Carpea. Queflo ballo fi faceva così . Un di loro poflt l'armi da par- 
te femina co' buoi folto il giogo , e quafi tema dì effer ojfefo , fi volta 
molto fpejfo addietro. Un ladro gli s accolla, il quale veduto, piglia 
l’armi, va incontra il ladro e combatte davanti il giogo. E tutte quef- 
te cofe fi fanno a mifura del flauto . Finalmente il ladro lega colui e lo 
mena via infume co' buoi . xilema volta dal biffolco i fuperato il ladro 
« con le mani legate dietro la febiena, cacciato innanzi. Dappoi entrò 
un Mifo che teneva un Inocchierò per mano , e ballava alle volte in tal 
guifa che moflrava ne'gefli di , combattendo , ripararfi contea due : ed 
alle volte portava i brocchieri io modo come fc aveJJ'e da far con un fo- 
la : alcuna volta ciurlava intorno , t faceva anco un folto , vo/tandofi 
col capo in giù c ferrane co' brocchieri in mano ;dimanierache quella co- 
fa fu giudicata per belliflima da vedere. Tri ballava alla Terfìana , e 
percotenio i brocchieri l’un l'altro fi metteva ginocchioni ,t di nuovo fal- 
tava in piedi , e faceva tutte ejucflc cofe a mifura del flauto. Seguita- 
rono poi i M antinei e certi altri àrcadi , li quali armati eccellentiffi- 
mamente andarono innanzi a tempo , fumando il flauto un ballo fimi- 
gliante al ballo armato , e tutto ad un tratto , cominciando cantare il 
Teina, ballavano in quella maniera cha s'ufa di fare nelle preghiere che 
fi purgano agli lddj. Vedute i Paflagoni tutte quefle cofe, pareva loro un 
gran fare , che ognuno di quefli balli fi rapprefentaffe con l’ami indof- 
Jo. Onde il Mifo , accorgendofi che flavano attoniti , fa entrare tota gio- 
vinetta ballatricc con licenza di un certo -Arcade di cui ella era',guer - 
nita pii leggiadramente che peti, con uno feudo leggiero in mano. El- 
la ballò una Tirrìca con grandijjima agilità. Ter la qual cofa effendolo - «"«» 
data grandijfmimcntc da ognuno , e dimandando i Taflagoni, ftfi era- 1 *’ 
no valuti anco delle donne per combattere. Fu rifprilo che da quelle if- 
tefle era flato cacciatoti fle fuori degli alloggiamenti . Così pacarono quel- 
la notte . Il dì fegutnte i Capitani condufiero gli - dmbafeiadori alla pre - 
ftnga dell ‘ efercito , dove da' fridati fn determinato che per I avvenire 

non 


Digitized by Google 


3 j8 DELLA IMPRESA DI CIRO MINORE 
non fi faceffero dìf piacere nè dall ' una ni dall * altra parte ; ed allora fi 
partirono gli Umbafciadori . I Greci , eficndo oggimai po/la in punto una 
gran copia di legni , montativi fopra navigano con favorevole vento quel 
l; Greci giorno è la notte feguente , avendo la Tafiagonìa a man fini firn . il gior- 
1 Sinope. no dietro giungono nel territorio S inope f e , e fanno fc alla ad dirmene , la 
quale e folto la giuridi^ione de'Sinopefi. I Sinopefi hanno le loro flange 
nel paefe de’ Taftagoni . Quefti mandarono a’Greci alcuni amichevoli doni: 
tremila Medimni (a) di farina e millecinquecento -Anfore (b) di vino. 
In quejlo luogo giunfe Cbirifofo con le galee . Egli era afpettato da' fal- 
dati con grandi} ]ìmo dcfìderio , fperando che portaffe loro qualche buo- 
na novella. Ma egli non portò nulla. Fece folamente quella relazio- 
ne , che -Anafibio generale di mare , e fmilmente tutti gli altri cele- 
A risme bravano grandemente i Greci ; e l’ iftef o Inafibio aveva promejfo che 
eira dei quando fojfero ufeiti di Tonto , [ubilo voleva dar loto la paga. Sifer- 
si rupe lì.. rn - rono lH irmene cinque giorni. Ter la qual co/a vedendo che inco- 
minciavano avvìcinarfi alla Grecia , cominciarono Ivi di nuovo a pen- 
far più che mai di non volere andar poveri a cafa . Dunque giudica- 
vano che dandofi l'autorità ad un fol Capitano l’ e! ertilo fi farebbe, go- 
vernato e giorno e notte con maggior obbedienza che con tanti Capi . 
E fe foffe venuto bifogno di nafeondere qualche cofa,ellafi farebbe oc- 
cultata a quejlo modo più agevolmente ; e quando avefje fatto mefliero 
ufar celerità nelle fazz‘°”ii farebbero fiati men negligenti. Tercbc a 
quello modo non accadeva comunicarfi penfieri l'un con l'altro. Mafin 
allora i Capitani avevano maneggiato il tutto con la maggior parte di 
voti . Mentre J lavano fu quelli pcnfieri , avevano l’ animo fopra Seno- 
fonte . Onde i Centurioni lo vanno a trovare e gli dicono che quefla e- 
ra la volontà di tutto f efcrcito , e lo pregano ognuno in particolare , 
moflrandogli V affezione che gli portavano , ad accettar quel carico . 
de! "Greci fluivi conftdcrando Senofonte che quello gli farebbe flato a grande o- 
per l'eie- nore preffo gli amici , e farebbe divenir h nome fuo più fatr.ofo a fai 
Cepireni' nc ^ a P atr ‘ a i ^ aHC0 f or f H fu» governo avertile portato qualche gio - 
Generili, va mento a qutll’efercito , non lo ricufava . Qrcfli erano i difeerft che 
l’invitavano ad accettarii carico di Capitano generale con fuprema au- 
torità. Dall'altro canto temeva conftderando fra femedefimo che ni- 
nno può ejfer certo delle cofe avvenire, e però fi metteva a rifthio di 
perdere tutta la gloria acquiflata finallora. Onde non f apendo rifolver- 
Sennfonte fi , gli pareva di non potere far meglio che configliarfene con gl’lddj . 
i° "rie -io In ^pagnia dunque di due facerdoti facrificò a Giove E/e , col quale 


[al Secchi fettecentovrnticfrane erre» di Verone,- oc vero minali l 1 7 J. 

[b] Boni rimpianta di Brcmi dodici Vcronefi circe. 

• infor- 


Digitized by Google 


LIBRO SESTO, 

informato dalr oracolo di Delfo Joleva confi oliar fi ; e da queflo Iddiogiudi- 
cavachefofle venuto quel fogno nel tempo che cominciò aver carico di co- 
mandare , ac cioche infume con gli altri prtndefle il governo dell' efercito. 

Oltre di queflo fi ricordava , quando ufeito di Efefo andava a trovar Ciro per 
farfi conofcere da lui , che gii comparve alla defira la voi ed' un ’ aquila $ e 
nondimeno ella fi andò a porre ; e fopraqueflo augurio gli era flato detto dall’ 
indovino il quale aveva in fua compagnia , che egli ftgnrf cava qualchenota- 
bile effetto , nè fi poteva interpretare fopra perfetta baftai nondimeno benché 
l" effetto f offe ili uftre , il tutto carni udrebbe con grandi (fimo travaglio ; per- 
cioche gli altri uccelli quando l'aquila s* è pò fl a fogliano affollarla ; e quell * 
augurionon lipromttteva guadagno di forte alcuna; perche l'aquilavoland • a |. 

intorno fuol rapire le cofe eli che ella ftpafet. Dunque facrifìcando a Giovedì tu “«Hi. 
fu manifeflato apertijfìmamente c he non dovere bramar il Capitanato , nè fi- 
milmente , tffendogli oferto , accettarlo . E cefi avvenne appunto . pannati 
ifoldati infieme , furono tutti di quefta opinione che fi dovejfe dar il carico ad 
ìmfclo. La qual tofa deliberata , ognuno fa difegno [opra Senofonte . Onde, > 

vedeudofl manifeflamente eh : lo arerebbero detto fe qualcuno nel confai io a- 
vefje ptopoflo il partito, fi levò e parlò in etuefla maniera. 

Io o faldati , fc voglio confettar d’eflèr uomo , debbo ral- t eTic Sci 
legrarmi grandemente dell' onore che mi fate j e per quello vi « 
Tingrazio, e prego gl’Iddj che mi diano tanto poterccheuna 
volta io pofla rendeivene laiicompenfa . Nondimeno che in 
quella clezzione di Capitano voi vogliate antepormi ad ogni a' - 
tro , eflendo qui un Laccdemonio , io fon di opinione che quello 
non lia bene per me nè per voi . Perche voi non ottener cte per l* 
avvenire da loro cofa alcuna, fc pur averetebi fogno che etti vi fa- 
vorifeano , ed io doverò temer fempre . Percioche vedo che etti 
non rimafero mai di guerre|;iare contra la patria mia finche non 
violentarono la nottra città a ricorrofcerli perfuperiori. 11 che 
confettato da’ noflri , fubito pofero fine alla guerra ; nè mai più 
hanno affai tato la patria nottra. Se dunque, fapendoio queflo , 
nondimeno parettèche iocercafli di Icemar la loro autorità , dov- 
unque io potetti j non èdubbioa giudizio miochedi brevetti! fa- 
rebbero pentire. Che ora vi paia che il governo d'un falò molto 
più facilmente polla tenera frenoi faldati che quello di molti , 
avete a fapere che io, fe voi eleggerete un’altro, non fòro mai 
cagione di ammutinamento. Perche a parer miochi fa nafeere 
ammutinamenti centra il fuo Capitano in tempo di guerra , fi- 
nalmente fi trova averli motti contra femedefimo. Onde fc voi 
per forza mi dette il Capitarato , non mi meraviglierei punto 
che qualcuno fi alteraflècon me eccn voi inficine. 

Z z Fini - 
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Unito che egli ebbe di ragionare, filerò molto maggior numero di 
[oliati , gridando effer necefijs rio che Senofonte accettale quefìo corico . 
Ed ^tgafu Stinfalio , quella farebbe , difie , cofa da ridere , fe il fatto 
paffafje rosi, che i Lacedemoni anco fi fd gnafcro , quando , trovando — 
fi a convito con altri , non fi òffe eletto per Capo un Lacedcmonio . 
"Perche fe quefìo voleri, anco noi thè fumo .Arcadi , bi fognerà che 
r mondiamo per opinion mia al carico di Centurione, allora parendo 
a tutti che Mgtfia a ve file parlato bene , confermarono con mormorio il fuo 
ragionamento . Ma Senofonte vedendo che hi fognava andar più oltre , 
pofiofi in mt^go loro ; accioche voi o foldati , diffe , tocchiate la cofa 
c oh mano, io chiamo in teflimonio tutti gli Iddi j e le Dee, che tantoflo eh' 

10 ftppila volontà voflra ricercai per via delle vifeere (etra ben per voi 
g£«£ ( he mi dejìe il Capitanato, e per me ch'io /’ acccttajfi. .. Allora gl’ lddij 
pi'j'ntge- >ni manifdlarono il tutto cosi apertamente che non ci è alcuno così igno- 
*«u*c*f«i- rt9te quefla feienga delle vifeere che non fapeffe conofccre eh ‘ io dove f- 
cuo. fi ricufare quefìo carico di Capitano generale . Quindi nacque finalmente 

che crearono Cbirifcfo ; ed egli dopo la fua creagione fattoft innangi , fa- 
pete, difie , o foldati , che quantunque avcfle eletto un’ altro non farei 
flato cagione di /allevamento alcuno j nientedimeno avete fatto bene a 
non eleggere Senofonte . 'Perche poco fa Defippo fi lamentava acerbamen- 
te con Auafibiodi lui l tutto che in vero io principalmente gli ferraffi 
la bocca. Diceva che per opinion fua egli avtrebbe più volontari eletto 
per compagno Timafione Dardantft uno de’ foldati di Citano, che colui 

11 quale era Lacedcmonio. nondimeno , avendomi voi dato quefìo carico 
mi affaticherò di giovarvi in tutte le maniere, eh’ io potrò. Ora apparec- 
chiatevi al viaggio in tal maniera che dimani fe il tempo ci farà favore- 
vole , facciamo vela . £ perche abbiamo a fare fi calla ad Eraclea , li fo- 
gna che tutti mettano ogni Jludio per arrivar là . Ivi ci configlieremo del 
rimanente. Il dì dietro fi partono con vento favorevole , e navigano lungo 

GUfoo» terra due giorni. In quel viaggio vedono il lito di Ciafone, dove fi ragio- 
* °°** na che la nave d' Argo fi accoflaffe ; ed anco le bocche de’ fiumi, primie- 
ramente Termodonte , poi *Ali , e finalmente Tarten ò; il qual lafciato 
giiVgm* addietro, giungono ai Eraclea città Greca colonia de' Megarefi pofìanclter- 
<■« . ritorio de’ Mariandini , ed entrano in porto preffo la peni fola d' Acbe - 
forco**.' fufia.Egli i fama che in quefìo luogo Ercole difecfe a trovarli can Cer- 
bero , e Jì veggono i fegni di quella fua difeefa fin a noflri tempi : una ca- 
verna , la quale non è profonda meno di due filai ij (a). Fin a quefìo 
luogo gli. Eracleotti mandarono rinfrefe amenti d Greci, tremila medimni 


ia] Sicckl 7» 5 circa <• Verona. 
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di- farina , duemila anfore di vino, venti buoi t cento caflrati. Quefla re- 
gione e bagnata dal fiume Lieo, largo due pletri(»). In quejlo luogo , Lieo fiu- 
offendo raunati infume i [ridati , fi configliavano del rimanente del "" * 
viaggio , confidar andò , /e dovevano partirfi di Tonto per mare o per 
terra ; 4»mb</o I/cone , levandofi , parlò in quella guifa . Mi l-com 

meraviglio veramente o foldati,che.i Capitani non attendino a provve- Luogo 
derci di paga in qualche luogo ; quello che ci i flato prefentato non 
fiale fpefie a quello efiercito per tre giorni, ni ci e luogo alcuno, do- «fciin- 
ve polliamo provvederci di vettovaglie. Tar a me c Ite fi dovrebbe 
mandare agli Eradeotti almeno tremila Cigiceni(b). Soggiunfe unaltro', 
bi fogna dimandar la paga d’ un mefit almeno diecimila ergicene. Eglieanco 
ne cefi ario elegger Mmbafci adori ti quali t inviino incontinente , fer- 
mandoci noi qui alla città « accioche [oppiamo Le rifipoUa , f òpra la 
quale fi. arem ' poi le noftre deliberarmi . Dunque crearono dappoi gli 
Mmbafciaiori , primo di tutti Chirifiofio per eficr il Capitano ; fi u no- 
minato anco da alcuni Senofonte. Ma l'uno e l’altro faceva ogni pofit- 
bàle contrailo ; perche ambidue erano d’ una iflefia opinione che una 
città Greca cd amica non fi dovefie violentare, fuorché fe volefie do- 
nar qualche cofa [pantaneamente . Onde parendo che quefli non fèfierO Ct|[)int _ 
pCT accettar ausi carico volentieri y mandano L icone ateneo 9 Callimaco 9 co,Par r«- 
T arra fio ,cd Mgafia Stinfalio. Quelli giunti ad Eraclea , ef pongono la a- 
deliberazione dell ‘ efiercito . E vien detto che Licone aggiungefie anco scintilla 
le miuace , quando non fio fie fatto quel che dimandavano. Udito gli*™ 
Eracleotti il ragionamento loro , rifpofero che ] opra, di quello avereb- a iii Era- 
borio deliberato ) e [obito portano tutto quello che era nel paefe , den- cl * ot,i ■ 
tro della città. Ivi riducono il mercato, e cbiufe le porte fi moflra- 
no armati [opra la muraglia, allora quei medefimi che avevano fo- 
Itvati i compagni, lominciarono ad incolpar i Capitani, qua fi fofiero 
cagione di quello; ed infieme gli àrcadi egli .Achei a far raunange, 
concitandoli principalmente Callimaco Parrafio e Licone Melico , con 
j porgere certe parole fedirioje . Efier cofa yituperofa che a Lacedemoni 
e Teloponnefi , comandafie un certo Mteniefe che non aveva aggiunto 
all’ ejercito pur un / dilato . Mpprefio ciò loro aver Jofferte le fatiche, 
ed altri coglierne il frutto , cofa ancora più vituperofa afiai ; perche 
effi erano flati cagione della falute di tutti gli altri. QueHafi doveva 
xicmofctrt dagli Mrcadi e dagli Mchci (e veramente in fattoi’ efiercito era 


fb] Lire claqnantaotto mila ottocento piccole di VeMiii; ovvero lire oentinove* 
mil» e qiutcroccKto di Fr»nci» i0 vrero fiorini undecl nula rettecento telline» d 
alternimi ■ 
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DELLA IMPRESA DI CIRO MINORE 
più della metà di àrcadi ed efebei ) Vero / e erano favi] fi rama fiero • 
in freme e facendo elezione di Capitani, fi metteffero a camiti arf (para- 
tamente', e finalmente attendcffcro a far ancor effi qualche guadagno . Ef- 
fendo quefle cof e approvate dal volere di tutti , fe ti erano nichel od 
fo vlmlT • jircatit compagnie di Chirifofo , abbandonano e lui e Senofonte. Voi 
Vitu\\ gc- Tannati infieme , fanno dieci Capitani , e vogliono che abbiano ampliffima 
neiaiito, autorità , fecondo il numero di' *oti di deliberar fopra ogni cof a. Così 
c,mc ‘ allora fù levato il feflo ovvero feteimogiorno , dopo che i ebbe , a Chi- 
rifofo il generalato . Senofonte deftderava inviarfi infieme con loro ; per- 
che giudicava queflo partito mollo più fu uro che andare ciafcuno feparata- 
n «>(*,« mente. 'Hientedimanco leeone lo levò da quel ptnfiero } perche diceva 
CUinit9 ‘ aver udito dir a Chirifcfo , che Cieandro governatore di Bigangìo era per 
venire con le galee nel porto di Calpe . Ondi configliava Senofonte che 
c,! f* non lafciaffe quella comodità delle galee ad altri ; ma che foli effi la 
F<m * ' adoperaffero co’ Icrfoldati . Oltre di ciò Chirifofo alterato dalla indigni - 
tà del fucccffo , e dall ’ odio che aveva prtfo allora contra i faldati, la • 
feiava governar a Senofonte cerne voleva . Ma Senofonte fiondo ferma 
in quel penfiero di licenziar 1‘ efercito e navigar fola fuori di Pomo , 
per avventura fa [atrifigio ad Ercole guida , egli dimanda configlio fe 
era meglio prender a far amiche imprefa infieme con quei foldati else erano 
rimafi , ovvero licenziarli. Qui l'Iddio glimoftra nelle vifeere else bifo- 
Divinane & na non abbandonar i‘ efercito. Onde le genti fi divviferoin tri parti. 
nell’ e- Terche gli -Arcadi ed -Achei erano più di quattromilacinquecento tut- 
Gmco* ** fanti armati di coragga. Chirifofo aveva millequattrocento armati di 
coraggae fettccento armati di brocchiere li quali erano -Arcadi, ni a- 
vevano voluto abbandonarlo. Senofonte millefetttcento fanti armati di 
toragga, trecento co’ brocchieri , ed egli folo aveva cavalleria, d'in- 
torno quaranta cavalli . Gli -Arcadi furono i primi , che avuti navigli 
dagli Eracleotti, fecero vela per arrivar fopra i Bitini all' hnprovifo e 
faccheggiarli : dappoi nel porto di Calpe , il quale è quafi al meggo della 
Tracia, fmontarono in terra. Chirifofo , pajjàndo prejfo Eraclea , e per 
quel territorio , c aminava per terra ; dappoi, giunto in Tracia, marcia- 
va vicino al mare , non fentendofi troppa ben dtfpoHo . Senofonte provve- 
duto di legni mette l’ efercito in terra fra confini degli Eracleotti e de* 
Traci; e poi camina fra terra. Fin' ora l flato detto in che maniera • 
foffe depoflo Chirifofo del generalato, e come fi divvideffe t' efercito dd Greci. 
Ora fi racconteranno le cofe che furono fatte da ciafcuna di quelle par- 
Catpt ti. Trimiera mente gli àrcadi, prendendo te tra di notte nel porto di Colpe, t* 
inviano verfo le ville vicine difianu dal man a" intorno cinquanta fladij (a). 

£»J Migli» fei cd fcn quali» d 1 It»li»j«T»cJ8 uff» Ug» cd un quaito d‘ Alcmagac* 
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Fatto giórno ogni Capitano con le genti che gli erano toccate in forte , 
entra , in qualche villano io. Se il villaggio era grande gli e fonavano • 

due Centurie, ^tp poti ano anco un certo co'le dove avellerò a ridurft tut- 
ti. £ perche entrarono all' improvvijo, fecero moiri prigioni cracceljcro 
una quantità di pecore molto grande. Fra quello meggo tutti quei Traci 
che s erano fai vati , fuggendo , fi raunavano wfieme (i fuggiti dalle ma- 
ni de Greci erano molti ; perche i Greci erano carichi d' armi t di cor ag- 
"ge i e i Traci portavano folamente il brocchiere) dopoché furono uniti , 
primieramente a fallano la Centuria di Smicrete , il quale era uno de situerete 
Capitani. Arcadi, tgià carico di gran predai' inviava al luogo difegna- 
to . 1 Greci a un tempo iftejfo combattefano e , marciavano, finche gì- p, 2I . 
unti all * alveo d' un torrente , nello sforgo del pafarlo , furono pofli in 
fuga. Tutti iffildati di Smicrete in quel conflitto rimafero infieme col 
Capitano tagliati à peggi; ed anco tutti i faldati d' un certo Egeffindro, E*rf»n* 
uno ancor effo di quei dieci Capitani ( fuorché otto infume col Capitano ) d, °- 
furono ucci fi. Finalmente tutti i capitani alcuni con difficoltà , e altri faci - 
Uffimamente , fi unirono in fi eme . T Traci avendo combattuto felicemente 
fi raunavano fra loro, chiamandoli 1‘ un con V altro ; eia medefima notte rac- 
colsero un buon eftrcito . J{el principio del giorno una gran quantità di ca- 
valleria e di armati di brocchiero circondò il colle dovei Greci avevano pi- 
antati gli allo? iamenti ,abbondan donefempre più ed a fallando gli armati di 
coragga fenga pericolo. Tcrciocbe i Greci eranofenga arcieri, fenga lan- 
ciatone fenga cavalleria-, maeffì dal? altro canto andavano loro addojjo di 
tutto torfo ; poi quando qualcuno fi voltava loro incontra , finga alcun 
danno fi falv avano fuggendo . Oltre di queflo i Traci adattavano i Greci dx 
diverfi parti e venivano feriti de Greci in quantità flc'T rad ninno. Onde av- 
venne che i Greci non potevano moverfi di là a modo alcuno] e finalmente fu 
loro levata antot acqua. Dopoché la cofa venne ridotta in eflrema difficoltà; fi 
cominciò trattar d' accordo. Quivi di leggiero nel rimanente fi farrebhono ac- 
cordati ;ma non volendo i Traci dar alcun o/laggioa Greci , i Greci. dimandati - 
ionCy il negozio rimafe Mpcfo-T ale era lo flato delle cofc de gli ^Arcadi in qutl 
luogo. Ma Cbirififi* aminando fra quefio megro fieramente vicino al mare, 
entrò nel porto di Colpe . Senofonte tnviandofi fra tetra , ifuoi cavalieri f cor- 
rendo a caffi un poco imangi il rimanente dell' effinito , 1 incontrano negli 
jlmbafciadori, incerti dove fi andafero. Quefii condotti alla prefinga di Se- 
nofonte, fono dimandati da lui fi avevano vedutoin qualche luogo altre genti 
Greche. allora effi gli recontano il tutto, e che i Greci erano affediati ancora 
in un colle cinti da ogni canto in quel luogo da tutta la nagione de Traci, 
quefio Senofonte ordinato, che fife fatta la guardia acofloro diligentemente 
p.r valerfi di loro, facendo biffigno per guide del viaggio; ed apprefo ordinate 
dicci [pie, ramò iffildati a parlamento, e favellò con effo^rq m queflegutf* 
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p a ii a . Oggimai o faldati alcuni Arcadi fono Rati uccifi , gli altri 
mimo di hanno rafiedio intorno in un certo colle .Se effi faranno mal- 
menati, credo che neanco noi fiamoper falvarci; principal- 
roccorre mente elfendo tanta la quantità degl'inimici, e così ardita . 
?! Sì Dunque io giudico che non polliamo far meglio quanto invi- 
«1.11 d j j arci lenza altra dimora a foccorrerli; acciochc fefono anco- 
,,a * ra falvi, uniti fcco inficme, combattiamo con gl'inimici; ed 
accioche fe rimaniamo foli , foli Umilmente non ci bifogni 
menar le mani. Ora fa di melìieroche andiamo un poco più 
oltre finche venga l’ora di cena; poi piantare gli alloggiamen- 
ti. Nel marciare Timafione’ feorra innanzi con la cavalleria, 
ed abbia mente a noi altri, confiderando inficine quello che 
ci feoprirà in fàccia; a fine che Tappiamo il tutto minutamen- 
te . Inviò anco innanzi i più gagliardi degli armati alla leggiera per le- 
colie e per le cime de monti , accioche avvi [afferò quel che avefiero ve- 
duto ; comandando loro oltre di quello, che mettefjero a fuoco e fiamma 
tutto ciò che trovafiero atto ad effer arfo . Percioche, diffe, non farà 
potàbile mai, che, fuggendo, ci falviamo faor di quà; poi- 
ché fe vogliamo ritornar ad Eraclea,e Umilmente, féirperr- 
CiiGj>e:;. fier noftro folfc di dar volta a Crifopoli,il viaggio è troppo 
lungo per lafciar da parte che gl’inimici fano qui vicini. Ma 
final porto di Calpe, dove crediamo che Chirifafo ( fe però 
egli è arrivato fano e falvo ) fia giunto , la ftrada è brevifli- 
ma; nondimeno ivi non troveremo legni che ci levino; nefi- 
milmente, fe ci fermeremo un giorno falò , vettovaglia che ci 
baffi. Aggiungali a quello fe coloro che al prefente fono af- 
filiati periranno, che il partito noftro farà peggiore , doven- 
do aver l’ efercito falò di Chirifafo per compagno ,chc , fal- 
vando quelli, inviarci tutti infieme a quella volta , e tutti in- 
fieme attendere alla noftra falute. Anzi bifognaal ficuroche 
noi caminiamo con quello penfiero, o di morirgloriofamen- 
te in quella occafione, ovvero di far unaonoratiffimaimpre- 
fa nella quale fi falvino cotanti Greci. E forfè che Dio ftcf- 
fo ha voluto ridur la cofa in queflo flato, per pagar coftoro 
di tanta arroganza, poiché credevano di effer iiù fàvj degli 
altri; e per far che noi li quali fi amo Tempre foli ti di comin- 
ciar le cofe noftrc dalla religione diveniamo più famofi. Ma 
oggimai bifogna marciare , e procurar fopra il tutto di efe- 
quir diligentemente quello che farà comandato . Detto queflo co- 
minciò muover le [quadre e la cavalleria fparfa quà e là, fin dove po- 
teva fieramente r . metteva ogni cofa a fuoco t fiamma -, di armati di 
«. , bm- 
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brocchitro montati i luoghi alti abbruciavano tutto quello che poteva ar- 
tiere. Vìfltfìo faceva f efcrcito ft incontrava in qualche co/a che fo/fe 
avvan^ata agli altri. Di qui nacque che non folamente pareva ebe tut- 
to quel paefe ardefle ma che quello fo/fe un efcrcito molto grande. Dap- 
poi , ricercando cófi l' oc cafone , montati fopra un colle , piantarono gli 
alloggiamenti , vedendo i fuochi degl'inimici ( perche erano lontani da 
loro d’intorno quaranta ftadj (a) ) ed e [fi accendendone quanti più po- 
tevano, Dopo cena fu comandato a tutti che incontinente ammorgaffe- 
ro i fuochi ; poi ordinate le fentìnelle ft diedero a dormire il rimanen- 
te di quella notte . "Hello fpuntar dell'alba , fatti i facrift^j e poflo 1‘ 
efcrcito in ordinanza , come fe dove/fero entrare in battaglia , fi po- 
fero a marciare con ogni pofjibile velocità . Timaftone e i cavalieri che 
avevano le guide fece , inviandoli innanzi i efcrcito , prima videro di 
e/fer a quel colle dove i Greci erano flati affediati che fi foft ero accor- 
ti di e/fer ivi arrivati. Ts/è trovano là d* intorno in mun luogo amici 
ni nemici ( della qual cofaavvifa fubito Senofonte e tutto F efcrcito ) 

'■ma folamente vedono alcune vecchiette ed alcuni vet chiarelli e certe 
poche pecorelle e buoi abbandonati, Al primo tratto la cofa parve to- 
ro moflruofa, mtravigliandofi di quel che fo/fe accaduto ; dappoi inten- 
dono da quelli che erano ivi flati laf ciati , che i Traci nell' imbrunir 
della notte fi erano partiti . 1 Greci la mattina dove fo/fero andati , 
non faper del certo . Le quai cofe intefe da’ follati dì Senofonte , dopo 
pranfo raccolgono le bavaglie e fi mettono a martiare . "Perche defide- 
ravanodi accompagnarfi con quella maggior prefle^a che potevano nel 
porto di Calfoe cofuoi . Mentre caminano vedono 1‘ orme degli àrcadi 
ed Achei che tiravano alla volta del porto di Colpe. Dappoi che gli 

uni e gli altri furono arrivati in quel luogo ifle/fo , fi videro infteme L| 

con grande allegrerà e fi abbracciarono fcambicvolmente come fe fo/fe- di scno- 
ro flati fratelli aamali . 1 foldati poi di Senofonte dimandano agli Ar- ^"‘ o ' p°'; 
cadi perche ave/fero ammorbati i fuochi, "Perche penfavamo , rifpofero corto °» 
gli Arcadi cha voi primieramente , non vedendo noi più fuoco alcuno , 
avelie difegnato di affaltare la notte gl’ inimici; della qual cofa ere - " ° ° 

diamo che anco gl'inimici abbiano avuto fofpetto , e per queflo fi pano 
partiti ; perche quafi fubito fe ne andarono . Ma non -venendo voi e 
f correndo via il tempo , giudicavamo che voi avvifati dello flato nóflro, 
ptr paura fofle fuggiti ài mare. Imperò fu deliberato di far ogni o- Qye - fil([ 

pra per unirei con voi. E così fiamo venuti qui. Allora fi fermarono poiio di 

quel giorno J òpra il lito che i preffo al porto . Quel luogo che fi chic- Ctl P e - 
ma il porto Ài Colpe è nella Tracia Apatica, la quale , incominciati - 


[a] Miglia cinque d’Italia , otvcio uri lega d’Alemagna. 
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do dalla bocca delTonto, fi fende fin ad Eraclea, fituato alla delira di 
coloro che navigano verfo il Tonto. Eraclea è tanto lontana da Éi^an- 
Zio, quanto in una longbijfima giornata può far una galea che vada a 
remi. Fra runa e l'altra non ci è alcuna città nè amica nè Greca. Ma 
quel tratto i poffeduto fidamente da' Tracie Bitini. Vien detto che 
trattano molto malamente quei Greci li quali dalla fortuna ovvero 
da altro accidente fono portati in quel luoghi ,.e da loro fatti prigio- 
ni. Il porto di Colpe è a mez^o il cammino di coloro che navigano ad 
Eraclea , ovvero a Bi^an^io. Il luogo fiporge in mare , la cui porte che 
tocca il mare e un certo [caglio dirupato di altera almeno di venti or- 
gie (a) . Verfo terra il collo del luogo l largo quattro plctri (b) . U ter- 
reno contenuto da quella golla è tanto gronde che dentro vi potrebbono 
abitare diecimila uomini. Giace il porto fiotto lo fcoglio , il etti lito guar- 
da verfo il tramontar del Sole. Ci è fimil mente ivi una font ano d' acqua 
dolce e viva , la quale caminando vicina al mare inacqua il piefie. Vi 
£ ancora abbondanza di legname prefifio il mare non foto d’ altra forte, 
ma principalmente di quella che fi fabbricano le navi. Si leva un mon- 
te [opra il porto il quale fi fende fra terra quafì venti flodj (c) , tutto 
terreno e fenga fatfì . Ma do quella parte che guarda il mare è veflito 
per venti fladj e più , di molti arbori d' ogni forte e grandi . Il rima- 
nente del paefe è gnzjofo ed ampio ed ha molti villaggi p eni di gente , 
percioche il terreno rende abbondantemente orzo , fromento , ogni forte 
di legume , panico e fefamo . vi mancano fichi e viti in quantità, 
le quali fanno foaviffimi vini. Egli finalmente ha ogni cofa , fuorché 
alivi. Quello era il fitto e la natura del luogo. 1 fotdati piantano gli al- 
loggiamenti fopra il Uto ; perche non vogliono albergare dentro luoghi mu- 
rati . Mogi più dubitavano di effere flati condotti là ingannevolmente 
quali vi foffero dì quelli che bramaffero metter in quel luogo una colonia 
nuova. Terchela maggior parte de' faldati era andata a fervi r Ciro in avel- 
la imprefa non per bifogno delle cojé neceffarit al vivere', ma udito il va- 
lore di Ciro , alcuni gli condujfero certi che già avevano confumato ilfuoi 
eterei che erano fuggiti da' padri loro , e certi altri che avevano abban- 
donati i proprii figlivoli ; perche psnfarano di ritornare finita la ìmpre- 
fa: Avendo udito che diverfì li quali erano flati al fervido di Ciro , fi 
trovavano afeefi in alto flato. Quelli erano i difeorfi de' faldati , mentre 
defiderarano di ritornare in Grecia fi ani e [alvi. Era già paffato un gior- 
no poiché di nuovo s erano uniti infume , quando Senofonte , t fendo per 


{a} Cento « ti piedi* 

(b ‘■'ifaota farti. 

jc] Miglia duw e aii «20 d'Julia ; cvvtio nitiu lega {fAleougna. 
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piovere' il campo , facrifìcò. ^Avutì buoni fimi fegni , anco gii -Arcadi lo 
feguit arono c [eppellirono la maggior parte dt'morti in quei luoghi ificjfi 
dove erano flati ucci fi , ( conciofiache per e fere (liti ivi in terra oggimai 
cinque giorni , non fi potevano levar via) nondimeno portatine alquanti polturi »• 
fuori di flrada furono [espelliti fecondo Io flato in che fi trovavano , onora- * 
tifimamcnte. Ma a quelli i corpi de' quali non fi trovarono fu driggato un 
grandi fimo fcpolcro voto c una grandifìma catafla di legne , adornati 
di corone. Spedite quefle cofe in tal maniera , ritornano agli alloggiamenti , 
e cenato' fi pongono a dormire . Il giorno feguentei faldati fi raunano in - 
(teme , chiamati principalmente da -Agafia Stinfalio da Gerolamo Eleo cen- 
turioni e dagli àrcadi più vecchi r Ivi fi deliberò che il primo che per l'av- 
venire pari afe più di divvidere l' efercito, correfle la ‘pena della morte. 

Oltre di ciò , che T efercito fofle governato nel C ifiefo modo cht fi go- 
vernava prima ; e* t governo fi ritornafe di nuovo nelle mani di quelli 
che già erano flati Capitani. Chirifofo , e fendo flato amalato di febre » 
oggimai dopo aver prefa una medicina , a' era morto. Fu fatto in fuo fcbr., < 
luogo leeone ^tfinefe. Dappoi , levandofi Senofonte , a quel eh' io veggo, ^°"* e 
iife 0 faldati , bifogna che noi facciamo queflo viaggio per terrai per- *11 foce*- 
che non ci t alcun' apparecchio d’armata. Ma la neceffità ci Siringe .* 
a partirci i conciofiache flando qui le vettovaglie ci mancheranno. Dun- 
que noi Sacrificheremo . Voi , fe mai in altro tempo , ora bifogna che 
vi apparecchiate come fanno quelli che vanno a menar le mani con- 
tea gl' inimici perche e fi hanno prefo un grande ardire. Detto queflo , ' 

» Capitaui uccidono le vittime . Fu prefente al facrì figlio V indovino^- Artfi#llt 
re fionc -Arcade ; perche Silano -Ambraciotta , fattofi venire una nave indovine 
da Eraclea , fi era tolto via di nafeoflo molto prima . Dimandato confi- 
glio d‘ intorno il partire Uvifere non diedero buoni fegni ; onde fi ferma- 
rono ivi per quel giorno. -Alcuni andavano f porgendo voce caci indo- 
vino tra flato indotto da Senofonte , il quale desiderava piantar 1 ina 
colonia in quei luoghi , a dir , che le vifeere non lignificavano bene 
per la partita . -Allora Senofonte fece pubblicare dal Trombet- 
ta che ognuno potefe trovarfi prefente il giorno dietro al facrifigio ; e 
comanda ; fe nell efercito vi e qualcuno che faccia profefirme <f indo- 
vino che debba fopra le vifeere venir a dire il parer fuo. Così le vit- 
time furono uccife in prefenga di molti . E tre volte avendo fortifi- 
cato per configliarfi del partire non ebbero mai buoni fegni. 1 Queflo 
pofe i foldati in gran penfiero ; ptrcioche le vettovaglie thè avevano 
portate fuo erano al fine i non Sapevano più dove comperarne . Dinu- .! 
evo e fendo raunati , Senofonte verfo loro dife così . Le vifeere 0 fol- 
dati , come vedete ci negano la partita ; nondimeno fra tanto noi 
che dimandiamo conftglio agli Jddj. -Allora levandofi un nmfo chi t non i 
Senofonte T. I. A a a da me- ' 
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da meravigliarfi , diffe , che il Sacrificio non riefca bene ; perche mi 
è flato riferito da uno che jeriftcc [calla qui con un legno ,cbe Clt- 
endro governatore di Bilancio fi ha d'avviare a quefla volta con di- 
verfe navi e galee. Dunque parve a tutti di trauentrfi . nondimeno 
bifognava per cagione delle vettovaglie ufcir fuori. Di nuovo a quel 
fine uccidono tri vittime , e pur non hanno buoni Segni. Ed oggmai 
i faldati, andando al padiglione di Senofonte , dicevano che non cit- 
ta più da mangiare. Ma egli flava [aldo, affermando che non vole- 
va condur fuori i faldati ft prima le viScere non lignificavano meglio. 
Il giorno Seguente Sacrificano di nuovo prcfcnti i /oldati che quafi tut- 
ti s' erano ridoni ivi in cerchio. ‘Perche la cofa premeva a ciafcuno 
quanto poffiamo imaginarci. Già non tra amangata loro più alcuna 
vittima, quando i Capitani in vece di condur fuori i foldati li chia- 
marono a parlamento . Onde Senofonte voi tato fi loro , forfè, diffe, che 
gl’ inimici fono oggimai uniti infieme, e farà neceffario combattere con 
efjì loro. Se dunque , lafdatc le bagegtic in queflo luogo forte , ufcire- 
mo m ordinanza , ed apparecchiati a menar te mani ; di leggiero le 
vifcere ci mojtreranno migliori fegni . Udendo queflo i foldati al-raronn 
m grido dicendo che non Infognava guidarli in luogo alcuno ma quan- 
to prima facrificare. Tutti gli animali erano già confumati ; onde fu- 
rono comperati certi buoi fiotto icari, e ftcrijicaronli . Senofonte pre- 
gava Cleanore àrcade che t appareccbiaffe allegranente fe le vifcere 
premettevano qualche cofa . Nondimeno ni anco allora furono buone 
Ivi Tieone , il quale era flato creato in luogo di Chrifofo , vedendo 
che la careflia delle vettovaglie travagliava grandemente i foldati, de- 
fiderava di acqui flar la grafia loro . Dunque avendo trovato un certo 
Eracleotta il quale diceva di fapere che vt erano certe ville poco lon- 
tane , dove avrebbero potuto fbnìrfi dì vettovaglie , fa intendere col 
Trombetta , chi voleva ufcir fuori per vettovaglie andafle con lui ; 
perche egli fi offeriva di cjjere la guida a tutti. D‘ intorno duemila uo- 
mini con afte , utri , panieri ed altre bagaglìe, lo Seguitano. Arri- 
vati a quei villaggi , e tbandandofi qui e là per tettare vettovaglie 
primieramente fono affittitati dalla cavalleria di Femaba^o; perche el- 
la era venuta in fotcorfo de' Bit ini, ed infieme col loro cfcrcito vole- 
va, potendo, vietar che i Greci entraffen nella Frigia. Quefla uccide 
non meno di cinquecento Greci. Gli altri f uggendo fi Salvarono in un 
certo mente . Fu portata quefla novella negri alloggiamenti da uno di 
colmo che erano fuggiti. Ivi Sencfcnte ; peti he quel giorno il Sacrifi- 
cio non aveva dato buoni fieni; prende un bue di fotto il carro, non 
vi tffendo altre vittime, e facr.ficatclo , vola in fece or fio de'fuoi ,tf- 
fendo f'guittti da tutti coloro che non avevano più di cinquanta anni ; 
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c così tolti /eco quelli che erano avvengati da quella rotta , ritorna- 
no quafi nel tramontar del fole negli alloggiamenti , e ton gran tra- 
vaglio d'animo fi mettono a mangiare . Ma alcuni Bitini affollando 
all’ iniprovvifo fuor di certi luoghi pieni di bofchi le prime fent incile, 
parte ne tagliano a pe^ri , e parte ne perfcguitano fino agli alloggio- 
meati . allora levato il ramare i Greci danno all ama : pur non fi af- 
ficuram di feguitar gl * inimici , e di muover il campo cosi di notte per 
effcr quei luoghi tanto felvaggi . Nondimeno quella notte fletterò in ar- 
mi , raddoppiando le fentiaeile di manieracbe baflaflero a foflener l’im- 
peto d gim mici : così paflarono quella notte. Quando fu giorno i Capi - Li Greci 
tam guidano 1‘ efercito in quel luogo forte , e fono feguitati da tutte le *' fo,lifi * 
genti con l'armi e con le bagaglie . Vrimache mangi afferò tagliano r'*™’ 
ent ata del luogo con unfoffo,e fortificano da per tutto ,lafciandovifo- 
lamente tri porte . Fra tanto prefe terra una nave da Eraclea , la quale 
era rarica di grano , di vittime e di vino 5 Senofonte la mattina d’ in- 
torno la partita prendeva confìglio dalle vifeere icdellc incontinente nel- 
la prima vittima gli moflrarono buoni fegni. Onde finiti i facrifi^j,^- 
refione Tarrafio , udendo un' acqui' a in volo , uccello di felici fimo au- 
gurio , dice a Senofonte che muova il campo. Così paffato allora il fofio, 
jcrnumfi in ordinanza, e fanno pubblicar un bando a' Trombetti , che 
quanto pr.ma avefjcro mangiato bifognava ufeir fuori con le genti ama- 
te s e che tutta la turba inutile infume sprigioni aveva da rimaner in 
quel luogo. Dunque ufcìrono tutti , fuorché Vpone ; perche /limavano 
efler ben fatto [e lo lafciavano in guardia di coloro che non fi partono 
degli alloggiamenti . Ma quefli vedendo effcr abbandonati da Centurioni 
e degli altri faldati , riputandoli a vergogna, fe uf tendo gli altri non li 
aveffero feguitati, lodarono folamntt negli alloggiamenti quelli che puf- 
favano la età di quarantacinque anni. Dunque , rima fi quefli , gli altri 
tutti s’ inviano . .Appena erano paflati innanzi quintini fladj (ì) else 
trovarono i corpi de" morti . Ivi formato il conto , lo dirigano con la 
coda verfo quei cadaveri che avevano trovati prima , e ftppcllifcono tut- 
ti quelli che puffono circondare. Dappoi che ebbero fottcrreti quei primi» 
e mofia /’ ordinanza , e di nuovo poBa la coda preffo i primi che an- 
cora non erano fepolti , tutti quelli thè nel modo iUeffo poterono cir- 
condare pofero / otterrà . Ma quando giunfeto nella firada che mena- 
va a quei villaggi , dove i corpi de’ morti erano diflefi a ' monti , li 
portarono tutti in un luogo , ed ivi li feppellirono . Era già paffato 
mcgjgo giorno , quando 1‘ efercito marciato oltre i villaggi , raccoglie- 
va dentro la falange ogni forte di vettovaglia che era veduta da ciaf- 
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cuna. ^Allora [coprono al? tmptovvifo gl'inimici che paffano a trarver- 
fo certi colli ; t con una gran quantità di cavalleria e di finteria ji op- 
pongono loro in ordinanza . Vercioche Spitridate e Piatine fi avvicina- 
vano con l'efercito mandato da Famabago . QueJU avendo veduti i Gre- 
ci , fi fermano lontani da loro quindeci fiad / (a). Incontinente ^dr.fione in - 
dopino j Verifica ; e fubito le vifeere della prima vittima diedero buon 
fegno. Quivi Senofonte , io, dijfe , o Capitani fon di opinione che dob- 
biamo metter alquante [quadre alle [palle della falange per foccorfo , ac - 
ciocbe Je verrà l'occafione , elle fiano pronte a darle aiuto , ed acciochr 
gl' inimi ii df ordinandoli vengano a dar in queffe [quadre ordinate e fref- 
che. Piacque a tutti il [uo ricordo. Ed egli non rimanendo di marcia- 
re , dunque voi , difle, fiate i primi ad incontrar gl' inimici , auiocbe 
dopo che noi fiamo /Lf; veduti da loro ed c{Jì da noi , non diamo a pen- 
tirvi [u. Io , riordinato la retroguardia , [arò qui al vofiro comando . 
fatto quejlo , ejfi cominciarono gir innanzi pian piano . Ma Senofonte 
[epurava dalle altre le tre ultime [quadre , le quali erano di duecento 
faldati luna 3 e comandò che una di quelle , alla quale aveva dato per Capi- 
tano Santola efebeo dovefi e [eguitar le altre vicina al defiro corno lontana 
quafi un pletro (b) . ^illa feconda fu dato il luogo dimeggo, accioche fegui- 
tafie la falange guidata da Viri* àrcade . Laterza comandata da Frafia 
„ Ateniefe fu ordinato, che teneffe dietro al corno finifiro . Mentre l'efercito 
marciava , offendo arrivati i primi ad una feiva molto grande e difficile da 
penetrare , fifermarono . Perche nonfapevanofe ella fi poteva pafiar ono ; e 
però fecero intendere a’Capitani e Centurioni che andaffero là . Senofonte me- 
ravigliandofi di ciò che poteva ejfer , cheli riteneva , al primo avvifo andò a 
trovarli . pannati infiteme , Sofcneto , il quale era il pià vecchio Capitano di 
tutti ^diceva che non bifognava entrar in quella feiva così fatta . Quivi Seno- 
fonte Jenga indugio. Io penfo,difie , o Tolda ti ,dfer noto a ciafcun 
di voi, che io non fon Rato mai , fé non forfè per ignoranza , ca- 
gione d’alcun danno vofiros perche io non .veggo che abbiate 
più bi fogno di gloria per farvi conofcere valoron, ma di fallite. 
Oggimai le colè noRre fono ridotte in tale Rato che egli è im- 
ponìbile praticarli fenza combattere > perche fc noi non an- 
eleremo ad allattar l'inimico, egli ci feguirà nella ritirata ,e 
ci batterà alle fpalle. Giudicate ora voi tjuel che lia meglio-; 
o che noi moRriamoIa faccia agl’inimici e combattiamo con 
loro; ovvero ci voltiamo addietro ed afpettiamo che venga- 
no a ferirci le fpalle. Voi avete da fapere Che il voltar le (pal- 
le agl'inimici non fi Rimerà mai cofa onorata , c’t dar loro 
la caccia fa prender ardire anco a'più codardi e vili-. Io vera- 

[aJUn mijlioe fette ottavi d’ Italia, [b] Vesti patii circa. 
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mente vorrei piuttofto feguitare gl’inimici con la metàdi gen- 
te, che ritirarmi col doppio più. E fc anco parimente che voi 
non temete punto che erti debbano ftar laidi al noftro attrito; 
fc però noi faremo quelli che andèremo ad aflalcarli . Non- 
dimeno fe ci ritireremo, non dovete dubitar niun di voi che 
eflì non ardifcano tenerci dietro . Non fi dee defiderar anco 
da coloro che fono per combattere , di avere alle fpalle una 
felva cosi folta ? Io in quanto a me, defidererei che ogni co- 
fa nel partire pareffe facile agl’inimici , ed a noi con l’clempio 
di quello luogo in quella occafione, che niuno, fe non vin- 
cendo , può (alvarfi . Mi meraviglio certo che alcuni tengano 
quella felva più fpaventofa che non erano gli altri luoghi che 
noi abbiamo pattati. E come fia poffibile, fe non vinceremo 
la cavalleria , che non abbiamo gran difficoltà ad ufeire di 
quello luogo? Come potremo ritornare per tanti monti che 
noi abbiamo pattati , fe tanta gente armata di brocchiero ci 
flringerà alle fpalle i Ma fupponiamo di giungere al mare Ca- 
ni e Calvi , quanto finalmente è grande il patto del Ponto ? 
Nè in quei luoghi vi fono legni co'quaii polliamo varcar- 
lo; nè grano da follentarci , quando tàccia bifogno di rima- 
ner là. Se anco arriveremo tolto in quei luoghi, Cubito fa- 
rà necettario ufeir fuori di nuovo a procacciarci delle vet- 
tovaglie; per la qual cofa farà meglio combatter ora che 
abbiamo mangiato, che dimani a digiuno. Le vifcere,o fal- 
dati, ci hanno inoltrati buoni fegni, gli augurj favorevoli , 
e’1 facrifìzio è riufeito feliciffimamentc. Andiamo contra gl* 
inimici; nè vogliamo lafciar in arbitrio loro, poichecihan- 
no vedutici cenar allegramente e di ftar quella notte dove 
vogliono. 

finito che egli ebbe di parlare , i Centurioni ( perche non gli tra [la- 
to contradetto da alcuno ) dicono che guidi V esercito. Dunque Senofonte 
il faceva marciare , avendo prima pubblicato che ciafcuno da quella par- 
te della felva , che gli toccava , pnjfaffe oltre ; perche gli parve che a 
quello modo tutto l'ejercito ufeirebbe molto più lofio che difiendendofi fu 
per lo ponte, il quale era nella feltra. Dappoi che furono paffati ,c mar- 
ciando la falange . Ricordatevi o faldati , diffe , in quante battaglie per 
lo paffuto con t'ajuto degl'iddi avete vinto gl'inimici ; e le cofe che av- 
vengono a coloro che voltano le fpalle. Confederate finalmente che oggimai 
fide arrivati alle porte della Grecia . Seguitate Creole guida e chiamando- 
vi L'un con f altro , datevi animo. Veramente è cofadi grondiamo contento 
che le imprefe voflre fi mofìrino coti valorofe ed illujlri , che die meritino di i 
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eflcr lette da còlerò che avente più caro . Tarlando in quella maniera 
Senofonte , non rimaneva però di guidare la falange , e polli quei dagli 
feudi dall'uno e l'altro lato , andava alla volta degl * inimici, viveva 
anco ordinato che port afferò le piche sù la f palla de fra , finche la trom- 
ba deffe il fegno . Indi abbacandole fcguitafjero a paffi lenti , e ninno 
d:Jfe la caccia agl’ inimici , correndo, allora dato il nome , GIOÌ’ E 
SslLV^iTOÌfE , ED ECCOLE GUIDAI ; gl'inimici, confidandoli nelfito 
del luogo , l lavano fermi . Ma , quando fi avvicinarono, i Greci da i broc- 
cb cri , levato un grido militare ,fi [piccarono addoffo gl’ inimici prima 
che alcuno lo comandaffe . Dall* altro canto coti la cavalleria nemica , 
come uno [quadrone di Bitini , fi moveva conera i nofìri e li sformava 
a voltar le [palle . Ma quando la fant.ria degli armati di corata tn un 
tratto giunfe in foccorfo, ed in un tempo ifieflo fu dato nelle t trombe , e 
cornine iato il Teana , elevato un bellicofo grido , abboffarono le piche : 
allora veramente gl inimici non refi ero a quell' afidi to ma fi pdero in 
man.fefia fuga. Timafione dava loro la caccia con la cavalleria, la 
quale così poca come élla era , ne uecideva quanti poteva . Dunque il con- 
no fini [Ito degl’ inimici, il quale era di rm fetta alla cavalleria Greca , 
fu poflo fuhito in rotta. Ma il dcflro che non aveva avuto coti gran fini- 
ta ,fi roccoli e di nuovo in un colle . ì Greci , vedendo cofiero i bc s‘ erano 
fermati , giudicavano che non ci [offe cofa più agevole , » m en pericolofa, 
quanto afialtarli . Onde, cantando il Teana, fi mofftro al dritto. Effi , 
non facendo ttfia. furono dagli amati di bracchino ptrfeguitati finche d 
deliro torno fu sbarragliato ancor effò. Gli tucifi furono poc biffimi j per- 
che la cavalleria nemica la quale era molto grande, (paventava * noflrì . 
Ma vedendo i Greci che la cavalleria di Famabago non tra fiata tocca ;e 
preffo di lei fi ricoveravano i cavalieri Bit ini, e filavano a vedere da un 
urto colle tutto il fuc ceffo: quantunque foffero loffi dalla fatica, nondi- 
meno per non dare fpagio agl' inimici di refpirare , deliberano di dar 
addoffo anco a quefii al meglio che potevano . Dunque avvi ondo fi in ordi- 
nanza verfo di loro , la cavalleria aemitafi pofe tn modo a fuggire al 
baffo, come fe ella defiela caccia a qualche f quadra di cavalli. Terche 
prendeva certe ftlvc che dal Greci non erano cortcf cinte. E però facendo- 
li oggimaifera , i Greci diedero volta, t rimaferodi pnfeguitarla : Venu- 
ti poi nel mede fimo luogo dove primieramente avevano combattuto , t di- 
rizzato un Trofeo ritornano al mare nel tramontar dd Sole ; perciochtgli 
alloggiamenti non erano men lontani di f e ff anta fi odi) (a). Dappoi quei 
conflitto gl’ inimici provvedevano alle lor cefe\,c conducevanodi lon- 
tano, quanto più potevanole famiglie e l’aver loro. Mai Greci mentre 
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affittivano Cleandro , le galee eie navi che dovevano, come fi diceva ,ar~ 
rivare , ufcivano ogni giorno co‘giumenti,e co' fervi e portavano fromcnto , or - 
Z«, vino, legumi, panico e fichi ; perciò quel paefe i abbondantìffimo d’ogni 
cofa fuorché di o dio ; ed era in libertà et ognuno , fermato che fi fofj'c 
f efercito negli aliogiamenti per ripe/are, di nfeir alla preda ; né man- 
cava che pigliare a quelli che ufcivano . Ma ufeendo tutto T efercito , 
allora fé qualcuno predava qualche cofa feparatamentc dagli altri, que - 
fin determinarono che fofie pubblica - Oggimai abbondavano copio- 
famentc tutte le afe; perche concorrevano da ogni parte dalle città 
Greche le vettovaglie ; e coloro, che navigavano a quella volta, face- 
vano /calla volentieri; perche avevano intefo che in quel luogo fi fab- 
bricava una città , e vi era un porto . Similmente gl* inimici vicini 
mandano jtmbafciadm a Senofonte ( perche era fparfa fama che egli 
voleva dar principio a una nuova città) li quali dimandaffero a lor 
nome, qual operazione poteffero fare, acciocbe acquifl afferò f amicizia 
fua . Senofonte li rimife a ’ foldati . Fra tanto Oleandro giunfe con due 
galee , tenga pur ima nave . L‘ efercito per avventura era, quando egli 
errivi , ufeito fuori , e molti t erano pofii a predare , fra quali alcuni 
alla montagna, e quefii conducevano una gran quantità di animali . Ma 
perche dubitavano che lor foff ero tolti > raccontano il fatto a Defippo ( que fio 
Dtfippo era quegli che fuggì da Trapelante con una galea di cinquanta re- 
mi)e fi ojferifcono di dargli parte degli animali che averà confervati , 
mentre rcliituifcaloro il rimanente . Subito egli licenzia i foldati, affer- 
mando coloro che erano foco che quegli animali erano del pubblico , 
e andato a trovar Oleandro per la pià dritta , diffe , che i fendati ave- 
vano voluto tagli quegli mimali . Oleandro comandò che gli fofie 
condotto innangi colui che aveva tentato quello . Onde, prendendone 
uno , glie le conduffe ’, ma da ^tgafia , H quale a cafo allora ivi fi trovi 
gli fu tolto ;] perche colui che veniva condotto , era f m faldato. Quivi gli 
altri foldati che erano preftnti cominciarono a trar de’ fajfi coatta Dtfippo, 
gridando che bifognava ammazzar co' faffi quello traditore, allora diver- 
fi galeotti / paventati fi poferoa correre verfo il mare ; e Cleandro ifleffo 
attendeva a falvorfi , /agendo. Ma Senofonte infieme con gli altri Capi- 
tani raffrenava i foldati , e afficurava Cleandro che non vi tra pericolo al- 
cuno, ma la cagione di quello effere un certo celiarne dell’ efercito. Non- 
dimeno Cleandro coti ter effere flato infiammato da Defippo , come per 
la vergogna di efferfi impaurito, minacciava di partirfi cen le galee, e di 
mandar un bando che niunà città, come mimici che erano doveffe racco- 
glierli. Comandavano in queifirmpi i Lacedemoni a tutti gli altri Greci. On- 
de parve a nofiri che quefla cofa doveffe tornar loro a grandifftmo danno: e 
pregavano Cleandro a levar f: da queflop enfierò. Ma egli flava duro, dicen- 
do 
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do che non voUva faìne altro, fe non gli veniva dato nelle mani colui 
che era fiato il primo a tirar de'faffi e quell" altro tbe aveva tolto il fal- 
dato afuoi . lAgafta era quegli, di cui intendeva , fedeismo amuo di 
Senofonte ; e per quello principalmente Defippo l" aveva ac< ufato . Emen- 
do circondati i Capitani da tanti travagli, chiamano l" cfercito a parla • 
jnento. elicmi foldati non facevano molta fìima di Cleandro -, ma Se - 
aofonte diceva che quello accidente non era così da pajfar via} e le - 
•rondo fi , favellò in quello modo. .... 

Io veramente , dille , o foldati giudico che la. cola non Ila 
di poca importanza, fe noilafciamo partire Cleandro di quà 
tanto alterato contra di noi , quanto egli moftra. Perche og- 
gicnai le città Greche ci fono vicine, e i Lacedemoni domi- 
nano a tutta la Grecia. La lor poffamaè tale che ogni Lace- 
demonio qual fi voglia può ciò che vuole in tutte quefle cit- 
tà dipendenti da'Greci. Onde fe Cleandro non ci lafcierà en- 
trar i8 fcizanzio, e faccia intender agli altri governatori che 
l non ci raccogli ano nelle lor città , quali lìamo ribelli dc'La- 
cedemoni e gente di mal affare; non è dubbio che la fama di 
qucGo fatto arriverà ali’orecchie di Analibio generale dell' ar- 
mata ; dal che nafeerà che noi non potremo fermarci qui fe 
■non malagevolmente, e malagevolmente anco partirci! per-, 
che a quelli tempi i Lacedemoni fignoreggiano in terra ed io. 
mare - Per la qual cofa egli non èonello che unoo due uomi- 
ni folamente fiano cagione, che niun di noi altri poffa rive- 
der la Grecia , ma farà neceffario obbedir loro , comandino 
ciò che fi vogliano, perche ?nco le città dove noi fiamo na- 
ti fanno il medefimo. Veramente mi vien detto che Defippo 
ha detto a Cleandro che Agafia non aveva fatto quel che fe- 
, ce fe io non glie fave fli comandato . In quello cafo io libero 
voi e Agafia da ogni colpa , fc Agafia dirà che io fia flato 
motore di quello fatto; e mi condanno in tal maniera da me 
flelTo , quando fia nata da me la cagione o di tirar fallì, o di 
oualchc altra operazion trilla, che mi fottoporrò come reo, 
alla pena della morte. Nel modo ifleffo io tengo che ognuno. 
Ila chi fi voglia, fopra di cui riverfi la colpa Cleandro , deb-, 
ba flar al giudizio di lui. Perche a quello modo vi fcolpere- 
te tutti Veramente il prefente flato è grave fiior di modo , 
fe chiufi fuori delle città Greche , non potremo effer ugua- 
li ’nè anco agli altri , benché il noftro pender folle di effere 
celebrati ed avuti in pregio da rutta la Grecia. 

oliera Agafia fi levò fu, e dijje , io o foldati chiamo in telhmontr 
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tutti gl'Udj t tutte le Dee , che nè Scnofentc nè Acun’altro di voi mi In 
comandato che io fulvi colui ; ma vedendo io un mio faldato nomo dì 
qualche flima effere firafcimto da Deftppo , dal quale voi fapete di effe- 
re flati traditi , mi parve cofa molto flrana . E così lo falvai , conftjfo. 

Ala non però fa btfogno che mi diate nelle mani di Oleandro . Io da 
me mede fimo ( fecondo il parere di Senofonte ) mi daròaCleandro ."Non **»<■• 6 
accade che voi per quejta cagione pigliate a far guerra co Lacedemoni : po cere di 
ma voglio angi che arriviate dove fard più a grado a ciafcun di voiffia- ck»adro. 
ni cfalvi . nientedimeno fatte eleggine di alquanti di voi altri , e 
mandateli a Cle andrò meco infume i acciocbefe te mi dimenti caffi qual- 
che cofa , effi , così nel favellare , come nel negoziare, fupplifcano ai mio 
difetto. Quivi l'cfercito gli concedette di eleggere e di condur feoo quel- 
li che più gli piaceflc . ^ dgafia elegge i Capitani . Ter la qual cofa jd- 
gafta infume co' Capitani e con quel foltfato che aveva tolto dalle mani 
a Deftppo, s' invia verfo Oleandro. Dove giunti i Capitani , gli dif - 
fero in quella forma. L’cfercito o Oleandro ci ha mandati a trovarti , 
t vuole , fe ti pare che tutti fiano colpevoli , flar al giudizio tuo, e 
che tu caflighi ad Arbitrio tuo quelli che hanno f Alito : ma fe tu dai 
la colpa ad uno , a due , ovvero più , par loro onefto che quelli fo- 
lanterne debbano efjer giudicati da te . Onde ft tu apponi cofa edema 
a qualcun di noi, fiamo qui; ma fe a qualcun’ altro , dillo -, perche fia 
chi ft voglia di quelli ciré fono fotto il noflro comando, lo ti daremo 
nelle mani, allora ^igafia, facendaft innanzi, io, diffe , o Cleandra 
fon colui che liberai quelli dalle mani di Deftppo; e colui che fece tirar a 
Deftppo de’faffi , perche io fapeva che quefti era un vdorofo foldato ; ma De- 
fippo quegli che era flato eletto d ili’ efer cito per Capitano di una galea di cin- 
quanta remi , la quale avevamo dimandati a Trapeguntini, acciocht egli 
raunajfe infteme de’ navigli co quali potè fimo metterci in viaggio ficura • 
mente : quegli ch’io fapeva e fere fuggito ed avere traditi quei foldati »* 
quali egli era giunto fin là fano e J alvo , così i Trapeguntini fono flati 
privi di una galea di cinquanta remi ; e noi per eagiondi cofìuiftamo te- 
nuti per uomini trilli : e per cagion fua finalmente non ha mancato che 
tutti non ftamo periti; percioche egli aveva inttfbcosì ben come mi, che 
partendoci per terra non avereffimo potuto pajfar i fiumi c giunger in Gre- 
cia farri e falvi . co/lui dunque io tolfi un’ uomo di quefia forte. Ma 
fe lo avefri condotto tu , ovvero qual cuno de' tuoi , non di coloro che 
ci fuggirono , fappi certo che mai non averti fatto una tal cofa . E fe 
tu mi farai morire , vorrei che conftderafii che tu ucciderai un uomo 
valorofo ad infranga <t un trifro e vile . Udito atteflo Cleandro , dijje 
che non lodava punto Deftppo fe aveva fatte cofe tali ; nientedimeno a 
giudizio fuo , oenche Deftppo fojfe il più ribaldo uomo del mondo , non bifo- 
Senofonte T. I. Bbb grava 
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gnava ufar forga > ma dimandare cbefojfe chiamato in giudìzio ( peo- 
nie ora vien fatto con voi ) e alligato . Or voi andatevene lafciando qui 
cofluii e quando vi farò intendere il giamo della fanteria, venirett. 
Terche io non ho più per colpevole né l’ efercito ni altro alcuno , con- 
fidando coflui di aver falvato quell' altro, allora quell' ifieffo che e- 
ra fiato falvato , diffe ; nondimeno o C leandro, quantunque tu penfi 
ch'io foffi prefo perche io tentafji cofa che non fteffe bene , fappi che 
io non ho percojfo ni fafleggiato alcuno j piamente aveva detto che 
quel beftiame era pubblico ; perciqche era fiato determinato da'foldati 
che ufeendo tutto 1‘ efercito, fe qualcuno faceva preda particolarejut- 
to ciò che predajje fofie in comune. Quefto foto io diffi . E f abito De- 
ftppo mi fhee prendere e condor via ; acciocbe ognuno taceffe per con - 
ferrare la preda centra il volere univerfale a coloro che l'avevano fat- 
ta , ed ancor e fio. averne la parte fua. ^Allora Oleandro. E tu , poi- 
ché fei tale , riman qui 5 acdoche fi deliberi anco fopra il fatto tuo . 
Dappoi fi pofe a mangiare infime to' fuoi. Ma Senofonte , chiamati i 
foldati a parlamento , diffe che farebbe cofa buona mandar uomini ap- 
pella a pregar Oleandro per coloro che gli avevano dati nelle mani. J[ 
foldati deliberarono ,che inviando i Capitanici Centurioni, Dracongio Spar- 
tano ed altri ,fe pareva che ve ne fojfero di atti a quefto negozio , foffe 
pregato Oleandro con ogni affetto a liberar l'uno e l'altro. Quando ginn - 
fero alla prefenga di C Leandro , Senofonte parlò in quefia gufa . 

Or.aiont Tu ° cl ? an dro in tua balia coloro che defideravi . Ti 
di Seno- hanno i foldati data libertà di deliberare non folatnente fo- „ 
cieìndro P ra q ue ft‘ ma eziandio fopra tutti loro . Ora ti dimanda- 
ptràgifia no e ti pregano che tu Ili contento donar loro l’uno d’altro, 
P»ano° m " e c ^ e tu non uccidi- Pcrcioche ne' tempi addietro hanno 
fofferte per 1’ efercito molte fatiche. Ed ottenendo quello da 
te, promettono dall’altro canto, feti contenti averli fottoiltuo 
comando, col favore degl’Iddj di farti vedere quanto liano mo- 
delli , e quanto ben ammaeflrati in obbedire il lor Capitano ; di 
manierache. confidati negl’Iddj , non temeranno più nemici di 
fortealcuna. Ti dimandano anco, che accettando il generala- 
to , tu venghi a trovarli , e che tu facci fperienza così di Delìp- 

J 10 , come di loro e d'altri; cd onori ciafcuno fecondo i meriti 
uoi. 

firóìve a. Udite Oleandro quelle cofe , io giuro per tutti gìlddj , diffe , che non pen- 
pjtu fi ferò fu niente alla rifpoSìa . Vi dono coftoro e farò lofio con voi. Ed ance, 
pnò’.’ pi * f e J ddj lo permetteranno , vi condurrò in Grecia . Jl ragicnamevto voilro 
è molto diverfo da quello che alcuni mi avevano riferito ; li quali dice- 
vano che voi volevate levar l'cfenito dall’ obbedienza de’ Lacedemoni, 

ICa- 
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1 Capitani lodata la rifpojla ed accettato l’uno e l' altro , fi partirono . 
Ma Cleandro dimandando coniglio per via delle vifcere [opra il viaggio , 
fi tratteneva con Senofonte molto amichevolmente ; e vollero del conti - 
nuo albergar infieme . Vedendo oltre di ciò che i faldati facevano fen- 
\a confufione quel che veniva lor comandato , defiderava tanto mag- 
giormente di ejfere fatto lor Capitano . 'Nientedimeno avendo /acri fi- 
caio tré giorni continui e non ejhndo il facrifi^io riufcito bene , chiama- 
ti i Capitani , et intorno il condur fuori C efercito , dì fé ; io non ho po- 
tuto aver nelle vifcere buoni fegni . Np n t*™ prendete affanno fopra di 
quello . Terche ficome la cofa manifella , quefta gloria di condur l’efer- 
cuo fuor di quà ha da effe r voflra. Siche andatevene. "Perche noi vera- 
mente dopo che farete arrivati in Creda , vi faremo quella piò onorata 
accoglienza che potremo . Allora i foldati deliberarono di donar quegli 
animali che erano del pubblico a Cleandro . il quale avendoli accettati 
di nuovo li ridonò loro e poi fi partì ■ -Ma i foldati divvifo il grano el‘ 
altre cofe che avevano ridotto infieme , cominciarono a caminare 
per la la Bitinta. Marciando poi per la dritta , né trovando 
alcun albergo , parve bene di ritornar addietro nella Bi- 
tinia per un giorno ed una notte ; ac ciac he arriva / - 
fero con qualche preda in paefe amico. Fat- 
to quejio , acquiflarono una gran copia 
di prigioni e di animali. Final- 
mente il [elio giorno giunfero 
a Crifopoli città della 
Calcedoni . Do- 
ve , fer- 
mati 

fette giorni ven- 
derono la 
preda. 
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E’ COMMENTARI PASSATI ABBIAMO DIS- 

teft tutte le coft\ fatte da* Greci nella im- 
prtfa che deliberarono infime con Ciro fin 
al fatto (tarme , e dappoi la morte di Ciro, 
nel camino , finche giunfero in Tonto ,e come 
■afe irono di Tonto , c aminando or a per terra ed 
ora navigando per mare r fincbe arrivarono ai 
Crifopoli città dell' u tfia funata fuori del- 
lo tiretto di Ponto . Quelle che fegmrono- 
poi fono queflc . Famaba^o temendo che quel- 


F»rti»bj -k Sfinti ajfaltafiero il fitto flato , manda jlmbafciadori ad ^tnafibio generalo 
" p«g* dell armata , il quale per avventura.fi trovava allora in Bigangio , e lo 
r*cnndur prega a traghettar 1‘ efercito fuori di ^ifi a , promettendogli in quello ue- 
i-cftrtiro goo^io tutto quello che avef}e faputo dimandare, ^naftbio allora fiotti ve- 
d>11 ’ nir i Capitani e Centuroni a Bi^an^io, promette di dar la paga a' fal- 
dati fubito che ftano paffuti . A quefte parole gli altri pigliando tempo 
a deliberare , Senofonte rifpofe che aveva già difeguato di par tir fi dal 
rimanente dell' efercito , e far vela. ^CnafiCio rifpofe a questo, che egli 
dtvtffe traghettate infieme con l'tfacito., e pei partirfi ; e così promift 

di 
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di fare. 7{el medejimt tempo Scute Trace inviando a trovar Senofonte 
il conforta a folltcitare che l'efercito paffi > promettendogli , quando a- 
•pel Je fatto buon officio d* intorno quello , di procurare che non fi fareb- 
be mai pentito. Ma Senofonte rifpmde. V efcrcho dee paffar al tutto , 
nè per quefto accade che Sente offerifea alcuna cofa a me ne ad alcun ‘ 
altro . h quando ( efcrcito fard traghettato , al ficuro mi partirò . Totrd 
egli poi con quelli che rimarranno preffo Tefercito atti a fargli fervido, 
negoziare come gli parerà . Dappoi tutti i foldati furono traghettati a 
Bi^an^io , ed 'idnafibio non dava loro la paga-, ma fece pubblicare 
T rombetti un bando , che i foldati ufeifiero della città con T ami e con 
le bagaglio , fingendo volere in quella ruifa farne la rafferna , e condurli 
via . Quivi li foldati non poti~>ano j offerire che manca fie loro U danaro 
da comperar fi il vivere per viaggio ; onde mettevano infime le bagaglie 
molto lentamente . Fra quefto mezzo Senofonte andato a trovar Cleandro 
governatore di Bi^an^io, col quale avevafatta un’amicizia molto ftretta , 
ftefe licenza , quafi fójfc d’ora in ora perpartirfi . Ma egli , non farfdijfe, 
per niente , fe però non ti vuoi mettere in fofpetto ; perche vi fono anco al 
prefente alcuni che vanno fpargendo che tu fii la cagione che l'cferci - 
to non efea incontinente. Io veramente , rifpofe Senofonte , non ne ho 
colpa alcuna ; ma non avendo i foldati da mangiare nè da comperar- 
tene , per quello fi mofirano Affali ad ufeire . Vjmdmeno io ti con » 
figlio , di fi e Cleandro , ad ufeir della città , moflrando volere inviarti 
infieme con loro . Toi , quando tutte le / quadre faranno fuor dell (mu- 
ra , vatter.e. Dunque andiamo , Senofonte rifpofe, a trovar jinafibìo, 
e mettiamo la co/a all’ordine in quefto modo . Giunti alla prefenza 
di odnafibio , gli raccontano quel che avevano difrgnato di fare . Fgli 
rifpofe che non bifognava far altrimenti ; e dtveffero imbagagliare le 
eofe loro, e ufeir quanto prima ; e fi dovtfjc aggiunger anco quefto , 
che tutti coloro che non fi trovaffero alla rajfegna non fi lamentaffero 
d’ altri che di ftmedefimi . Indi i Capitani furono i primi ad ufeire -, 
poi tutti gli altri foldati . Quando furono ufeiti oggimai tutti dapo- 
ehi in fuori, Eteonico s' era fermato alle porte per ferrarle co' catc- Eiccdìc» 
nacci fu òrto che tutti fi trova fiero' fuori. allora ^tnafibio , chiama- 
ti i Capitani e Centurioni, bifogna , difie, che vi provvediate di vet- 
tovaglie ne villaggi della Tracia , perche vi troverete una gran quan- 
tità di orzo, di formento e di tutto ciò che fa Infogno al viver noftro . 

Dopo inviatevi nel Cherroncfo : ivi Cinifeo vi darà la paga . Quejta cìnìfeo . 
Tifolttzmc, o che qualche faldato la afeoltafie, o foffe qualche Centu- 
rione che la riferì fi e , pervenne all' orecchie di tutti . Fra tanto ì Capitani 
s'informano di Sente diligentemente, fe egli è amico ovvero nemico’, e fe han- 
no da tener il camino per la montagna faera ^ovvero per mezzo la Tracia con. 

pii 
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più largo giro. Mentre effi decorrono fra loro di quelle cofe , i fidali 
dato di mano all' armi , corrono alle porte della città per entrar di nuo- 
vo dentro le mura. Eteonico , vedendo infume co funi venir verfo di 
lui correndo i foldati amati di corata , chiude le porte e mette i 
ulne catenacci . I foldati picchiavano , dicendo che era fatto loro un gran 
lem «nif n- torto, offendo dati nelle mani degl'inimici ; e minacciavano di fpe o'- 
ia«tino >f " ^ Jre k P orte & non ^ “privano volontariamente . bilami correva- 
P oii. * no alla marina e prejfo il molo , ed entravano nella città . E certi 
foldati che fi trovavano ancora dentro, vedendo quel che fi faceva al- 
le porte , /pelando i catenacci e le ferratale con le manate, leaper- 
fero . Così finalmente tutti ad un tratto corfero dentro . La qual cofa 
veduta da Senofonte , dubbiofo che i efercito fi dejfe a faccUggiar la 
città , e faceffe di quelle ribalderie dannofe affatto alla città ed a si 
jleffo ed a' mede fimi foldati , corfe ivi ed entrò dentro le porte col 
rimanente de' foldati. Dall'altra parte i Bizantini, vedendo entrar f 
ifcrcito violentemente nella città , abbandonata la pia^a , alcuni fi 
falvarono fu le navi , ed altri nelle cafe : e quelli che fi trovavano 
dentro la città fuggivano fuori ; e alcuni altri tiravano fuor le ga- 
lee per andarfene con effe Jani e falvi . Tutti credevano oggimai di 
andar in mina , come fe la città foffe prefa dagl' inimici . Eteonico 
fuggì nella rocca. inafibio correndo al mare , con una barca di pef- 
catori fece un giro , ed entra nella ifltffa rocca ; e fubito manda a le- 
' Ciicedo- far da Colendone i foldati delle guardie ; perche non gli pareva che 
"*• coloro che fi trovavano nella rocca poteffero refifler all' impeto de' fal- 
dati . Dopoché i foldati videro Senofonte , gli fono quafi tutti intor- 
no , dicendo . Ora è venuta la occafìone, o Senofonte, di farti conofcc- 
re per un'uomo . La città è tua , tua V armata , tuo il teforo , tue 
tante genti. Ora fe tu vcAeffi tu poi far beati noi , e noi far tegran- 
«'"ruIJn- e Lamofo. allora Senofonte, voi, diffe , parlate eccellentemente , e 
i/dTs ".farò quel che volete. Ma fe avete quefla brama ritornate quanto pri* 
noionte. ma a > l^ghi voflri , e ponete giù l’ armi . Tercbe voleva acquetare i 
foldati j e però li confortava a far coati e fimilmente comandava a- 
gli altri che confort afferò i fuoi al medefimo, e a metter l' armi da 
parte. Effi da sé entrarono talmente in ordinanza che in un trattola 
fanteria armata di corata fi acconciò a cinquanta per fila ; e quei 
da' brocchieri di tutto torfo fi pofero tuli' uno e l'altro corno. Quella 
Campo pone della città, dove fi fermarono, chiamata campo Tracio , e bel- 
Tracio. Uff, ma da metter un’ efercito in ordinanza per effer fpagiofa i piana. 
Dappoi che ebbero pofìe giù l'armi , Senofonte , chiamando l’ efercito 
a parlamento , difie così. 

Che voi fiate adirati , e che vi paja acerbo e Arano, o folda- 
ti 
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ti di effere flati ingannati , veramente io non mi meraviglio; oditene 
nondimeno fe ci daremo in preda all'ira , e ci vendicherc- s ‘»°: 
mo di queflo inganno con quei Lacedemoni che fono qui 5 e fouuti. “ 
Analmente fe mineremo una città la quale non ne ha col- 
pa di forte alcuna; considerate bene ciò che ve ne fegui- 
rà poi . Primieramente noi faremo tenuti da' Lacedemoni e da* 
loro collegati in quel conto che fl fogliono tenere gl* inimici 
manifefli. Che forte di guerra abbia ad elTer quefla che ci fa- 
rà moffa, coloro potranno farne il giudizioli quali hanno ve- 
duto e fi ricordano lecofepaffate. La noftra città d’Atenepre- J,**»*^® 
fe a guerreggiare contra Lacedemoni e li loro collegati , a ven- '“ lt ‘ 

do parte fuori, parte nell'arfenale non meno di quattrocen- 
to galee» ed effendovi una gran quantità di danari, e legab- 
belle ordinarie che fi cavavano cosi da’ cittadini, come da’fo- 
reftieri niente minori di mille talenti (a) all'anno, ed abbrac- 
ciando fotto il fuo dominio tutte le ifole, e potleaendo mol- 
te città parte in Afia , e parte in Europa ( fra le quali vi fu 
anco quefla Bizanzio, dove ora ci troviamo ) nondimeno, co- 
me fapete ognun di voi, ella fu vinta. Che dunque penfate voi 
che debba effere del fatto voftro, effendo ora i Lacedemoni c 


gli Achei uniti in lega, ed aggiunti loro anco gli Ateniefi con 
tutti coloro che a quei tempi Seguivano le lor bandiere? Ef- 
fendoci Tifaferne e gli altri Barbari che fignoreggiano le ma- 
rine , noftri nemici? Avendo noi per inimico tanto grave il 
Re dell’Oriente, contra del quale noi fiamo andati per levar- 
gli Io flato, e ( fe era poflibile ) anco la vita? Se noi abbiamo 
ad avere tutti quefti nemici, chi è così pazzo che ftimi la vit- 
toria dal canto noflro ? Deh per gfldaj immortali o fpldati 
non impazzimo, accioche intimata la guerra alla patria, agli 
amici ed apparenti noftri, non andiamo a perderci vergogno- 
fiffimamente. Perche abitano tutti in quelle città le quali ve- 
ramente con gran ragione prenderanno l’armi contra di noi, 
fe metteremo a facco una città Greca, di tutte le città Gre- 
che nelle quali fiamo entrati , la prima; non ci avendo volu- 
ti impadronire di niuna città de' Barbari benché fi.imo rimali 
vincitori. Io defidero veramente piuttofto che vedervi far una 
cofa di quella forte , effer tirato fotterra diecimila orgie (b). 


[a] Quattro miglionl , e duecento mila lire moneta piccola Venera; ovvero due 
raiglioni c cento mila lire di Francia; o Fiorini ottocento quaranta mila d’ Ale- 
magna. 

[bj Dieci mila palli. 

Vi 
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Vi con figlio anco, emendo Greci, come liete , ad ufar le ragion 
voftre in modo che non rimaniate per quello di obbedire a 
quelli che da* Greci vi fono dati perfuperiori . E quando non 
polliate ottenere quel che fia onefto, benché fiate trattati in- 
giuftamente; nicntedimanco non dovete però far oofa che vi 
tenga fuor della Grecia perpetuamente. In quella occafionc io 
penfo che fia bene mandar ad informare Anafibio,che noi non 
fiamo entrati in quella città per ufar violenza; ma per otte- 
nere, potendo, qualche comodità , e non la ottenendo per 
manifellare che noi non fiamo cacciati fuor di quàconingan- 
Giioiamo n ‘> ma ufeiti per obbedire. 

Liro, Eu. Così fu deliberato, e mandano Citrolamo Eleo , Euriloco ^Arcade e Fi- 
r ad«°e p;' lefio efebeo a far quefla ambafeiata . Cofloro offendo già partiti e trovan- 
ti a. dofi fermati ancora nel medefimo luogo i fotdati , fopr avenne Ciratade 
bafeiad™ T ebano , il quale andava qua e là per tutta la Creda , non già peref- 
ri adAna- fere fuorufeito ma per acquittar qualche carico di Capitano, coft da lui 
civaia de defiderata grandemente ; e fi offeriva fpont etneamente a quelle città ,ov- 
t ebano li vero nazioni che ne avejfero bifogno. Coftui anco allora accofiatofi a'fol - 
de'Gracf. 0 doti, diffe che gli ballava l’ animo condurli in un certo luogo della T ra- 
da, nominato Delta, e che quel viaggio farebbe flato loro di gran gio- 
vamento . Trometteva oltre di ciò tenerli forniti abbondantemente per tut- 
to il viaggio di tofe da mangiare e da bere. 1 foldati af coltavano a un 
tempo iflelfo qutfle offerte t la rifpofla di ^tnafibio . Tercioche egli ave- 
va rifpoflo agli */ tmbafeiadori , che non fi farebbero mai pentiti della ob- 
bedienza che aveffero inoltrata, concio fiat he li averebbe raccomandati 
a' magiflrati della città , ed egli medefimo procurato ad ogni fuo potere 
di far loro ogni fervi gio. stilerà i foldati accettano Ciratade per Capi- 
tano ed efeono fuor delle mura . Ciratade promette loro di effer all'efer- 
cito il giorno dietro con le vittime , con 1‘ indovino e con cofe da bere 
e da mangiare all' afonia di foldato • Subito ufeiti della città , ,A naft- 
òlo chiudendo le porte , fa pubblicare un bando , che egli farebbe ven- 
dere per ifchiavo ogni foldato che fi trovaffe dentro le mura . Il giorno 
ftguente Ciratade giunfe con le vittime e con C indovino , e lo feguita- 
vano venti uomini che portavano farina ; altri venti che portavano vi- 
no ; tri oglio , uno la maggior parte delle bavaglie degli altri -,e fimil- 
mcnte un' altro che portava un fafeio di cipolle. Quefte cofe ripofle ne- 
gli alloggiamenti , come fe a ciafcuno dovefle toccar la parte fua , volle 
prima Sacrificare. In queflo mentre Senofonte mandato a chiamar Clean - 
dro , il prega a procurare che per fuo mezjgp poffa entrar nella città , e 
p.irtirfi per mare fuor di Bizangio . Kitornato Cleardro , appena , dif- 
fr , io ritorno con la grafia ottenuta. Tcrciccbe dice -dnafibio, ncn cff'er 
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htnt che i f old iti filano così vicini die mura , e Senofonte dentro j e a 
tempo ifteffo i Bizantini [alleviti , e in difeordia fra loro ; nondime - 
no fi contentava che egli entrale, avendo però , dijfe , intensione di far 
vela infieme con lui . Dunque Senofonte , prefa licenza di [oliati , entrò 
nella città in compagnia di Cleandro . Ma Ciratade non avendo il primo 
giorno avuti nel [acrifigio buoni fegni , non divvife nulla fra ‘ foldati . 

Ma il dì (eguente , flandofi le vittime all'altare infieme con Ciratade in- 
ghirlandato , come quegli che doveva faerificare , facendofi innangiTi- 
mafione Dardanefe , leeone -Afinefc , e Clcanore Orcomenio , vietano che 
Ciratade /acri fichi. "Perche non volevano che egli comandale all’efercito 
fc prima non divvideva la vettovaglia fra’ foldati . allora Ciratade or- cir»tad* 
dina che tutto fia dfpcnfato . "Nondimeno mancandovi ancora molte cofe rinomi» 
a far else i foldati almeno per un giorno aveffero ognuno tanto che lor j;c»pfi»- 
hafhfic, prefe le ■vittime rinongia il grado di Capitano, e fi parte. Bj~ no. 
mafero in campo leeone fineje , Frinifco „ debeo e Timafione Dardane- 
fe. Cofloro entrarono ne' villaggi de’ Traci vicini a Bigangio , ed ivi 
piantarono gli alloggiamenti . -4 l'ora i Capitani cominciarono a dif cordar 
infieme . Cleandro e Frinifco volevano andar a trovar Seute ( perche era- 
no flati corrotti da lui con prefenti , avendo ad un di loro donato un ca- 
vallo, all'altro una donna). Ma leeone in Cherrone/o. Tercbc era ficu- ,^'ièaò 
ro, quando fofle giunto in paefe de’ Lacedemoni , di comandar foto a tut- 
to l'cferiito. Ma Timafione finalmente aveva un defiderio ardentiffimo di 
farli traghettar tutti in .Afta ; perche [paravano con queflo meggo di 
poterfi ritornare nella patria ; né i foldati erano lontani dalla fua opinio- 
ne. nientedimeno mentre [avario badando, parte de' foldati vendute l' 
armi in quei luoghi fi partivano per mare verfo cafa al meglio che pote- 
vano: e parte depofle l' armi ancor effi , entravano per tutte quelle cit- 
tà , mefcolandofi co' cittadini . ^ inafibio [emendo che l* efercito fi sban- 
dava , fentiva un gran contento} percioche, fe l'effetto riufeiva in quef- 
to modo, fperava che Farnabago doveffe rimanergli grandemente obbl : - 
gato . Ma partendoli di Bigangio fu incontrato preffo Cinico da -Arif- Gita», a* 
torco fucccffore di Cleandro nel governo di Bigangio . Coftui dice ad ulU,c<> ' 
-Anafibio che non poteva indugiar molto che Tolo non arrivaffe ancor 
effo nell’ Ellefponto a dar cambio a lui . allora ^ inafibio configlia -4- 
nflarco a vendere tutti quei foldati delle reliquie di Ciro , che egli tro- 
vaffe in Bigoncio. Percioche non fidamente Cleandro non aveva voluto 
pubblicare di venderne pur uno; ma di più aveva divvifi gli amalati per 
le cafe cantra il voler de’ padroni , e fattili medicare . Ma u iriflarco non 
fu così lofio giunto in Biganrfio che ne vendè non meno di quattrocento, 
inafibio arrivato a Tario mandò dir a Farnabago che doveffe at- 
tendere die promeffe. Egli intefo che -Aristarco era [acceduto algover - d » Atif. 
Senofonte T. I. Ccc no Urco * 
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no di Bìztnxjo t eh; fnafibìo non era più generale di mare , non tenen- 
do più conto alcuno di lui , ottiene folamente da ^triftarco d'intorno le 
genti di Ciro quello che aveva già tentato da Ar.aflbio . allora odna- 
fibio , chiamato. Senofonte , gli persuade che navighi all' efcrcito quan- 
to prima con quel maggior artifìcio e dcjìregga che fu pofjibile ; non 
lafci sbandire i foldati : raccolga con ogni diligenza gli sbandati più 
Ferinto. che può, e condottili a P aiuto , li faccia traghettar in jl fia con ogni 
prefiegga . Diede all'iftcjfo Senofonte una galea di trenta remi , e lette- 
re; inviando apprejjo infieme con lui un'uomo apporla de' fuoi , il qua- 
le ordinale a Terintj che doveffero accomodar Senofonte di cavalli per 
andar all" efcrcito . Senofonte , fatto quel viaggio per mare, giunfe in 
campo , e raccolto da’ foldati con grande allegrezza, tutti incontincn- 
Sfnte te lo feguitarono molto volontieri con fptranz* di cjfer traghettati di 
fntdifce Tracia in Afta . Ma Scutc , avendo faputo che Senofonte era ritornato, 
”' d s«ot inviò fubito Mcdofade per mare a pregarlo che gli conducete l' ef eretto, 
fonte, aggiungendo molte promeffe , con le quali fperava di ottener quanto de- 
aerava . Senofonte rifpofe che non poteva fodisfarlo in niuna maniera. 
Il che udito , fi partì. 1 Greci arrivati a Verinto. leeone teneva i fuoi 
alloggiamenti feparati dal rimanente del campo con ottocento foldati dal 
più al meno. Il redo dell'efercito fi fermò tutto unito ìnfieme in un mede- 
fimo luogo prefio le mura diTcrinto. Senofonte fubito cominciò ramare de' 
legni per paffare in ^ifia quando fopr avenne ^driftarco governatore di Bi - 
Zangio con due galee. Cofiui per compiacere a Farnabazo, fece un coman- 
damento a' nocchieri che non dovefiero levar alcuno ; e andato in campo, 
conforta i foldati che non pajf.no in Afta. allora dicendo Senofonte che 
^tnafibio gli aveva ordinato queflo, e che non ad altro fine era fiato in - 
viato in quel luogo ; <A rifar co rifpofe che ^ ir.aflbio non era più generale 
Cr«ci di di mare ; ma io fon bene governatore di qu'fla città , dijje ; fe prenderò 
A * n fi ua l CUH0 di voi lo getterò in mare. Detto così entrò nella città. Il dì 
feguentt manda a chiamare i Capitani e Centurioni dell’efercito, li qua- 
li effendo oggimai prejfo la mura, Senofonte fu avvertito da uno, fe en- 
trava nella città che farebbe Rato poflo prigione: e che gli averebbe- 
ro fatto qualche firano fcherzo 5 ovvero datolo in potere di Farnabazo. 
Udito queflo lafciò andar gli altri innanzi , e dijfe di voler facrificare . 
Tartitocbe fu, dimanda configlio agl'Iddj , fe egli doveva andare con l* 
efcrcito di Sente; perche vedeva che non era poffbile traghettar ficura- 
mente ; poiché colui che faceva il contrailo , era fornito di galee . E pari- 
mente non voleva andar in Cherronefo per non ejfervi chiufo dentro , e ri- 
dar i foldati in e frema necejftà <f ogni cofa. Perche in quel luogo fareb- 
be flato di meftiero obbedire al governatore, ed infleme rimanerefenz » forte 
alcuna di vettovaglia . Senofonte allora attendeva a queflo . I Capitani e Cen- 
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turioni ritornati da ^ iriflarco , riferirono che gli aveva detto che per allora 
fe ne andaffero ; ma rìtornajjcro la fera . Della qual cofa veniva a [coprir fi 
ancora meglio l'inganno . Dunque Senofonte avendo veduto che le vifcere f 

10 pervadevano a gir infteme con 1‘ e fer cito a trovar Sente , prefo in te Ate- 
fua compagnia Tollerate ^ iteniefe Centurione , e fimilmente dagli altri 
Capitani ( fuorché fola leeone ) un'altro per ciafcuno di coloro ne' qua- te. 

11 effì confidavano , con efii loro s'inviò di notte agli alloggiamenti di 
Sente, li quali erano lontani d intorno fctfantafladj (sé) .Quando furono 
loro vicini, trovano certi fuochi abbandonati ; onde penfava che Sen- 
te /offe andato altrove col campo, 'nondimeno udendo lo flrepito e le 
voci di coloro che erano foldati di Seute, e fi davano i fogni l'un con 
l'alrro,fi avidie che Seute non per altra cagione aveva fatti accenderei 
fuoch dinanzi le guardie, fe nonaccioihenonfi poteflcro vedere allo feuro 
dove fofiero po/le le fentinelle ; e dall' altro canto quegli altri che s' 
avvìcinafiero , f coperti dalla luce del fuoco fi vtdeffero meglio . Con- 
fi dento queflo da lui , invia 1‘ interprete innanzi ( a cafo egli era an- 
dato in fua compagnia ) con comm filone che dicefic a Seute che S.- 
nofonte era giunto ivi e defiderava di parlar feco . Le fentinelle di- 
mandano fe queflo Senofonte è quell' iteniefe che dovea venire dal cam- 
po ; ed effendo affermato dall' interprete , che era de fio i corfero a 

te con grandifiima allegrerà ; ni molto poi giunfero d'intorno ducen- 
to armati di brocchiere , ti quali, ra. colto Senofonte e la fua compa- 
gnia , il conducevano a Seute. Coflui era dentro una certa torre, e fi 
Jtava con gran fofpetto : d’intorno la torre fi vedevano i cavalli con le bri- 
glie in bocca . Tcrcioche per timore faceva che i cavalli di giorno man- 
giavano e di notte f lavano in punto . Conciofiache fi ragionaffe che ne' 
tempi addietro Tere uno degli antichi di Seute , effondo fornito di un gran- Tc '*'' 
de efercito, ne perdefie la maggior parte da' paefani tagliata a peggi,efoffe 
anco fpogliato degli alloggiamenti . Quefta nazione finominavai Tinigen- TinI * 
te, come fi diceva, né conflitti notturni valorofijfima. Quando furono vici- 
ni , Seute ordina che Senofonte fia introdotto con due de' fuoi , quali egli Senofoo. 
vuole. Introdotti , primieramente fi abbracciarono infieme , e all' ufanga te * s,u ‘ , 
di Tracia s’invitarono l'un con l’altro a bere in taggedi corno (al! a pre- 
fenga di Seute vieraanco Mcdofade, quegli di cui fi ferviva per tutto nel- 
la ambafeierie) . Dappoi Senofonte cominciò a favellare in queflo modo • 

Tu mnndadi o ' cute Medofade , il quale è qui , a trovarmi fin in Calcedo- 
ni, ed a pregarmi a tuo nome che io facelfi ogni opera per traghettar il 
noflro efercito fuori di ^ tfia , promettendomi , fe io faceffe queflo ( co- 
me qui Medofade mi diceva, che mi rimanefii grandemente obbligato. 


La] Miglia Tette e meno d’Italia; ovvero leghe trt e mena d ’ Alemagua. 
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Così desto , interrogava Medofade Je ciò era vero ; ed egli rifpofe che sì. 
Di nuovo Senofonte , Medofade qui, dijfe, dappoi eh ’ io mi partì di 
Tario e ritornai all' efercito , venne a trovarmi con promeffa , quando 
io tondujji T efercito al tuo fervido , che non fedamente mi terrefli , » 
luogo di amico e di fratello , ma che mi avereflì cedute quelle città di 
marina che fono fotto al tuo comando . E di uuovo interroga Medofade 
fe aveva detto queflo . Il quale avendolo confermato. Orfu , dijfe, rac- 
conta oggimai tu quello che io ti rifpofi a Calcedone . Trimieramente , 
dijfe egli , mi ri/pondelìi che ti bìfognava traghettar T efercito in Bi- 
^angioì e però non accadeva dar alcun pagamento nè a te nè ad alni 
per queflo fatto . E foggiungefli poi , che / abito traghettato volevi par- 
tirti dall' efercito, e veramente così avvenne come dicefi i . E ben che co- 
fa difs'ie, ripigliò Senofonte, quando vcnifli a trovarmi in Selimbria ? 
Che non potevi farlo > perche ti bìfognava andar a Terinto , e traghet- 
tar in Afta. In vero S.-ncfonte foggi un fc , oggimai fon venuto a tro- 
varti inficine con Frinifeo qui uno de Capitani , e con Tollerate Centu- 
rione. Di più, qui fuori ci fono cerei altri mandati , come confidenti fuoi 
da ciafcuno de'nofiri Capitani , fuorché da leeone Lacedemonio . Onde 
fe tu vuoi che il negozio fi tratti più firn a meni e ,fa che vengano introdot- 
ti anco qu.’fli . Tu Tollerate va, e non follmente dì loro a nome mio, chelaf- 
cino fuori 1‘ armi ; ma anco tu, pifle giù le tue, entra inficme con loro. Udi- 
te Seute quelle piirole, dijfe che non aveva fofpetto di alcun Atenkfe ,f agen- 
do che teneva parentado con ejfi ed avendoli in luogo di amici ajfeg^ionatijji- 
mi. Dappoi che furono introdotti quelli che bifogna va , primieramente Se- 
nofonte dimandò a Seute , in che cofa gli avejfe difegnato fervirft dell * 
Jìdre dì efercito. A quello egli rifppfe così. Mejade fu mio padre, il quale do- 
. minava i Melandoti , i Tini e li Tranipfi. Egli trovandoli te cofe degli 
Od-ifi in cattiuo termine , cacciato di quello flato , morì di fua morte. Io 
pupillo fui allevato alla corte di Medoco , il quale fignoreggia a queflo tempo. 

. MtI Dappoi crefciuto in più ferma età , non ci fu mai me^o ch’io poteffi compor- 

tali e tare pazientemente di vivere afpefe altrui . Ter la qual cofa , così come io 
Tunipfi m i trovava fopra una feggia, lo pregai fupplicbcvolmcr.te che mi dejfe quella 
maggior quantità di gente che potejfe , accioche con Tarmi in mano io mi 
vendicaci ad ogni potere di coloro da' quali eravamo flati fcacciati, e non 
mi jlejfi del continuo a gu fa d'un cane ad afpettare che egli fedejfe a ta- 
vola. Onde ejfo mi diede quelle genti t quei cavalli che vedente quando 
fia giorno. Con quefli io vivo , e con quelli vòpredando nel paefegiàdi mio 
padre, ma [e voi vi accompagnerete meco , non dubito punto con T ajuto 
degl' Iddj di non ricuperare T Imperio paterno . Quelle fono le cofe che io vi 
dimando. Al che Senofonte ,fe faremo tega tuo , dijfe dì anco tuaU’in- 
m tro lo flìpenih che tu puoi dare all" efercito , a Centurioni ed a Capita- 
ci 
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ni ; accioche «fioro / appiano che rifpondere inoltri, allora egli promi- 
Je di d ire al faldato privato un C piceno (a) di paga al mefe , al Centu- 
rione due , ed al Capitano quattro. Terreni quanto voìeffero , e buoi da 
giogo, e alla marina una terra di foriera. E quando ripigliò Senofonte , 
io tenti quefla imprefae nondimeno ella rimanga vana , ma foppr avvenga 
qualche dubbio della disgrafia de' Lacedemoni , darai licenza di venir ad 
abitare nel tuo paefe a quei noflri che verranno a trovarti ? Mngi, diffe 
Seute, vi terrò in luogo di fratelli , vi darò degli onori, e vi farò oar- 
tee 'pi di tutto ciò che potremo acquijìare. Ma a te o Senofonte, darò an- 
co una mia figliuola ; e fe tu hai figliuola alcuna, io la comprerò fecon- 
do la legge di Tracia per mio conto , e le darò da abitare Bifante , la 
qual città è la più bella di quante io ne abbia fu‘l mare. Udito quefìo , ^o;"ro- 
e dataft la mano di quà, e di là , fi partirono . Ritornati negli alloggia- dolio. 
menti innanzi giorno, ciafcuno raccontava come era pafjata la cofa a 
coloro che l' avevano mandato. Ma oggimai /puntato il giorno , M- 
riflarco mandò di nuovo a chiamar i Capitani e Centurioni -, nondime- 
no parve loro di non andare a trovar Mri/iarco , ma di chiamar i fal- 
dati a parlamento. Tutti fi riduffero, fuori le genti di Tfeone , le quali 
erano lontane da coloro d'intorno dieci ftadj (b) . Dappoi che furono tut- 
ti ratinati, Senofonte levandoli favellò in quefla guifa. 

Che noi portiamo navigare o foldati, dove vogliamo, Arif- 
tarco ci contraila con le galee . E però il montar in nave non 
c lìcuro per noi . L’ ideilo vuol per forza che noi entriamo in 
Cherronefo, tuffando per la montagna facra . Se noi, fupe- 
rata ogni difficoltà faremo quello, dice che non penferà più 
a vendervi per ifchiavi , come ha fatto a Bizanzio,nc ad in- 
gannarvi; ma tirerete la paga e non farete abbandonati co- 
me ficte ora , fiche abbiate bifogno di vettovaglia . Quelle fo- 
no le cofc che promette Aridarco. Ma Seute , fe voi andate 
a trovarlo, dice di far si, che gli rimarrete obbligati. Ora 
vorrei che confiderafie fe voi dovete deliberare prima che vi 
partite di qui , o piattello quando farete arrivati in luoghi di 
maggior commodità . Veramente a giudizio mio , trovandoci 
noi qui fenza danari, co’quali portiamo comperarci qualche 
cofa, ed efiendoci vietato di pigliar fenza danari quello dieci 
fa bifogno, farà bene che noi torniamo alla volta de' villaggi 
ed ivi d intorno forniti di vettovaglie nel modo che vi farà 
peimeflo per forza, afcoltare in che cofa ci vogliano adope- 

[a] T, : rc diecinove e foldldodeci moneta piccola Veneta ; ovvero lire nove e foldi do - 
deci di Francia ; o fiorini tré c Canntani cinquantacinque d*Alcraigna* 
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3 88 DELLA IMPRESA DI CIRO MINORE 
rare l'uno e l’altro; ed eleggere finalmente quello che vi pa- 
rerà il meglio. Coloro che lodano, quanto ho detto, alzino 
la mano. 

Tutti aliarono la mano. Andate dunque, diffe , e raccolte le ba. 
gaglie , apparecchiatevi al viaggio , e quando fcntircte il fegno, 
lcguitate il Capitano . Senofonte era quello che li guidava , e tinti iri- 
dati lo feguitavano : ni vollero udir leeone , od altri monatti da. ^trif- 
tarco a perfuaderli che ritornafiero . Quando ebbero marciato d'intorno 
trenta ] iodi Sente li venne ad incentrare, e vedendolo Senofonte , man- 
dò a dirgli che gli cavalcale più preffo ; accioche [offe udito da molta 
gente a dirgli quello ebe a giudizio fm tornava bene in quella occafio- 
nc. Quando fu accoflato, Senofonte dijfe così. T{ 0 i c'inviamo , dove 
l'cf eretto potrà provvederfi da mangiare} ivi, quando averemo intefe le 
condizioni che ci verranno propofle da te e dagli .Ambafci adori diquef- 
to Lacedemonio, faremo quel che ci tornerà meglio . Onde fe ci guide- 
rai in luogo, dove fi trovi abbondanza di vettovaglie , giudicheremo 
di effer alloggiati in cafa tua . ut que/to Sente . Io fo dove fono molti 
villaggi pofii in un medefimo luogo abbondanti di tutte le cofe ; quefli 
fono tanto lontani da noi , quanto partendoci noi di qua, poffiamo giun- 
gervi allegramente a pranfo. Dunque tu, foggiunfe Senofonte, moHraci 
o . la firada . Effendo arrivati là nel principio del giorno , eraunandofi i Ca- 
li pitoni, Sente panò in queflo modo. Io vi dimando ofoldati\ihepren iute 
a far quella imprefa meco infieme. Sevoletefervirmi,promeètodar aciaf- 
cun faldato un Osceno di paga al mefe , ed a* Centurioni e Capitani quella 
che fono filiti di avere . Di più io onorerò e premierò ciaf cu» di voi fecondo il 
fuo valore. Di vettovaglie vi vaierete , come al prefente, in queflo terri- 
torio . Ma il rimanente della preda che farete , mi par one/lo che debba 
effer mio , per poterlo vendere e darvi la paga. Tipi, f e l'inimico cede- 
rà e volterà le fpalle , faremo quelli che lo feguiteranno e andar amo 4 
trovarlo . Ma fe qualcuno farà tefia ci affaticheremo col voflro ajuto 
di ridurlo in poter noflro . allora Senofonte , quanto lontano dijfe , dal 
mare ti par oneflo che fiamo obbligati a [eguitartii E Sente , niente 
più, rifpofe, che fette giornate di viaggio , e le più volte anco meno. 
Dappoi fu data libertà a ciaf cuna di dir ciò chevoleffe. "Pareva a mol- 
ti , che Sente facefìc offerte da non eficre difpregiate . Oggimui e fiere 
fopragiunto il verno ni poterfi , volendo , navigare alla volta di ca- 
fa : e molto mino tfler loro lecito fermarfi in paefe amico , quando fac- 
cia bifogno vivere col danaro in mano : ma più ficuro affai mttterfi 
alle flanze , e alimcntarfi nel territorio nemico avendo Scute in torn- 
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pagaia , che foli ; principalmente offerendofi loro tante comodità : e fe 
oltre ciò tireranno la paga , anco quello doverfi tenere per tanto avvali- 
lo . Dappoi quejle cofc Senofonte , fe ci è , diffe qualcuno che voglia 
contradire , parli : fe anco nò , confo'mare la dcliberagion vofira cova- 
ti . T^on contradicendo , la cofx fu per pubblica determinazione {la- 
bilità & confermata j e fubìto Senofonte riferì a Seute avere determi- 
nato che l'efercito lo fervìfie a qnejla imprefa. Daopoi quefio gli altri con 
le loro fquadre piantarono gli alloggiamenti : ma i Capitani e Centurioni 
fono da Seute invitati a mangiar feto in un villaggio là vicino . Arri- 
vati che furono alle porte per entrar al convito , un certo Eraclide , la cui Efelide 
patria Maronca, andava a trovar tutti coloro li quali egli penfava che M * roneo ‘ 
avefero qualche cofa da donar a Scute. 'Primieramente fece capo con 
certi Tariani li quali erano venuti a fine di paffare a trovar Medoco eo 
Bfi degli Odrifi , e far lega con lui ; c avevano portato da preferita- gUOdtifi. 
re e lui e la fua moglie. Diceva che Medoco abitava nel paefe al- 
to lontano dal mare dodeci giornate ; ma Seute accompagnato da que- 
llo efeteito s impadronirà di tutte le marine . Dovendo adunque effer 
voflro vicino , egli averi il potere di nuocervi e di giovarvi . Onde , 
ft voi fitte prudenti , gli dover et e tutto quello che avete portato . 

Perche lo impiegherete meglio , che donandolo a Medoco tanto da voi 
lontano . Ed in vero perfu adette loro a così fare . Dappoi andando a 
trovar Timaftone Dard.wcfe , il quale , come era fama , aveva argente- 
ria e tapcti alla barbarefea ; e ufanga antica , diflc thè coloro li 
quali fono invitati da Seute a mangiar foco , gli portino qualche prefente. 

Perche , fe egli diverrà grande potrà ritornarti in cafa tua, ovvero 
qui farti ricco . A’ quejlo modo , parlando fe paratamente con ciafcuno , 
egli procurava di far profanar Sciite. Andato a trovar Senofonte , tufe\ 
difft, nato in una città notabilìffima , c’I tuo none prejjo Srute è in gran - 
difjìma fi ima ; forfè anco i meriti tuoi faranno che tu fi j padrone di qualche 
città col fuo territorio , fueme già alcuni degli antichi tuoi tonde per onor 
tuo bìfognache tu facci qualche belli (fimo prefente a Sente ; e quello io ti ri- 
cordo perche ti defederò ogni bene j e fon certo che quanto maggior prefente 
faràiltuo , tanto maggior cofe c più onorevoli tupjpcr afpettar daini . Se- 
nofonte , udito queflo fi r amaricava ; percioche , quando fi partì da Vario , 
non aveva altro che un fol raga^go , e tenui danari fedamente che gli faceva- 
no per viaggio. Effendo oggimai entrato ciafcuno a mangiare così ipiu no- 
bili Traci che aliorafi trovavan ivi come i Capitani e Centurioni Greci 
e gli Ambafciadori delia' città che nano preferiti , tutti federano in cr* cbio. 

Dappo : furono pcfli in tavola d'intorno venti pia: ti carichi di carni trinciate s 
con pani fatti col levito , e molto grandi , li quali erano infilzati con le eorrit» i 
carni . Fu primieramente epu ralo queflo > perche la Ujanz* tra così ; G,<ci • 
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390 DELLfc IMPRÈSA DI CIRO MINORE 
che i foraflieri fofjero i primi ferviti di vivande . Sente incominciò i 
far e[fo quello officio ; perche prendeva i pani che gli erano preffo e li 
/pregava minutamente, gettandoli qua e là a coloro che gli pareva . Il 
medefmo faceva delle carni ,riferbandone fol amente quella parte per fuo 
conto che gli ha fava per affaggiarle . Il mede fimo fecero anco gli altri 
preffo i quali erano fiate pofìe le vivande . Ivi eraprefente un certo àr- 
cade nominato u triflo , il quale era famofijftmo mangi.tore. Coflui laf- 
ciata la ufan^a di gettar qua e là, e prefo un pane di tré Cheniche (a) 
e poflaft la carne fra leginochia mangiava . Ma giunto il coppiere col cor- 
no preffo tritio, ed egli vedendo che Senofonte non mangiava più ; por- 
gilo a coflui , diffe . "Perche egli non ha altro che fare ; ma sì ben 
io. Seute , udendo quella voce , dimandò al coppiere ciò che egli aveva 
detto . Il coppiere ( perche intendeva affai bene la lingua Greca raccon- 
tando ) la cofa , tutti fi pofero a ridere . Ma feguendo 1 invito del bere , 
venne dentro un certo Trace con un cavallo leardo , e prefo il corno pie- 
no , io ti invito diffe , 0 Seute a bere , e ti dono queflo cavallo , /opra 
del quale dando la caccia giungerai chi vorrai tu ; e faluandoti non a- 
vcrai da temere dell * inimico . Dappoi un'altro conduflc un fanciullo , e 
gliele donò nel modo ifleffo . E un ’ altro certi vefì: menti per la moglie . 
Timafione una coppa di argento ed un t opero di pregio non meno che 
di dieci mine (b) . allora fi levò un certo Gncfippo Meniefe , e diffe 
vuole il coflume antico , e certo belliffmo , che i ricchi per cagione d’ 
onore debbano prefentar il Re", e i poveri fiano dai Re prefentati . Così 
' avvenir à che ancor io averò da poterti prefentarc ed onorarti. Senofon- 
te flava fofpefo di quel che doveva fare ; perche come uomo principale , 
egli fedeva preffo al Re. Già Eraclide aveva ordinato al coppiere che por- 
geffe il corno a Senofonte. E Senofonte (perche aveva bevuto un poco) 
prefa la tagjga, fi levò arditamente t Ed io , diffe, e Seute mio ti do- 
no me fleflo , e quelli miei compagni , accioche ti fervi di noi come 
di fedeli amici; perche non ci i alcun di loro che non ti fervali buo- 
na voglia , ma ti fono tutti cosi affezionaci , che defiderano mettere il pii 
ì smangi fino a me. Ora fi anno qui al tuo comando, e fono tanto lontani 
da farti altra dimanda che defiderano apprefio queflo per tua cagione fof- 
ferire ogni fatica ed entrare in ogni rifehio. Coltuo aiuto, non mancandoti il 
favore degl'lddj, non folamcnte ricupererai un grande flato che già fu di 
tuo padre ; ma farai anco degli altri acquifii . Di più t' impadronirai di 
una gran quantità di cavalli , di uomini e di belle donne ; nè ti farà 
neceffario ctener queflo predando-, ma cfjì medefimi di propria volontà 


fai lite quattro circa fottifedi Verona» 

(nj Lire trecento moneta Piccola Vaneta ; ovrero lire trcccotocinquanU di Francia, 
o pure Fiocini cer.ioqiuianu d'Alcmagna* 
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"finiranno a prt fintar ti . „ Allora Seute ,levandofi , beerà infime con Se- 
nofonte , ed a colui che gli era più vicino ne porgea pane . Dappoi queflo 
i Cera-Puntini entrano dentro , e con piffari e trombe fatte di cuoio crudo di 
buoi fuonano una battaglia , e cantano a mifura come nella Magade . 

Quivi Seute , levandoft mandò f uori una certa voce bellicofa , e con cer- 
ti atti imitava leggiadriffmamante colui che fcbifa il dardo. Vi entra- 
rono anco buffoni. Ma oggìmai tramontando il Sole , j Greci fi levano 
e dicono che era tempo di ordinare le fent indie, e di dar il nome . Tre - S(Uft 
garono Seute oltre ciò a far intendere a' fuoi che niun Trace dove ffe entrar ìu pone 
di notte negli alloggiamenti Greci. Tenhe parte di que/la nazione ( di- 
cerano ) è noflra nemica# parte amica. Dappoi che furono ufciti,anco Seute 
fi levò, non moflrando alcun fcgno di ubbriacbcppa . Ufcito fuori, e 
chiamali i Capitani fin ora , diffe , gl' inimici non fanno cofa alcuna di 
quella noflra lega ; onde fe li affetteremo prima che fi guardino di ve- 
nir nelle noflrt mani ,o che fi apparecchino u ribatterci, facilmente noi fa- s . ^ 
remo una buona preda , ed una gran quantità di prigioni . Queflo ricor- cordo di 
do piacque mo'to a' Capitani e lo confortarono a guidar Tcfercito verfo Sen ° fon '« 
gl'inimici, allora egli ; come farete , diffe, pofli in punto per marcia- 
re , affettatemi -, perche io quando mi parerà tempo verrò a trovarvi ; e prefi 
meco quei dai brocchieri inferno con voi ; io ile fio col favor deglTddj faro la 
voflra guida del viaggio, allora Senofonte , confiderà bene , diffe , do- 
vendojì caminar di notte , fe farà meglio ordinar le fquadre ali u finga 
Greca , ovvero alla voflra-, perche ve' viaggi di giorno fecondo i fitide’ 
luoghi fuol andar per vanguardia deli efercito o il faldato armato di co - 
tappa , ovvero la cavalleria-, ma caminandofi di notte fecondo il coflu- 
me Greco , quella parte dell’ efercito che e più lenta , s'ufa mettere nel- 
la vanguardia; perche a queflo modo tutto i efercito fi a unito ; ne può 
alcuno allontanar fi dagli altri occultamente . Ma fe i efercito fi f poppa, 
alcuna volta fuol accadere che una parte affalti , e per ignoranza e per 
errore offenda e venga offefa . Voi parlate bene,difie Seute , e voglio che 
fi faccia ali uf art a vcflra. Terche io vi darò alcuni vecchi molto prat- 
ticht del paefe per guide , ed io feguirò con la cavalleria nella retro- 
guardia , e quando farà Li fogno mi troverò in un tratto nella vanguar- 
dia. Il nome che diedero, fu. TER, V^tPj.'H.TELL^t ^TET^ÌESI. 

Detto queflo fi pefero a ripofare. Seute fi trovò ivi nella rrrgpanotte , 
ed aveva feco la cavalleria toperta di maglia , e qua dai brocchieri ben 
ali ordine, e quando Me date le guide del camino , gli armati di corap- 
5 [a furono pofli nella vanguardia , e quei dai brocchieri nel corpo della 
battaglia, e la cavalleria nella retroguardia . Ma fatto che fu giorno Sen- 
te pafsò nella vanguardia , e lodò grandemente la ufanga de’Greci. Ter - 
che diceva che molte coltegli tra accaduto che marciando conpoihe genti 
Senofonte T. I. Ddd aveva. 
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$01 DELLA IMPRESA DI CIRO MINÓRE 
aveva Smarrita la fanteria dalla cavalleria. Ora, ftcome è neceffarìo 
tutti ci troviamo nello Spuntar del giorno in un luogo iflefjo . Ma voi 
fermatevi qui , fin che fatta la difcoperta di certe cofe , io ritorni . Det- 
tivi* * to quefio , e trovando una certa Strada , andò con la cavalleria alla mon- 
vaanoUd ta & na ' dove .Scorgendo di gran neve , pofc mente Je egli vedeva peda - 
affa iti re te d’uomini che andajfero in là , ovvero in quà . Quando vide che 
ugnerai.' non { j erano p ec j ate ritorna con ogni celerità , e dice , le coSe o Soldati 
pafieran bene col favore degl ’ Iddj . Perche af] aiteremo gl‘ inimici in 
tal maniera che non averanno Sentore alcuno della noflra venuta . To an- 
derò innanzi con la cavalleria , acciocbe Se per avventura vederemo 
qualcuno , egli non ci Scappi e vada a portar la novella agl * inimici , 
che andiamo alla volta loro . Voi Seguitatemi -, e Se vilaSciaJJì troppo addie- 
tro, non abbandonate la pefl a de' cavalli. Quando averemo pajfate que- 
fle montagne , troveremo una gran quantità di villaggi e molto ricchi. 
Sul mezzogiorno egli era giunto alle cime ; e guardato ne’ villaggi, 
andò a trovare la Seteria armata di corazza. Ora invierò , dijse , 
la cavalleria , acciocbe Scorrala campagna", e gli armati di brocchie- 
re , acciocbe entrino ne' villaggi . Onde con la maggior preflezz* che po- 
tete , Seguitatemi acciocbe Se qualcuno farà tejìa ci Soccorriate. Quando 
Senofonte udì quefio , f montò da cavallo . E Scute , perche di grazi * 
fuionti da cavallo , di/Se , facendo bifogno di prcftczz a * "Perche , rifpo- 
fe egli , non è necejlaria Solamente la mia prefenza . E quella fanteria 
armata di corazza correrà più velocemente e volonticri , fe ancor io gui- 
derò l’cfcrcito , cjfendo a piedi . ^indò in fua compagnia Timaftone con 
quaranta cavalli dal più al meno. Senofonte ordina a'foldati di età di 
trenta anni che fi cavino fuor di fquadra , e gli fi accoflino . Con qucfli 
egli fi pofe a marciare vclocifjìmamcnte , guidando Cleanore gli altri Greci. 
Quando furono entrati ne' villaggi . Seute , correndo addietro con cinquan- 
ta cavalli , così è avvenuto ,dif]c , come tu dicevi o Senofonte, abbiamo 
prefi quejii uomini . Ma la cavalleria è fparita , Seguitando gl’ inimici quà 
e là . Onde io temo che gli avverfarj riilretti inficmc la vadano in qual- 
che luogo ad affaltare . T^ondimcno fa di mefliero anco che una parte di 
noi flia in .jucHi villaggi j perche fono pieni di uomini . allora Senofonte, io, 
diffe piglierò co' mìci le cime de monti j tu comanda a Cleanore ' che per la pia- 
nura fi drizzi con I u falange verfo i villaggi. Avendo fatto coti ; furono 
incendiati ruco ^‘ wos meno di milite prigioni ; buovi duemila , altri animali diecimila, 
da ScutV» cd ivi fletterò quella notte . il g iorno dietro Seute pofìi tutti quei villaggi a fuo- 
co e fiamma v nonviritnafe pur unacafa (.perche voleva fpavent.rc anco 
gli altri, mcflrando ciò che farebbe intervenuto loro , quando non l’ aveffero 
obbedito) fi partì , e ordinò che la preda feffe condotta ria e da Euclide 
venduta iti Pcrinto , e indi cavar la paga da dar a’ folfali . Egli infume 
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co* Greci piantò gli alloggiamenti nelle campagne de' Tini . Ma e [fi ab- strani «f- 
bandonate le c afe fi fulvavano , fugendo al monte ■ Era da una gran- tetti d'un 
difinu neve coperta la terra, ed un freddo così acuto che l'acqua porta- ftVdiio. 
ta in tavola, ed anco il vino s'agghiacciava ne' va fi. Similmente alcu- 
ni Greci ptrderono la cima del njjò , e le orecchie arfe dal freddo . Ed 
allora fu conofciuta la cagione onde i Tracimi coprono il capo fin fiotto le 
orecchie di pelli di volpi. E non fol amente fi guernifeono il petto , ma 
anco le cofcie con le veflì ; e benché cavalchino, ufano certi fagli lun- 
ghi fin a' piedi, non mantelli aperti. Seute liberando alcuni di quelli che 
erano Rati fatti prigioni, li mandò ne monti con commilfione che dicef- 
fero , fe non venivano a baffo e non fi davano in poter fuo che egli are- 
rebbe abbracciati anco i loro villaggi iufieme col grano j fiche per uc- 
ce fica farebbero morti di fame. ^ il' ora le donne, i fanciulli e vecchi ca- 
larono giù di là} ma i giovani fi fecero forti in quei villaggi che erano 
a piò eie’ monti. Il che vedendo Seute, comando a Senofonte che dovef- 
fe Seguitarlo con la miglior banda de' giovani più gagliardi armati di co- 
rata . Dunque la notte fi levano e giungano nello J puntar del giorno in 
quei villaggi, allora una gran parte degl’ mimici fi /alvo ; perche il 
monte era vicino. Ma tutti quelli che venivano prefi erano da Seute fatti 
Saettare . Tfell'efercito Greco vi era un certo Epificne Olintio affezionato a\ 
giovanetti. Coflui vedendo un fanciullo bcllijjimo che allora cominciava 
mettere la barba, armato con uno feudo, al quale Seute era oggimaiper 
hevar la vita, corfe a trovar Senofonte, e lo prega fupplichevolmente ad. 
a/utarc un fanciullo così gragiofo . Senofonte s" abbocca con Seute , e fa 
ogni opra per falvar la vita al fanciullo; raccontandogli la inclinazio- 
ne di Epificne;, e che alcuna volta egli aveva fatta la /celta di tutta 
una centuria Solamente mofio dalla belletti de' faldati, e quefii , difi'e 
egli attendeva ad efercitare virtuofamnte . pillar a Seute , vuoi tu ,dif- 
fc 0 Ep fienc morir per coflui ? Ed egli allungando il collo ,ferifcimi , rif- FsncIu n n 
pofe , quando quefio fanciullo comandi così, ed a lui fi a conceduta lagn- nivito a* 
Zia . Dappoi Seute dimanda anco al fanciullo , fi egli fi contentava ihe tp “ len '* 
coflui morijfc per lui. Egli rifpofe di nò , anzi pregava che non uccidef- 
fe nè i uno nè l’altro. Epiftene abbracciato il f annullo , bìfogna , difje , 

0 Seute che per coflui tu combatti meco ; perche non lo abbandonerò mai. . 

Sente forridendo fi voltò a far altro . Deliberò dunque di piantar gli al- 
loggiamenti in quello luogo , accioihe quelli ebe fi erano Salvati ne" mon- 
ti , non poteffero trar vettovaglie da quei villaggi . Egli pofe il fuo pa- 
diglione al piano', e Senofonte con quella gente feci tanfi vili aggio più alto 
fitto la montagna: ma gli altri Greci poftro il campovicino a quelli nelle 
campagne di quei Traci che fi nominano montanari . Tfon pacarono molti 
giorni chi i Traci fiefero da' monti , e andarono a trovar Seute per trattare 
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degli oflaggi e della pace. 7{cl tempo mcdcfimo Senofonte diffe a Senti 
che egli aveva « futi alloggiamenti in cattivo luogo e che gl ’ inimici 
erano troppo vicini s e volentieri fi averebbe allargato un poco altrove 
piuttoflo che fermarfi in quei luoghi così fretti , "dove correva pencolo 
di effer tagliato a ptZV- Sente gli dice che flia di buon anmo, ed in- 
fume gli moflra gli c Jìaggi mandatigli dagl’inimici. Oltre ciò alcuni di 
coloro li quali erano calati da' monti , pregavano Senofonte a favorirli 
per ottener la pace ; ed egli ptomife loro di farlo, confortandoli a far di 
/// buona voglia , ed affermava loro i he non arerebbero patito danno di for- 
te alcuna fe fi mettevano in poter di Sente. Ma effi erano vetti.ti a pre- 
porre quefli partiti per iflare. Qucfle cofc furono trattate quel giorno . La 
notte feguente i Tini fendono dal monte. Capitani di ecfore erano i pa- 
droni di ciaf cuna famiglia ; perche gli altri non averebbero di notte po- 
tuto conojcere le cafe , principalmente eficndo die per cagione delle pe- 
core circondate da grandiffime fìepi . Dappoi che furono giunti alle porte 
di ciaf una cafa , altri tiravano dentro dell’ armi da lanciare , ed altri 
adoperavano certi fuochi artificiati per ripararfi da'coipi delie piche. Vi 
erano anco altri che mettevano fuoco nelle cafe e chiamavano Senofonte 
per nome , dicendo che ufiffe fuori, perche volevano ucciderlo , fe però 
non voleva piuttoflo effer confumato là dentro dal fuoco. Oggimai fi ve- 
devano le fiat.me fin fu’l tetto , e i fidati di Senofonte armati di co- 
rata ancora fl avano cheti dentro le cafe co' lor feudi , cor. le fpade 
Sìl»#o e con le celate . F nalmente Silano MaceHio giovanetto di diciotto an- 
n - ditd( ii f ( g n0 con / 4 trom b a ' Tutti ad un tratto fallano i fidati 
fuori di quelle cafe con le fpade in pugno. Ma i Traci fecondo il lor 
cofìume , voltatefi le targhe dietro le Jpale, fi pofero a fuggire j e vo- 
lendo poffare quelle fìepi , alcuni non potendo sbrigarfi furono prtfi • ed 
alcuni avviluppati fra le medefime fiepi con le targhe , ucci fi ; pèrche 
andavano errando , nè fapevano trovar la ufeita . I Creci diedero la 
caccia a quei che fuggivano , fuori del villaggio ; nondimeno ritornan- 
do per quelle tenebre alcuni Tini , ferivano coloro che paffavano oltre 
di tutto corfo , dove ardeva qualche cofa , tirando dal buio verfo la fo- 
ci telano ce ; fra quali vi furono Girolamo Enodia, e Teagene Lccrefe Centuno - 
twVc* n,; ma ncn ye nt morì aìcuno - Confumò il fuoco i veflimenti eie ba- 
Locicfc. gaglie di alcuni. ~4nco Scute giunfe là con un trombetta Tracio, e ccn 
fette cavalli folamente per [occorrer i primi . E quando s'ebbe accorto co- 
me pafiava il fatto, mentre menava le mani fempref 'ac va fonar il cor- 
no . La qual cofa pofe ancor effa gran [pavento ad doffo gl' inimici . Dap- 
poi giunto , ablracciando affettuof mente i Greti fife e fere flato in gran 
penfiero di trovarli morti la maggior parte. Quivi senrf onte il prega che 
gli olì aggi frano dati in poter fuo-, e v.da Jeco , piacendogli , alla volta 
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della montagna j e quando nò , lafci far a lui . Scote il dì fegutnte gli 
diede gli oiiaggi , uomini di molta età , e di grandijfima /lima ( come 
era fama ) preffo quei montanari ; ed ancor efio fi pofe in camino con le 
fue genti . Oggimai elle erano più di tre volte tante . Perche molte gen- 
ti degli Odrifi invitati dalla fama delle imprefe di Seme erano venute a 
trovarlo per fargli qualche giovamento in quella guerra . Fedendo i Ti- 
ni così gran numero di armati di corata, tanto di armati con gli 
feudi, e tanta cavalleria , vengono al hajjo e dimandano fupplichevol - 
mente la pace , promettendo di far tutto c ò che fofie lor comandato ; e 
pregano che fi prenda qualche Jicurtà della lor fede. Scutc, chiama- 
to Senofonte , gli dice quello che dimandavano coloro . Soggiungeva di 
non voler acconfentire a condizione alcuna di pace , quando Senofon- 
te aveffe voluto vendicarli di quii i'afi alto che gli avevano dato. Io difle Seno- 
fonte Ji cajligbtrò afidi acerbamente fc di liberi diverranno fervi. Non- 
dimeno io ti dò o Seute quefio configlio che da qui innanzi prendi co- 
loro per Olìaggi , li quali fono più poffenti a far del mate , e lafcia 
i vecchi a cafa. allora tutti i Tracidiquel fiaefe conf ntirono di ob- 
bedirlo. Dappoi paffarono contea quei Traci eoe abitano fopra Bigangio 
in un luogo nominato Delta. Quefii non erano della giurisdizione di Me- 
fade ; ma già fi comprendevano nello fiato di un certo Tereo antico U ° e ° 

Rf degii Odrifi . Quivi giunfe Eraclide col danaro tratto della preda ; 
e Seute , facendo menar fuori tre paia di muli ( perche n n ne ave- 
va più ) il rimanente era di buoi , chiama Senofonte , e lo prega che 
li accetti in dono , e divvida tutto il rimanente fra' Capitani , e Cen- 
turioni. allora Senofonte , mi bafla affai, diffe che accette- ò qualche 
sofà per l'avvenire . ^il prefente dona quefte cofe a quei Capitani e 
Centurioni che hanno feguitate le mie infegne. Dunque un paio ne eb- 
be Timafione Dardanefe , un altro Cleanore Orcomenio , e /’ altro Fri- 
nito ^ debeo ; e divvife i buoi fra’ Centurioni . La paga a‘ foldati egli 
non potè dare per più di venti giorni , benché foffe paffuto il mefe. Ter- 
che Eraclide giurava non aver tratto di quella preda maggior fammi 
di danari. Onde Senofonte alteratofi grandemente, mi par, diffe oE- 
raclide che non attendi come è tuo debito , al b nefigio di Seute . Se 
egli ti foffe a cuore averefii portata la paga intera , quando ben ti fof- 
fe bifognato oltre quefii danari prender gli altri ad ufura , non poten- 
do far altrimenti , ed anco vendere le tue proprie vefii. Quelle paro- 
le punfero grandemente Eraclide , temendo di perdere la gragia di Seu- 
te , per la " qual cofa da indi innangi comincio con Seute , quanto più 
poteva a dir male di Senofonte. I foldati davano la colpa a Senofon- 
te che non foffe loro fiata annoverata la paga ; ed anco Seute fi era 
sdegnato con Senofoute j perche non faceva mai fine di molefiarlo per 
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la paga de' faldati, t di rimproverargli quelle parole. Che quando fot 
fe arrivato al mare , gli voleva donar B fante , Canone , e Città nuova. 
Tercioche Eraclide , per rendergli Senofonte fof petto anco in queflo , di-* 
ceva che era poco ficuro dar in mano luoghi forti ad uno che /offe padre e 
ne di tanto efercito . allora Senofonte cominciò a confiderai fe doveva 
andar più innanzi con Sente in quefla impreja. tra tanto Eraclide con- 
duce gli altri Capitani alla prefenga di Scute , e fi affatica perfuaderli 
a dire che non fof ero men buoni Capitani di Senofonte per guidar i efer- 
cito ; foggiungendo che prometteva di dar loro fra pochi giorni la paga 
intera di due meft , nè voleva altro fenon che fi accompagnafiero [eco a 
quella guerra . Ivi Timafione , io benché mi fojjc data la paga anco di 
cinque meft, non voglio fervivi altrimenti fenga Senofonte ~ Il medefi- 
mo dijjcro Frinifco e Cleanore. Dal che nacque che Sente ; riprendendo 
Eraclide , perche non aveva chiamato anco Senofonte ; Senofonte fu chia- 
mato fola. Ma egli accorgendoft deli ajiugia di Eraclide che cercava di 
metterlo in odio con quefla invenzione a tutti gli altri Capitani , andò 
a trovar Seute infume con gli altri Capitani e Centurioni ; li quali tira- 
ti nella fua opinione da Seute , la imprefa fu deliberata unitamente . 
“P ero marciando in tal guifa che avevano il Vento a man delira , paffan- 
do per quella contrada de’ T rad li quali fono chiamati Melinofagi ( qua- 
fi dica mangiatori di panico ) giunfero a Sahnidcffo . In quel luogo ruoli e 
navi che capti nono in Tonto , vanno a rompere e fono gettate al lito ", 
perche ivi il mare per la maggior parte fi può pafiare a guaggo. Ei 
Traci cioè abitano là d'intorno , divvifi i termini con colonne , van- 
no a predarle nella parte del lito affegnata a ciajcun di loro. Terche 
f rima che foffero pojli quei termini , coloro che andavano a predare fi 
tagliavano a peggi l'un con l'altro . Quivi fi trovò una gran quantità di let- 
ti , di ca fette , di libri ed altre cofe che fogliano effere portate da' naviganti 
in caf; di legno . Dopo che tutti quelli paefi vennero in poter di Scute , fi 
partirono con l efercito . Oggimai Scute aveva più gente affai dee non a- 
v ivano i Greci , perche una grandiffuna quantità di Odrifi era ve- 
nuta a trovarlo ; e tutti coloro che venivano all'obbedienga accompa- 
gnavano le lor armi inficine con gli altri. Avevano fermato il campo 
ni territorio [opra Sclimbria lontano dal mare qua fi cinquanta fiad/ (a). 
Hon fi toccava paga di forte alcuna; e non [riamente i faldati comin- 
ciavano asdegnarfi lontra Senofonte, ma amo Seute non gli era più af- 
feggionato come prima. Ogni volta che Senofonte defiderava parlar fe- 
to , fingeva di effe/ impedito da molti negog j . In tanto erano paffuti 
■ qua fi due m.fi , quando Carmino Lacedemoni , c Tolinice , mandati da 
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Timbro» e yennero in campo . Dicono coHcro che i Lacedemoni avevano 
deliberato di muover guerra contra [ Tifafemc ; e già Timbrane per dar 
principio all' irnpref a s’ era inviato con l'armata , ed aveva bit ugno di 
giteli' esercito: promettendo ad ogni faldato un Darico al mefe rii paga seteria, 
(a) a* Centurioni due , a' Capitani quattro. Quando furono giunti i Le:- 
cedemoni ,fubito Eraclidc , in tifa la lor venuta , dice a Sente che la ccfa , (-"ger- 
ito» potrebbe paffar meglio. Terche i Lacedemoni avevano bifogno dell * 
efercito , e a te egli non fa più di mefliero . Onde fe rinongjerai loto tIS ' * 
quefle genti , efjì ti rimarranno obbligati , né farai più moleftato da’folda- 
ti per le paghe 5 ma ufeiranno del tuo fiato. Udito Scute auefto , ordi- 
na che gli jlmbafciadorì gli vengano innanzi . Oliando ebbr o detto che 
erano venuti a trovar l' efercito , rifpofe che rimngkrtbbe loro quelle 
genti , e voleva effer amico e collegato de' Lacedemoni . Di più invitò 
gli .Ambafciadori ad albergar feto, e li raccolfe magnificamente ; nè 
però fece invitare o Senofonte , o alcun’ altro Capitano. Dimandando 
poi quei Lacedemoni di Senofonte che forte d’ uomo egli foffe , rif- 
pofe che non era di poco valore ; ma troppo effeggionato a' faldati ; la 
qual cofa era anco di gran danno alle cofe (uè . E ben ejfi difiero , 
fi ha egli con quefle piacevoleggi acquistato il favor de' faldati*. Co- 
si è , rifpofe Erailide . E dunque da temere , foggi un foro efft che fe 
noi vorremo condur via quejlo efercito , ci fi opponga ? Se voi , ripi- 
gliò Lraclidi , chiamerete a parlamento i foldati , o promettiate toro 
la paga , nè prendiate altro pen fiero di quello che egli farà , fi par- 
tiranno di qiafli luoghi inficine con voi. E come ,differo i Lacedemoni , 
fi ratineranno ad inflanga nostra? "H°< ■> rifpofe , domattina per tem- 
po vi condurremo dove fono ; e fon ficuro che quanto prima vi veder an- 
no j volon fieri vi afeoltevanno . Con quefii ragionamenti venne fera . IL 
dì feguente Sente ed Fraclide condufi'ero i Lacedemoni all' efercito . 1 fol- 
dati fi Tannano a parlamento. Effi raccontano che i Lacedemoni han- 
no deliberato muover guerra contra Tifaferne , il quale , dicono, vi ha 
perfeguitati . Ter la qual cofa , quando vogliate accompagnarvi con noi , 
non folamente vi vendicherete col voflro nemico ; ina ognun di voi tire- 
rà la paga eli un Darico al mefe ,i Centurioni due ,ei Capitani quattro . 

1 foldati a fiottarono molto volontieri quelle parole-, ed incontinente un certo 
àrcade fi fece innangi , e cominciò a feufar Senofonte. Seuteera iviaiuor 
e fio ,perche dcfidcrava J'apere il fine del negogio. Si eia egli fermato in luo- 
go dove poteva udir ogni cofa , ed aveva l' interprete a lato ; benché da per sè 
int end effe molte cofe in Greco . Quell' àrcade parlò così . 7foi o Lacedemoni 


[a] Lire quatordeci moneta piccola Veneta; o lire fette Ji Francia ; ovvero F:o*- 
tini due, c Cara mani quarantotto à’Aicinsgna. 
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fe molte afe in Greco. Quell àrcade parlò così. T^oi o Lacedemoni 
faremmo uniti e già molto tempo coti voi , fe le pi rf tu fi uni di Senofon- 
te non ci arveffero tirati a venir qui: dove, quantunque abbiamo paca- 
to un crudelijjimo verno , e fiamo fiati in continue fazioni il giorno 
e la notte y nientedimanco ncn abbiamo fatto nulla ; godendo egli il 
frutto d ile no, ire fatiche > p.rcbe Seute l'ha fatto ricco , ed a noi ri- 
tiene la paga . Onde io il quale fono il primo a dir la mia opinione , 
fe vederò uccifo cofiui co’fajfi, e cafligato degl" inganni che ci ha fat- 
ti , non [piamente mi lenirò [odisfatto delle mie paghe ; ma mi con- 
tenterò di aver patito quel che ho patito , ed ejfer fiato flrafcinato qui 
t là. Dappoi fi levò un certo altro ed anco un'altro • Finalmente Seno- 
fonte ragionò in quefli maniera. 

ijìfcnipe Non bifogna meravigliarli che non ci fia cofa al mondo del- 
fónte'*"”"- la quale 1’ uomo non debba temerei poiché volete incolpar- 
lo i Col- mi di quello che io medefimo fo di aver procurato con ogni 
affezzione verfo voi altri. ElTendomi inviato ( così Giove m* 
ami ) alla volta di cala, non già vedendovi favoriti dalla for- 
tuna , ma piuttoRo avendo intefo che eravate grandemente 
travagliati, non andai più oltre; ma venni a trovarvi per far 
quel ch’io poteva a benefizio voflro. Subito chearrivai , Scu- 
te, il quale é qui, co'fuoi Ambafciadori mi faceva inRanza, 
e mi prometteva molte cofe quando io avelli ottenuto di con- 
durvi al fervizio fuo ; nondimeno voi medefìmi potete elTere 
teftimonj che d‘ intorno quello non tentai nulla. Ma vicon- 
duffi in luogo dove facililTìmamente potevate traghettar inA- 
iia, la qual cofa io Rimava dovervi tornare a grandidìmo gio- 
vamento^ anco mi pareva che fofie più inclinati ad andar 
a quella volta. Ma fopravvenendo con le galee AriRarco, e 
vietandoci il palleggio , io vi chiamai a parlamento, accioche 
fi deliberane quel che dovevamo fare. Voi, fentendo cheA- 
riRarco voleva che andalte in Cherronefo, ed infieme uden- 
do che Seute vi invitava per compagni di quella imprefajtut- 
ti diceRe che volevate andar al Servizio di Seute , e confer- 
marle qucRo voRro penderò co' voti . Dite dunque di grazia 
fe io vi ho offefi in cofa alcuna per avervi condotti dove 
tutti voi defideravate . Se anco ho lodato Seute, dappoi che 
egli ha cominciato a romper la fede in materia delle paghe, a- 
vete ragione d’ incolparmi : ragione di volermi male. Ma fe 
ora io gli fono tanto contrario , benché per 1’ addietro folli 
una cola medefima con lui, perche cagione , volendo io piut- 
toRo edere dal canto voRro, che dal Tuo, vi lamentate di me: 5 

For- 
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Forfè, direte , che avendo io avuto da Seutc .quel che era 
voflro , vi dia ad intendere tutto il contrario. Nondimeno 
«gli è manifello , che quando Seute mi avelie fatto qual- 
che pagamento, non vorrebbe ftar Caldo di aver pagato me 
una volta , e pagar voi anco un’ altra, poiché io conchiu- 
do, fe egli mi avelie data qualche cofa, me l’averebbe da- 
ta con intenzione che contando a me una minor fomma , 
frodafle a voi la v olirà maggiore affai . Perche fe voi cre- 
dete che la cofa Aia così , facendovi da lui dar le voftre pa- 
ghe , rumerete di leggiero tutto quello che abbiamo com- 
pollo' fra noi . Percioche al licuro Seute vorrà che io gli 
ritorni quello che m* averà dato ; e certo ragionevolmente, 
fe io non gli offerverò quanto corrotto da doni gli averò 
prom elio. Ma vai vi ingannate di manicrachc io vi abbia 
frodate le voftre paghe, che giuro per tutti gl' Iddi e tutte 
le Dee , che nè anco ho quello che mi aveva promeflo Scu- 
te in particolare. Egli è qui prefente.- ode quanto dicoifa s' 
io giuro il falfo. Ma accioche vi meravigliate ancor più, vi 
giuro oltre di quello che nè anco ho avuto quanto gli altri 
Capitani; anzi nè anco tanto come alcuni Centurioni . E che 
cola mi ha fpinto a far così? Io penfavo o foldati , che quan- 
ta maggior toleranza io avelli moftrata Lnfiemc con Seute , 
(offerendo la neceftìtà nella quale egli fi trovava , tanto mag- 
gior amico egli mi dovcffe elìère, dappoi che egli foffe fali- 
to in alto ftato. Ora vedo che egli è favorito dalla fortuna , 
e conofco l'animo fuo. Forfè qualcuno mi rinfaccierà qui . 
Dunque non ti arrollìfci ad averti lafciato ingannare cosi gof- 
famente? In vero mi arroflìrei , fe a quello modo io folli fta- 
to uccellato da un’inimico. Nondimeno a giudizio mio è co- 
fa molto più Tozza folto nome d'amicizia ingannare un'altro, 
che effer ingannato. Ma fe ci è ficurtà alcuna con gli amici, 
k> fo veramente che voi avete polla ogni diligenza in ufarla, 
per non dargli alcuna giufta occafione di mancare a quanto 
vi aveva promeflo; noi non gli abbiamo fatta forte alcuna di 
offefa: non mai per dappocaggine noftra le cofe fue hanno 
prcfo alcun finiftro: non ci fumo fpaventati di manierache. 
albiamo mai ricufatodi far tutto ciò che egli ha voluto. Ma 
forfè direte voi , bifognava farli dar pegno tale, che quando 
ben egli fi folle provato non aveffc potuto ingannarci • A 
quello , afcoltate |di grazia quello che mai non mi lafcierei 
ulcir di bocca, fe non mi parelìc i più iniqui uomini del ìnon- 
Senofontc T. I. Eee do 
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do, ovvero almeno verfodi me i più ingrati. Ricordatevi un 
poco in che Rato eravate quando vi conduffi al fer vizio di Seu- 
te. Volendo voi entrare in Perinto, non lo vi vietava Arif. 
tarco Lacedemonio , il quale vi chiufe le porte in faccia? Non 
avevate gli alloggiamenti allo fcoperto ? Non era nel cuor del 
verno? Non vi valevate di un mercato dove ci era grandi^- 
lima caredia di vettovaglie , in tempo che nè anco avevate 
danari da comperarvi le cofe neceflarie ? Taccio che pe r ne- 
ceffità bifognava fermarli in Tracia j perche le galee, dando 
alla polla, ci vietavano il palfaggio. Or fe ci fermavamo in 
Tracia non li poteva far di meno di albergare in paefe ne- 
mico, dove averemmo avuto all' incontro una grolla cavalle- 
ria ed un grande efercito di armati di brocchiero ; ma noi 
veramente eravamo forniti di gente armata di corazza , con 
la quale tutta unitali farebbero potuti alTaltar i villaggi e prov- 
vederli di grano; ma alficuro non molto. Nientedimeno non 
avevamo alcuna forte di foldati da poter dare la caccia agl* 
inimici, o far de’ prigioni, o predare degli animali. Perche 
fin ora, mentre io fon dato con voi, non ho mai potuto fer 
una buona fquadra o di cavalleria, o di armati di brocchiero. 
Se dunque, effendo travagliati da tante angudie, fenza ch’io 
volelE paga di forte alcuna, vi feci far amicizia con Scute , 
il quale era fornito di cavalleria e di armati di brocchiero 
gli uni c gli altri a voi neceflarittìmi , vi pareva ch’io folli 
rato cagione di voftro danno? Non è dubbio che mentre lie- 
te dati in lega feco , non folamente avete trovato per quei 
villaggi maggior quantità di grano, perche bifognava che fot*, 
fero più predi a fuggire; ma fiete dati anco fatti partecipi 
degl' animali e de’ prigioni. Oltre di que do non abbiamomai 
più veduto l’ inimico dappoi che damo crcl'ciuti di cavalle- 
ria. Nondimeno prima che ora gl’inimici ci dringevano a- 
nimofamente alle fpallecol loro efercito di cavalli edi arma- 
ti di brocchiero; ed in vero ci impedivano che non poteva- 
mo con poca feorta allargarci quà c là per provvederci di vet- 
tovaglie. Dunque colui col mezzo del quale liete dati falva- 
ti in queda maniera; perche egli appretto quedo non vi ave- 
rà data una grotta paga, quafi vi folle dato cagione di qual- 
che gran feiagura , loderete che muoia? Ma perche oggimai 
non vi partire ? Non liete pattati quello verno fra l’abbondan- 
za d'ognì cofa ; ed oltre ciò non polfedcte anco quello che da 
Seute avete ottenuto? le colè che erano degl’ inimici, ora lo- 
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no vollre. Nè in quello tempo avete veduto ammazzare alca* 
no de' voftri, o vivo fatto prigione. Di più fe voi avete fatta 
qualche bella imprefa in Alia contra i Barbari; quella gloria 
non vi è intera e falvaPNon le avete anco unita quell'aura di 
nuovo in Europa , avendo debellati quei Traci contra quali 
avete combattuto ? Veramente io rat rifolvo che per le cofe 
che voi liete follevati contra di me dobbiate, come per tanti 
benefizi render agl'lddj grandiffime grazie. Tale è già lo da- 
to delle cofe voftre. Ora quale fia il mio, conliderate di gra- 
zia un poco, lo, quando primieramente mi folli inviato ver- 
fo la patria, mi farei panico in termine tale che averei por- 
tata meco una gran lode datami allora da voi univerfalmente 
e col tellimooio voftro farei anco ftato gloriolilCmo predo le 
altre nazioni Greche : anzi fino i Lacedemoni avevano qual- 
che confidenza in mej perche, fe non ne a velièro avuta non mi 
averebbero di nuovo mandato a trovarvi. Al prefente io mi 
porto in guifa che per cagion voftra fon entrato in fofpetto a* 
Lacedemoni , e divenuto inimico di Seute , al quale , fe col 
mezzo voftro averti fatto qjalche fervizio , fpercrei che a qual- 
che tempo non forte mancato nè a me né a miei figliuoli ( s* 
io era per averne ) dove ricoverarmi onoratilfimaniente. Fra 
tanto voi, per cagione de' quali io mi ho fatti inimici uomi- 
ni tanto più portènti di me ; e li quali nientedimanco non ri- 
mango di fcrvire anco al prefente con la maggior diligenza ch‘ 
io porto: voi dico adunque mi trattate a quello modo? Vera- 
mente io fon qui nelle man vollre, non già fatto prigione fug- 
gendo , nè deuderofo di nafeondermi. Se voi farete quello che 
indicano le vollre minaccie, avete a fapere che ucciderete un’ 
uòmo, con la cui diligenza tante volte vi liete falvati ; che 
tante fatiche ha foffèrte infieme con voi : partati tanti rif- 
chi, cosi per fare l'offizio fuo, come anco quel d'altri ; che con 
J’ajuto degl'Iddj ha dirizzati molti Trofei di genti Barbare in 
<ompagma voftra: e finalmente che ad ogni Tùo potere s' afi 
fatico tèmpre di non vi lafciar venire alle mani con altra na- 
zion Greca. Dunque oggimai fenza alcun rifpetto voi pote- 
te inviarvi o per mare o.per terra, dove volete. Nondime- 
no ora che fiete nell abbondanza di tutte le cofe, evis'èrap- 
prefentata la occafione di navigare a quella volta che tanto 
-defideravate : hanno bifogno del voftro ajuto uomini tanto 
portenti: vi è promefla la paga : fono qui Lacedemoni per Ca- 
pitani, nazione a giudizi ^niverfale ai grandi dima autorità,- 
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par a voi che Ria bene tomi dal mondo quanto prima. Ques- 
ta non era la intenzion voftra quando eravate in tanti trava- 
gli e memorevoli fra tutti gli uomini del mondo; ma mi chia- 
mavate padre, e promettevate di non vi feordar mai di me , 1 

come di perfona alla quale eravate grandemente obbligati . 

Nondimeno queRi che fono venuti a trovarvi hanno qualche 
fperienza delle cole del mondo; per la qual cofa , s* io non 
m'inganno, etti per queRo non vi teniranno in miglior con- 
to, facendo verfo di me quel che face. 
c.mvBo* Detto quelle fi tacque . allora Carmino Lactdtmonio , levandoli ,fa- 
eoluico . ye n 0 j n qite^io m0 j 0 , mì p aT raramente o Soldati , ibe no n abbiate ca- 
gione di adirarvi centra cofiui ,* perche ancor io pojfo tffer buon le fiimo* 
aio in quello fatto . Conchfiacbe , dimandando Toiinice ed io a Sente di 
Senofonte , e eh: uomo egli f offe > non feppe dir altro mal di lui ,fenon 
che egli era troppo af razionato a' faldati; e perciò non farebbe dato in 
grafia de’ Lacedemoni come non era anco a lui. Daptoi fi levò £ un loca ' 

Euri! oca Luftatc àrcade e diffe. Mi pai o Lacedemoni che dobbiate cominciar da 
luSit*. qtu-flo a f are p sr amor nofiro [officio di Capitani. Farvi dar a Seutele 
nojht paghe, o volontariamente , o per forcai e non ci levar di qua fe 
Eolie?»»* prima non fomite quefìo negozio. Si levò anco Tollerate ^tteniefe e par - 
*'lò a quello modo in favor di Senofonte. Io veggo o faldati che Erachde è 
qui preferite , H quale vendendo quelle cof e ebe avevamo acquetiate co nof- 
tri fudori , non ha dato i danari che ne ba tratti , nè a Seute ni a noi, ma 
li ba rubbati, e fi è fatto rieco . Onde f e fiamofavj, faremo che egli ci ref- 
tituifea il maltolto. Terche egli non i Trace di nazione ma Greco che in- 
ganna i Greci. Udendo Eraclide quefle parole fi pefein gran [pavento ^ ac- 
ca fiat oft a Seute , noi , differiremo bene a partirci di qud ed ufeir dalle ma- 
nt i0 fo n • Dunque , montati a cavallo , ritornarono a’ioro aUogiumcn- 
■i*. ti . Dappoi Seute mandò Ebollendo fuo interprete a trovar Senofonte, e 
lo conforta a rimaner preffo di lui con mille fanti armati di corata; pro- 
mettendogli oltre di queflo di dargli non Solamente quelle città di marina, 
ma tutto ciò che gli aveva promeffò. Gli dice anco in Secreto di aver 
intefo da Toiinice , thè f e andava in poter de Lacedemoni, al ficuro Tim- 
brane lo accrebbe uteifo. Era fiato riferito a Senofonte il mede fimo da 
divetfi foraflieri , che aveva di grandi atiufe , e gli b. fognava proce- 
dere cautamente . Udito quello , ammalate due vittime , fi conftglia con 
Giove Rr, fe fia meglio per lui accettar le condizioni di Seute, t fer- 
mar fi, ovvero pareirfi infieme con l’efercito. Gli moflrò Giove, che 
tra meglio partirfi . Dopo qucfti accidenti Seute ritira i fnoi alloggia- 
menti lontani da’ Greci ; ed tffi piantano li loro in quei villaggi dove * 

tannar pottjfero una buona quantità di grano , e tirar alla volta del ma- 
■ . • ~ re. 
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re. Qucfli villaggi erano da Seute Ilari donati aMedoJade. Onde veden- Medof , Js 
• do Medofadc che i Greci porta vano via tutto ciò che era in quei vii- pari a eoa 
laggi , [enti va un gran difpiacere. Terò tolto in Jua compagnia , oltre S' oof * n - 
cir quanta cavalli dal più al meno , un certo Odnfo il maggior uomo 
di quanti erano andati là dalla Tracia alta, fi accollò agli alloggia- 
menti Greci , e da colini fa chiamar Senofonte. Egli vi andò con al- 
cuni Centurioni e con diverfi altri atti a quello propofito . allora 
Medofade parlò coti . Ci vien fatta da voi 0 Senofonte una grande in- 
giuria , predando i nofiri villaggi ; onde vi facciamo intendete io a no- 
me di Seute i coflui qui a nome di Medoco i\e della Tracia di [opra , 
che dobbiate fgombrar queflo paefe . Se non lo farete , farete cajìigati. Tricia 11 * 
"Pesche fe voi travaglierete il no tiro territori » , anconoi ci vendicheremo del 
fatto voflroycome eh nemici ■ quefio Senofonte. Veramente non è poC- 

fibile, <///?«, che io rifpondafenza travaglio d'animo a quelche tu 
di. Nondimeno per cagione di quello giovanetto diròqualchcco- _ 
fa , accioche egli veda che forte di uomini fiate voi , cchc forte di’ sin*, 
anco noi. Noi prima che abbiamo fatta amicizia concili voi, 
feorrevamo faccheggiando c ardendo per quelli paelì a voglia d». “ 
noflra. £ tu ogni volta che fei venuto a trovarci come Am- 
bufeiadore , ti fermivi con noi la notte negli alloggiamenti, 
nè temevi di nemico alcuno . Ma voi non paiTavate mai per 

S uefti luoghi ; o pur fe qualche volta ci venivate, facevate 
ar la notte i cavalli con le -briglie in bocca, quali confelfaf- 
te di trovarvi fra gente che averte maggior fòrza di voi . 
Nondimeno poiché abbiamo fatto lega inlieme , fiete fatti 
padroni col noftro ajuto di quelli paelì. Ora voi volete oggi- 
mai cacciarcene fuori quantunque il godiate per mezzo noltro. 
Percioche fai tu fleflo,che gl inimici non ce ne hanno potuti 
cacciare. E fei tanto ingrato e poco ricordevole de benefizi 
ricevuti da noi , che licenziandone via di qua, non rimani 
di far ogni ultimo sforzo, accioche, partendoci, non portia- 
mo piantarvi dentro gli alloggiamenti. E mentre tu di quef- 
to, non hai timor alcuno degl'Iddj, nè rifpetto a coflui, il 
quale ti vede già ricco , benché per Io paflato, come con- 
feflavi tu medefimo, prima che facelli lega con noi, ti bi- 
fognarte viver di rapine. Ma perche tratti meco di quello ? 
Conciofiache io non abbia più il governo in mano, a vendo voi 
uomini cosi notabili confegnato l’efcrcito a’ Lacedemoni per 
condurlo via,e queflo fenza farmene motto/accioche,loroconfe- 
gnandolo , io poterti difponerli ad amarmi, poiché nel tempo che 
lo condurti al fervuto vortro , mi pofero un grande odio addolTo ? 

uiVM- 
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.Avendo udito quell' Odrifto queflo ragionamento , io , di fie , o Meda - 
fade, mentre lo af colto , mi Jepptllifco vivo . Se aveffi f apulo que fio pri- 
ma , non veniva qui ttco . Ma ora mi parto ; perche nè anco Medoco 
dirà mai che io abbia fatto bene a cacciar via di qua cofloro che ci 
hanno tanto obbligati. Detto queflo montò a cavallo e fi partì , e 
tutti gli altri cavalli andarono feco , fuor che quattro , o cinque, al- 
lora Medofade , come quegli cui doleva grandemente che il paefe fofj'e 
faccbeggiato , prega Senofonte che faccia venir ivi quei due Lacedemoni. 
Senofonte prefi in compagnia quelli che gli parvero più a propefìto,andò 
4 trovar Carmino e "Polinice , e di fie ebe Medofade li dimandava per far 
loro intendere che fi parti fiero di quel paefe ; e di quello aveva trattato 
anco feco. Ed al ficuro, di fie , voi ottenerete le paghe feorfe all ’ efer- 
cito fé direte di efiere flati pregati da' foldati ad aiutarli nfcuotereda 
Sente o per volontà * o per forerà quel che fono creditori ; perche ot- 
tenuto queflo da voi , li foldati vi promettono volontieri di figurar- 
vi. Aggiungete che vi par oneflo quello che dimandano , e che ave- 
te promefio loro di non partirvi fe prima 1" efercito non è [odisfatto. 
Udito queflo i Lacedemoni , promifrro di rrfpondere tutto quello ibe 
aveva ricordato > ed oltre ciò quel di più che fofie lor parato a prò - 
pofito ; e f ubilo fi mofiero accompagnati da quei perfottaggi che era- 
no più atti a queflo. Arrivati dove era Medofade > Carmino > fia- 
mo qui , di fie, o Medofade , fe tu ci hai da dire alcuna cofa, fe an- 
co nò, abbiamo da ragionar teco . Allora Medofade con voce molto di- 
me fia noi vi preghiamo, di fie egli , Sente ed io che vogliate guardarvi di 
offendere coloro che un tratto acctttafle per amici ; perche il danno che 
vien fatto a cofloro , tutto fi rovefeia f opra di noi , conofcendoci effi per 
fuperiori. Ci partiremo , rìfpofero , da poi che averanno avutele lor pa- 
ghe coloro che vi hanno fatti padroni di quefli luoghi . Se non le averanno 
fiamo qui per ajutatli -, e per prendere vendetta cantra quelli che non te- 
nendo conto alcuno della religione del giuramento, li hanno oltraggiati; e 
fe voi farete uomini di quefia forte , comincieremo da voi a provvedere alle 
ragion noflre. E Senofcnte , vi connotate , foggiunfe , o Medofade, che 
quefli popoli , nel cui territorio uoi ci troviamo , f voi dite efiere voflri amici , 
eleggano un de' due a voglia loro , o che vi partiate di qui voi ,o noi ? Queflo. 
condizione non piaceva aMedofade j mapregava che principalmente i Lace- 
demoni andafieroa trovar Scutt per negoziar feco delle paghe ;percht a giu- 
dìzio fuo averti bere ottenuto quanto defideravane. Se anco non volevano an- 
dare almeno mandafiero feco Senofonte ,e promij è di favorirle in queflo utgo- 
Zio . "nondimeno li pregava che non ardefiero i villaggi . Senofonte fù man- 
dato , e feco iufieme per accompagnarlo quelli else parvero più a propojitQ. Ar- 
rivato che egli fu allaprefeuz* di Sente , parlò in quefia maniera. 

Io 
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. Io fon qui o Scuce non per dimandarti cofa alcuna, ma per oria'on* 
inoltrarti fé mai potrò, che non hai avuto ragione di alterar- 
ti meco perche io ti dimandati] a nome deToldati quello ches°ùt'. * 
prometterti loro tanto allegramente . Percioche a giudizio mio 
non era men giovevole a te la offervanza delle tue prometiq 
Che ella fi folle loro . Primieramente fo quello , che dopo gl* 

Iddj, erti ti hanno porto in alto fiato, avendoti fatto padro- 
ne di così gran Regno e di una quantità d’uomini tantogran- 
de. Onde le tue azzioni, rtanoelle onorate o trifte, non po- 
tranno flar occulte . Nondimeno parmi cofa di granditiima 
importanza in uomo di quella forte , non dar ad intendere 
altrui di aver licenziati lenza alcuna maniera di ringrazia- 
menti coloro che gli hanno fatto tanto lèrvjzio: di grandini- 
ma parimente effer predicate le tue lodi da feimila uomini : 

Ma granditiima fopra tutte falere non far mai cofa per la qua- 
le polla dar fofpetto che le tue parole fiano vane e fallaci . 

Perche vedo che i ragionamenti degli uomini li quali non off 
fervano le lor promefle, fono vani c di poca forza; e vanno 
vagando qua e là fenza riputazione. Ma quelli che moftrano 
co' fatti di attendere alle lor promefle : quando parlano, fan- 
no tanta impresone quanta Ja forza altrui: fe vogliono farli 
cfcbedire da qualcuno, vedo che fanno molto più agevolmen- 
te con le minaccie, che gli altri col cartigo : Se promettono 
qualche cofa, ottengono nientemeno quel che defiderano , 
che altri donando incontinente. Ritornati un poco a memo- 
ria quello che ci hai dato prima che facemmo lega infieme . 

Nulla veramente; ma tenuto per verace nelle cole che dice- 
vi , follcvafli tanta gente ad accompagnarti in quella guerra, 
ed acqui Aare il Regno, il quale fi dee (limare non folo cin- 
quanta talenti (a) che da cofioro ti vengono dimandati; ma 
più affai. Dunque la riputazione principal cofa degli uomini 
veraci , con la quale tu fei divenuto padrone di quello Re- 
gno, vien da te venduta con quelli danari . Vorrei che ti ri- 
cordali! quanto averefti pagato, c poter godere quelle cofe,!e 
quali venute in tua balia tu godi al prefente? Veramente io 
fon ficuro chedefiderarefli piuttotio pofledere quello che ti ab- 
biamo acqui flato, che molto maggior quantità di danari di 
quelli che tu ci fei debitore . Non è dubbio ( par a me ) che 


[a] Lire dneccnro dieci mi!* piccole di Venezia,* o lire ctntocinquemila di Fran* 
eia, ovvero Fiorini quaianraduenuta d* Alemanna. 
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4 o5 DELLA IMPRESA DI CIRO MINORE 
Net», il danno e la vergogna del perdere Tacqui flato non fia tanto 
maggiore del non acquiftare quel che è in potere altrui, quan- 
to e cofa più intoleraoile di ricco divenir povero , che non 
effer mai Rato ricco: e ùmilmente quanto più acerbo cadere 
di Re in vita privata, che mai non aver regnato. Sai oltre 
di ciò, che coloro li quali al prefente ti obbedifcono, non ti 
obbediscono per amore ma per forza; e fe non folTe un certo 
timore che li teneflea freno ricovererebbono volontieri la li- 
bertà . Però in qual maniera di quelle due penfi che quello timore 
li tenga meglio a freno, e non tilafci abbandonare; feti vede- 
ranno i foldati così affezzionati che non li partano quando tu 
lo comandi loro, ed in ogni bifogno ritornino a fervirti, ed 
anco altri fentendo ragionar del fatto tuo onoratamente, ab- 
bondino ad ogni tua voglia da tutte le parti; ovvero fe con- 
fideranno, discorrendo l'opra gli accidenti occorli; che ni- 
uno venga a fervirti per Io mancamento che hai fatto, eche 

J iuello elercito lìa di miglior animo verfo di loro, che ver- 
o di te? Non è dubbio che eflì vennero a darli inpotertuo, 
non perche il numero loro folle minore, ma perche erano pri« 
vi di Capitani. Onde ùmilmente in quelli particolari egli è 
dubbio che facciano lor capi coloro li quali ù tengono froda- 
ti da te contra ragione; ovvero anco i Lacedemoni più po- 
tenti affai , che quelli non fono . Quando i foldati averan- 
no promeffo di menar le mani molto f più allegramente , fe 
faranno ajutati a rifcuotere le lor paghe; e i Lacedemoni ac- 
cetteranno ogni partito, avendo bifogno deU’efercito. Che 
poi quei Traci li quali hai foggiogati debbano prender f ar- 
mi molto più ardentemente contra di te, che in favor tuo, li 
può facilmente conjeturare da quello; che mentre rimani in 
filato, efiì fervono: e mentre ne folli pri vo , vi vcrebbero in 
libertà. Se anco vuoi procurare il benefizio di quello paefe, 
effendo tuo, come è; in che «nodo credi poterlo meglio Cal- 
va re , partendoù amichevolmente quelli foldati con le lor 
pa<>he, per cagione delle quali ù lamentano; o purrimancn" 
do D elù qui come in paefe nemico, e che tu facendo ogni ope- 
ra di combattere contra di loro fornito di maggior copia di 
gente che non è la loro, nondimeno ti ùa di mefliero far 
provviùone di vettovaglia? In che maniera ùmilmente ù fa- 
rà maggiore fpefa , cagando quello che ù dee a coùorp; ov- 
vero col rimanere ad un medelimo tempo dii creditori , anno- 
verando le paghe ad un'efercito maggiore affai? Nientcdimc- 
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nò quefla fomma di danari pareva ad Eraclide , come egli 
fleflo mi diceva, molto grande. Veramente egli ti è ora af- 
fai più agevole far provvifione di quelli danari in qualche 
luogo , ed anco fpenderli , che la decima parte loro in quel 
tempo che non eravamo ancora venuti a trovarti. Perche il 
molto e’1 poco non fi confiderà dalla quantità della cofa , ma 
dallo fiato di colui che dà e di colui che riceve . Ma le tue 
rendite fono al prefen te maggiori ogn* anno, che per P ad- 
dietro non valeva ciò che avevi al mondo* A quelle tue ric- 
chezze, come di amico mio, io aveva riguardo o Seutejac- 
cioche tu parefiì meritevole di quei beni che ti hanno donati 

J 'Plddj; ed io daH’efcrcito non folli uccifo. Percioche hai da 
spere phe non mi darebbe più l'animo con quelli foldati, nè 
di fare alcun danno agl’inimici, nè a te giovamento alcu- 
no: di tal animo fi trova l'cfercito contra di me. Machia- 
no te per teftimonio oltre gl'Iddj che fanno ogni cofa, che 
per cagione di quello efercito non ho avuto da te nulla, e 
mai non ti ho dimandato per mio particolar intereffe quel- 
lo che tu gli eri debitore ; e finalmente che neanco ho far- 
to inftanza di avere ciò che volontariamente mi prometter- 
ti . Affermo di più con giuramento che non voglio accettar 
niente da te fe prima i foldati non fono fodLsfatti delle lor 
paghe . Percioche mi farebbe troppo gran vergogna fornir il 
negozio mio ed abbandonar l'intereue loro,princi palmen te aven- 
domi el!l fatto cotanto onore . Nondimeno Eraclide ha tutto 
per ciancie fuorché attendere ad acquiftar danari , acquaio- 
li in che modo fi voglia . Ma io o Seute fon di opinione , che 
f uomo e principalmente quel tale che fi trova in alto fiato , 
non abbia ricchezza alcuna più beliamo piùonorata della giufii- 
zia e della ^magnanimità . Le quali fe fono poffedute da alcuno 
non è polfibilechc egli ronfia ricco, avendo egli tanti amici e 
tanti altri desiderando di acquiflar l’amicizia fua. Perche feegli 
li trova favorito dalla fortuna , vede che molti fi rallegrano 
infieme con lui; fe anco è perfeguitato non mancano diver- 
fi che lo ajutano . Se ancora non hai potuto conofcere dagli 
effetti ch’io ti fia vero amico e Umilmente fe le mie parole 
' non pollo no darloti ad intendere, almeno confiderà quello 
che efee di bocca a’foldati, percioche tu cri prefente, ed hai 
udito quanto dicevano coloro che volevano vituperarmi . Per- 
che mi accufavano in prefenza de’ Lacedemoni ch’io facevo 
molto più conto di te che de' Lacedemoni . M'incolpavano an- 
Senofonte t t Fff co 


Nota. 


Dìgitized by Google 
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co che io avelli più a cuore le cofctueche le loro. E m’im* 
putavano oltre di ciò di avere da te avuti danari in dono . 
Penii tu dunque che entraflcro in quello fofpetto perche VC- 
defTero ch’io era tuo nemico o pur vero amico, e di buon cuo- 
re f* Io fon rifoluto che niuno accetti prefenti da un' altro fe 
prima non inoltra di amarlo. Tu veramente , primache mi 
avelli obbligo di forte alcuna, in faccia, in parole ed in con- 
viti mi raccoglierti magnificamente j nè mai facevi fine di pro- 
mettermi . Ma dopoché hai dato compimento a quanto bra- 
mavi, e con l' opere mie ( veramente per quanto ho potuto ) 
fe' fatto grande, comporti che l'efercico m abbia indtfpregio. 
Nondimeno io mi confido che il tempo debba infegnarti a de- 
liberare di fodisfar quelle paghe, ed a non fofferir più di ve- 
der volontariamente lamentarli di te coloro a' quali tu fei 
tanto obbligato . Ti prego bene , quando averai foddisfàtto i 
foldatijChe tu ritorni anco me in quel credito preflo di loro, 
r- >on»- nel quale mi riceverti. 

m/mot*» vìvendo Scute affittito quello ragionamento , maledirà chi era f lato 
sin'ftn* ca 2‘ 3ne c ^ e P rimn di allora non &v:(ie annoverate le paghe. Tutti fof- 
««. n ° * penarono che quello fojfe Eraclide . *Al fi curo , Sente dijje, darò le pa- 

ghe a' faldati", ni mai ho avuto ptnfiero di ritcnerlevi . ^Allora Senofon- 
te, fe quella i la tua intensione, dijje , di fodisfarli , fa di grafia 
che io fia quello ; nè volere che per amor tuo io mi trovi in meno jl ima 
prejfo l’efcrcito di quello eh' io era nel tempo che venni a trovarti . E 
Seute per cagion mia, dijfe, non voglio che tu perdi prejfo ifoldati pun- 
to di riputazioni . E fe ti contenti rimaner meco follmente con mille fan- 
ti armati di corazza , ti darò le città e tutte le altre cofe che ti ho prò - 
mejfe. Quefìo, Senofonte rifpofe, è impoffibile . 'niente dimanco non ti ri - 
(alvo. . Allora Seute , io fo al fteuro , dijfe, che fe rimarrai meco fia 
meglio per te, che fe ti parti. .A cui Senofonte ; ti ringrazio , rifpofe del 
penfiero che li veggo prendere della mia falute ; ma quello non d : pende in tut- 
to dalla mia volontà. Ma / appi che non potrà fe non giovarti , che dov- 
unque mi trovi, io attenda a maggior grado. Dappoi Scute -, io non mi 
trovo , difle, avere al prefente altri danari che un fol talento , il quale ti 
dò . Ho anco feicento buoi , pecore d'intorno quattromila e centoventi fer- 
vi. "Prendi tutte quelle rofe injìemc con gli c faggi di coloro che t' aff ai- 
tarono, e ritorna a' tuoi. Ivi forridendo orno; ente ,fe quejlc cofe, difle, 
non balleranno a fodisfar interamente le paghe, di cui dirò io che deb- 
ba e fler il talento ? Non fia più ficuro per me ch'io mi guardi da’ fajp , 
non e fendo fenza pericolo queflo viaggio i Tu hai pur udite le loromi- 
naicie. Così pxjf irono di compagnia quella nette. Ma il giunto dietro 
' Seute diede loro tutto quello che aveva promejfo , e mando ficco infic- 

me 
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tilt alcuni de fuoi a condurgli animali. In tanto era cominciato fpar- 
gerfi fra' faldati che Senofonte era andato a trovar Sute per non ritor- 
nar pià , e per avere le cofe che Sente gli aveva promeffo . Nondime- 
no vedendolo ritornare a allegravano grandemente , e gli andavano in- 
contra correndo . Ma egli arrivato alla prefen^a di Carmino e Tdtini- 
ce j quefle coffe, diffe , le quali al prefente vi confegno , fi fono ricove- 
rate per opera vofìra. Voi dividetele fecondo che vi piace fra' faldati . 

Efjì pigliato il tu’to, e creati venditori della preda , la venderono, e fu- 
rono firananunte incolpati. Senofonte non andava in quel verfo , ma fi 
apparecch ava palefenrnte di ritornar a caffai peniotb. non era flato an- 
cora condannato in con figlio a viver fuori di ditene. Ora lo vanno a tro- 
vare i più onorati uomini di tutto /' efercito , e lo pregano a non fi par- 
tire J e prima egli non conduce vìa l' efercito e lo conjegna a Tirrhrone. 

Di là navigano a Lampi aio , dove Euclide Fliafio indovino figliuolo di Lunpf>. 
quel Cleagora il quale dipinfe i fogni in Liceo, s' incontrò in Senofonte 
CoP.ui rallegratoli che /offe ritornato f alvo , gli dimandava quanto oro no, 
egli portaffe con luì. Senofonte afferma con giuramento di non aver tan- 
ti danari quanti gli baffo fiero per v aggio fin a cafa fe non vendeva il 
cavallo e gli irnèfi che aveva intorno . Euclide non gli credeva . Ma Se- 
nofonte effondo mandato a prefintare da'Lampffaceni , ed egli facrifican - 
do ad ^4ppolline con Euclide appr. fo J Euclide , mirate le vfetre, diff- 
fe , allora efler tetto che .Senofonte era ferrea danari . E vedo anco che 
per l* avvenire nell' accumular danari tu fe' per aver fempre qualche im- 
pedimento . E quando non ne abbi tì' altri , /’ impedimento verrà da te Strine 
flefìo. Senofonte conffcffs'o che diceva il vero. Cnde Euclide, tu hai feg- 
giunfe , qualche contrailo da Giove Milicbio . Ed infi eme lo interroga j p, 1 ■ anti- 
gli hai tu mai facrificato in quella maniera che io vi folcva f aeri fic are f “" 
abbracciando la vittima ? Senofonte rifpofe che in tutto il tempo che era 
stato fuor di cafa, non aveva malfatto Jacrifi^ioa quel Dio. Ter la qual 
cofa Euclide il confortava a facrificate in quel modo affermando che queflogli 
farebbe giovato affai. Il feguente giorno Senofonte arrivato ad Ofrinio fiacri- . 

fico edarfe al Eufonia della patria i porci interi , ed ebbe allora buoni filmi fe- 
gni . Il di medefimo giunfe Bitone in fi ente con Etiti de per dar la paga 
a' faldati. Quefii invitati da Senofonte a mangiar feto, gli refiituifeono 
il cavalo ferrea danari, che egli aveva venduto a Lartipfaco per cinquan- 
ta Barici (a) perche spettavano thè Je ne foffe privato per net effìtà -, a- 
vendo intifo che Senofonte l' aveva molto caro . Partendoli di qui per 
lo paefe di Troia , e paffato il monte Ida , primieramente giunjero arftdi mon- 


ti } Lire fettecente moneta piccoli Veneta / oweio Doppie venticinque da lite 
'tot lotto. 
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^Ant andrò ; e di là , non fi allontanando mai da’ liti del mare Lidio , a* 
campi di Tebe. Da quelli luoghi fimilmente, lafciandoft alle [palle 
dramitrio e Ccrtonio poco lontani da Starna arrivati alle campagne di 
Calco , entrarono in Pergamo città della Lidia . Quivi Senofonte allog - 
di S*ò w» eafa di Eliade moglie di Gongillo Eretriefe , la quale aveva dite 
cangino.' figliuoli Gorgione e Gongillo . Coflei gli dice che sfidate Terfiano era f ito- 
ri in quelle campagne ; e quando fofle andato ad afj aitarlo di notte con 
trecento uomini folamente che di leggiero arerebbe fatto prigione lui , la 
moglie , i figliuoli i e fi farebbe impadronito di tutto il fuo avere , il 
quale era di grand jftma importanza . Soggiunfe di più che gli darà 
D:< fna{*> guide del viaggio un fuo cugino , e Dafn agora uomo di tui teneva gran- 
'»• difiimo conto. Senofonte avuti co/ioro feco , facrificò . allora ^tgaji* 
Eleo indovino difle che le vifetre avevano dati eccellentijjimi fegni , ed 
al ficuro colui poteva rimaner prigione . Dunque dopo cena prefi in com- 
pagnia i Centurioni più cari , t la citi fede aveva jlpra tutto nota per 
prova , per far aver loro qualche guadagno , s’inviò . Con quelli fi ac- 
compagnarono alcuni altri per forza al numero difciceutod.it più al me- 
no . 'Hientcdimanco i Centurioni fi allargarono da eofioro ; aciioche non 
partccipafiero della preda , che penfavano ejfer ivi apparecchiata . Giun- 
ti al luogo fu la mezzanotte, lafciarono fuggire i fervi che erano d'irr- 
\Mìt» tomo una torre , e molte altre co/e , per aver sfidate htfieme con le fue 
.Pctiìanoi ricchczz e • Ml ncn potendo ioti ajfalto prender la torre ( perche ella era 
alta e grande , né vi mancavano le difeje nè gli uomini buoni da com- 
battere ) fi provarono di forarla. La groffezz» del numero tra di otta 
mattoni di terra cotta . T{el principio del giorno egli era già fatto , e 
vi fi poteva entrar dentro quando uno di coloro che fi trovavano dentro 
con un fpiedo da arroflir buoi pafsò da un canto all' altro uno de* no fi ri 
che era più preffo alla torre . Dappoi gli altri faettando , facevano in mo- 
do che non vi fi poteva più accollare fi caramente . Mentre coloro conte, 
grida e co' fuochi facevano fegni , granfe ivi It abel io con le fue genti ; 
ed anco di Canania i faldati delle guardie armari di corazZ a con certi 
cavalieri Inani che f lavano alla paga del I{e d’intorno ottanta , e d'altri 
quaft ottocento armati di Inocchierò in fotcorfo. L'ijlejfo fecero alcuni ca- 
patt'mo valieri ufeendo di Vartenio, ed alcuni altri di ^Apollonia , ed altri di al- 
^0*1 AP * U tri luoghi vicini. Oggimai era tempo che i ttosìri penfaflero alla ritira- 
ta. Onde raccolti tutti i buoi , le pecore e i prigioni che erano ivi in mezzo 
la ordinanza quadrata , menavano via ogni cofa . Già non avevano più il 
pai fiero a danari ; rua a far che ritir andò fi ,non per effe che fuggì/] ero, fe 
abbandonate le cofe già acqui/late » fe ne amìafi'cro. Onde non folamente 
gl'inimici pr, ndeffcro animo’, ma i foldati fi inviliffero . 7 \ondimeno la 
ritirata fu fatta in moda che parevano apparecchiati a combattere per man- 
tenete ’ 
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tenere la preda. Ma venuto alle orecchie di Gongilio che i Greci erano 
pochi e gl' inimici da* quali erano incalvati , molti ; contro il voler della 
madre ufcì fuori con le fue genti , per e(fer partecipe di quella fazio- 
ne. Giunfe parimente in foccorfo de' noflri fuor di Elifarne e Teotrama , 
Tracie , la rui origine difendeva da Demurato. I faldati effondo trava- 
gliati grandemente dalle faette e dalle fiu.idc , ridotta l' ordinangain cer- 
chio per ripararfi da' colpi con gli feudi , pajfarono con gran difficolta il 
fi urne Calco , rimanendo qua fi U metà feriti. Fra i quali vtgafia St in- 
foio Centurione ibe aveva continuamente menate le mani centra gl’ ini- 
mici . Conferirono d' intorno ducento prigioni , e pecore quante farebbe- 
ro ballate p r facrificare . Il feguente giorno Senofonte , dappoi faerffica- 
to ufi fuori di notte con tutto C cfa cito , fìngendo Jlontanarfi dalla Li- 
aia più che poteva, per levar il Jofpctto dalTeffer tanto vicina; e per 
fare che gl' ini alici rum fi guai d.ijf ero con la dovuta diligenza. Terve- 
nendo alC orecchie di fidate che Senofonte aveva 'di nuovo facrificato 
per gu.dar le genti contra di lui, e che di breve gli farebbe flato a fian- 
chi on tuao iefercito andò a piantare gli alloggiamenti ne' villaggi vicini 
alla città Tartenica . Quivi i/oldati di Senofonte diedero in lui ; e da loro in- 
fume con la moglie , co" figliuoli, co’ cavalli e con tutto il rimanente del fuo 
avere , fu fatto prigione . Ondefi conobbe dal fuccejjolaverità del primofa - 
enfigto . Dappoi ritornano a Vergamo , dove Senofonte andò ad onorare quel 
Do . Perche aveva ottenuto da' Lacedemoni , da' Centurioni e da' Capitani e 
fi utilmente da' faldati , che fecero amor cjfi la parte loro , diver fi cavalli e 
molte pajadi buoi, ed alcune altre cofe delle più eccellenti. Ondeoggimai 
non gii mancava il modo di poter anco giovare altrui . Dopo quefli fucccjfi 
fopr avenne Timbrone ,e gli fu confegnato iefercito . Ed egli, unite quefe 
genti con gli altri Greci che aveva condotti feto 1 mojfe guerra a Tifaferne 
ed a Far n ab ago . Erano prefidenti de' paefi del Hp , per li quali noi abbiamo 
paffuto, vittima della Lidia: virtacama della Frigia: Mitridate della Li- 
caoniae della Cappudocia: SitnnefidellaCilicia : Derne della Fenicia e dell' 

. Arabia : Belefo d.lla Soriae dell' vifliria: Vppara della Babilonia : Orba- 
co della Media : Tcribago della Fafiana ed Efperitana : 1 Carducci , i Cali- 
bi , i Caldei , i Macroni , i Colobi , i Mofineci , i Ceti e Tibareni tutti vive- 
vano in libertà . Corda era preffdcnte dilla Taflagonia, e Farrubago della 
Ddinia. In Europa Scute fignoreggiavai Traci. Tuttofi viaggio nell' andare, 
e ritornare fu di ducento quindici alloggiamenti ; cioè mille cento cinquanta 
parafanghi (a) che fanno trentaquattmnila ducento cinquanta fladj , T{cl 
qual viaggio andando e ritornandofeorfe un'annoetre mefi appreso. 
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falB'fngna rhe il Tetto fu viziato perche le millecetuocinquama parafanghe fanno 
ftadj uentaquatrrunillU e cinquecento , che rilevano m alia quattromila trecento doJcT 
cl , c mezza d’Italia » ovvero \t|hc 9i%Q*lAtQfciUDUóu« e mua* 4’Alcuxgna. 
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